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PREFAZIONE  ANTICA 

D  1 

LODOVICO    DOLCE, 

ECcovi ,  gmdiziofi  e  benigni  Let- 
tori ,  il  da  voi  tanto  delibera- 
to ed  afpettato  Amadigi  del- 
lo eccellentiflìmo  S.  Bernard® 
TafTb  ,  il  quale  ufeendo  finalmente 
nella  luce  degli  uomini,  viene  nel- 
le voftre  mani .  E  benché  fenza  dub- 
bio è  da  credere,  che  quefto  Poema 
fia  per  piacere  generalmente  a  tutti, 
vincendo  di  gran  lunga  l'afpettazio- 
ne  ;  ed  è  fovverchio  a  lodar  cola, 
che  al  giudizio  comune  fia  lodatiffi- 
ma;  nondimeno  perchè  alcuni ,  da- 
ti del  tutto  allo  Audio  delle  Greche 
e  delle  Latine  lettere,  non  pur  non 
commendano,  ma  riprendono  quefta 
nuova,  vaghiffima  ,  e  diletteyolilii- 
ma  maniera  di  Poefia,  ed  ogn  altra, 
che  non  fia  difpofta  fecondo  1  arte 
d' Arinotele,  e  ad  imitazione  di  Vir- 
gilio, e  d' Omero  j  né  vogliono  che 
a  2  c©= 
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Iro.-ci  AP°em/  &?<>  ammcflT  per 
e °[U>  nf.  Per -buon-:  giudico-,  che 
lu  bene  A  decorrere  alquanto  con 
efle .voi  .intorno  a  cotaJ  materia,  a 
food  5faZion  voft        e  ^  a 

£  M«ft»n«oVaPoeftt.Dico.dua. 
|ue  ,    che    fe  colóro  ,     che    tengono 

te£ln,^    iebiiancie    d'Ari! 
fioteie,  ea  hanno  tutto   dì  in  bocca 

«furiere >  fr  qualità  de'temp,  pre- 
fetti s  I»  diVcrfità  delle  lingue  e 
jedeffero  chfalla  prudenza  <k]§Poeta 
«  conviene  J'  accomodare  alla  dilet- 
tazione ed ■  airufoddfeeolo7„eI 
juale  egli  cri  ve  ;  non  farebbono  dl 
©pmione,  che  fi  dovete  feri**  fem 

Pfc.»d«n  «Dodo.  Che,  ficcome  "ite™, 
pi  introducano  nuovi  cofiumi  ,  c  le 
varietà  delle  lingue  diverfe  forme  di 
favellare  apportano;  così  pare?  che 
ragionevolmente  fi  ricerchi  ,  che  fi" 
faccia  ne  o  fcriverc.  Onde  fi  vede, 
che  Virgilio  fu  molto  differente  da' 
Omero,  ficcometjuello,  che  trovandoli 

iegu.tol  uiodei  fuo  tempo;  e  quello 
cke  qu£no  Divino  Pocu  giudicò,  chi 
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onvenifie  alla  grandezza  della  lingua 
lomana  .    E  con  la  fteifa    ragione  è 
Scredere,  che  altrettanto   fi  tarebbe 
eli    difeofiato  dal    coftume   del    iuo 
ccolo,  quando    fi    fotte    trovato    nel 
loftro-;  perciocché  chi  altrimenti  la, 
ì  può  dire,  che  feriva  a  morti.  Noi 
agiamo,  che  molte  cole :  fi  conten- 
terò   in  Omero,  che    a  fuoi    tempi 
Mao  lodatiffime;  le  quali  ove  fonerò 
prefe    da'  Poeti    d1  oggidì  ,  farebbono 
[limate  lenza   fallo  ridicole.   Alcune 
anco  fi  leggono  maraviglio^  in  Vir- 
Pilio,  che  a'noftri  giorni  non  lareb- 
bopo  molto  grate.  A  che  fe  riguardo 
svetterò  i  riprentori  dell  Ariofto  ,  non 
i,r,bbono  al  mio  parere  così  arditi  • 
Ma  perchè  inforno  a  ciò  da     ecce  - 
lente  S.  Giovambatifta  Giraldi ,  e  da 
alcuni  altri  è  fiato  fcritto  a  baftanza, 
dirò  folo,  che'l  dottiamo  S.  1  allo , 
come    anco  V Ariofto,    aveva   molto 
ben  veduto,  quanto  intorno  al  l  oe- 
ma  Epico  fcrive  Arsotele,  ed  otti- 
mamente   offeriate    le  ftrade  tenute 
da  Virgilio  e  da   Omero.    E  già  a- 
veva  dettata   una  buona,  parte   dell 
Amadigi  a  imitazion  lor'O ,  e  fecondo 
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k  leggi  di  Arinotele  ;e  h  prepofizione 
del  fuo  Poema,  per  farlo  d'una  fola 
azione,  era  la.  Difperazione  d'Ama- 
digi  ,  e  divife  l'opera  in  libri .  Dap- 
poi vedendo  ,  tutto  che  di  farlo  vago 
e  piacevole  fi  forte  affaticato,  che 
«on  dilettava;  e  veduto  che  non  di- 
lettava parimente  il  Giron  cortefe 
dell'  Alamanni  ,  che  fi  era  dato  a 
qa.ella  ;  imitazione  ;  e  che  d'  altra 
parte  l' Arlotto,,  che  fé  n'era,  dilun- 
gato,andava  per  le  mani  di  ciafeuno 
con  lode  e  grido,  univerfale;  mutò 
co«  miglior  giudizio  confìgl  io,  e  diede 
al  fuo  Amadigi  quella  forma,  che 
vedete  a!  prefente ,  abbracciando  più 
azioni,  ed  accoftandofi  a  quella  pia* 
cevoie  varietà,  che  nel!'  A.rioilo  è 
fiata,  dall' univerfale  giudizio  degli 
uomini  lodata,  ed  approvata;  ed  ha 
confeguito  infieme  con  lui ,  come  to- 
rto leggendo  quefto  Poema,  vi  far\  le- 
cito di  vedere,  pari  mente  iìmedefimo 
fine,  che  è  il  dilettare;  intanto  prin- 
cipaMfìmo  del  Poeta,  Perciocché, 
quantunque  un  foggetto  da  fé  fletto 
fi  a  dilettevole;  fé  la  teftura  ,  che  è 
il  modo  di  fregarlo,    non  aggradita 
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alle  orecchie  di  chi  legge  ,come  potrk 
egli  partorir  quefto  effetto?  I  PoetK 
non  fi  leggono, fé  non  principalmente 
per  cagione  del  diletto  :  è  vero,  che 
col  diletto  è  congiunto  l'utile;    ma. 
non,  comenecefiario;fenon  inquan- 
to il  buon  Poeta  (e  fpezialmente  T 
Epico)   non  fi  pone  a  fcriverdi  cofe 
vane,  ma  non  meno  dt  profitto,  che 
dilettevoli,  adombrando  fotto  il  pia- 
cevole velo  delle  invenzioni  i    pre- 
cetti della  Mora!  Filofofia.    Di    qui 
credo  io,  che  il  S.  Tatto  fi  prenderà 
in  pazienza»  fé    il    fuo    Poema    non 
fari,  approvato  da  que' dotti  così  fcru- 
polofì  ;  pure  eh*  egli  abbia  ottenuto, 
(come  nel  vero  fi  vedrà  avere)  quel 
fine,   per  cui  fi  movono  a  fcrivere  i 
•buoni  e  giudiziofi    Poeti  y  che    è    la 
dilettazione  :  come  fi  vede  aver  fatto 
l'Ariofto.    Il    quale,   quando    averle 
così  le  vefiigia  d'  Omero  e  di  Vir- 
gilio   feguitate,  o  non  farebbe  forfè 
letto  da  alcuno,  o    peravventura   da 
pochi,  non  ricevendo  il  nodro  tempo, 
né  la  nofira  lingua   quelle   forme    e 
maniere  di  fcrivere,  che  Girono  ufate 
da  loro.  E' ben  vero,  che  avendo  il 

S.  TV- 
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S.  Tatto  la  invenzione  col  meno  di 
molte  belle  favole  trovate  dal  fuo 
felicittimo  ingegno,  e  con  la  difpo- 
(ìzione,  e  con  l'arte,  riftringendo, 
allargando,  mutando,  fatta  di  comu- 
ne propria  e  fua  particolare,  non  s' 
è  obbligato  ad  alcune  cofe,  che  piac- 
quero all'Arioso:  comedi  ferbare  la 
moralità  ne' principi  di  ciafcun  canto; 
ma  quelli  è  ito  variando  per  maggior 
vaghezza  :  e  cofe  fimiii.  Appretto  tro- 
vando già  per  lunga  efperienza  la 
noftra  lingua  capevole  d'  ogni  orna- 
mento ,  ha  voluto  in  ciò  arricchirla 
fua  opera  di  epiteti  ,  di  traslati,  d' 
iperboli,  e  di  moke  figure,  che  abbel- 
lirono il  Poema,  e  lo  fanno  magni- 
fico e  grande:  come  eziandio  fe',c'f- 
fìmante  ha  fatto  nelle  altre  fueiamo- 
rofe  Rime,  in  quello  imitando  vo'  n- 
tieri  i  Latini  ed  i  Greei,  che  ne 
fono  abondevoli;  e  feguen.do  il  fuo 
genio,  il  quale  gli  ha  dato  uno  ftil 
florido,  vago  ,  e  più  ornato  di  quan- 
ti hanno  fcritto  fin  qui  »  Le  quali 
eofe,  per  ettere  elle  in  quella  manie- 
ra di  Volgari  Poemi  in   gran   parte 

nuove,   (limo,  eh*  dai   poco  inten- 
de?»- 
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enti  forfè  non  faranno  def  tutto  gir- 
ate. Nella  lingua  è  fceltiflìmo  ed  ac- 
urato ;.  non  però  tanto  y  che  fi  fi* 
oluto  riftringere  fuperlliziofamente 
elle  parole  del  Petrarca,  fapendo  , 
b'_al  Poeta  Erodo  non  conviene  la 
slicatezza  delle  voci  ,  che  appar- 
ene  al  Lirico.  Il  verfo  è  puro,  al-- 
>,  e  leggiadro  :  né  fi  parte  giammai- 
alla  gravita,  la  qual  (erba  più  e  me- 
3  fecondo  la  qualità  de'  foggetti .  Ira 
ini  fua  parte  è  facile,  ed' accompa- 
na  la  facilità  con  la  maefrà,  mifiu- 
l  tanto  difficile  .  Nelle  fentenze  è 
iondevole,  quanto  conviene,  e  gra- 
ì.  Ufa  belle  e  propriiflìme  cemna- 
zioni:  alcuns  dcììi  quali,  fé  poC 
mo  tra  loro  parere  alquanto  Umili , 
tre  che  fé  ne  trovano  in  Omero 
più  limili,  egli  le  fa  diffimili  con 
varietà,  delle  figure:  ed  altreftan- 
i  fi  vede  aver  fatto  nelle  deferizio- 
i  de' tempi,  de' luoghi  ,  e  di  altre 
>«e  .  Serba  la  convenevolezza  in 
jalunque  cofa  mirabilmente:  ne  par- 
è  di  quefto  fuo  dotfiflìmo  Poema  ,. 
ie  non  diletti,  e  che  non  giovi,, 
menda  fempre  ia  una  dolce  e  gra- 
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ta  afpettazione  il  lettore  .  Ci  af  pre- 
ferita ciò,  ch'ei  vuole  dinanzi  gli  oc- 
chi con  tanta  efficacia,  che  non  più 
potrebbe  far  dipingendo  il  pennellc 
di  Apelle,  o  di  Tiziano  .  Nel  rac- 
contar le  dolcezzt  ,  le  amaritudini  , 
e  le  paflìoni  d'Amore,  vince  al  mio 
giudizio  di  gran  lunga  ciafcun  Poe- 
ta: ed  in  difcriver  le  battaglie  e  gli 
abbattimenti  de' Cavalieri,  de' Gigan- 
ti, e  de'  Moftri ,  che  v'  intervengo- 
no, è  altresì  incomparàbile  ,  dimo- 
fìrand®,  quanto  importi  l'eiTerfi  tro- 
vato ne' fatti  tra  l'orribil  fuono  delle 
trombe,  e  dei  tamburi.  Nelle  cofe 
della  Cofmograrìa  ha  ufato  tanta  di- 
ligenza ,  che  pare  ,  che  conduca  \\ 
lettore  lenza  niuna  fatica  di  città  in 
citta,  e  di  luogo  in  luogo  per  mano, 
Muove  gli  affetti  in  guiia,  che  fem- 
fcra  tiranno  degli  animi  :  fenza  la 
qual  parte  necetfariimma  i  Poemi  ri- 
mangono freddi  ,  e  come  corpo  fen- 
za anima.  In  fine  tutto  quello,  cht 
da'  perfetti  giudizj  fi  può  fori  e  nei! 
Ariofto  defiderare,  con  molta  felici, 
tà  ha  egli  adempiuto  in  quefta  «pe- 
pa» Con  tutto  ciò  il  fuo  purgai iflìme 
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udizio  ìnfino  a  qui  pienamente  no» 
è  compiaciwto  :  anzi ,  come  ho  in- 
fo da  lui  medef'mo  ,  non  1'  avreb- 

egli  ancora  mandata  fuori ,  fé  '1 
vraddetto  S.Giraldi  non  gli  aveffe 
ritta,  che  già  in  Ferrara  le  n' eta- 
i  veduti  ftàmpati  due  canti.  E  av- 
nuto  ancora,  che  dove  à? Poeti  (e 
ezialmente  a  componitori  distali 
)emi)  il. ricerca  ozio  e  tranquillità 

animo,  fi  può  dire,  cht'l  S.  Taifo 
bia  comporto  la  maggior  patte  del- 
Amadigi  a  cavallo  ,  tra  i,  rumori 
:lle  armi,  e  nei  difturbi  di  diverti 
:gozi  ,  che  gli  hanno  apportato  1 
mpi  ,  la  fortuna,  e  le  oce.fioni .  E 
3n  è  dubbio,  che  nelle  altre  ìm- 
eiTioni  egli  non  fia  per  farvi  diver- 

miglioramenti  ,  non  dovendo  in 
aedo  elfer  men  lecito  a  lui  ,  che 
i  (tato  al  Reverendiftuno  Bembo  , 
ì  all'Ario!**,  di  coi  regger  più  vol- 
:  le  opre  loro,  mutando  efli  in  più 
ioghi  i  verfi  ,  e  le  (tan?*  intere  • 
I  quale  Ariofto  ,  cerne  quella,  ch« 
a  tutti  gli  altri,  che  in  nuefta  ma- 
iera  di  Poefia  fino  a  quefto  tempo 
anno  fcritto,  lenza  alcuna  «ont;  ad- 
di- 
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dizione  tiene. il  principato, l,a  vola- 
to,    che   nella   difpofizione    del    fuo 

lleTJ  erVa  Per,  ,c.e§e  •  I]  che 
Uri  y™?e  'l^àhìodì  quel 
Foeta,  e  fa,a  efempio  a'  belli  inge- 
gni, i  qua',  volendo,  che  i  lor  com- 
ponimenti fian  ettilgrindriz2eran- 
ao  per  quefta_via.   E  certo    non    fa- 

nfrnE/e  n°VCTchc7z*  ìo  lonta- 
nar/i aa  quell  ufo,  eh' è  approvato 
da!  mondo.  Già  J'Àriofto  é  flato  ac 
cettato  comunemente  per  Poeta  non 
pur  raro,  ma  divino.  Ed  è  da  ripor- 
tarli al  giudizio  comune:  il  qual  fo- 
Jo  e  quello     che  toglie  e  dà  la  ripu- 
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TESTIMONIANZE  SCELTE 
Intorno  all' Amadigi  , 

e  altre  Poefte  dì 
U.  BERNARDO  TASSO. 

Quadrio  Stor.  T,  2.  p.   24*. 

BErnardo  Taflb  tra  gravitimi  affari 
potè  così  alla  Volgar  Poefia  ba- 
dare, che  vi  acquiftò  e  colla  moltitu- 
dine, e  colla  bellezza  delle  fue  Rime 
gloria  non  inferiore  a  quella  de  primi 
del  fuo  Secolo, 

Tomo  4.  p.  ?2r. ,  e  22. 
Bernardo  Taffo  per  comandamento  dì 
Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Saler- 
no, e  ad  iftanza  d'altri  illuftri  Perso- 
naggi prefe  a  ridurre  (  l' Amadigi  ),  in 
poema,  e  divifolo  in  cento  Canti  ,  il 
fé  nobilmente  (lampare  in  Vinegia  pec 
Gabriello  Giolito  nel  1560.  in  4.  E* 
però  anche  il  vero,  che  quefto  va'loro- 
fo  ingegno  di  comune  lo  fece  proprio 
aggiungendovi  molto  del  fuo  .  Scrive 
poi  il  Crefcimbeni  ,  che  a  quefto  Ro- 
manzo dell' Amadigi  da  Bernardo  Taf- 
fo  comporto  in  ottava  rima, è  per  con- 
fentimento  universale  conceduto  il  quar- 
b  to 
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to  luogo  tra  i  principali  Romanzi.  E 
nel  vero  una  maravigliofa  fecondità  ti 
ingegno  vi  fi  ravvila  ,  e  molta  vaghez- 
za di  ftile. 

Crejcinìbcni  Voi.  Poe/ìa  Uè.  z.pag.  $~;S. 
Egli  Tempre  intrepido,  come  coiui, 
che  (blamente  attendeva  all'  immorta- 
lità del  nome,  badò  agli  ftudj,  e  alla 
coltivazione  delle  fcienze  ,  e  fopra  il 
tutto  alla  Tofcana  Poefia,  nella  quale 
nufcì  puro,  e'oquente  ,  e  felice  fopra 
tutti  gli  altri  di  quefto  ricchiffimo  fe- 
colo;  e  di  dolcezza,  e  vaghezza  ado- 
rnò abbondevolmente  i  componimenti, 
come  fi  vede  nel  Tuo  Canzoniere  :  fu  ol- 
tre a  ciò  copiofifEmo  nelle  invenzio- 
ai;  perche  tra  i  Romanzi  i  Cuoi  Poe- 
mi occupano  nobilitimi  luoghi  ,  ben- 
ché quelle  deiì'Amadigi  per  lo  più  fie- 
no tolte  dal  Romanzo  Spagnolo  di  que- 
llo nome. 

Pag.  119-  N.  Uh 
Il  Romanzo  dell'  Amadigi  da  lui 
comporto  in  ottava  Rima,  per  confen- 
i'o  univerfale  occupa  il  quarto  luogo 
tra  1  Romanzi  principali  ;  e  il  Fion- 
dante altro  fuo  Romanzo  nor  pu®  giu- 
<:  rufi ,  perche  e.^li  ne  lo  compie,  ne 
uè  correggere  ciò,  cheavea  fatto,  ef- 

ìendo  flato  prevenuto  dalla  morte.  Con 

tur- 
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tutto  ciò  vi  fi  conofce  quella  meravi- 
Sliofa  fecondità  d'ingegno,  che  man- 
tenne viva  fino  alla  decrepita  ,  e  fino 
alla  morte,  come  anche  afferma  lor- 
quato  fuo  figliuolo  nella  dedicazione  , 
che  ne  fa  a  Guglielmo  Gonzaga  Juca 
di  Mantova. 

Il  Cardinale  Pietro  Bembo  nel  Voi.  Uh 
Lib.  VI.  delle  Lettere. 
Ho  veduto  gii  otto  Sonetti,  che  man- 
dati m'avete,  volentieri  ;  e  fonomi  pia- 
ciuti molto.  E  perchè  mi  pregate,  e 
ftrineeté  affai  cortefemente  ,  che  io  ve 
ne  dica  il  parer  mio,  crederei  effer  in- 
degno dell'amor  mi  portate,  fé  io  di 
ciò"  liberamente  non  vi  piaceffi  ;  così 
vi  mando  in  quefto  foglio  alcuni  po- 
chi avvertimenti . 

Torquato  Tajfo  ne'  di [fcor fi  del  Poema  Eroi- 
co, T.5.  Opere  pag.  460.  ediz.  dì  Venezia  . 
Grandiflima   lode   ancora    meritò    in 
ouefta  maniera  di    poetare  il    Sig.   Ber- 
nardo Taffo  mio  Padre  nelle  Canzoni, 
nelle  Sedine,  nelle  Ode,    negli    Inni  , 
e*  nell'   Epitalamio   fatto    nelle    Nozze 
d-1  Duca  Federico,  il  quale  fu  per  av- 
ventura  il    primo  ,    che   fi   leggeffe  in 
mielìa  lingua,  e  nel  fuo  maggior  Poe- 
ma    e  in  tulte    l'altre  fue    Poeiie  ;  ma 
b  z  Jfi  pok 


XVI 

fi  poflbn  legger  con  maraviglia  la  Cari- 
zone  della  Notte,  e  quella,  nella  qua- 
^e  loda  il  giorno  ,  in  cui  nacque  An- 
riniana,  e  l'Inno  a  Pane  ,  e  alcun  al- 
tre, ch'io  tralafcio  per  brevità,  etc. 

Il  medefimo  nelle  ultime  Stanze  del 
Rinaldo,  favellando  al  Poema. 

Triache  di  quel  Signor  giungbi  al  eofpette, 
C  ho  nel  cuore  io,  tu  nella  fronte  imprejjo  , 
Al  cui  nume  gentil  -vile  e  negletto 
Albergo  fei,  non  qual  convien/i  ad  e  fio; 
Vanne  a  colui,  che  fu  dal  cielo  eletto 
A  darmi  vita  col  fito  /angue  ifìeffo  . 

10  per  lui  parlo ,  e  fpird,  e  per  lui  fino; 
E  fé  nuHa  ho  di  bel ,  tutto  è  fuo  dono. 

Et  con  l'acuto  f guarda ,  onde  le  cofe 
Mirando  olirà  lafcorza ,  al  centro  giunge, 
Vedrà  i  difetti  tuoi ,  che  a  me  nafcofe 
Occhio  mal  fan  ,  che  fcorge  poco  lunge-y 
E  con  la  man  e  ti  ora  veraci  profe 
A  fiate   poefie  di  nuovo  aggiunge  , 
Ti  purgherà  quanto  patir  tu  puoi , 
-Aggiungendo  vaghezza  ai  ver  fi  tuoi. 

11  medefimo  a  e.  540.  T.  6.  Opere 

Terra,  che  7  Serio  bagna,  e  7  Brembo  inonda, 
Che  monti    e  valli  mojìri  all'  una  mano , 
Ed  aW  altra  il  tuo  verde  e  largo  piano  ; 
Or  ampia  ,  edorfublìme  ,  ed  or  pro  fenda: 

Per- 
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Pe re V  io  cercajfi  pur  di  [panda  in  [panda 
'Nilo,  Iflro  ,  Gange,  ó  s'altro  è  più  lontano; 
0  mar  da  terien  chiu[o ,  o  /'  Oceano  , 
Che  d'  ogni  intorno  lui  cinge  e  circonda; 

Riveder  non  potrei  parte  più,  cara 
E  gradita  di  te  ,    da  sui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  [amo[o  Padre, 

Ch?  fra  V  arme  cantò  rime  leggiadre , 
Benché  la  fama  tua  pur  fi  rifchìara  ; 
P  fi  difpiega  al  ciel  con  altre  penne* 

Lodovico  Dolce  nelle  Trasformazioni 

di  Ovidio  imprefie  dal  Giolito 

Tanno  1555.  a  e.  41. 

V  è  il  Taffo ,  che  gli  amori  antichi  obblia 
Per  vejìir  Amadis  d'  un  vago  manto. 

Lodovico  Ariofto  nel  Canto  XLVL 
del  Furiofo,  Stanza  XV. 

Jo  veggo  il  Pracaftoro,  il  Bevazzano , 
Tri  fon  Gabriele  ,  e  il  Taffo  più  lontano. 

Spoftzione  del  Pomari  ,  Parta  I.  e.  775. 

Bernardo  Taflb ,  Paeta  famofo  nelle  co- 
fe  volgari,  e  di  pronta  e  fubitana  vena,  og- 
gi fecretario  del  Principe  di  Salerno  ,  èdi 
patria  Bergamafco  ;  e  perciò  dice  il  Poeta, 
■cheeglièlontan  dal  Trifone  V'iniziano, 
b  3  maf- 


XVIII 

maflìmamente  volendo  appretto  .foggiun* 
gere  altri  nobili  Viniziani . 

Giovambatifta   Giraldi    negli  Ecatera- 

rmti    deila   edizione  di    Lionardo 

Torrentino  nel  Monte  Regale, 

1565.  in  8.  Volume  II.  a.  e  800. 

Segue  lui  (cioè  il  Paganuccio)  chi  per 
piani,  e  per  pendici 
Famofo  va  dall'uno  alt  altro  polo, 
Con  lieti  più,  che  fortunati  aufpici  : 

Bernardo  Taj]o  i  dico,  ch'amo  e  colo, 
Il  qual  ti  vien  incontro  allegramente , 
Compagno  avendo  il  fuo  gentil  figliuolo . 

Qttefti  per  torfi  dalla  volger  gente, 
Segue  di  quanti  fon  buoni  i  veftigi 
Con  pronto  paffo ,  e  con  vivace  mente  ; 

£  ammirando  del  Padre  £  Amadigi , 
Cerca  dì  fargli  ir  preffo  il  fuo  Rinaldo* 
Sicché  non  tema  i  laghi  Averni  e  Sugi . 

11  medefimo  a  carte  818. 

£  quella ,  che  fra  P  altre  molto  ftimo , 
Genevra  Malate fta ,  che  poggiando 
Sen  va  dal  fommo  clima  infino  ali  imo: 

Mercè  del  Signor  Taffo,  che  cantando 
Le  fue  virtù  fa  ,  ch'ella  in  pregio  monti , 
//  fecondo  morite  anche  fprezzanào . 

Eraf* 


Erafrns  di  Valvafone  nella  Tebaide 

di  Stazio  tradotta  in  ottava  rima, 

e  im  pretta  iù  Venezia  appretto 

Francefco  de'  Franceschi  Se- 

nefe  ,  1570.  in  4.  a  e.  22. 

E  V  Magno%e  7  Verdizzoti,e  V  faggio  e  buon» 
Ciufliniano ,  e  poi  tf  un  fanto  nido 
Con  tre  lire  volventi  al  cielo  il  fuono 
Te  lor  veder  /'  Uva ,  il  Troiano  ,  il  Guido . 
Diffe ,  quanto  otterrìa  da  Tebo  in  dono 
"Bernardo  Tafjo  ,  e  di  che  vanto  e  grido 
Torà  il  fuo  figlio  ;  e  come  illuftre  e  caro 
Saria  alle  Mufe  veramente  il  Caro. 

Cefare  Caporali  nell'Efequie  di  Me- 
cenate, Parte  II. 

Poi  le  quattro  bandiere  de*  Romanzi , 
D' incantefmi  dipinte  ,  e  di  chimere , 
Con  le  molte  fatiche  ,  e  i  pochi  avanzi  » 

Indi  farmi  venian  da  Cavaliere 

Con  la  giornea  vermiglia  ,  e  pavonaZZH  , 
Che  faceva  belli {fimo  vedere. 

Poitava  il  Pulci  Tiorentin  la  mazza  ' 
Il  Boiardo  avta  /'  elmo ,  e  l  Arioflo 
Lo  flocco ,  e  '/  vecchia  Taffo  U  corazza  ec. 


.Liif- 
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Laura  Terracina  nelle  Quarte  Rime 

della  impresone  fatta  in  Venezia 

da  Gio.  Andrea  Valvaffbno 

detto  Guadagnino  nel 

15  so.  in  8.  a  e.  52. 

Un  grido  fento  alle  mie  orecchie  intorno  , 
C%  fa  fpejfo  cangiarmi  infreddi  faffo, 
JE  sì  mi  /prona  con  veloce  paffo  , 
Che  mi  fa  fera  nel  più  grave  giorno . 

Come  non  temi  ,  dice  (0  greve  J corno  !  ) 
Che  fia  per  lo  tuo  Jìil  mio  nome  caffo, 
Uff  end"  io  pur  quel  dolce  e  dotto  Taflo, 
Che  col  mio  dir  T un  polo  e  T altre  ado- no. 

Allora  io  diffi  con  parole  pronte: 

Non  ti  Ugnar  di  me ,  ma  di  te  flefjo, 
Cagion  e  fin  del  luvgo  tacer  mio; 

CUf  effendo  di   Parnafo  un  vivo  fonte , 
Non  può  ingegno  d1  ignoranza  opprejjo 
In  lodarti  feemar  fuo  bel  defio . 

Pietro  Mariolo  nelle  Rime  Morali ,  Cam- 
pate in  Fiorenza  appretto  i  figliuo- 
li di  rVL  Lorenzo  Torrertino, 
e  Bernardo  Fabroni  compa- 
gni. 1564.  in  8.  a  e.  zjf. 

iy  arme,  e  d  amor  cantar  in  rime ,  e  in  verfi 
Chi  più  brama  e  defia ,  per  fempre  far/t 
Per  fama  chiaro  in  p.xefi  diverft , 
A  voi ,  Signor  ,  feguir  fai  dsbbe  dar  fi, 

Cti 
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C/S  avete  tanti  paffi ,   e  sì    bei  fparfi , 
Solo  per  ben  [coprirci  qual  dee  averfì 
De  fio  d'onor,  che  fpejfo  fa  fpogliarfi 
Di  quanto  ,  onde  a/fin  l'uno  ha  da  doler  fi. 

Quanto  fi  legge  d'achille,   o  d"  Enea 
Nei  gran  Virgilio  ,  e  nelfovrano  Omero  , 
Avanza  d  Amadigi  il  cantar  vojho . 

Felici  voi  l  che   ancora  (  o  raro  mojìro  !  ) 
Di  beltà  il  pregio  al  P  alma  C  iter  e* 
Involate  col  vojìro  fide  altero, 

Petronio  Barbati  nelle  Rime  pubblicate 
in  Foligno  pel  Campitela  io  8.  a  e.  197. 

uo-me  de"*  più.  foavi  eie  ti  fiori  t 
Che  chiuda  in  grembo  il  giovanetto  Aprile, 
Si  pafee  ape  ingegno  fa  ai  primi  albori, 
Onde  filila  poi  mei  dolce    e   fonile  ; 

Oosì^  pafeendo  voi ,  Taffo  gentile, 

Vojìro  intelletto,  «' più  s'imperlile  infori, 
Di  guanto  ha  vago  P  uno  e  l'  altro  flile  , 
A  noi  verfate  ameni  e  bei  liquori 

Quant  ha  di  bello  Poefta  ,   rinchiufo 
E'  m  voi;  onde  qualar  lepidi  accenti 
Slargete  dalla  bocca  oltre  nofiP  ufo  ; 

Là  fi  veggon  qaetar  per  P  aria  i  venti: 
Qua  li  fiumi  arreftar  :  rotar  laffufo 
*  /fi  baffi  i  cieli ,  per  udirvi  intenti . 


Dio- 
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Diomede  Borghefi  a  e. 12.  della  Prima  Par- 
te delle  Rime  fiampate  in  Padova  ap- 
preso Lorenzo  Pafquato  1566.  in  8- 

Taffo  divino ,  il  cui  fimofo  flile 

ingombra  di  jìupor   f  antica,  Manto  , 
E  cui  danno  i  Poeti   il  pregio  e  7  vanto 
DalP Iftro  al  Nilo,  e  dal  mal  d'India  a  Ti- 

Se  voi fìeteefca  ancor  del  gran  focile  {le. 
Del  piccini  Dio  ,  che  tragge  ama"0  pianto  . 
Merci  del  Sol,  e h?  io  foto  onoio  e  canto, 
Dai  miei  (affi  occhi, e  ìtiii  non  cangia  flit  e  : 

Tate  e  04  gli   alti  ver  fi  il  nome  eterno 
Dì  lei  ,  eh"  è  [orda  ,  e  dij piotata  ,  e  dura 
Qual  diamante,  cornar  fa,  e  via  più  ch'af 

Mal'ejìinto  ha  l'ardore  il  pigro  verno  ,  {pe 
Meco  piangete  ,  or  e1  ho  talento  e  cura  , 
Che  toftò  il  filo  mio  Lacheft  innafpe . 

L'Abate  Giovi©  nel  Libro  Primo  del!» 
Rime  diverfe  di  melti  Eccellentiflirai 
Amori,  imprefle  in  Venezia  dal 
'Giolito  neU  545.1»  &  a  c-  2ut?' 

Le  dotte  rime ,    onde  sì  adorno  vive 
Il  tuo  Gineùro ,  m' han  dì  dolce  ardore 
Sentendo  /  aura  del  foave  odore , 
Accefo  sì ,  eh1  or  lieta  la  man  fcrive. 

Nel  [acro  colle  le  Sorelle  dive 

Dy  ogm  fomma  vintiti  il  primo  onore 
*  ii 
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Ti  àan  contente  ;  s  del  fanto  liquore 
T'  alpergo»  fot  per  le  mufcofe  rive  . 

!  R?  dii  fiunu  con  le  bianche  Ninfe 
Rifuonan  Tuffo  in  liquidi  concenti: 
Tatto  le  valli ,  l'  Appennino ,  e  P  Alpe} 

'  dolce  il  nome  mormorando  i  venti , 
Da  que-fli  monti ,  e  daquejìe  alme  linfey 
Portan  al  Renosi  N;/o,  a  Bttttre,  a  Calpe. 

Mius  Gregcvius  Gyraldus  de   Poetis  fuo- 
rum  tempontm  Dialogo  lì.  pag.  570. 

Eft  &  Bernardus  Tafìus  ,  olim  qui- 
em  ab  epiftolis  lecrerioribus  noftrx  Prin- 
ipis,  nunc  vero  Principis  Salernitani  : 
'ir  profecìo  feliciflìmi  in?,enii;cujus  in- 
er  cetera  hoc  vuigari  Prendi  genere 
:es  libelli  per  rhythmos  paiTìm  legun- 
nr  ;  fub  Jcniperique  arboris  figmento 
11.  Jutìiperam  Malateiìam  elegantiflì* 
ie  celebrar.  &c. 

Joannes  Matthaeus  Tofcanus  in  Peplo 

Italiae  ,  edito  Lutetiav  ex  officina 

Federici  Morelli  1 578.  pag.  102. 

7  off  e  Carnee  narum  nil  non  mite  [cere  calta , 
Fetibus    ipfè  doces,  Taffe  di/erte ,  tuis. 

ìsrgomeo  preda t  quis  namque  fub  aere  natum^ 
Sic  linguum  Eirufcis  explicuiffe  fonis  ? 

hoc 
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Hoc  adeo  tu ,  Tjjje,  tamen  f.- liei ter,  ut  a 
Plaufibus  excipiat  Tufcta  tota  ,  facis  , 

Tu/eia  fìc  debet  :  debet  tibì  patria  ;  cultu 
Hanc  omas  :  Ulani  fplendidiore  bsas- 

Achiles  Mucius  in  Theatro  Bergoraen* 

fi,  quod  Bergomi  edìdit   Cominus 

Ventura  anno  ijpó.  pag.  50. 

Qi>\ [edst  efl  Taffus  Bernardus^fìcaue  mane* 
Torquatum  àonec  cerna  t  ad  effe  fuum.  (bit, 

"Erronei  cecinit ,  jaBat  quos  Gallia  ,  ftylo 
Atque  Amadimfirr.iU,  magne  Ariojìey  tuo, 

Piìnctpìs  interpres  fidus  carufque  Salerni, 
Gratus  epijìoliis  confìliifque  fuit . 

Oltre  alle  addotte  Teflimonianze  fi  pok 
fono  vedere  le  raccolte  in    maggior  nu- 
mero   da  Anton-Federico   Seghezzi  ,    e 
Campate  dierro  ii  fecondo    tomo    delle 
Lettere  de!  TaiTo  dell'  edizione    Comi- 
niana.  Si  pofTono  vedere   anche  i  luo- 
ghi indi'cari  dal  medefimo    in    fine  del- 
le Teftimonianze.  Ma  fopra  tutti  fi  deb- 
bono leggere  Camillo  Pellegrini  nel  Dia- 
logo dell'Epica  Poefia,  e  nella  fua  Re- 
plica; e  Giulio  Guaftavini    nella  Dife- 
fa    dell'  Apologia  di    Torquato    TafTo 
il    tutto    Rampato    nel    fecondo    Tome 
delle  Opere  di  Torquato  Tallo  ,    ediz 
dt  Venezia . 

CAN- 
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COme  talor  un  medico,  che  vuole 
Gabbar  l'infermo  per  dargli  l'alute 
Ceiar  l'anidro  fotio  il  dolce  fuole, 
Accioech'egii  di  ber  non  lo  rifiate  ; 
Così  fotto  figmenti  di  parole, 
Di  chimere  da  noi  non  conoiciute  , 
Danno  i  Poeti  molti  documenti 
Al  volgo  ignaro,  ed  all' inferme  menti. 

-3fciam  Silvana,  ch'avendo  licenza 
Tolta  da!   Re,  con  la  fua  bella  fchiera 
Fece  con  molte  ì;grime  partenza 
Dal  fuo  Alidor,  da  quella  gente  altiera: 
Perch'io  fon  di  tornar  sformato  ,  e  fenza 
Fir  più  tardanza,   u' la  gentil  Guerriera 
Di  me  fi  lagna  ,  che  tanto  dimore 
A  rimenarla,  ov"ha  lafciato  il  core» 
3 

brinda  bella  non  può  ftare  ornai 
Lontana  dal  fuo  Amor  caro  e  gradito. 
Se  vi  rammenta  bene,  io  la  lafciai 
Ad  afcoltar  quel  Cavalier  ferito  , 
Che  volta  dir   i'ifioria  de'fuoi  guai, 
Pria  che'l  vitale  fpirito  partito 
Fofle  da' lui     e  perch' ei  foffe  flato 
Contra  le  Donne  crudo  e  difperato. 
Tom.  IH.  A  II 


a  CANTO 

.4 
}!  qiui  così  dicea:  Signora,  io  (laflb) 

Nacqui  in   Italia ,  in  quella  parte,  in  quella, 
Che  non  può  reo  deliin  sì  porre  al    balio , 
Che  non  fia  al  par  d'ogn'  altra  altera  e  bella; 
E  dove  dona  a' peregrini  il  paflò 
Rimino  fetto  rea  maligna  ftella 
Signor  della  città  crebbi  felice  ; 
Ma  nemico  dtiìin  mi  fé  infelice. 

5 

Della  Città  di  Pefaro  vicina 

T^nto  alla  mia,che'n  men  d'un  giorno  intiero 
A  fuo  bell'agio  a  piede  uom  vi  cammina, 
Era  Signor  un  nobil  Cavaliere, 
Ardito,  faggio,  e  nella  difciplina 
Della  milizia  buona  allor  primiero, 
Col  qual  in  amicizia  il  Ciel  mi  giunfe 
In  guifa,  che  mai  poi  non  mi  difgiunfe. 
6 
Reggeva  di  Tofcana  il  nobil  Regno 
Un  Re  gentile,  e  regge  forfè  ancora, 
Che  d'ogni  liberal  parlava  il  fegno 
Qualunque  più  1'  anti«a  etate  onora; 
Co!  quale  ogni  Gaerrier  pregiato  e  degno 
Per  l'Italico  onor  vive  e  dimora: 
Nella  cui  trionfai  fuperba  Corte 
Pofe  anco  noi  la  noftra  iniqua  forte. 
7 
Eoli  avea  per  fciagura  una  figliuola, 
"Cu''  di  beltà  paragonar  non  ofo 
La  Greca  ,  la  cui  fama  ancor  forvola 
A  quante  han  nome  qui  chiaro  e    famofo 
La  cui  virtù  né  penna,  né  parola 
Di  poeta,  qual  fia  più  gloriofo 
Lodar  potrebbe,  fé  non  forfè  fiata 
Di  cor  ferino,  e  più  d'ogn'  altra  ingrati 

Di 
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Di  queiìa,  ancor  eh'  al  fuo  più  bado  (tato 
Ma!  convenirle,  Umifero  s'accefe; 
Che  fé  di  fiati  e  di   ricchezze  inarato 
Eparco  i!  Ciel  gli  fu;  gli  fu  cortefe  ' 
D'un  animo  si  grande  ed  elervato-, 
Che  fempre  ad  alte  ed  onorate  i  t  prefe 
Lo  fpinfe  ;  e  difeguali  alla  fortuna.  9 
Che  portò  dalie  fafee  e  dalla  cuna, 
9 

E  coti  ardendo  il  mifero  Amadore 
Ad  onoraria,  ed  a  fervii-li  attende; 
E  le  d 'inoltra  si  negli  occhi  il  core, 
Che  l  fuo  penfisr  la  Gio^ene    comprende* 
E  no!  difprezza  ,  anzi  gli  fa  favore; 
E  più '1  delire,  e  la  fua  fiamma  accende  : 
Mofrrando,  o  tolf.-  finzione,  o  vero, 
D'amarlo  più  d'ogn' altro  Cavaiiero. 
io 

1  mefehino  fe1  crede,  e  dadi  in  preda 
Tanto  al  defir,  che  ne  va  qu.,fi  a  morte; 
N"è  benché  poco  convenirli  veda 
L'amor  fra  loro,  a  quel  chiude  le  porte; 
"E  perchè  (  laffo  )  alla  ragion  non  ceda 
)l  folle  fenfo  già  poffent^  e  fort; 
La  difeacciò  dall' imorofo  petto  ■ 
E  tutto  alle  fus  voglie  il  te  foggetto  « 
1 1 

Vvendo  fpeme  ,  che  con  la  fua  fede 
Con  la  fua  perfevranza  ,  e  col   valore 
Pofs'  un  dì  meritar  giada  mercede 
E  la. li  degno  di  si  alto  amore. 
Ma  la  Dea  ,  che  giammai  non  ferma  il  piede  • 
Ch'or  ci  dona,  or  ci  toglie  il  fuo  favore* 
Di  ghiaccio  te  quel,  che  parea  di  'foco,   ' 
In  breviffimi  giorni  in  fpazio  reco. 

A  *  '  Co- 


4  -CANTO 

i  x 
Conobbe  altera  il  doìor.o(o  Amante 

L'error,  che  pria'l  fofpinfe  a  tal  periglio  : 
Né  però  volfe  a  quel   volger  le   piante  i 
Anzi  prefe  al  fuo  mal  novo  confidilo  ; 
E  ccn  l'animo  intrepido  e  coftante 
Dannò  fé  fletto  a  volontario  efiglio, 
Delibatalo  di   voler  morire, 
Se  condur  non  pub  in  porto  il  fuo   defìre. 
13 
E  fece  me  partecipe  e  capace 

Del  fuo  novo  penfier  ,  della  fua  doglia. 
Airncib,ch' a  lui  giova,  a  me  non  fpiace 
Cosi  amboduo  reggeva  una  fol  voglia, 
E  perch'io  fpero  ,  che  gli  rechi  pace 
La  lontananza,  e  '1  duro  nodo  fcioglia; 
Non  folo  il  lodo,  ma 'I  prego  e  conforto, 
E  pongo  al  partir  noftro  un  tempo   corto 
14 
Non  pattar  moki  dì,  che  la  virtute 

Sua  dimoftraffi  aperta  a  più  d'un  fegno: 
Né  fur  le  lingue  della  fama  mute 
A  farla  nota  ad  ogni  patria,  e  regno; 
lo,   eh' ad  altro  il  penfier,  eh' alla  falutf 
Di'iu;  non  volgo,  accampo  ogni  mio  ingege 
Tei  levargli  dal  cor  l'amata  Donna j 
jvla  faldo  il  trovo  ognor ,  come  colonna, 
13 
Avvenne  un  giorno,  come  fpetto  accade, 
Ch' un  des,i  altri  amutor  di   lei  ,  che  ri, 
Vit?   menava,  pe*  fua  crudeltade 
Da  difdegno  fofpmto  e  gelofia  , 
Macchiando  la  (uà  candida  oneftade , 
TS   rnocente  rivale  uccifo  pria  ; 
Al  padre  l'accusò  per  impudica, 
Per  foftenerlo  a  chi  '1  contrario  dica  , 

A 
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Alcun  non  e,  ch'accetti  la  querela; 

Che  'lcaf«  è  dubbio,  e  quegli  ardito  e  forte: 
Sofronia  fi  contrifta  e  fi  querela, 
Temendo  dell'infamia  e  della  morte; 
L*  fama  (non  fo  come)  al  fin  rivela 
Della  Donzella  la  malvagia  forte 
A!  mio  compagno,  che  non  pub  morire, 
Ch'Amor  lo  difendea  tontra  il  manne. 

17 

Tofto  fen  vien  fenza  faper  il  vero  ; 
E  difperato  la  querela  piglia  ; 
Combatte,  vìnce,  uccide  il  Cavalieros 
Con  laude  univerfJe  e  meraviglia: 
Rende  T  onor  alla  Donzella  intiero; 
La  "ita  a  lei  ,  al  mefto  Re  la  figlia  : 
E  s'io  no!  fea  faper  alla  fanciulla, 
Si  partiva  da  lei  fenza  dir  nulla» 
18 

tic  quattro  volte  poi  la  tonda  Luna 
Si  Inoltro  'n  ciél  al  caro  paftorello, 
Ch'ai  Re  f  1:0  padre  l'avverfa  Fortuna 
Ogni  foggetto  fuo  fece  rubello  ; 
Taiche  del  Regno  privo,  e  fenza  alcuna 
Speme  di  ricovrarlo,  il  tapinello 
Intorno  andava  mefto  e  fcono(ciutog 
Senza  trovarlo,  mendicando  ajuto, 

Galindo  ,  che  tal  fu  del  mio  compagno 
li  nome  ,  fenza  più  penfarvr  fopra 
Parendogli  di  trarne  un  gran  guadagno  e 
Vende  lo  flato  fuo,  gli  amici  adopra  ; 
E  fenza  far  della  vita  fp-.fagno 
In  pochi  giorni  a  tal  conduce  l  opra, 
Col  valor,  con  le  forze,  e  con  l'ingegno. 
Che  di  novo  Signore  il  fé  del  Regno. 

A  |  *>i 
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20 

Wi  Sofronia  piegar  la  fé,  l*  amore  , 

Gli  obblighi  immenfi ,  l'oftinata  mente;, 
La  chiara  fama  de!  cottili  valore, 
Già  noto  ad  ogni  clima,  ad  ogni  gente  : 
E'1  ghiaccio  rotto,  che  d'intorno  al  core 
Avea  condenfo  ,  più  pietofamente 
L' incominciò  a  mirar ,  ma  in  quella  avvenne 
Cofa  ,  ch'ai  fuo  fperar  troncò  le  penna. 
21 

Un  Giovene  Re  d'Africa  infelica 
Era  c'a   infermirà  malvagia  e  flrana 
OpprerTò  ,  che  fanare  ad  ucm  non  lice 
Con  la  virtù  di  medicina  umana.: 
Se  di  Vergine  donna  non  elice 
Il  fangue,  o  cofa  fiera,  ed  inumana! 
Con.  cui  fi  lave,  ov'egli  fente-  il  duolo; 
Né  v' è  rimedio  altro,  che  quello  fole*. 

21 

Ma  bifogna ,  che  fia  la  donna  ufeita 

Da  fanciullezza,  e  'n  gioventute  entrata, 
Sicché  la  rofa  ancor  vaga  e  fiorita 
Si  fia  per  virtù  propria  confervata.; 
Non  dell' etate  poco  ancor  gradita, 
Efiendo  acerba  ,  ed  agli  amanti  ingrata  : 
Queft'è'l  rimedio,  e  non  fo  dirvi  a  pieno  s 
Se  l'abbia  ferino  Ipocrite,  o Cileno.. 

L'afflitto  Re,  che  non  ha  mai  npofó, 
Travagliato  dal   mal  continuamente, 
Bench'atto  gli  parea  vituperofo 
Far  morir  fenza  colpa  un'innocente; 
Per  non  fi  far  al  fuo  regno  odiofo 
Mandò  per  molti  lochi  molti  gente  ; 
E  patii ,  e  porti ,  e  ponti  fé  guardare; 
E.  carreggiar  ogner  quello  e  quel  mare, 

Or* 
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Ordine  dando,  ch'ogni  donna  prefa 
Forte,  che  partì  il  quartodecim' anno; 
E  che  fenza  più  farle  alcuna  ofrefa 
Menata  fia  là  v'ei  piagne  il  fui  danno. 
Le  genti  pronte  alla  crudele  imprefa 
Corfer  a  gara,  e  con  diverfo  inganno 
In  poco  tempo  ne  tur  prefe  tante  , 
Che  ne  fé  lagrimar  tutto '1  Levante. 

Molti  Medici  aveva,  e  tutti  eletti; 
E  molti  ne  condurle  anco  d'Egitto, 
Ch'erano  i  più  ltimati  e  più    perfeui. 
Ma  s'egli  è  ver  ciò,  ch'io  ritrovi  feriti" 
E  ciò  che  più  mi  fan  creder  gli  crkuij 
Conofcer  non  fapean  s'egli  era  invino 
11  caftel   virginal,  né  imatta  e  pura 
La  fonte  fua,  com=  la  fé  Natura. 
26 
Non  potendo  per  ciò  notizia  intera 

Aver,  né  dando  ad  effe  indubbia  fede  ,* 
Che  per  fuggir  la  morte  acerbi  e  fera 
Effer  ftate  dirian  di  mille  predi  ; 
Comanda  al  fin,  ch'ogni  donzella  pera  , 
Tant'è  grave  il  dolor,  che  L'auge  e  fiede, 
Il  mifer  Re,  fperando  a  quefto  nudo 
Di  feior  del  tutto  il  gordiano  nodo . 
27 
Talché  lìccome  giovene  torello, 
Ovvcr  snella  manfueta  e  pura , 
Eran  condotte  all'orrido  mactrllo  , 
Da  quei ,  che  eli  ciò  fare  avean  la  cura: 
Ma  torte  o  di  d*it<n  ipietato  e  fello 
La  colpa  ,  o  del  Re  mifero  feiagura  , 
Benché  uccife  ne  tur  più  di  trecento , 
Non  featì  del  lor  fangue  un  giovamento  . 
A  a  Di 


2  CANTO 

28 
Di  che-,  qual  furiofo  e  difperato, 
Contra  i  Medici  fuoi  rivolfe  Tire: 
Ordina,  che  ciafcun  di  lor  menato 
Sia  n  qualche  infame  loco  a  far  morire. 
I  miferi ,  che  fanno,  ed  han  provato, 
Che  quella  infirmila- fi  fuol  guarire 
Con  queSo  modo,  il  fanno  alfin  capace 
Si,  che  'mpetran  da.  lui  perdono,  e  pace. 

Aveva  d'oneftate  un  nome  chiaro 

Sofronii,  ed  ave  ancor  ,  talché  tenuta 
Era  di  pudicizia  efempio  raro: 
Ond'ei,  che  la  falute  avea  perduta; 
E  teme-a  della  vica  ,  fé  riparo 
Non   vi  dà  preifo,  quanto  pu.'j  s'ajuta," 
E  promette  gran  doni  a  chi  gli  mena 
Quelèa,  che-trarre  il  pub  di  tanta  pena. 

*°- 
Fur  infiniti,  ch'ai  guadagno  intenti 

Per  prenderla  tentar  ìtrade  diverfe;  ' 

E  fendo  «ita  un  dì  con  poche- genti 

Al  fuo  diporto;  e  quelle  anco  difusrfe, 

Per  l'onde  d'Arno  rapide  e  correnti  ; 

In  fulia  foce  la  Fortuna  aperfe 

La  porta  ai  lor  defio  sì,  che  fu  p  re  fa  , 

Come- mal  cuftodita  e  mal  difefa. 

31 
E'Iei  condotta  in  una  fufta  armata, 
Subito  in  alto  mar  fpiegar  le   vele. 
Fu  la  fui  compagni*  cosi  turbata, 
Ch'aliar  fubito  ai  Ciel  pianti  e  querele: 
La  rea  novella  al  Padre  fu  portata, 
Ch'appellò  il  fuo  defiin  feto  e  crudele, 
E  Galindo  che  'ntefe  il  cafo  ftrano , 
Né  fu-ger  divenir  di  doglia. infano . 

Mi 
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iVIa  \%   temenza  pcfe  il  freno  al  pianto  , 
Ch'ei  di  perder  avea   l'amata  Donila,' 
E  fatto  un  legno  apparecchiar  intanto 
Di  quindi  dipartirli  non  affanna. 
Lo  prega  il  Re,  gli   raccomanda,  quanto 
1!  proprio  cor,  la  Figlia,  che  colonna, 
Era  delia  fua  vita,  e  lo  provede 
Di  ciò,  ch'ai  gran  b'fogno  il  richiede, 

Parte  Galindo  ,  e  crede  all'ampio  mare 
Pien  d'infinita  angofeia  il  fragil    legnai 
Senza  faper,  dove'l  cammin  pigliare, 
Perchè  del  fuo  delio  g<unge(fe  al  legno: 
Wige   la  prora  ,  ove  fu  vifta  andare 
L'armata  fufta  ,  e  va  proprio  a  quel  fegno 
Pregando  umile  il  Ciel  ,  ch'amico  e  grato 
Il  faccia  in  quella  imprefa  fortunato  . 

Cercammo  ii  mar  Tirren  di  feno  w  feno  ," 
Ma  a  parte  a  parte  noi   po(fa  narrare  i 
Che  la  vita  venir  mi  fento  meno, 
E  non  potrei  l' iftoria  raccontar?  ; 
Nè'l  cafo  di  pietà  te  e  d'orror  pieno  9 
Che  mi  fé  il  (elfo  femminile  odiare  : 
Chiedemmo  ad  ogni  palio  ,  in  ciafeun  porto 
Nova  di  lei,  ch'ai  fin  l'ucclfe  a  torto. 

35 

Vaffene  un  mefe  fenza  aver  novella 
Della  tua  vita  per  que'mari  errando  s 
Col  cor  immerfo  in  orrida  procella, 
La  notte  e  "l  dì  piangendo  e  fofpiranio  ? 
Ma  come  volfe  la  Ojh  fera  (Iella  , 
Già  poita  avendo  ogni  fperanza  in  bando. 
Incontrò  gente,  che  gli  die  contezza 
Sella  fus  fofpirata  &'u  beìlez*i\ 


io  CANTO 

3* 

E  gli  narrar,  che  la  rara  infinita 
Della  real  Donzella  alma  beltade, 
Piacque  al  Re  tanto  ,  e  tanto  fu  gradita  j 
Che'!  cor  gli  punfe  di  gentil  pietate: 
E  di  tor  differendo  a  lei -la. vita, 
Fin  che  vede  ,  fé  (ielle  amiche  e  grate 
Gli  portavan  qualch' altra ,  !a  fé  porre 
Per  più  ficurtà  fua  dentro  una  torre. 
37 

Penfi  chiunque  fa,  che  cofa  è  Amare  , 
Qual  fu  il  fuo  duol ,  ch'altri  noi  può  penfare 
Vede  in  che  itato  è  la  fua  Doana,  e  fuor 
E' già  di  fpeme  di  poteri;,   aitare: 
Pur  ha  sì  ardito  e  valorofo  il  core , 
Che  noi  può  alcun  periglio  fgomentare; 
E  fa  d'ifegno ,  quando  altro  non  po(Ta , 
Di  far  sì,  ch'amboduo  chiuda  una  foffa. 

.  38 
Giunto  per  falfo  e  liquido  fenderò 

Alla  torre  vicino  ei  eh'  era  fascio 

Comanda  tolto  al  pratico  nocchiero  , 

Che  prenda  verfo  terra  il  fuo  viaggio  | 

Deliberato  all'aere  offcurD  e  nero 

Senz'afpettare  il  mattutino  raggio, 

D'entrar  nella  città,  vedere  il  loco, 

Che  tien  rinchiufo  il  fuo  vivace  foco. 

Seco  una  polve  l'infelice  avea- 
Di  qualità  meravigliofa  e  ftrana  , 
Ch.e  1'  uomo  del  eoor  proprio  rende» 
D  un'  ?tiopo,  ed  era  ogn'opra  "&na, 
Salvo  che  quella,  ch'egli  fol  fapen  , 
Se  ben  feccata  avelTe  una  fontana 
Per  tornar  bianco,  e  con  quefta  li  fece 
tJero  più,  che  carbone,  e  più  che  pece, 

e  ai 
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4° 
E  d!  viliflìmo  abito  vellico  , 

Con'  ufanza  è  di  fchiavi  in  quel  pa^fe  , 

D'oro  e  d'  argento  molto  ben  fornito, 

Sovra  il  lido  del  mar  tolto  difcefe  : 

E  me  chiamato  col  nocchiero  ardito 

Dille  pian  pian  ,  fioche  nuli' altro  intefe 

Ciò,  eh' avefiìmo  a  far,  fé  la  fua  ftella 

Pur  loffe  al  bel  delio  crudi  e  rubella. 

Giunfe  Galindo  all'apparir  del  giorno, 
Dove  prefa  vivea  la  Donni  amaca;; 
E  tutto  il  loco  andò  mirando  intorno,. 
Per  veder  di  trovare  alcuna  entrata. 
Fort' è  la  rocca,  e  cinta  *  torno  a  torno 
D'una  muraglia  infin  al  Cieio  alzata  , 
Talché  vedendo  il  mifero  il  periglio, 
Prefe  fovra  di  ciò  novo  configlio. 

4* 
Pigliar  difessa  all'amo  il  Cartellano, 

Con  l'efea  di  milc'oro  e  molto    argento: 
Né  fu  it  dil'egno  fuo  fallace  e  vano  ; 
Perciocché  il  vecchio  a  vii  guadagno  intento, 
Per  la  fete  dell'or  venuto  infano; 
Difpofe  a  fare  ii  fuo  defio  contento  ; 
Non  che  confenta ,  che  la  meni  via  ; 
Ma  che  con  feco  alquanto  fpazio  rtia  » 

43 
Entra  Galindo,  ove  dogfiofa  e  mefta 
Giacea  Sofronia  a  guifa  d  una  rofa , 
Che  dianzi  tronca  dalla  falce  infetta 
Stia  fra  le  fpine  utHa  fiepe  afeofa  : 
La  quale  al  fuo  venire  alzò  'a  certa  f 
Qua  fi  lepre  fugace  e  paventqfa  . 
Cke  veltro  veggia ,  e  tema  il   fiero  dsntv  . 
Credendoli  la  morte  aver  preunte. 

A  ó  Co- 
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44 
Come  is  vide  tal,  penfate  voi 

Qual  fcffe  il  duol  del  mifero  infelice  » 
Tal  non  l'  ebbe  cred'  io  a'  giorni  fuoi 
Il  gran  Poeta,  che  pianfe   Euridice  ; 
Ne  altro  alcun  di  cui  prima ,  o  dappoi 
Abbia  fcrittor  parlato  aito  e  felice. 
Mutolo  e  fermo,  come  immobil  faflfo 
Non  può  parlar,  né  pub  mover  un  parlo . 

45 

L'animo  invitto  al  fin  vinfe  il  dolore 
Sì,  che-fenza  indugiar  fj  fpinfe  avanti; 
E  ciò,  che  nafcondea  forfè  il  colore  , 
Le  moftra  con  la  voce  e  co'  fembtanti  : 
E  perchè  ad  uopo  tal  non-  manchin  l'ore 
Che  fon  (  com'  ognun  fa  )  prette  e  volanti 
Le  dice  ciò,  ch'avea  di  far  propofto; 
E  prega  e  ilringe,  che  fi  faccia- tofto. 
4.6 
N&in  tatto  allegra,  né  di  piacer  priva 
Stava  la  Dama  ad  afcoltarlo  intenta, 
Sì  come  fiera  ìt  folttari*  riva  , 
Ch' a  ciafom  fianco  un  gran  maftin  fi  feat 
Lieta,  eh: 'l  calle  a  fua  .fa  Iute  apriva 
Il  fuo  fido  Armdor,-  ma  non  contenta 
Però  del  tutto  ,  che  per  darle  aita 
Li  vi  debbia  laì'csar  la  propria,  vita  » 
47 
Ma  villo  poi ,  come  impoffibil  era  , 
Ch'ambi  fuggitfer  quella  forte  rea; 
E  ch'ella  in  vara  s'addoglia  e  fi  difpera 
"Ne  quel  periglio  altro  rimedio  avea  ; 
Potè!  timor  della  fua  morte  fiera  . 
Più  che  l'amor,   che'l  cor  lento  l'arde 
E  sforzata  da  lui,  già  fa  difegno 
3    rs  a  faivarfi  al  fuggitivo  legno. 

Ciò 
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G&j  che  diffe  l'inarata  in  fui  partire; 
Ciò,  che'rifpofe  il  dolorofo    Amante, 
N  n  ho  vigor,  né  tempo  Ja  ridire  , 
Che  già  mi  fento  la  mia  morte  avante, 
Tintofrii   vifo,  e  cangiato  il   «ertire, 
Lafciò  GalinJo  pal'ido  e  tremante, 
Senza  purgargli  un  bacio  ,   ed  ufcì  fuori 
Al  picciolo  fplendor  de1  pruni  albóri  • 

fiàrt  fé  n'accorfe  il   Cartellano   infido, 

Cui  chiufi  gli  occhi  avean  1' ori  i  1' ar«e»tOo 
Giuns'ella  fai  va  all'Africano  lido, 
Ond'io  divenni  più  d'aitr  uo.n  fcdnténto: 
Ma  perchè  indarno  mi  lamento  e  grido , 
E  fo  più  lungo  e  grave  il  mio  tormento  J 
V»  vo  Ontario  per  morir  con   lui  . 
Perch'uà  fepolcro  fol  chiudi  ambidui. 

il  di  feguente  fi  fcoprM'  errore, 
E  ne  pago  le  pene  il  Cartellano. 
Ma  poiché  da  lui  feppe  il   Re,  che  '1  core 
Più  eh' altro  aveva  e  gemile  ed  umano, 
Che  di  ciò  la  cagion  ftat'  er»  Amore; 
Benché  per  doglia  forte  quifi  infanc  9 
Pur  tant'ebbe  del  mrtero  piotate; 
Che  gli. die  ccn  Sa  visi  liberiate, 

Lieto  di  forte  taf  ,  fenza  dimora 

Q_nndi  fi  parte  il  Cahier  mefehine» 
D.etro  la  traccia  di  co'ei,  eh' ad  >ra  ; 
E  me  trovo  nel  mezzo  del  cammino. 
Non  fo  perchè  non  mi  morirti  allora 
Dell'allegrezza,  ma  '1  fier  mio  dettino   - 
Per  riferbarmi  a  più  mifera    vita 
Conerà  il  troppo  piacer  mi  diede  aus 
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Figliammo  un  leggier  legno,  e  bene  arrnau,. 
Che  lieve  già  fenza  toccar  pur  l'onda. 
Correa  prefto  al  ino  fin  Io  fventurato, 
Col  mar  tranquillo,  e  con  l'aura  feconda. 
Giunfe  dopo  più  giorni  al  lido  amato 
La 've  le  rive  il  gentii    Arno  inondi; 
E  trovò  lei,  che  giunta  era  gi.Y  prima, 
Di  che  fu  lieto  oitr'ogni  umana  ltima\, 

,,    .  53 

Torto  eh  ei  vide  l'amata  Donzella, 
Sereno '1  vifo,  come  talor  fuole 
Nocchier  ,  the  dopo  lunga  atra  procella 
Vede  il  porto  vicino  e  vede  il  Sole. 
Ma  non  ha  lungamentt  artica  ftella 
Amante,  che  fi  pafea  di  parole,' 
EU' ha '1  cor  si  indurato  e  sì  protervo', 
Che  noi  vuol  per  amante,  ne  per  fervo. 

Talché  più  volte  indarno  la  fua  forte 
Tentata,  l'infelice  fi  deftina, 
Senza  punto  tardar  ,  darfi  U  morte  * 
£  ratto  come  Febo  i  raggi  inchina  , 
Difperazione  e  duol  prefi  per  feoru» 
S'  immerfe  volontario  alla  marina; 
E  tal  della  fua  fé,  tal  del  fuo  am^e 
Frutto  raccolfe  il  mifero  Amidore. 

|p'l  volli  feguitar  ,  ma  non  potei, 

Che  non  volle  il  dolor  farmi  contento; 
Onde  per  non  veder  mai  più  ne' miei' 
Cofa ,  che  rinovaffe  il  mio  tormento  ; 
Patito  pe-  fornire  i  giorni  rei 
In  Toc»  più  conforme  al  mio  talento, 
Ai  fi  ;  vjui  mi  mt;aò  la  mia  ventura  , 
U'  feci  il  tempio  e  queùa  fepoitura. 

E  per- 
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l  perche  vendicar  cotanto  male 
Non  potei  in  lei,  com'era  il  defìr  miOJ 
Vendetta  n' aggio  fatta  univerfale 
Contra  il  feminil  feffb  ingrato  «rio: 
Così  dicendo  Io  fp'trto  vitale 
De!   fuo  career  terreftre  fé  n' ufcìo. 
Ma  già  la  meta  travagliato  e  i^fo, 
Spirti  gentili,  del  mio  canto  io  paife, 


il.  fine  del  cinquantejmoprim*  Canta 


CAN* 


C  A   NT  O 

GINQUANTESIMOSSCON  DO , 

DEh  perchè  fra  ì  peccati  oggi  avutali, 
Cha  più  (piacciono  a!  buon    e  grade  Iddio 
Come  tonte  e  camion  di   tutti  i  mali' 
Non  v'hanno  pofto  "qutft'infa'rne  e  rio;] 
Verfo  def  qual  fi  poffon  Ventali 
Tuui  gli  altri  lunare  li  parer  mio  ," 
Che  la   Natura   non   ha  generato 
Cofa  al  mondo  p^ggior  ,  che  l'uomo  ingrate 

Eà  oggi  n'è  sì  pieno  il  (eco!  noftro , 
Che  fatt'è  quali  vizio  univerfale  ; 
E  chi  ingrato  non  è,  par  quifi  un  moftre 
Nemico  dell*  gente  captale.' 
Io   •  o'  tacer  Signori  il  bufino  vofìro, 
Ch'  io  non  vorrei  di  voi  dir  poco  e  mais 
E  volger  mi  bifogna  il  canto.,  . 
Fatt' ha  Mirinda  mia  mirabil  prove, 

*  %  ■  ■    ■  3 

Mtrinda  avendo  morto  il  Cavarero; 

Ed  a  fin  tratta  la  crude!  ventura  „ 

Di  far  lui  fepeilir  prende  penderò 

Del  caro  amico  nella  fepoltura: 

E  che  quivi  fi  faccia  un  monifter» 

Di- buoni  facerdoti  ufa  ogni  cura; 

Che  dican  me  fife  per  l'a'rm  ^:  quelle,, 

Che  vi  fur  morte,  rnifere  Donzelle. 

;  E  pei 
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4 
l "perchè  vi  trevo  d'argento  e  d'oro 
Gran  quantità  del  Càvalier  già  fpenros 
Fece  comprare  un  ampio  tenitore , 
Più  d'  una*  gregeia  ,  e  d'  un  cornuto  armento^ 
Per  le  fpefe  abbondanti  di  coloro  , 
Chi.-  quindi  patteranno  ,  e  del  convento;- 
E  \  uol  che  1   tempio  deila  cortefu 
Detto  per  l'avvenir  da  tutti  fu  . 

S 

l  ciò  fornito,  dimandò  licenza 
Da  colei,  che  l'aveva  ivi  menata  ,3 
Di  cui  l'ingiuria  nelia  fua  prefuiz* 
Avea  sì  altamente  vendicata  : 
Indi  lieta  coi  fuoi  fece  partenza, 
P'aver  tal  fine  alla  ventura  dita, 
Afcefa  prima  fui-  bravo  deflriero  3 
Che  dianzi  aveva  il  morto  Cavaliero. 
6 

'rende  ia  vìa-,  benché  nov,  fa  i!  carrtThia*, 
Per  «ire  alia  granente  di   Bertagna  , 
Ove   già  feorto  aveva  il   fuO'deftino 
Quei ,  che  per  Iti  ia  norie  e '1  dì  fi  lagna: 
Trova  il  fecondo  giorno  irrfiil   mattino 
Una  valletta  a  piv  d'una  montagna: 
E  vede  a  ^uifa  <i'un  bel   tempio  ornata 
Un  edificio  grande  ai  cieio  alzato. 
7 

Era  quel  tempie  d;  forma  rotonda 
Di  porfidi  ,  di  marmi  ,  e  d'  aiabaftrì  : 
La  parte  eftencr.,  che  io  circonda 
E'  d'opre  adorna  d '  ecctiìerui  maftri; 
Ed  aveva  all' intorno  ad  ogni  fponda 
Sovra  colonne,  e  fo*fa  aiti  pilaftri 
Beile  loggie  appoggiate,  ampie  e  reali  9   ■- 
Di. pietre  che  pireano^onentaii  ì 

At&t; 


i»  CANTO 

8 
Anzi  l'altere  ferpentine  porte, 

Che  biafmar  non  potria  Momo ,  o  l' Inuidia  , 
Cinta  tuua  d'un  muro  era  una  core, 
Pur  d'  altrui  fculta  ,  che  da  scopa  ,  o  Fidia  ; 
E  perchè  alcun  fecuro  non.  vi  porte 
Per  lorza  il  piede,  un  Leon  di  Numidja 
Spaventofo  l'entrata  difendea 
A  chi  fenza  licenza  entrar  volea  . 

9 
Avanti  al    tempio,  ove  fi   ftr;n*eil  parTo,. 
E  'I  calle  a' peregrina  è  me»  («ave  , 
Una  colonna  di  candido  fatfo 
Poft'era,  dove  d'oro  ira  u.ia  chiave, 
La  qual  da  un  uncin  d'  or  pendi va  a  baffo; 
Ed  a  molti  Guerrier  parea  si  grave, 
Che  mover  non  la  pon  ,  più  che  fi  poila , 
La  man  d'  un  pargoìmo  Olimpo  ,  od  Offa  .. 

io 
Quivi  un  fcudier  trovò  forte  piangendo 
La  morte  empia  e  crudel  del  fuo  Signore , 
Ch'ucciib  aveva  quel   Leone  orrendo, 
E  lacerato  poi  gittata  tuore  : 
Perchè  fpiccxr  la  chiave  non  potendo, 
Superbo  forfè  del  fuo  gran  valore, 
Se  n'era  andato,  per  aprii  il  te  npio;. 
Talché  fu  a  tutti  i  temerari  efempio. 

1 1 
Mentre  Mirinda  udiva  la  cagione 

Del   pianto  di  coftui  ,   che   v'  ho  già,  detta. 
Un  Cavalier  che  dentro  un   p-idi^lione 
Facea  la  guardia  alla  colo. ini  eletta, 
Alto  gridò,  ivon  ti  provar  Barone, 
Se  non  ch'io  ne  farò  fiera  vendetta, 
La  chiave  a  difpiccar ,  pria  eh'  una  lanza 
Mfico  non  corri  per  fervar  L'  ufanza  . 

Che. 
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ìhe  provar  non  la  può,  chi  nott  m'abbatte; 
E'1  battuto  da  me  perde  il  Cavallo  , 
Quelle  le  ieg^i  (on  ,  che  qui  fon  fatte  , 
E  fcritte  in  carta  di  duro  metallo. 
Quinci  s'armò,  che  s'avta  l'arme  tratte  ; 
E  falito  in  arcion  ,  fenza  intervallo 
Con  una  lancia  in  man  venne  alla  gioftra, 
Ove  quant' ha  valor  ciafeun  dimoftra. 

ìià  dieci  meli  il  pafFo  avea  guardato ^ 
Ed   abbattuti  Cavai ier  ben  cento  ; 
Né  anco  in  terra  lì  ito  era  gittate»; 
Or  cadde  pur  come  di  vita  fpento . 
Lafcia  U  Dsma  quel   Campione  al  prato, 
Per  far  della  fua  forte  efperimento. 
E  la  chiave  fpiccò  sì  agevolmente, 
Corn'  un  pomo  farebbe  uem  ben  polente. 

ft>i  f'cefa  a  pie,  va  con  la  chiave  in  mano  ^ 
Sperando  di  dar  fine  alla    ventura; 
Il    Leon  ,  che   la   vtde  di   lontano 
Deporta  quell'orribile  figura, 
Mena   id  codi,  e  le  fi  moftra  umano 
Si,  che  d'o?,ni  perielio  l'afficura; 
Anzi,  come  fidata  amica  (corta 
Sempre  l'accompagnò  fino- alla  porta  > 
is 

Mette  la  chiave  ià  Guerriera  a'dita , 
E  d'spri    defiofa  affai  s'adopra,,. 
M:<   la  fperanra  fua  torna  fchernita  ; 
E'ndarno  (pende  la  fatica,  e  ''opra. 
Tenta  e  ritenta  ;  e  quanto  può  s'aita 
Volgendola  or  di  focto,  ed  or  di  fopra  ; 
Alfin  già  (tanca,  volendo  partire 
S'adì  con  dolce,  e  bafla  voce  cMre. 

Non 


•     29  CANTO 

i6 
INbn  fu  per  te  ,  magnanima  Donzella, 
Degna  a-^n  di  recar  vie  maggior  cofa  } 
•^atta  da  noi  quella   ventura   bella 
Però  non  ne  re/tar  melia,  e  dog'iofa  : 
Di  cuefto  tempio  pofcia  avrai  novella, 
E  dell'opera  fua  rneravigliofa  : 
Or  fegui  il  tuo  cammin  ,  che  '1  ciel  ti  chiarii 
A  vie  più  degni  gefìi ,  a  maggior  !ama  . 
17 

Svfentr' elia  afccìta  intenta  ,  le  fu  tolta 
Di  man  la  chiave ,  e  non   fi  vede  alcuno 
L'  ardnitìim  1   Donna  fi  rivolta  , 
Mirando  intorno  ,  e  non  fcarge    veruno  ^ 
Ratto  da  queir' imp  re  fa  fi  rivolta, 
Qual  chi  da  metrfà'  fi  pme  digiuno; 
E  torna  là,  dond'era  prima  entrata  i 
Pur  dalia  fiera  belva  accompagnata. 
iS 

Sde^nofa  parte,  e  feni.a  dire  a  dio 
Al   ^avalier  da  lei  pittato  in  terra  ; 
Che  la  proibizion  crebbe  il  dHìo 
Di  faper  ciò ,  che 'n  quei   tempio  fi  ferra 
E  mentre   va  ,  da  luride  un  calpeftia 
Sente  di  gente,  che  pajon  di  guerra  ; 
E 'n  mezzo   loro  una  Donzella  v-ede, 
Che  con  alti  lamenti  l'aria  fied; .  - 
19 

Ella  era  fola,  con  un  fol  valletto, 
E  da  fei  Cavalieri  in  mezzo  prefa  J 
Se  Cavalier  però  debbe  eiTtr  detto 
Chi  fa  a  Donna,  al  fu'onor  cotanta  od'ef 
Che  ie  volevan  torre   a  fuo  difpetto 
Un  brando,  ond'eila  non  avea  difefa  : 
Un  brando  vago  fopramodo  ,  e  ftrano  , 
Ch'' impugnar  aoa  fi  pub  d'alcuna  mano 

Se 
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20 
i  non  da  quella,  che  cercando  è  gita 
Sotto  diverto  ciel  duo  meli  interi. 
Come  ciò  vede  la  Donzella  ardita, 
Sgrida  con  alta  voce  i  Cavalieri  ,* 
E  corre  pretta  per  donarle  aita.         _     _ 
Ma  non  Ci  movon  più  que'fei  Guerrieri,, 
Che  farebbe  di  lupi  un  gran  drappello, 
Se  gli  abbaiaffe  un  can  mordente  ,  e  fnellP  . 
2  1 
Dr  io  voglio  iafciar  quefta  Guerriera , 
Che  Briolangia  mi  chiama,  e  delia. 
Quando  Lifuarte  alla  battaglia  fiera 
N'  andò  con  l'  onorata  compagnia  ; 
Di  veder  vaga  la  bellezza  altera 
D'Oriana  gentile,  alcun  le' nvia 
Se  non  l'è  grave,  a  dir,  ch'ella  deftiru 
D'  andarla  a  vifitar  l'altra  mattina. 

22 

Oriana  ,  eh' avea  non  men  defire 
Di  veder  quella  angelica  beltade, 
Per  cui   forTerfe  già  tanto  martire, 
Com'una  delle  cofe  a!  mondo  rade; 
Il  palazzo  real  fece  polire, 
E  de' colti  giardin  tutte  le  ftrade  ,• 
E   gli  ufcì  incontro  infin  fovra  la  porta, 
Con  molte  Donne,  e  Cavalierper  feorta, 

Non  pub  la  prova   dell'arco  incantato. 
Ne  della  fpada ,  eh'  ella  fletta  ha  vifta, 
Del   tutto  rifaìdar  il   cor  piagato, 
Poiché  la  vede,  e  dolorofa  e  trifta 
Creder  non  può ,  che  fu  uom  sì  agghiacciato  ? 
Ch'arder  non  poflTd  così  dolce  vifta. 
E  fpera,  e  teme,  e  dentro  un  mar  dubbiofc 
Naviga  latta,  e  fenz' alcun  xipofo. 

&  Noni 


**  CANTO 

24 
^on  men  di  Sobradifa  la  Reina 

■Di  lei   Iruprfce,  e  prende  meraviglia > 
E  creder  vuoi,  ch'alia  beltà  divina 
Se  quefta  no,  nuli' altra  s'  affimi  gK*': 
Anzi  dei   proprio  mal   quali  indovina 
Mirando  fifo  il  bel   volto  ,  e  le  ciglia 
Le  fenibra  diveder  l'imagin  bella5, 
Che  in  fogno  -vide  già  delia  Donzella. 

E  perchè  (corto  Aftudigi  fovente 
In  Sobradifa  avea  dogliofo  e   trillo 
Verfar  dal   petto  alcun  fofpiro  ardente, 
Sì  chiu^mente  che  non  folle  vifto; 
Penfa  ch'altra   beltà  non  fia   potTente 
Di  far  d'  un  cor  sì  generofo  acquifto; 
E  che  d'efca  fimil  farebbe  indegna 
Ogn'  altra  namma,ancor  che  chiara, e  degna. 
16 

Era  crefciuta  in  lei  l'alma   bellezza, 
Bagnata  da   Irenr  del  fuo  diletto; 
Cerne  crefeer  ne- fior  fuòl  la  vaghezza 
Se  fon  rigati  d'alcun  tulcdletto, 
Talché  romper  potrebbe  ogni  durezza 
Del  pnWe!  veggio  ed   indurato  pett-. 
Ambe  s' abbracciai!  ftrette  ,  e  fi  donato 
Più  d'un  bacio  d'amor  foave  e  caro. 
27 
E  perchè  '1  Sol  coi  rai  lucidi  «  belli 

L'aria  accendeva  in  un  di    cue'  bofehetti , 
Ch'avea  più  verdi  e  dritti  gii  arboscelli, 
Stettero  il  caldo  giorno  a1  lor  diletti: 
E  lungo  i  mormcranti   altri   rufcelli 
Si  fer  fui  mezzo  dì  di  fior  i  letti., 
Allo  fpirar  delle  dolci  aure  eftive, 
Che  facean  l'erbe  tremolanti  e  vive. 

Te- 
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18 
epido  fatto  il  dì,  l'ombre  maggiori 
Tutte  andar  nel  giardin  vago,  e  gentile; 
Parea  proprio  un  drappel  di  dolci  Amori, 
Qualor  nel  mefe  di  maggio,  o  d]  aprile 
1  verdi  pròti  fpoglian  de' lor  fiori, 
Per  fo-ne  a  Citerea  ferto ,  o  monile, 
La  lunga  fchiera  di  quelle  Donzelle, 
Siche  gioia,  e  ftupor  era  a  vedelle  . 

19 
arlando  già  la  bella  coppia  fola 
Di  cofe  belle,  del   lor  bel  defio  ; 
Un  NaTcifo  cogliendo,  una  viola, 
Or  nel  grembo  de' campi, or  lungo  un  rio, 
Volgea  la  lingua  pronta  ogni  parola, 
Il  ragionar  d'altrui  pofto  in  oblio, 
Ad  Amadigi  tempre  ,  e  quello  è  folo 
Del  lor  piacer  foggetto,  e  del  lor  duolo. 

3°  . 
Contava  la  Reina  l'infinito 
Obbligo  ch'ave  ,  e  che  fia  fempre  intero, 
Sempre  maggiore,  al  Caialier  gradito; 
E  che  già  per  pagarlo  fé  penderò 
D'averlo  per  Signore,  e  per  marito, 
E  nulla  cofa  le  ceiò  del  vero; 
Di  quello,  che  l'avvenne  in  Sobradifa, 
Dall'amor  del  Baron  vinta,  e  conquifa. 

3' 

Cui  rifpofe  Oriana  ;  ei  forfè  ardea 

Jn  altra  fiamma,  e  sì  vivace,  e  bella, 
Ch'aprir  l'ufcio  dell'alma  non  potea 
A  novello  defio  d'altra  Donzella. 
Quefto  dirvi  non  fo,  perchè  tenea 
Sì  celato  il  fu' amor,  le  rifpos'eiia  , 
Che  in  alcun  tempo  mai,  uè  in  alcun  Jc'co 
Mofuò  fuor  del  fuo  cor  fumo  ,  né  foco. 

©ria- 
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•  Oriana  di  ciò  tanto  s'allegra, 

Che  raflerena  il  cor  rn-fto,  e  turbato 
Da  nebbia  di  timore  ofcura  e  negra . 
Stetter  più  giorni  infieme  in  que-fto  fiale. 
Tanto,  che  venne  la  novella  allegra 
Della  vittoria,  onde  benigno  fato 
Con  la  virtù  del  gran  Bei tenebrofo 
Lifuarte  fatto.avea  sì  g  oriofo. 
1< 

lE  che  Beltenebrofo  Amadigi  era, 
Che  ("otto  nome  ta!  s'  era  coperto , 
Finche   il  ramor. delia  b -fraglia  fiera 
lieta  io  Haio  della  pugna  incerto: 
E  eh 'a  un  ibi   grido  della  voce  altera, 
Che 'I  nome  alzò  di  tanta  fama ,  e  mette 
11  nemico  u  appello  in  fuga  vo'to 
Le  fpaiie  die,  ìoìza  voltar  mai  volto. 

-Fu  la  letizia  grande,  e  imifurata  s 
E  general. di  tutte  le  Donzelle, 
Dell*  chiara  vittoria.,  ed  onerata. 
Sì  che  le  voci  andar  fino,  alle  fteUc 
Ma  della  desiata,  ed  infperata 
Salute  d' Amadigi  le  novelle 
Di  Briolangia  fer  l'alma  sì  lieta, 
Che  trapalò  ài  diletto  ogni  mera 

..Andar  d'  compagnia  tutte  feftofe , 

Dovl    Bnlei'.na    il  Re  Lifuarte  aipetta, 
Inghi.  laudate  di  fiori,  e  di  rofe , 
Ta!  che  pareo  cialcuna.  un*  Angioletta  ; 
Che  le  raccolfe  con  luci  amorofe , 
E  rimirando  la   figlia  diletta, 
Ch     ricovrata  avea  la  l'uà  bellezza, 
:  Punte  per  doppia  gioja,  ed  allegrezza. 

Poco 
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ico  fpazio  da  poi  s' udì '1  romore, 
Che  d' ognintorno  teao  fé  liete  genti, 
lì  volgo  tutto  correva  di  fuore 
Ad  incontrar  i  Cavalier  valenti  ; 
Dando  'or  quelle  laudi,  quell'onore, 
-Che  fi  coiiuman  dar  ai  più  eccellenti  ; 
Ma   fovra  tutti  gli  altri  ad  Amadio 
Sì  che  del  grido  ne  fonò  il  Tamigi  . 

Dti  con  maggior  trionfo  >1  Vaticano, 
Qu.indo  dell'  Univerfo  avea   l'Impero^, 
Meila  gran  Roma   il  confalo  Romano 
Vide  venir  di  più  vittorie  altiero  , 
Che    ne  venia    Lifuarte  alto  e  fovra  rio 
Vittonofo,  ed  ogni  Cavarero 
©alla    Gloria   laudati  a  voce  piena, 
Con  canto  dolce   più  che  di  Sirena. 

3* 
1?  con  le  penne  fue  candide  e  d'oro. 
Spurie  e  dipinte  di   varj  colori, 
Trattava  l'ale  fovra  i1  crin  decoro 
Dr' val.'rofi  e  va^hi  vincitori. 
Fi     tdaote,  Amadigi  ,  ed  Ag'anviro 
Givano  a  late  a!  Rè,  come  i   maggiori  , 
Fìo-nirmo,  AHdora,  e  gii  altri  poi 
Tutti  farr.cfi  :d  (morati   Erri. 

19 
ea  c:afcuno    n  dodo  un'armatura, 
..h'al   fuo  da   lor  p   tur  gli    d\h  Silvana; 
D'una   tempra  sì  fa'da,  e  ii  &curW, 
Che  fora  ogn'  r.pra  p  -  tag  ìaria    vana  ; 
f>n  una  foprnverta  ,  ove  Natura 
Scorge  tutto  il  faper  dell'ari,    umana; 
Tini-  di  perle  orientali  j  e  d'oio, 
Ci.,      pn  potria  pagar  m..ndan  tefero. 
Tom  IH.  B  ^on 


Con  tal  Piacer  fur  dalle  Dame  *«<>!» 

1      Con  allegrezza  tal  ,  «*'»*«»  d'   ^olti 

Converfa%  pioggia ,  e  'or  *««*"*£? 

Jitì  belli  e  vaghi,  che  quel  dell   Amo». 

Né  -uò  qui  l'óntftà  tener  fepo.ti, 

«è  celati  i  drfn,  eh  *d  ora  ad  ora 

Qual  or  famante   ver  parla  e  fofpxf». 

Grasdefu  d'Oriana  l'allegrezza  , 
Ma  deìU  (uà  riva]  maggiore  affai , 
Cb J,  quella  d'Am,d.EÌ  ave.   ertezza; 
na,(h  finor  non  l'ila  Caputo  mai, 
punico  fuo /ratei  non  accarezza,, 
Né  così  abbraccia  con  .umidi  r*j 
Sfarà      che  1'  abj»a  fofpuato  e  punto 
KM.cVtountempo,e^oifenveg§uacan. 

Some  fa  la  Rema  ^  C   C^oe^ 
Che  temea  .ncordi  no.  v  .der  più 
A     u>  narra  il  dolor.,  eh'  a  gr-n  ragio^ 
Li  far  aver  la  vua  ,  ichivo, 
ie  fato  avverto  .tolto  alle  perfone 
1'    "effe,  e  -1  mondo  dei   ino  valor  p»v 
Come  la -Fam,  divulgato  avea, 
Perchè  vita  viveffe  acerba  e  rea. 
&ì  .    . 

-S  che  venuta  .con  cent-»  ?«"""■'. 
P  Era  pregno  Tuo  quivi  ...   kgg», 
Perchè  co' tuoi  f-ate.i  tutti  .1  feoue" 
Sfferoe>diPr^cja^i.>a^fa 

tin  dove  fa  il  caler  gU  uomnn  «r-  , 
JJ smuova  aver  piatti  tuoi. 
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44 
proposto  fsrmo  a  quefta  corte, 
afciando  in   abbandono  e  patria  e  regno, 
>i  tanto  ftar,  che  la  vita,  o  la   morte 
e  ("offe  manifefta  a  più  d'un  fegno; 
er  far  pofcia  di  lei  ciò,  che  la  forte 
'olino  avcffe ,  e  71  fuo  deftin  indegno  ; 
'.  ch'or,  eh' ei  venuto  è,  riponi.-  in  luì 
.a  vita,  e'i  regno ,  -e  tutti  i  penfier  fui. 

,45 
:ui  il  Cavalier.  Signora  mia 
V  ben  ragion,  fé  del  mio  mal   vi  duole, 
'trek' ogni  mia  fortuna  o  buona  o  ria, 
Jia  fempr;  in  (favor  voftro ,  come  fuoie; 
;he  l'onde  all'Ocean  mandieran  pria  : 
Uia  nova   ftagion  fiori  e   viole, 
Zhe  di  ferirvi  a  me  irnnchi  la   voglia  j 
^è  da  qut-fto  volere  io  mi  difeioglia  . 

,46 
la  pi.*ta  <3el   qui!   fpero  ,  the  torto 
\vrtui  di   Galaor<érta  novella, 
Z he  .poi  J'ancomp  gharvi  io  fon  tìifpofto 
M   voìlro -regno,  e    -c'irà  patria  bella, 
Ed  indi  andar, .prima  che   patti   Agofto, 
[Se  non  mi  s'opporrà  contraria  ftelìa) 
L'  Ifola  ferma  a  «veder  ,  tlov'  io 
5on  richiamato  dall' obbligo  mio. 

47 
tanto  afperterò,  quanto  vorreie 
Rifpofe   la  Reina,  e  con  uri   rifo 
Ds  fa'  tutt' alme  fortunate  e  liete 
Seminò     Signor  mio,  mirando!  nfo, 
Saper  vorrei  (fé   pur  contenio  fete  ) 
Di  quel  voftro  terreno  -paradifo 
Le    meraviglie,  di  cui  s'ode  il  grido 
©air Erculee  colonne  al  mauro  lido. 

B  a  Mei*. 
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Mentr'AfliaeTigi  rta  lieto  e  contento, 
Ritroviam  Cildadan»  e  Galaovo 
Che  fur  portati  con  molto  lamento 
Balle  Donzelle  in  quel  bei  letto  d'oro: 
Hicovrar  il  dì  terzo  il  fentimento  , 
E  l'egre  luci  aprì  ciafeen  di  loro: 
T  Galaor  trovofli  entr'un  palagio, 
Ove  non  flava  a  fuo  valer  ad  agio. 
49 
Sferra  quattro  colonne  «ra  appoggiata 
La  bella  cafa  in  mezzo  d'un  giardino, 
E'n  mezzo  le  colonne  era  ferrata 
Da  cancelli  «l'argento,  e  <Toro  fino; 
Fev  onde  a  fuo  piacer  vede  chi  guata 
Jl  giardin  diìettofo  e  pellegrino, 
Ma  d'altiflime  mura  circondato, 
Che  non  han  pojrta,  e  buco  in  alcun  lat< 
5° 
Fuor  ch'una  fol  portella  in  un  cantone, 
Tuiia  di  ferro  cinlA  '"torno  intorno. 
D?l  letto  proprio  ove  giacea  il  Barone, 
Poieva  rimirar  tutto 'I  comorno  . 
Si  fgomsnib,  credendo  rfler  prigione, 
lenofcè'ì  palazzo  fia  ricco  ed  adorno; 
t  dubub,  perchè  li  fea  fentire 
Belle  lu*  piaghe  il  duol ,  di  non  morire 

Trovoffi  il  Rè  d'Irlanda  fi«ii!mente 

A  pie  d'una  gran  torre  entro  uh.i  ftanza 
Ch  era  di  gemme  e  d'  or  tutta  lucente, 
Onde  poter  ulcir  non  ha  fperaiiia  . 
Ciafcun  di   lor  la  vu-na  ha  Be,la  n,e,lte 
Ma   non -ha  del  fucceffo  riaiembraoza  ; 
E  poi  ih- "n    oco  si  ch  ufo  fi   re.de  , 
friega  Dio,  che  d»  lui  abbia  msrctde. 
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l  quertt  Galaor  la  porticeli» 
Sentendo  aprir,  dogliofo  alzi  (a  Cefta« 
E  vede  entrar  una  gentil  Donzella 
Veftita  di  leggiadra  e  ricca   vefta  , 
Che  con  un  vecchiarello  alto  favella» 
E  feo  vien  verfo  lui  dogli«fa  e  meda, 
Con  due  cadette  in  mano  a  patto  l«-nto  ; 
Delle  qH*i  Tuffa  è  d'or,  l'altra  d'argento 

vicina  al  cancel  difle  :  Signore 
Ornai  dell'  alma  voftra  agliate  cura  ; 
Che  quinci  mai  non  ufcirete  fuore  , 
Né  per  forza  d'altrui  ,  né  per  paura  , 
Se  non  giurate  fovra  il  voftro  onore  „ 
Sovra  la  voftra  fé  ftabtte  e  pura  , 
DT  far  cib,  che  da  lui  detto  vi  fia  , 
Che  qui  prefo  vi  tiene  iu  Tua  balia. 

5* 
le  pria  che  fappia ,  vf  farà  morir*  , 
Se  prefto  il  fuo  voler  fete  per  fare  ; 
Frattanto  vuol  ,  che  per  farvi  guarire 
Ogn' arte  s' ufj  ,  che  lì  poffa  ufare. 
Pofcia  la  porta  della  fìanza  aprire 
Al  vecchio  fé,  che  flava  ad  afeoitare  ; 
E  quanto  può  fatta  vicina  a!  letto  , 
DiiTe  con  baffi  voce  al  Ciovenetto . 

ignor,  mi  pefa  il  voftro  mal  si  forte; 
E  '1  pericola  grande,  in  ch'io   vi  mire-  » 
Ch'io  mi  vb  porre  a  rifehio  della  morte, 
E  di  qual   itrazio  fia  crudele  e  diro, 
Per  di  man  torvi  alla  malvagia  forte y. 
Che  v'apparecchia  l'ultimo  martiro  , 
Per  l'empie  voglie,  e  fere  di  coftui  , 
Che  mandarvi  defìa  ne' regni  bui. 

B-  j.  Mat*-- 
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Mandata  qui  per  far  contrario  effetto 
Io  fon  dal  mio  Signor;  ma  Dio  non  vog! 
Che  per  mia  colpa  un  Cavalier  perfetto 
Lafci  anzi  tempo  la  fua  bella  fpoglia. 
Io  vi  darò  fallite  a  fuodifpetto; 
Poi  a  fuo  grado  Tempio  fé  He  doglia  £ 
E  così  dettogli  medicò  sì  bene 
Che  ne  fentir  nrtor  fino  le  vene./ 
5?' 

Il  medefimo  fece  a  Oldadano  ; 
Ma  fotto  di  timor  novo  figmento» 
Ciafcun  di  loro  in  fette  dì  fu  fano 
Della  perfpna,  e  d'animo  contento  ; 
Quel  giorno  Galaor  vide  Ardiano, 
Ch' ancor  dormiva  dolce  forino  e  lento, 
Dal  qual  fu  ragguagliato  a  parte  a  part 
Della  vittoria  del  gran  Re  Lifuarte. 

B  che  Beltenebrofo  era  Amadigi, 

Che  quel  dì  cofe  fé  ftran?  e  mirande  j 
Lafciando-  del  fuo  onor  fparfi  i  veftigip 
Ovunque  fu  quella  battaglia  grande  : 
Sì  che  ptr  fempre  porterà  ì  Tamigi 
Di  trionfale  allor  liete  ghirlande  ; 
Di  che  fu  Gslaor  cotanto  lieto, 
Che  non  potè  il  piacer  tener  fecretOo 
59 

Foìch' ebbe,  la  falute  ncovrata 
Interamente  ciafcun  di  coftoro  ; 
Urganda  fin  allor  trasfigurata 
Si  morirà  al  Re  ^Irlanda,  e  a  Galaor< 
E  del  timor  con  lor.fi  fu  feufata  , 
Che  gli  avea  fatto  par  per  util  loro  ; 
Perciò  che'n  firn  il  cafi  la  paura 
Agevole  affai  più  rende  ogni  cura. 
^  E  pes 
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60 
?  perchè  lor  non  fptaccia  ftar  Coletti, 
Per  compagnia  lor  diede  due  Donielle^ 
Ch'erari  nipoti  (uè,  sì  'negli  afpetti, 
Come  nel  rtfto  graziofe  e  belle. 
Erana  tutti  quattro  giovenetti , 
E  (oggetti  d'Amore  alle  facelle, 
E  tanto  aggradì  lor  quel  dolce  gioco , 
Ch'elle  gravi  ne  furo  in  tempo  poco* 
61 
CVa  quefto  fin  le  avea  la  gentil  Maga 
In  preda  date  a  que' duo  Cavalieri , 
Perch'era  ,  che  dovean  ds  lor,  prtlag* 
Nafcer  du»'  valorofr  alti  Guerrieri  ; 
Della  cui  gran  vintiti ,  inclita  e  vag» 
Fama  ricercaria  tutti  i  feotiert 
Dell'abitato,  ed  ogni  fuo  confine. 
M*  i'fon-  Signor  di  queft*  canto  al  fine  -.♦ 


U  fine  iti ■' (infilante ftmfeconfo  Cam'] 
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IL  povero  Villan  l'aratro  prende; 
fc  pone  il  ^io^o  al  collo    a  1  laflì  buoi; 
Perì»,  poiché  del  di  la  luce  fp^nde  ; 
E  torna  in  mar  l'Aurora  a  i  piacer  laoi^ 
A  chi  'I  mio  canto  con  diletto  intende 
Torniam  1,'  iftoria.  a  narrar  anco  noi  , 
Ch'io  veggio  una  leggiadra  compagnia  , 
Venuta  per  udir  la  cetra  mia . 

2 

Àmadiqi  Iafciai,  che  (lava  in  mezza 
Della  bella  Oriana,  e  la  Reina  ; 
Stanza  più  grata,  che  la  itale  il  rezza; 
O  l'aura  frefea  a  ftanca  peregrina; 
II.  quii  da  lei  pregato  pur  da  fezzo 
<£uafi  per  forza  al  fuo  voler  s'inchina» 
E  narra  a  lei  ,  che  dava  ad  udir  ferma 
Le  meraviglie  dell'  Ifola  ferma  . 

? 

Nel  cominciar  gli  tremo  il  cor  nel  petto 
Perchè  la  gelofia  gli  venne  avante 
Della  dia  Donna;  a  cui  volto  l'afpetto 
Dine  :  Signora  il  voler  dirvi  quante 
Ricchezze  afeonda  il  vago  loco  eletto, 
E  l'altre  grandi  meraviglie  e  tante; 
B^'ich'io  per  vero  dir  T  ho  vifte  a  pena  » 
fora  un  contar  d«i  mar  !'o.iJe,e  l'aren3. 

Sol 
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4 
Sòl  vi  dirò  della  camera  ornata, 
La  qual  difende  sì  ftran*  paura; 
Ch'altra  più  bella  non  s-è  ancor  trovata 
Tra  tutte  l'»pre  d'arte,  e  di  natura: 
E  fé  di  voi  d'alcuna  a  fin  recata, 
(Conr'io  ben  fpero  )  la  gentil  ventura 
Non  fia  ,  per  quanto  io  giudico  edifcerno, 
Ella  difefa  fia  forfè  in  eterno. 

-*-  5 

Sofpefa  flette  la- Reina  alquanto  ; 
E  poi  dille  :  fé  non  foffe  pazzia 
Di  prcva  far  di  quelle  opre  d'incanto. 
Varrei  far  prova  della  forte  mia  : 
Non  ch'io  mi  perfuada  effer  da  tanto-; 
Ch'  a  tal  ventura  fin  per  me  fi  dia  , 
Dove  tante  di  me  più  belle  affai 
Donarle  fin  non  han  potuto  mai„ 

Ed  ei:  Signora ,  fé  '1  eie!  foffe  fiato 
In  dar  loro  beltà  perfetta  e  vera, 
Com'a  voi  largo,  al  fine  defiato 
Pur  l'avria  tratta  una  di  tanta  fchierai 
Né  mai  credo  d'alcun  farà  biafmato 
Il  bel  voftro  delio,  la  voglia  altera; 
Che  chi  cerca  acquiftar  laude,  ed  onore, 
Degno  mi  par  d'ogni  pregio  maggiore. 

7 
Di  quefto  fuo  parlar,  perchè  1  affanna, 
Turba  Oriana  i  bei  lumi  fereni; 
Ma  '1  mifer  Cavalier,  che  non  s'inganna], 
E  vede  gli  occhi  fuoi  di  fdegno  pieni, 
Trema,  come  qualor  paluftre  canna 
Aura  fpirante  commova,  o  dimeni; 
E  ne  fece  dappoi  feufa  in  fecreto  ; 
Ne  prima  flette  mai  contento  o  lieto. 

B    5  M?EK- 
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Sventra  che  quelli  tre  parlando  rtanno^ 
Apprefenta  Alidor  e  Fiondante, 
E '1' nipote  alla  moglie  il  Rè  Britanno  8 
Ch'eran  per  fama  conofciuti  avante  ; 
La  qual  gli  accarezzò  ,,  come  fi  fanno 
Col  cor  i  cari  figli  s  e  col  fentbiantep 
Senza  maj  d' Alidor  torcer  le  ciglia, 
Nel  cui  volto  gentil  vedea  la  figlia» 

9  t 
Oriana  onotb  tutti  coftoro 
Con  quella  cartella  ,  che  fi  conviene 
Al  fangue  illuftre,  al  valor  grande  Ioros 
Del  quale  eran  d'ognun  l'orecchie  piene  t 
Ciò  che  poi  diffe,  e  fece  ad  Alidoro 
Suo  fratel  caro  ,  non  faprei  dir  bene  . 
Molte  volte  il  baciò,  molte  gl'avvinfe 
Con  le  fue  belle  braccia  il  collo, e  (rrinfe 
la 
Ma  s'io  voleffi  dirvi  a  parte  a  parte 
Ciò  che  qui  fra  coftor  fu  fatto  e  detto  i 
Mi  converri*  di  vento  empir  le  carte  , 
Con  me  n  mia  loda  ,  e  men  voftro   diletto* 
Mentre  quivi  fi  ftan. ,  manda  Lifuarte 
Amadigi  a  chiamar  per  un  paggetto," 
Peiò  che  Quadragante  era  venuto 
A  fodisfar  a  quanto  era  tenuto» 
ii  -. 
Così  fra  lor  fi  fé  amicizia  e  pace^ 
Con  loda  e -con  piacere  univerfale. 
Che  fu  legata  con  nodo  tenace  ; 
E  da  man  ftrettadi  dediti  fatale. 
Onde  tanto  durò  ferma,  e  vivace, 
(Quanto  durò  nel  mondo  il  lor  mortale 
SS  la  forte  dell' un  l'altro  feguio , 
C9«sv*cqiaa  <eg«e  il  cerfo  del  fuo  rio 
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r*ària"van  quelli  ancor,  quando  ecco  un  grida 
S'ode  del  volgo  fpaventofo  e  Urano, 
Che  folcir  vede  per  io  mare  infido, 
Quali  awampaffe'r  l'elemento  infano , 
Duo  fòchi  ardenti,  e  venir  verfo  il  hd®- 
Con  la  velocità,  che  fièro  Alano 
Ufa,  feguendo  Damma,  o  Capriolo, 
Che  fia  fuor  della  felva  ufcito  (olo . 

Al  porto  corre  il  Re  ,  che  quello  intende  e 
Accoinyagnato  d»  molti  Guerrieri, 
Ove  ii   lido  areaoi'o,  e 'l  mar  rifpIendeB 
Come  fia  pien  di  torcie,  e  di  doppieri  ; 
E  trova  quivi  Amidigi",  eh' a  tende 
In  compagnia  di  moJti  Cavalieri, 
Per  veder  quella  orribile  ventura, 
Che  paffa  ogni  miracol  di  Natura.-- 
J$  ■■• 
JJV  crediate  però,  ch'una  fol  dramma 
Sia  feemo  dell'ardir,  che  prima  avea; 
Come  vicina  fu ,  fra  fiamma  e  fiamma  B 
Veggion  folcar  per  l'onde  una  galea 
Più  lieve  e  preda  ,  eh'  alcun  cervo  ,  o  damme  ; 
Fu^giffe  mai  da  belva  cruda  e  rea: 
E'n  cima  della  prora  una  Donzella, 
Ch'aveva  in  mano  una  caletta  bella» 
ij 
Della  quaì  tragge '  aperta,  una  candela      • 
Di  fiamma  più  d'ogn'  altra  ardente  e  viva.£ 
Che  gittata  nel  mar  fubito  cela  - 
Ciò,  che  fa  inganno  alla  virtù  vifiva. 
Non  avea  la  galea  remi,  nfrvela. 
Se  ben  sì  rati*  per  quell'eque  givaj, 
Sofpinta  da  fecreta  e  i»*g-?»<>r  forza  , 

Cà' alternar  non  le  *  P«SSia  c°n  or*a~ 
ó  6  •■  Sja?-- 


jtf  CANTO 

16 
Sparve  la  fiamma ,  e  parve  intorno  intorao. 
Tutto  di  lumi  cinto  il  ricco  legno, 
Sicché  fembrava  che  fofle  di  giorno, 
E  tutto  ardefie  di  Giunone  il  regno: 
Ma  vicin  fatto  quel  navilio  adorno, 
Che  d'ogni  leggiadria  pattava  il  fegno., 
Si  vede  cinto  di  rofe  e  di  fiori, 
Come  fi  vede  il  maggio  a'  dì  migliori. 

17. 
E  s' cde  un'armonia  doice  e  foave, 
Accordata  di  voci  e  di  ftronienti, 
Ch'alternavan  talor  l'acuto  ie 'I  grave,; 
Con  così  grati  e  dilettoli  accenti, 
Ch'avrian  potuto  ogni  irulefta  e  grave 
Noia  levar  dai  cor  de' più  (contenti. 
Finito  il  canto,  ut'cir  diece  Donzelle 
Tutte  in  abito  vago,  e  tutte  belle. 

18 
E  dopo  quelle  ufcì  V  Incantatrice  , 
Che  falutato  i!  Rè  corteTemente, 
I-mpoflìbil  faria,  Signor,  gli  dice, 
Di  fgomentar  la  voftra  altera  mente. 
Quinci  rivolta  al  Cavalier  felice, 
Ch'avea  le  luci  in  lèi  hfle  ed  intente. 
Incomincio;  Amadigi ,  io  fon  venuta 
Da  quell' [fola  mia  non  conofciuta; 

Perchè  non  vo' ,  che 'n  van  tanta  fatica 
Si  faccia,  com'a  far  v'apparecchiate, 
Cercando  Gilaor,  che  ftella  amica 
Hi  preservato  a  più  matura  etate  , 
Che  fé  dò-re  la  terra  il  mare  implica  s 
Dalle  z«ne  cocenti  alle  gelate 
Ce  realtà  femore    f„ra  fpefa  jn  vano 
Opi  fatica  ,  ogn»  rapere  umano . 

Egli; 
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Jgli  fra  fana,  e  fuar  che  del  delio, 
Ch'egli  ha  di  veder  voi,  lieto  e  contento  i 
Ov'  ogni  noia  fi  pone  in  oblio, 
Ov'ogni  affanno  fé  ne  porta.il   vento.. 
Non  così  verde  torna  onda  di  rio, 
Ch'abbia  arfa  il  can  col  caldo  violento. 
Acuta  fpina  di  pungente  Acanto, 
O  di  fior  di  Narcifo  ,  o  d'Amaranto. 

"0  di  e  del  Cavalier  la.  faccia  lieta. 
Torno  la  cara  nova  del  fratello.: 
Lo  ftuol  de'  peafier  egri  allor  s'acqueta,  ' 
Che  facean  nel  fuo  cor  crudo  duello  : 
Ringrazia  lei  fin  all'  eftrema  meta 
Di  ab  ,  che  fatto  avea  per  (alvar   quello  £ 
E  per  fuo  beneficio  ,  e  per  fuo  onore 
L'offre  la  vita ,  e  tutto  il  fuo  favore. 

Sion  volfe  Urganda  infino  al  bel  mattino, 
Benché '1  Rè  la  pregale,    andar  con  loro^ 
Perchè  già  il  So!  finito  il  fuo  cammino 
Si  lavava  nell'onde  i  bei  crin  d'oro  : 
Ma  nell'ora  che  forge  il  pellegrino, 
Che  diligente  ila  ,  tornar  coftoro 
Con  palafreni  di  più  d'una  forte  v 
E  lei  accompagnar  fino  alla  corte  , 

L  vederla  correa  per  ogni  via 
Di  buon  patto  1' eterno,  e  l' terrazzano  . 
L'accofe  il  Rè,  con  molta  cortefia , 
Ne  giammai  fi  lafciò  baciar  la  mano., 
C'jnv.   vide  sì  bella  compagnia, 
Ch?  ita  va  ad  onorar  il   Rè  fovrano,.. 
Dille  ,  rivolta  a  lui  con  gentilezza  ; 
S'gnor  non  vi  bisogna  altra  fortezza , 
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Per  difender  il  voftro  grande  Impero  , 
Che  l'amor  dell'amico,  e  del  foggett*  ?  : 
E  Ce  queflo  ùrà  voftro  Torneo, 
Securn  vi  farà  dormir  net  letto. 
N-n  aprittr  gli  orecchi  a  Configliero, 
Chi  vi  pari/ per  odio,  o  per   iffecto  , 
Perchè  qu-rit'è'i   veleno  atroce  e  rio, 
Che  de' Signori  uccide  il  bel  delio. 

z5"; 
Siccome  in  van  dalla  nemica  (corta  • 
il  muro  d'una  terra  fr  difende  , 
S'aperta  il  -Capitan  iaf.ia  una  porta, 
Onde',   nemico  accorto  ir  e  «Ile  prende £- 
Così  da  un  azione  infime  e  torta 
IA*<   <i  dit^nderà  coui ,  ch'intende, 
E  gii  orecchi  apre  a   Joniiglier  cattivi 
D'invidia  pieni,  e  di  prudtnza  privi» 
26-  ■> 
Perr he  quell'io  vi  dica  intenderete; 

td  (o  pur  che  noti  fià  con  voftro  danno } 
Qiiando  ciò,  ch'avv  rà,  chiaro  vedrete, 
Tardi  avveduto  dell'occulto  inganno, 
Ch'io  veggio  dv  ionun  tefa  una  rete, 
Ove  forfè  aie' foli  incapperanno 
Che   l'hanno  tefa  ,  e  voi    di  che  miduoI< 
E  troppo  vere  fiali  le  mie  parole. 

A  cui  Lifuarte:  io  vi  ringrazio  molto 
Del  prudente  configlio',  che  mi  date  J  • 
E  fpero  di  tal  rete  irmene  fciolto, 
Se  pur  vorrà  di  Dio  l'alta  pittate  .  - 
Indi  la  prega  con  allegro  volto,  . 
Che  le  Reine  ,  e  le  Dame  onorate,  ^ 
Che  con  lor  fono  a  veder  vada  ornai  9 
?PeYchi  già  l'  hanno  defiata  affai . 

Entri. 


CINQUANTESlMOTERZO,       j^j 

28 
jtra  la  Maga  in  mezzo  a  Fiondante  s  , 
Ed  all'amante  della  real  figlia. 
Poiché  fur  fatte  l'accoglienze  tante  „  . 
Volge  ver  Briolangia  ambe  le  cig'ia; 
E  mira   'ieta   l«   bellezze  fante, 
Ch'empir  potrian  etafeun  di  meraviglia  £  . 
Benché  difpari  alquanto  (iano  et  quelle, 
Ch'Oriana  fan  gir  fovra  le  belle. 

19  - 
volta  alla  Reina  ,  alta  Signora  , 
Le  difie,  io  veggio  qui  tanta  bellezza^,   . 
Che  chi  la  rai.ra,  e  non  fé  n'innamora^, 
Nemico  è  capital  di  gentilezza -: 
E  più  vi  dico  ,  che  fra  lor  dimora 
Leal  air.or  nella  maggior  altezza t 
Ch'ancr  (ìa  (lato,  o  fia  per  efler  mai  t 
F11  che  fpiegherà  il  Sol  gli  ardenti  rai. 

30 
òme  cof  testimonio  avete  vi/to 
De'la  ghirlanda  e  de'la  verde  fpada  ; 
Che  fatno  andar  avea  dolente  e  trillo   • 
Il  Greco  al  caldo  fole,  alla  rugiada; 
Or  fotto  l'Orfa  fredda  dì  Califto  , 
Or  d'Africa  cercando  ogni  contrada  B 
Quindici  lultri,  fenza  aver  trovato 
Chi  fin  alla  ventura  abbia  mai  dato, 

'  quella  ben  pua  dir  Donna  o  Donzella  0 
Che  guadagnò  I'  onore ;  e-  ìa  corona  ,j 
D'effer  in  pregio  di  fedele  e  bella 
Sovra  qualunque  più.  la  fama  fuona . 
Perde '1  color  la  Dama,  e  la  favella, 
Come  chi  vede  il  volto  di  GoJ-gonà  * 
Per  tema,  che  non  fcuopra  il  fuo  fecreto.^. 
£  flette  alquanto  a  ritornarlo  lieto . 
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Ma  perchè  d'Arcanor  coEanto  taccio- 

I  fofpiri  e  le  lagrime  e  i  lamenti. 
Che  fc.Jdar  di  pietate  un  cor  di  ghiacci 
Potriaao,  e  render  queto  il  mare  ,  e  i  venti  I 
U'  cadde  al  lago  la  Tua  Donna  in  braccia 
Stava  boccon  fovra  l'acque  lucenti, 
Mifchiando  il  pianto  tuo  caido  ed  amaro- 
Con  quel  frefco  liquor  del  lago  chiaro  , 

33 
E  diceva,  onda  ingrata  ?  onda  predace,. 
Perchè  m'hai  del  omo  ben  fpogl  iato  e  privo! 
Chi  t'ha  fatto  sì  pronta,  e  sì  rapace; 
Per  far  me  di  dojor  fontana,  e   rivo? 
Dov*  hai  riporta  la  mia  dolce  pice, 
Senza  la  qual  Tempre  morendo  io  vivo?" 
Ahi  onde  micidiali ,  ahi  onde  inarate.,. 
Dove  afcondete  voi  tanta  bel  tate? 

Voi  di  sì  bel  tefor  ricche  e  faperbe 
Celate  in  grembi»  ogni  ricchezza  (nix, 
Io  mifer  con  querele  oga'or  più  acerbe, 
Lagrimo  la  mia  Torte  iniqua  e  ria. 
Ma  chi  ria  ,  che  me'l  guardi,  o  che  me  '1  ferbe 
E  me'l  ritorni  bel,  com'era  pria? 
Ahi  onda  micidiale   io  terap  e  fcerno, 
Che  me'l  vorrai  guardar  forfè  in  eterno 

35 
Mentre  così  ti  duo! ,  mira,  neli   onde  ;  : 
E  vede  di  Lucilla  il  vago  vifo; 
Gli  occhi  fereni ,  e  l'auree  chiome  bionde 
Che  da  fé  (ledo  l'han  quafi  di  vifo. 
Grida  di  novo  (oime)  chi  mi  t'afconde? 
Do-.''è  quello  terreo  mio  parade  fa? 
Chi  mi  togjie,  o  Sol  de  gii  ^cchi  miei, 
,    Pt'r.far  tutti  i  miei  dì  dogìiofi  e  rei  f 

Gli 
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1  fembra  di  vederla  ad  un  balcone 
Viva,  e  più  bella  che  fu  ftata  mai; 
E  cerne  abbia  di  !m  cunapaflìone  , 
Verfar  da  gli  occhi  lagrimofi  guai. 
Come  ciò  mira  il  niifero  Barone  , 
Accrefce  forza  al  fuo  martire  affai  , 
E  fi  raddoppia  il  fiton  delle  querele  # 
Che  pietofo  avria  fatto  alpe  crudele . 

»7 
feia  la  feorge  con  un  bianco  velo 
-oa  quelle  man  di  perle  e  d' alabaftro 
\fciugjifi  i  be'  lumi  ,  ond'ufeì  '1  telo 
Ula  cui  piaga  nlai   non  vaJfe  impigrire: 
'..-ciò  do*liofo  rimirando  il  cielo, 
>ilfe  piangendo:   forfè  è  benigno  aftr»t 
;he   Un'ufo  l'ha  feorta  a  rimirare 
jttefte  lagrime  mie  falfe  ed  «mare. 

38 
fé  la  fua  beltà,  che 'n  cfel  rifplendee 
/li  moftra  qui  l'iraagine  fua  viva,, 
iccome  fpecchio>  che  quel  tutto  rende 
:hTeffò  riceve,  alla  virtù  vifiva: 
:  perchì- 'i  mio  dolor  vede  ed  intende^ 
:ome  in  tutto  non  è  di  pietà  priva, 
Quelle  Lagrime  belle  oltre  mifura 
i^itra  in  queA' acqua  criftallina  e  para  > 

Ì9 

1  affo  non  è  in  ciel  porta  o  fineftra  ; 
,  l'anime  non  han  piede  né  mano, 
ert'ell'è  ancor  nella  prigion   terreftra  , 
e  non  è  '1   fenfo  mio  fallace  e.  vano, 
ai  fi  drizza  alto  in  piede,    ed  alla  deftra 
irte  rigira,  ed  alla  manca  in  vano  , 
he  non  vede  altro  per  mirar   che  faccia  ». 
he  d'  un  asr  feren  la  vaga  faccia. 

Peo 
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Perb  la  voce  inalza  al  fuono  alterno 
De'dolorofi  guai  delle  Donzelle, 
Che  '1  mondo  avendo,  e  la  lor  vita  a  fcherno 
Piango»  ognor  per  quelle  rive  belle, 
E  prega  il  eie!  ,  che'l  fuo  martire  eterno 
Non  contenta  che  fia  ;  prega  le  ftelle  ; 
E  Lucilla,  che'l  cor  non  ha  d   un  fcogWo 
Vedendolo  ne  l'ente  alto  cordoglio. 

E  per  più  non  uJire  il  fuo  dolore, 
Parte,  e.l'imagin  fua  porta  con  ella» 
Non  fuggir,  grida  iì  mifero  amadore, 
Non  mi  ha  divietato-  atmen  ideila  , 
Né  dar  tal  refrigerio  a  tanto  ardore  ,* 
Rendètem' onde  la  mia  imagin  bella, 
E  poi  che'l  corpo  vero  in  voi  s'afeonde, 
La.  fembianza  almen  fua  rendetemi  onde 
4^ 
Delta  Maga  ,  eh"  intefe  il  fuo  lamento 
D'una  gentil  piecate  il  cor  s'  acce  fé  i 
E  per  fottrarlo'a  sì  dura*  tormento  , 
E  lungo  ftfazio,  altro  configlra  prefe  ; 
E  con  la  forza  dell'  incantamento  ,^ 
Con  la  fua  fpadi  al  fianco,  e  con  L  arne 
Sedere  il  fé,  quafì  per  tribunale 
Sovra,  una  feggia  d'  oro  e  trionfale  . 
43 
E  ie  mede  Donzelle  intorno  intorno- 
Con  l'auree  treccie  fu  gli  omeri  fparfe; 
E  quivi  un  fpecchio  di  crifUllo  adorno 
Cui  altro  di  beltà  non  pub  agguagliale 
Pol'e,  che  rifpiendèa  la  notte,  e 'l  giort 
E  nulla  cofa  ivi  potea  celarfe;   | 
Ove  ciafe un  vedea  1'  imago  ogn  ori 
BL&UavdefideraU  <«»  fignora . 
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£  fé  qualcun  difturba  il  ter  diletto, 
Con  interporfi  fri  la  fy.ecchio ,  e  loro», 
Mandano  al  ciel  con  dolorofo  affetto 
Le  pi;  fte  voci  fu?  tutticoloro  , 
Stf*ce.  ivi  de5 '(contenti  il  drappeiletto. 
Fìtn  the  del  parto  i  dì  finiti  foro  ; 
E  da  quella  prigion  Lucilla  ufeio  , 
Per  andar  del  fup  cor  dietro  al  della  - 

ftfe  Mirinda  fcfpira  il  caro  Amante, 
E  d'andarlo  a  veder  brama  e  delira  ;. 
Il  qual  verfa  per  lei   lagrime  tante; 
la  fa  lafciai  che  correa^  piena  d'ira 
Contra  fei  Cavai ier,  eh' ad  una  errante 
Donzella,  per  camion  pazza  e  delira 
Vogliono  mal  fuo  grado   un  brando   torre  fr, 
S'  ella  col  tuo  valor  non  la  (occorre. 

Kfon  ave*. lància  .la.  Guerriera-i  ardita  • 
Ma  duo  con.!* urto  fòl   ne  gitta  ia    terra  i 
Pofcia  col  brando  1' un  priva  dt  vita, 
Che  più  le  fea  di  tutti  gii  altri  guerra  ; 
Non  si  Leonza  da  veltri  ferita,. 
Col  morfo  l'  un  ,  l'altro  con  l'unghie  atterra  9 
Come  fa  la  fua  forte,  invitta  fgada  , 
Cader  or  quello,  or  quello  in  fuila  ftrada   >■ 

Più  non  fece  ditela  quel  drappello». 
Al  gran,  valor  della  Donna  pugnace  , 
Che  faccia  di  colombe  umile  e  bello 
Stormo  dall'unghia  di  Fafcon  rapace s 
Che  qual  fra' rami  va  d'un  arbofcelloj, 
E  qua!  nafcofta.  entr'una  (iepe  giace, 
Fin   che  fecur  non  par  loro  il  camino, 
Kè  rotar  fé  neon  i'augel  pellegrino» 
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lA  Damigella  ,  che  fi  vede  fciolta 
Dalla  p-iura  infieme  C  dai  periglio; 
A  lèi ,  eh'  ella  un  Cuerrier  credei ,  rivolti 
Grazie  rendendo  eoa  allegro  ciglio  , 
(p  fon,  dife,  Signor ,  con  pena  molta 
Errando  gita  per  altra!  configlio, 
Per  trovar  un  Guerrier ,  che  pon*a  fine 
Ali'amtrofe  mie  gravi  rutne. 

Con  quella  fpada  in  man,  che  ini  fu  data, 
Sol  per  più.  breve  far  l'affanno  mio> 
La  qual  non  può  impugnar  perfona  nata  s 
Se  non  quel  Cavalier  ,  cn'  eletto  ha  Dìo 
Fra  tanta-  gente  di  valore  armata, 
Per  fermo  efecutor  del  fuo  dello, 
E  per  dar  fine  alia  ventura  afeofa 
Della  felva  crudele  e  periglio!'». 

Ove  quattr  anni  fon  eh  un  Cavaliere» 
Che  m'è  più  caro  affai  che  gli  occhi  ratei 
Dei   Vecchio  incantatore  è  prigioniero  ; 
Ond'io  meno  i  miei  dì  dogtior?  e  rei,. 
Né  potuto  ho  trovar  quefto  Guerriero 
Se  ben  cercato  V  ho  da  i  Nabatei 
Lidi  a  gli  Iberi ,  fon  più  di  quattr'  aanié 
Con  molti  miei  perigli  e  molti  affanni. 

ti  voftro  gran  valor  m'adduce  in  fpeme , 
Che  debbia  in  voi  finire  il  mio  defire; 
E  qutfte  fieno  le  fatiche  eftreme  , 
L'eftremo  danno  e  l'ultimo  martire:-. 
La  qual ,  fé  fia  fallace,  l'alma  teme 
Che'l  fin  del  mio  defio  farà  il  morirei 
Perchè  maggior  valor  trovar  non  penfo 
]?ra  e  «amo  cinge  e  bagna  il  mare  immenfo 

Sor- 
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»rnf»  \t  Donzella,  e  difcoperfe 
L'inanellata  treccia  e  l'aureo  crine, 
il   qual   un'aura  dolcemente  aperfe, 
E  fece  errando  ir  fuor  del  fuo  confine» 
Come  per  Dama  la  Donna  la  feerie  , 
E  dei   bel  volto   vide   le  pruine  ; 
Giurato  avrebbe  alla  bella  del  vifb , 
Ch' un  fpirto  era  di  quei  del  paradifo. 

cui  difle  Mirinda  :  io  vò  menane, 
Deve  (fé  non   m'inganno)  troverai 
Quel!'  animofo  Cavalier  di  Marte, 
Che  con  tanto  delio  cercando  vai  ; 
Dico  alia  corte  del  gran  Re  LifHarte, 
U'  fé  noi  trovi,  indarne    errando  andrai  ; 
E  ciò  per  Amadigi  ella  dicea  , 
Del  cui  valor  sì  chiara  face  ardea. 

54 
osi  efi  compagnia  prendono  il  calle, 
Dr>ve  penfcn  che  fia ,  vjrfo   Bertagna  , 
J.afcTando  il  tempio  bel  dopo  le  f palle, 
Di  cui  l'alta  Guerriera  anco  fi  lagna: 
Ed  all'ufcir  della  picciola  vai  e 
Scoperfe  di   lontano  una  campagna, 
•Piena  di  Cavalieri  ,  e  di  Donzelle^ 
Partiti  in  fcaiert  graziofe  e  beile  . 

5  , 
;int3  era  la  campagna  intorno  intorno 
D'un  denfo  moro  di  purpuree  rofe; 
Teffute   infieme   in  genti!   moia  adorno 
Sì  che   non   tengoo  Tot  bellezze  afecfe. 
Conv:  fur  vifn  di  lontane  ,  un  corno 
li   fegns  diede  ^'le  sdenti  ?inorofe, 
Che    viene   in   Cavalìer,  ch'aver  dimortra 
All'  alto  afpeito  gran  delie  di  giohr.i  . 

To. 
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tTofto  cMUrojt  fuon  dell'elefante., 
jM  incontrarlo  andar  du>    Gtovenette 
Coil  duu  fcudier,  che  gli  p o/taro  avente 
D.,     laocie-fele,^  fa  pioli  alfe   e!*U&* 
V   >he  eranq  di  corpo,  e  di  is-iibiance  ; 
É'n  dotfo  .av.eàn  due  fonine   leggiaSr.etie 
Di  feta  bianca  .più  che  lieve  .affai  ? 
.'he  non  ha  «ilio  ancor  dei  Sole  i  rai . 
57 
Av„0'tt  al  capoavean  la  freccia  bionda, 
Co!  un  n^ftro  dicerie  OjieniM -i, 
Ciafcuna  delle  qu~t  b.anca  e  rotonda 
Mirava  fuor  Le  ìh,  b.Ue^e  e,u  1.  ; 
Una  ghirlanda  fol  ,  non  «r.ià  d_  lr<*n**a 
»,  véTdeftgiaAÙ  s'icri  e  tnojjfali , 
Ma  d'odorati  fior   le  r.copu         _ 
L.  tefta  csn  vaghezza  e  leggiadria. 

0ivan  ver  lei  eoo  un  fe#>Co  tffkjWU 
'     Cne  via  .maggior  rendea   U  l:»r  beikzza. 
L'aria  di  t.l   beltà  pende,  d  letto 
Fatta  più  chiara  dalla  lor  vaghezza. 
Ciò  che  fer  poi  .  «-U' altro  canto  d-tto  , 
Signor     vi  jSi,  chc*la  mia  «netttja  avvezza 
A  90  fa  bre-e,  e  d'una  ugual  fniCura;, 
®i  più  lunga  laica  or -non  fi  cura. 


*V  ^i»e  fa}  cii}quante,rimot;rzfi  Cantv 
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A  verginella  di  dormir  già  fianca, 

!   fcn  Èn3o  degli  aU4:'::.  iLca.ito   alterno^ 

M'^a  l'alba  vLnir  purpurea  e  bianca, 

fcd  ha  le  piume,  ^d  ha 'I  nuofo  a  fcherM. 

E  dove  l'arte,  o  la  n.tuo  manca, 

E  del  volto,  e  del  crin  fi  fa  governo j 

Indi  ne'  campì  alla  fua  bionda  treccia 

Di   warii  fiori  una  ghirlanda  intreccia  . 

i 
perchè  ftrmr  jra-o  i'  cor  le  fp-ona , 
R  volti  i  languii' cèchi  a'  fua  Le".nte, 
Chia.p!  il  fuo  So:  ,  no'*   figlio  di  L»tona5 
*Mj?i  fuo  fedele  e  Ìeg?,iadr.etto  An*   uè  , 
E  fegue  il  fuo  eleGo  Ja  irefyrp  a  nona  ; 
Né  vuol   l'aUro  pr-ifiV     tderfi  a'ante: 
E  noi  del  defir  nolho  andiamo  al  pie 
Sin  che  giungerà'!  giorno  a.  ( u  >  confine. 

a 

to  vo'  Mirinda  mia  feguirti  alquanto, 
E  dir  delle  tur  laudi  altare  fi  belle. 
Subito  ricoperfe.il   volto  farito, 
Vedendo  a' lei  venir  le  due  (Donzelle  i 
Che  detto  v'ho  Signor 'oell'aUro. canto ^ 
Drfnfa  d'udir  da  lor  tu   e1  le 
De' Cavalieri,  :  della  turba  pi    '.t  > 
.Che  iUv*ao  a  diietto  atU  campagna  , 
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Tolto  che  rincontrar,  la  fa'utaf© 
Con  atto  affai  ccrtefe  e  riverente 
E  le  differ:  Signor,  fé  foco  chiaro, 
E  leggiadro  d'amor  v'arde  in  mente; 
Del  valor  voftro  non  vi  fia  difearo 
Far  alcun  paragon  con  quefta  gente, 
Per  piace!  alle  Damf  ,  e  per  onore, 
E  gloria  ibi  del  Signor  noltro  Amore. 
5 
Sia  fé  sì  duro  il  core  e  sì  gelato  , 

Che  la  fua  face  non  vi  fcaldi  ,  avete  , 
Siccome  Cavalier  poco  lodato 
L'  armatura  e  '1  deftrier  fluì  lafcierete; 
Perchè  un  Guerrier,  che  non  è  innamorato 
E' come  fora  fenza  frondi  abete, 
E  fenza  rami  tronco  ignudo  e    fchivo, 
Dei  fuo  maggior  onor  fpogliato  e  frivo. 
6 
dfei  cerca  loda  di  Cavalleria 

Senza  torta  d1  Amore  è  proprio  quale 
Quel ,  che  cerca  di  norte  nella  via 
Senr;.   lume  una  gsmma  orientale  : 
E 'I  creder  altramente  è  un'erefia; 
Un  peccato  graviffinu    e   mortile, 
Non  U>    di  biaimo  di  ^no ,  ma  di  pena 
Grave,  e  maggior  affai  che  la  catena. 

7 

^uì  fon  dieci  Caropian  d'  \mor  (uggetti , 
Ch'an  da  guardar  il  pafli  uh  ^nno  intiero 
E  di   vn  tarlo  con  gli  ardili   petti 
Con  fpada  e  lancia  *d  ogni  Csvalìeeo  :_ 
S' t^li  am^  ,  rfvrà  d^  correr  cogli  «letti. 
Se  fi  i  abbattuto,  perderà '1  cimiero, 
Poi  onorato  andrà  <; r>>  r  gii     r^grsclj, 
Seni' oprar  più  ioo  lor  lancia,  né  fp^da. 

E  fé 
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e  fia  vinci  tor,  per  guiderdone 
ranti  avrà  baci,  del  fuo  gran  valore 
>a  Giovenettr  belle  al  paragone, 
pariti  tratti  n'avrà  di  fella  fuore: 
fa  fé  fi  a  di  sì  folle  opinione, 
>h'aile  fiamme  d'  amor  non  apra  il  core 
•ombatter  con  la  fpada  gli  bifora, 
>  partirfi  con  danno  e  con  vergogna. 

9 
giurerete  (com'è  noftra  ufanza  ) 
u  quefta  vera  iniagine  del  Die, 
rel  qua!  ha  chiunque  «ma  fua  fjeranzi , 
he  nella  fiamma  d'un  gentil  d-fio 
"vampa  il   voftro  cor,   poi  con  la  janza 
irete  prova  del  valor  natio  ; 
be  fé  rifponde  alla  real  prefenza 

voi  fia  per  cader  l'alta  fentenza. 
io 
que  quoto  ft.  tuto  alla  Guerriera 
con  un  gran  fofpir  lor  dirle  f  j0  O'iuro 
r  1  sreo  d'oro,  e  per  la  face  al  t'era    ' 

qwito  pieciol  Dio,  bench'afproe  darò, 
i  <o  mi  dileguo,  come  al  foco  cera 
per  amar  altrui  di  me  non   curo  •      ' 
fé  foffe  all'amore  il   valor  pari    ' 
chi  n  andrian  coni' io  famofi  e  'chiarì 

ii 
le  la  lancia,  poi   ch'ebbe  giurate, 
vaffen  verfo  i  Cavalier  valenti 

era.l  leco   al  corfo  donato  .' 
tromba  intanto  con  canori  accenti 
de  a  Guerneri  il  fegno  de/iato, 

»tì  incontrarli  non  fUf  tardi  ,/j       .  . 

fu  la  forza  lor  fi  difeguale  ' 

^^F.mocaddeproprioaunmortoegua!, 

7  Che  ~ 

i. 


■  CANTO 


Che '1  colpo  vi  fo  4^  non  fu  da  fcherzo, 

Del?»  perdita  fu.  filala  e  duole, 
K„,i  vedendo  i  fior,  e  1.  viole . 

Ms  perehè  più  «5"»^»»^^*' 

p/r  raccontarvi  ni  valor  di  coirei  - 
Sorx'fc  eh' ognun  degli  altri  in  terra  caia 
Che  non  può  contrattar  a'  colpi  rei. 

lCr«\l^ó™.  .»  oe.  co.,«6io 
Della  vittoria  fu.  dimanda  il  preS'O. 

E  fé  fi  loda  l'un,  1  altr0  ,S,  ThTede- 
.  t       .,  r,  i,«.fi»     ne  più  fi  chiede. 
E  più  non  n  cena,  »*  r  ,. 

^   v  r    „».   r or  di  que  caduti  1  >ra 

f„„P mano  Irato  al  (uo  celefie  blando. 

s.u-v-1  -u  !2t~g'fc2i£*- 

^Srio'oe,  d'Ile.™  Oiov^etti, 
Ch»  fra  i  feftanti  annoverati  fo», 
fh^flendoeffaGuernera     nonfiafpe 

Di  dargli  pregio  «&«o  *Ur»i  eh    1«» 
Perch'altramente  farebbe  quei  pr 
?ridonn»edonn.nonmt.er,m»»e 
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•rfer  le  Donne  a  far  la  lor  difefa; 
Si  che  un  gran  pezzo  vi  fari  che  fare. 
Dilagarti  ,  Mirmda,  or  qu]  „,}  pef * 
Ma  „o„  poffo  cor,  te  tanto  appettare, 
Che  finifcan  coftor  la  lor  contefa; 
Perch  alla  corte  mi  convien  tornare, 
OveBnfennachifo(re,adUrganda' 
Bhiede  la  Dama,  ch'ebbe  la  ghirlanda 

ema  Oriana ,  come  una  fanciulla 
-ui  ha  vietato  il  Vecchio  padre  a'-cnr^ 
Wellafifolazzaefi  traJX  ' 

ralora,  nel  giardin  l'ire  a  diporto  - 
pur  vi  va  fenz'a  lui  dirne  nulla    ' 

utta  dubbila  che  non  t'abbia  villa 
uon  fé  n'efce  paventofa  e  trilla 

18 
mante  che  conofce  il  fuo  timore 
nzi  lo  vede  sì  vifibilmente,  ' 

>n  gli  occhi  penetranti  infino  al  core 
«ne  vede  l'Aurora  il  Sol  nafcente?' 
r  voler  trarla  di  cotanto  errore 
:  s  avvicina,  e  dice  baflTamente  ■ 
acciateogn,  timor,  Signora   mia, 
ie  la  nfpolta  a  vo/lro  grado  ria . 

■  rifpofe  Urganda  alla  Reina  : 
sgho  devr.a  fapere  il  Cavaliere, 
e  difefe  la  Dama  pellegrina 

quell  incantata  rapace  e  fero, 
ial  Gigante  ufato  alla  rapina 

>o  non  ve  ne  faprei  narrarli  vero  • 
non  che  fu  menata  per  Donzella      ' 

e;a  donna  a  meraviglfà  be'la 

C*  e' 


CANTO 


E  donna  fatta  da  colui ,  per  cui 
*  SS  die  Sne  alla  gentil  ventura. 

Clelia  è  Britanna  ed  è  foggetta  a  VU,, 
«Ica  ^  fìato,enobil  di  natura: 
Sfcahri  fa  imperfetti  i  piacer  fui, 
Che'    non  poterfi  ftar  lieta  e  fecura 
r«?  favalier  di  tanto  pregio  .e  t*ma> 
Ch'eUa  più  che  la  vita  apprezza  ed  ama, 
ai 
<r,  uiù  faper  volete  in  van  cercate 

Va'    dove  non  mancar  fuon.  ne  CWg 
•*-*■»  u     j,  f,moo»ne  e  d  oncaicni , 

Chiama  e  {^"^V^J  non  rgon 

*-V>r    Maffoì   poi'.    1    altana    t  * 

?a        etano  d,  pianto  un  cupo    ^o 

ieò  delle  braccia  lue  .picei*.»  f'™de  » 
Tper  foverch-o  di  fé  ikiTo  amore 

evenne  d' uomo  un  dilettofo  fiore 


Co) 
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,      24 
OÒm  Arianna  rtell  incolte  arene 
Chiama  dolente  il  perfido  Tefeo, 
Che  da  lontan  con  1'  ampie  vele  piene 
6iva  folcando  il  cempeftolb  Egeo  , 
E  lo  fegue  cogli  occhi ,  e  con  la  fpene  $ 
Sin  che '1  fuo  oggetto  la  vifta  perdeo  ; 
Indi  col  fuon  dell'alte  fue  querele 
Infelice  fé  chiama  ,  e  lui  crudele. 

Dicendo:  0  più  crudel  d'ogni  ferpente , 
Ch'abbia   ia   Libia,  e  più  duro  che  fcogli' 5 
Che  pugna  ogn' or  con  la  fals'ond-i  algente» 
Senza  mai  perder  l'opinato  orgoglio, 
Dove  mi  laici  mifera  innocente 
Del  tutto  in  preda  al  mio  fiero  cordog'i    ' 
Dove  mi  lafci  fventurata  e  fola  , 
Senz'avermi  pur  detto  una  parola? 
%6 

ìe  (  laffa  me)  già  t' è  venuta  a  noia 
Quefta  mifera  Donna  ed  infelice  , 
Cfa'afde  per  te  più  che  non  fece  Troia  $ 
Più  ch'Alcion  non  arfe  per  Ceice  ; 
Se  brami  che  per  te  piangendo  io  moia  ; 
Riedi  ,  e  tommi  la  vita,  che  felice 
E  contenta  farò  della  mia  forte, 
Se  quél,  cui  vita  dei,  mi  darà  morte» 

l  che  mentre  la  mifera  fi  duole 
Alle  forde  aure  in  van  ,  Bacco  che  giva 
A  cafo  allor  per  quelle  piaggie  fole 
Col  verde  tirfo  in  mano,  e '1  fuono  udiva 
Delle  dolenti  fue  dolci  parole; 
Vinto  dalla  pietà,  della  fua  diva 
Beltà  s'accefe,  e  col  favor  del  padre 
Alzar  la  fece  aJle  fuperne  fquadre. 

C  3  Voi 


5*  CANTO 

28 
Vii**"  Urganda  alloggiare  in  compagnia 
Con  Oriana,  e  licenza  ne  prefe: 

la  qua!  Briolangìa  ancor  dormia;, 
Di  che  ciafcuna  gran  piacer  ne  prefe  , 
Ambe   l 'accolfer  con  gran  cortefia  ; 
E  fur  di  pari  ad  onorarla  intefe  . 
Così  fletterò  in  dolce  e  bel  foggiorno 
Tanto  che  quali  era  vicino  il  giorno. 

29 

Mentre  Taltre  dormiano,  udì  la  Maga 
Ad  Oriana  trar  più  d'un  frfpiro; 
Sof^into  fuor  dell' amorofa  piaga, 
Che '1  foverchio  nel  cor  le  fea  defiro  ; 
Ond'  ella  già  del  fuo  pender  prefaga  : 
Magnanima  Donzella,  io  non  m'ammiro 
Che  dormir  non  vi  lafci  un  iol  penfero, 
Cbc  tiene  in  man  del  volino  cor  l'imperc 
30: 

Piatene  da  voi  lontan  l'Amante  voftro 
Non  più  fi  pofa  che  corrente  rio. 

(ie  il   volto  di  quella  un  color  d'olirò 
"Udendo  efTer  feoperto  il   fuo  delio. 
Non  bifoqna  celar  ciò,  che  m'ha  moftro 
La  mio  feienza,  e  la  virtù  di  Dio, 
Sòggiunfe  Urganda  ,  ma    non  dubitate, 
Ch'io  amo  il  voflro  onor  come  voi  fate. 

3' 
Kcn  ardisce  Oriana  alzar,  la  voce, 
Per  timor  che  non  l'oda  la  Reina: 
S'alia  del   letto  la  Maga  veloce, 
Del  fuo  giù/io  timor  fatta  indovina  ; 
E  un   picciol  libro,  che  dentro  una  noce 
D'oro  chiufo  tenea  fera  e  mattina 
Piglia,  ed  aperto  vi  legge  pian  piano; 
E  fopra  vi  fa  porre  a  lei  la  mano . 

Fot- 
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33 
Pofcia  le  diffe:  ornai  ftate  fecura; 
E  parlate  a  piacere  e  baffo  ed  alto, 
Senza  temer,  ch'umana  creatura 
Vi  fenta  più,  che  quefto  duro  (malto: 
E  perchè,  con  ragion,  d'ogni  paura 
Sprezzar  portiate  il  perigJiofo  affa  ito, 
Ve  ne  farò  veder  l'efperienza: 
Così  darete  al  mio  parlar  credenza. 

Ambe  ne  van  della  Rema  al  letto  ; 
Ed  ogni  cofa  per  dettarla  fanno  ; 
Né  più  fi  move,  che  faccia  un  poggetto 
Per  molte  feoffe  che  l'aure  gli  danno: 
Ma  poiché  fi  pigliar  con  lei  diletto, 
Ove  Mabilia  ancor  dormiva,  vanno  ; 
E  le  tiran  gli  orecchi  e '1  njfo  in  vano, 
Che  non  fente  ,  né  pie  move  né  mano. 

Chiamar  poi  Lidia,  che  nell'altra  ftanza 
Soletta  li  dorm'13  preffo  alla  porta, 
La  qusl  torto  ch'entrò,  fenza  portanza 
In  terra  cadde  ,  come  forte  morta  : 
Fife  Oriana,  e  con  ogni  baldanza, 
Che  vano  il  timor  fu  già  fatta  accorta  , 
A  ragionar  comincia  con  Urganda; 
E  più  cofe  future  gli  dimanda  . 

rs 

Ed  ella  a  lei:  Figliuola  amata  e  cara 
Forfè  penfate  per  quefto  cammino, 
Sendo  del  mal  futuro,  e  del  ben  chiara  , 
Fuggir  lo  fdegno  del  voftro  dettino; 
E  i  fieri  colpi  di  Fortuna  avara: 
Ma  v'ingannate;  ch'ai  voler  divino 
Ogni  faper  uman  s'oppone  in  damo; 
E- non  può  bere  una  formica  1'  Arno. 

C  4  Quel 


5»  C  A  N  T  O 

ì6 

Quel  che  1  cielo  ha  di  voi  prede  (rinato 
Convier»  che  feguà ,  e  Ce  fcienza  umana 
Si  crede  o  fpera  di  far  forza  al  Fato, 
£'!a  credenza  fua  fallace  e  vana. 
Pregate  Dio,  che  renda  del  turbato 
Mar  ds!lo  fiato  voftro  V  onda  piana  ; 
Ch'egH  pietofo  afcoltì  i  prieghi  noftrì^ 
E  traverà  rimediò  a  i  dolor  voftri  : 

.-■  37 

Ne  più  dir  volfe  la  Maga  prudente, 
Bendi1  ella  di  faper  ntoftri  gran  fete  ; 
Laonde  della  notte  il  rimanente, 
Ch'era  poco,  dormir  tacite  e  quete; 
Tanto  che 'l  Sol  ufcito  d'Oriente 
Corfe  del  ciel  per  le  campagne  liete: 
Ed  ivi  fte ,  fin  ch'otto  volte-Apollo 
li  gk>go  a'fuoi  corfier  tolfe  dal  collo; 
38 

Con  Amadigi  fuo ,  con  Fiondante 
Jl  più  del  lungo  giorno  confumando; 
Del  cui  valore  era  già  fatta  ansante, 
Che  s'andava  di  pari  al  cielo  alzando» 
Poi  ricordando  al  Re  ciò  che  davante 
Detto  gli  avea ,  fenza  dir  cfie,  né  quanc 
Succeder  gli  devea,  chieffa  licenza, 
Sparve  com'  ombra  dalla  lor  prefenza. 

39 
Partita  Urganda  ,  il  Re  eh'  aveva  a  core 
La  libertà  d' Arbante,  e  d'Angrioto, 
Pronto  a  dar  loro  ed  aiuto  e  favore, 
A  tutti  i  Cavalier  chiede  il  fuo  voto. 
Ma  in  quello  tempo,  «eco  venir  di  fuor 
Una  Donzella  con  abito  ignoto, 
Che  pareva  di  razza  di  Gigante 
Alla  ftatura  grande  ed  al  fembianté  . 

La 
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ì  qual  gli  ditte  con  la  faccia  fiera, 
Siccome  fotte  beftiale  e  pazza  : 
Io  fon  venuta  qui  per  mettaggiera 
Dall' Ifòla  mandata  di    Mongrazza  ; 
Del  gran  Gigante  morto,  dall'altiera 
Moglie,  per  nome  detta  Gromadazzaj 
Da  Madafima  ,  e  d'Ardan  Canileo, 
Che  non  cede  di  forza  a  Briareo. 

41 
la  vo    faper  fé  fra  coftoro  in  prima, 

Che  sì  bella  di  fé  vi  fan  corona, 

Fofle  Amadigi,  di  cui  ogni  clima 

Da  Levante  a  Ponente  il  nome  fuona  , 

Per  veicl  fé  farà  (com' ognun  ftima) 

Di  tant' ardir  quant'è  la  t'ama  buina; 

E  s'  avrà '1  cor  così  animofo  e  forte, 

Coree  benigna  infin  ad  or  la  forte". 

arfe  Amadigi ,  e  ditte  :  ecco  io  fon  dettò 
Pronto  a  mostrarti  il  cor  ,com' io  fol  vifo: 
La  Giganteffa  fé  gli  fece  pretto, 
E  poiché  l'ebbe  ben  mirato  filo, 
Gli  dilTe  con  parlar  chiaro  ed  efpreffo. 
Io  ti  rlruiro  il  volto,  ed  emmi  avvifó, 
Che  fé  non  è  di  quello  il  cor  più  furo, 
Fors'ancer  ti  farò  cangiar  périfieró. 

...  *3 

Ccia  rivolta  al  Re,  gli  dà  tre  carte, 

Con  tre  figlili  d'or  chiufe  e  ferrate: 

Le  quai  poich'ebbe  letto  a  parte  a  j^ftèj 

Signor,  difs'ella,  fé  come  moflrate 

E  Vy  voi  defio  di  trar  d'ofeura  parte 

Arbante,  ed  Angrioto,  procurate 

Che  quefto  Cavalier  pigli  l'imprefa; 

E  faccia  a  ior  fervigio  una  corttefa. 

C  s  Cor 


SS  CANTO 

44 

Con  Ardati  Canileo  a  fronte,  a  fronte 
Con  patto  tal,  che  s'ei  rimane  eftinto  s, 
Le  morti  altrui  con  la  fua  vita  fconte  ; 
E  che  lì  goda  il  vincitor  del  vinto: 
Ma  s'avverrà  che 'l  fuo  valor  formonte 
Sì  che  fia  1'  avverfario  a  morte  fpinto; 
1/lfola  farà  voftra,  i  prigion  fciolti 
Dalle  catene,  in  cui  fono  ora  avvolti.. 
45- 

E  perch'ei  fia  fecur,  che  gli  fìa  tutto 
Quanto  gli  fi  promette  anco  offervato 
Sarà.'l  Gigante  vecchio  qui  condutto; 
E  con  duo  fuoi  figliuoli  a  voi  lafciato  $ 
E  dieci- altri  Baron  ,  ch'ogni  ridutto, 
E  fortezza  dell'  Ifola  han  guardato  : 
E  con  dieci  Donzelle  Madafima  „ 
Che  bella  fovra  ogn'  altra  oggi  fi  ftima  <. 

©ueffs  oftaggt  faran  del  voftro  patto, 

Se  '!  lor  Campion  fie  vinto  (  il  che  non  cred 
Or  fé  vi  par  di  tar  fimil  baratto, 
Datemi  di  partire  or  or  congedo: 
Ma  non  poffo  penfar  ch'ei  fia  sì  matto 
Ch'accetti  la  battaglia,»  quel  ch'ioved 
Anzi  mi  fembra  che  gli  tremi  il  core  , 
Parlar  fentendo  del  colui  valore. 

47- 
Rife  Amadigi,  e  diffe;  io  fon  contento; 
E'1  patto  accetto  per  la  parte  mia 
Contra  il  Guerrìer  di  tanto  alto  ardiment 
Con  ficurtà  che,  e?m'hai  detto,  fia, 
Per  trar  gli  amici  miei  fuor  di  torment 
Pur  che  difini  meco  in  compagnia; 
Perchè  vorrei  tornar  minor  la  voglia, 
Ch'  a  procurarmi  morte  ora  t'invoglia 

Si 
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48 
1  fai  per  quello,  allor  gli  rifpofe  eli* , 
ndarno  fpendi  l'opra  e  la  fatica  ; 
'ero  che  tanto  ti  farò  rubella  , 
lunato  fia  l'alma  a  quella  carne  amica: 
la  perch'accetti  la  battaglia  fella, 
ò  teco  definar,  come  nemica 
he  brama  più  la  tua  ruina  e  morte, 
he '1  mifero  non  fa  la  buona  forte. 

i  al  Re  volta  difle  :  E  voi  fecuro 
arete  il  Canileo  d'ogn' altro  impaccio, 
uor  che  di  quel,  che  nel  conflitto  dur© 
el  nemico  potefTe  aver  dal  braccio  ; 
el  cui  valor  ornai  poco  mi  curo, 
nzi'l  fpero  veder  freddo  e  di  ghiaccio 
iacer  inutil  bullo  alla  verdurai 

1  fuo  capo  rotar  per  la  pianura. 
5© 
vi  Bruneo  era  prefente  ,  a  cui 
ieder  moleftia  affai  quelle  parole; 

difle  irato:  tal  minaccia  altrui, 
he  pianger  pofcia  il  fuo  gran  danno  fuele' 
d  ella  altera  e  difdegnofa  a  lui  : 
5  della  morte  fua  ti  pefa  e  duole; 

forfè  brami  fargli  compagnia, 
n  mio  fratel  trarratti  ia  pazzia. 

3  il  mio  guanto,  ch'ioti  dò  per  pegno 
ella  mia  falda  fede  e  del  fuo  ardirei 
on  arde  così  fecco  arido  legno, 
ove  nel  foco  fiato  d'aura  fpire; 
om'arde  di  gin/I'  ira  il  Bàron  degno, 
IT  ave  al  fuo  gran  valor  pari  il  delire; 
igiis  la  fede,  e  la  dà  da  fua  parte 
ella  battaglia  in  pegno  al  Re  Lifuarte. 
C  6  A  eh' 


6o  CANTO 

5^ 

Ahi,  Amadigi,  il  troppo  efier  cortefe 
Giova  ben  fpeflb,  ma  talora  offende: 
Ufa  la  cortefia  l'uomo  a.fue  fpefe 
Con  chi  non  la  conpfce  e  non  l'intend* 
Ei  fenz' altro  penfar  la  pugna  prefe 
Col  cor  invitto  ch'alia  gloria  attende , 
Contra  l'opinione  univerfale, 
Che  la  pugna  tenean  per  difeguale  = 
53 

Voluto  avrebbe  feco  Fiondante 

Guilano,  ed  Agramoro,  e  Fiorivano  9 
Galvaneflo,  Al'idoro,  ed  Agriante 
Trovare  ad  adoprar  la  forte  mano  ; 
E  ne  ric'hiefe  quel  Guejrier  predante: 
Il  qual  rifpofe  con  parlar  umano 
Ch' altra  con  o.nor  fua  far  non  potea,. 
Poiché  lui  fol  colui  sfidato  avea. 

giurati  i  patti,  e  la  battaglia  fiera, 
Che  fece  fofpirar  tutta  la  corte; 
Mena  '1  Guerrier  quella  Donzella  alteri 
Con  feco  a  pranzo  ;.  e  come  vuol  la  fee 
Di  Gandalin  nella  carcera  ,  ov'era 
Un'arrrudura  adamantina  e  forte, 
Con  la  fua  verde  fpada  fu  alloggiata  , 
Come  ftaiizfc  migliore  e  più  onorata  »  . 
55 
E«Ta  che  vede  ciò,  fcaltra  ed  aftuta 
Con  feufa  di  far  altro  fi  rinchiude: 
E  con  ideila  d'un  fuo  la.  fpada  muta j 
E  con  qùeft'arte  il  Cavalier  c'elude  : 
Né  la  malizia  fua  fu  conofeiuu 
Pria  che  fen  giffe  ,  perch'uà  vel  l' igni 
bellezze  ricopriva,  e  l'ornamento 
'Del  brandy,  d'altro  che  d'uro  od'arg 
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fton  vide  l'ora  di  torli  da  menfa  , 

Per  portarfene  il  furto  a  falvamano;  , 

E  più  che  prima  di  difdegno  accenfa  , 
Senza  far  motte*  ai  Cavalier  fovrano 
Partendo  lieta,  fa  per  ricompenfa 
Di  tanta  córtefia,  1  atto  villano: 
E  giunta  al  porto,  ov'era  il  Cani'eò 
Dell'onorato  brando  don  gli  feo . 

57 
Torto  che'l  fiero  Ardati  feorfe  la  fpada  , 
Di  cui  per  tutto  era  già  fparfo  il  grido,, 
Tanto  gli  fodisfa,  tanto  gli  aggrada, 
Che  di(fe  a  Madafima:  Io  mi  confido, 
Affai  prima  ch'ai  fin  mezz'ora  vada 
Di  darvi  del  nemico'  il  capo  infido  ; 
E  s'io  noi  faccio,  non- voglio  che  fia 
Amor  fra  nei  giammai,  né  compagnia. 

Ella  fdegnoflì ,  eh' ancor  che  vendetta 
Brami  veder  del   Padre  e  del  Fratello, 
De* quali  orba  l'ha  fatta  e  vedovetta 
L'alto  valor  di  quel  Guerriero  fnello  : 
Un  matrimonio  tal  non  le  difetta  ; 
Gifle  mal  s'  accoppierebbe  un  Angel  bèllo  J 
E  compagnia  faria  poco  conforme  , 
Con  uà  Demon  si  brutto  e  sì  deforme. 

59 
Fu  quefto  Ardan  (per  quanto  iotrovo  fcrittoj* 
Un  Cavalier  famofo  a  queir  etate  , 
Che  nacque,  alcun  fcrittor  dice  in   EgittoD> 
Un  altro,  dove '1  Sol  mai  non  fa  fiate. 
Aveva  un  cor  terribile,  ed  invitto; 
Di  ftatura  più  grande  dell' ufate. 
Se  Gigante  non  fu,  fu  grande  e  groffo 
Talché  pareva  il  picciolo  cololTo  . 

Ccrt«> 
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60 
Corto  e  grotto  avea'l  collo;  e  tutto  irfutoj 
Ampie  le  fpalle  fette  palmi  od  otto  ; 
Quadre  le  mani;  il  fiero  petto  offuto; 
Due  gambe  a  guifa  di  colonne  fotto  ; 
Il  capo  quadro  e  grande  >  il  mufo    acuto  , 

I  denti,  ch'averiano  il  ferro  rotto  ; 

II  nafo  fchizzo,  e  gli  occhi  ftraiunati; 
Da  far  fuggir  le  flreghe ,  e  gli  fpirtati. 

61 
A  quello  bel  Guerrier  la  maladett* 
Madre  prometta  Madafima  avea 
Per  moglie  ;  e 'n  dote  tutta  1'  Ifoletta» 
Con  lo  flato  che  '1  padre  pottedea , 
Se  del  marito  e  del  figliuoi  vendetta, 
Sì  come  fi  fperava,  erto  facea  . 
Cib  che  di  lui  feguì  pofcia  ,  e  di  !ei„. 
Dìran  col  novo  canto  i  verfi  miei  . 
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QUal  debbe  efler  il  cor  d'una  Donzella  5 
_Che  tutta  gentilezza,  e  leggiadria; 
E*parimente  graziofa  e  bella 
Al  giudizio  comun  tenuta  fìa  ; 
Se '1  padre  iniquo  per  fua  forte  fella 
La  dona  in  preda  a  una  perfona  ria  : 
La  qual ,  s'aveffe  o  corno  in  fronte  od  ale  5 
Sarebbe  peggio  affai  eh' un  animale? 
s- 
Ma  qual  di  quella  poi,  ch'ama  ed  adora 
Un  fpirito  gentil  di  paradifo , 
Da'cui  begli  occhi  ella  riceve  ogn' ora 
Salute  e  vita;  e  del  cui  vago  vifo 
Ogni  Donna  felvaggia  s'innamora, 
Quant'ha  più '1  cor  dalla  pietà  divifo, 
Che  poi  fi  veggia  in  braccio  aunPolifemo, 
Ch'abbia  fetido  i!  corpo,  il  cervelfcemo? 

3  ' 
Mifera  vive,  e  fconfolata  fempre  ; 
E  per  foverchio  duolo  odia  la  vita: 
Né  cofa  trova,. che  '1  fuo  mal  contempre; 
Né  che  le  fìa  giammai  cara  e  gradita  : 
Verfa  dagli  occhi  in  dolorofe  tempre 
Pioggia  d'affanno  ,  ed  a  lui  chiede  aita  ; 
Sperando  fol  ,  che '1  dolor  grave  e  tante 
Un  dì  l'uccida,  o  la  ri(olva  in  pianto. 

Io:» 
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lo  veggio  ora  i  penfier  di  Madafima, 
Ch'erano  di  morir,  pria  che  conferita, 
Che  poggi  Ardan  del  fuo  defire  in  cima , 
Sì  l'orrenda  Tua  faccia  la  fgomenta: 
Ma  quelli  fuoi  penfier  forz' è  ch'opprima 
Tanto  che'l  fin  della  battaglia  fenta; 
Come  p«i  vi  dirà  la  Mufa  mia  , 
Dopo  la  pugna  perigliofa  e  ria. 

5 
Ma  perchè  tengo  l'ardita  Guerriera 
Lontana  dal  fu' amor  sì  lungamente, 
Senza 'l  qual  fi  confuma  e  fi  difperfr? 
Finita  la  difputa  ultimamente; 
E 'n  favor  delle  Donne  ,  ficcom' era 
Di  ragion,  giudicato,  immantinente, 
il  pregio  avuto  della  fua  vittoria, 
Con  molto  tìno?-  fi  parte,  e  molta  gloria 
6 
Non  bifògna  xhe  fia  tardo  né  zoppo 
Il  fuo  deftrier,  che  sì 'l  defio  la  fiede, 
Ch'andar  il  fa  di  trotto  e  di  galoppo, 
Dove  la  ftrad.i  più  fpedita  vede: 
Giunfe  fenza  incontrar  più  novo  intoppo 
Il  quarto  giorno  alla  Britanna  fede  , 
Ove  trovo  Alidor,  che  l'afpettava, 
E  di  lagrime  amare  il  cor  bagn-avv. . 

7 
Tal  il  piacer  fu  della  fua   venuta, 

Che'l  grido  al  ciel  ri'  alzo  tutta  la  cort 
Il  primo  che  da  lunge  conofciuta 
L'ebba  ,  fu'l  fuo  Germano  ardito  e  fori 
Ognun  la  riverifce  e  la  faluta, 
Con  cortei!  atti,  e  con  parole  accorte: 
Ma '1  fuo  caro  F ratei  (fretto  l'abbraccia 
'■  mille  volte  e  più  la  bscia  in  faccia  . 

Gii 
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ò  che  fé  Fiondante  e  Fiorivano 
Signor  ridir  non  vi  potrei  né  voglio,' 
Per  non  paflar  il  caro  tempo  in' vano, 
Né  di  vane  parole  empir  il  foglio  : 
Alidor  fu  per  diventarne  infàno: 
E  fu  tanto '1  piacer,  quanto  il  cordoglio 
Ch'egli  ebbe  allor,  quando  partì  da  lui  | 
E  di  lui'l  cor  portò  negli  occhi  fui. 

9 
tre  accoglienze  fur  quelle  che  fero 
Di  quefti  amanti  1  generofi  cori,- 
Ma  perchè  ben  non  Cipria  dirne  il  vero  9 
Voglio  lattarlo  a  giudici  migliori,- 
Non  è  in  corte  Signor  ,  né  Cavaliero; 
Che  non  l'inchini,  e  quanto  può  l'onori!" 
Perchè  del  fuo  valor  la  fama,  e '1  grida 
3ià  rifonava  in  ogni  piaggia  e  lido  « 

io 
;to  Amadigi  per  la  man  la  piglia. 
Pei*  presentar  al  Re  sì  cara  cofa  ; 
ì  rincontrar,  che  con  allegre  ciglia 
fenia  per  onorar  la  valorofa; 
iella  cui  gran  beltà  fi  meraviglia 
Sfori  rnen  che  fa  della  virtute  afcofa: 
Me    h  ,  com'abbian  le  sfere  fupreme 
Jeltà  tanta  e  valor  congiunto  infieme  , 

1  : 
i  ch'onorata  1'   ha  quanto  conviene, 
?er  fangue  e  per  virtù  Donna  sì  chiara, 
»er  partecipe  far  di  tanto  bene 
La  Moglie,   a  cui  fa  che  farà  ben  cara, 
:h'  altri  gliela  prefenti  non  foftiene; 
Via  prefale  la  man  candida  e  rara  , 
Che  qual  tefor  riftretta  a  fé  tenea , 
\  lei  menò  quella  novella  Dea. 

La 
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La  qual  forta  dal  luogo  ov'  era  a  (fifa  , 
Le  fi  fé  incontro  con  aperte  Braccia;  I 
Ed  abbracciala  e  ftrinfe  in  quella  gu:. a, 
Che  lieto  Amante  la  fira  donna  abbraccia 
Né  fi  fu  da  cortei  prima  divifa, 
Che  mille  volte  i  begli  occhi ,  e  la  faccia 
Non  le  baciaffe  con  tanto  diletto, 
Che  l'inondò  d5  alta  dolcezza  il  petto 
13 

Ma  al  paragon  di  quel  che  fé  l'Amante 
Del  fuo  Fratel,  fu  un  picciol  lume  si  Sol 
Né  la  Cugina,  ch'alcun  altro  a  vari  te 
In  moftrarle  il  fuo  amor  palli ,  non  vuole 
Ognun  ammira  le  bellezze  fante, 
E'gli  occhi  in  lei  rivolge,  e  le  parole; 
Sol  l'allegrezza  lor  rende  imperfetta 
Il  timor  della  pugna,  ch'io  v'ho  detta 

Briolangia,  e  Mabilia   la  menaro , 

Perchè  con  efie  alberghi,  alla  lor  danza 
Con   le  candide  man  la  difarrmro 
Oltra  il  collume,  e  femminile  ufanza, 
Ed  in  doma  gentil  la  trasformaro, 
Ch'inabil  par  ad  oprar  fpada  e  lanza; 
Non  fol  della  donnefca  alma  beliate; 
Ma  del  mafchio   valor  innamorate. 

SS 

E  perchè  detto  avea  V  Ambafciatnce  , 
Che  Madafima  ad  un  porto  vicino 
D'un  vago  monticelio  alla  radice 
Era  difcefa  coi  fuo  Paladino; 
Ad  incontrar  ia  Giovene  infelice 
Antadigi,  il  Fratello,  e 'l  fuo  Cugino, 
Con  molta  altra  leggiadra  compagnia 
&ndaro  infiao  al  mezzo  della  via  . 

Rico 


Co 
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ìó 
icoprt  negio  vel  la  chioma  bionda, 
Con  cui  garrifce  un'  aura  dolce  e  irefca  ^ 
E  perchè  non  la  copra,  o  la  nafcon.da  , 
Soave  quante  pub  fempre-  rinfresca  : 
Bruna  gonna  la  vede,  e  la  circonda  , 
Che  d'ogni  gentil  foco  è  proprio    un'elea  ; 
Perch'accrefce  non  men  la  Tua  bellezza, 
Che  i  fior  de' prati  accrefean  la  vaghezza  » 

xj 
tnmirb  Galvaneftb  la  beltade  , 
Che  già  porta  nel  cor  fcolpita  e  viv«  » 
Non  cosi  torte  di  mature  biade 
Paglia  t'accende,  né  liquor  d'oliva  , 
Se  fui  foco  talora  a  cafo  cade , 
Come  fé  di  coftui  l'anima    fchiva  ; 
Talché  ne  fofpirb  più  volte  e  pianfe  ; 
E'1  viril  petto  qtx  dolor  fi  franfe. 

18 
ome  fi  rincontrar,  fece  ciafeuno 
C:o  che  la  cortefia  gli  obbliga  a  fare  r 
E  prefo  tempo  Amadigi  opportuno 
In  quello  modo  cominciò  a  parlare: 
Quei  che  dice  di  voi,  Signora,  ognuno, 
E  di  quelle  bellezze  al  mondo  rare, 
La  prefenza.  real  di  tanto  avanza  , 
Quanto  fa  la  certezza  ogni  fperanza  . 

5Ìea  feguir;  ma '1  Canileo,  che  mira 
Tal  beltà  in  lui  qual  ei  non  vide  mai, 
Gli  dille  pien  di  fiero  orgoglio  e  d'  ira: 
Chi  ti  dà  quello  ardir  che  prefo  t'hai? 
L'alto  Avverfario  fuo  di  ciò  s'adira 
E  gli  risponde  forte:  Io  non   penfai  , 
Che  ciò,  che  non  divieta  la  natura  , 
Vietar  dovette  umana  creatura. 

IL 
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Il  gran  defio,  e' ho  di  tervirla,  ardire 
Di  parlarle  mi  dà,  fé  ne  fon  degno. 
Non  potè  l'orgogliofo  più  patire  , 
Ma  di  fdegn' aTfe,  come  arido  legno. 
E  chi  fei  tu,  e' hai  sì  alto  defire, 
E  che  del  tuo  valor  pam  ogni  fegno  ? 
Ditte,    dimmi  il  tuo  nome  ,  ond'  10  fia  certo, 
S'almen  fei  Cavalier  di  tanto  merto- 
21 

Son  ,  rifpofe  ,  Amadigi  ;  e  f e  l' ho  offefa  , 
Per  far  ciò  che  cenvienfi  a  Cavaliero, 
D'ogni  fuo  danno  infin  al  cor  mi  pefa* 
E  d*  emendarlo  col  fervigio  fpero, 
Che  dando  fine  alla  prometta  imprefo 
Le  farò  un  beneficio  ottimo  e  vero 
Col  difturbar  che  fra  voi  duo  non  fia 
Né  matrimonio  mai  né  compagnia  ; 
22 

R\(e  di  ciò  la  vaga  Giovenetta, 
E  gli  fi  moftrù  grata  nell'afpetto: 
Mai  Serpe  non  vibrò  calcata  o  ftretta 
Cotanto  tofeo  ,  quanto  il  maladetto  : 
Ogni  fuo  lume  avventa  una  faetta 
offeso  ardente  ;  e  te  mai  vifto  A  letto 
Fu  da  mortali  nella  propri*  forma, 
Efier  dovea  come  coftui  fi  forma. 

Più  volte  il  Moftro  fier  rifponder  volte-; 
Ma  gli  chiufe  le  labbia  il  fuo  furore. 
Giunti    alla  gran  città  ,  Lifuarte  accolte 
La  Donzella  gentil  con  molto  onore, 
La  quale  andare  alla  Reina  volte  , 
Onde  forte  attendea  grazia,  e  favore: 
Da  cui  fu  accolta  con  gran  meravigli* 
Btlla  bellezza  fua ,  ficcarne  figlia. 

Ve  a>« 
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ner  gli  ortaggi  che  promeflì-fur©  ; 
nelle  forze  del  gran  Re  fur  dati, 
ceiocchè  '1  Vincitor  fteffe  fecuro  , 
he  gli  fofler  i  patti  anco  offervati  ; 
mi  al  palazzo,  affai  vicino  al  muro 
.0  fteccato  fé  far,  più  de  gli  ufati 
:  lungo  e  largo,  onde '1  cavai  non    faccia 
;ofa  ch'ai  fuo  Signor  non  fodisfaccia. 

chi  mi  donerà  parole  e  voce, 
Uta  a  narrar  la  doglia  e  la  paura, 
!h'ebbe  Oriana,  quando  del  feroce 
yide  Torribil   volto  e  la  ftatura  ? 

10  non  fo  come  un  martir  tanto  atroce 
Soflenne  mai  la  fua  gentil  natura; 
Non  vai  Mab'ilia  e  Lidia  a  confolarla, 
Se  ben  cialcuaa  a  fuo  conforto  paria. 

26 
me  con  le  Reine  ogni  Donzella, 
Quanto  durò  la  notte,  inginocchione 
A  pregar  l'aito  Dio  nella  capella, 
Che  foccorrer  voleffe  il  lor  Campione: 
St-  di  cor  lo  pregò  l'Amante  bella, 
C  ud  catelo  voi  con  la  ragione, 
E  volfe  il  Re,  eh' ad  albergar  con  lui 

11  Guerrier  gifle  co  i  compagni  fui. 

1  ouefta  Ganddiin  del  brando  accorto, 
Vedendo  il  danno  grande  e  manifesto  , 
Pran  dice  al  fuo  Signor  timido  e  fmorto: 
Fate  del   voftro  onor  vendetta  preffo. 
Se  degno  fu  feudier  mai  d'effer  morto 
Ti  man  del  fuo  padron  ,  degno  n' èqueffo  , 
Che  furar  s' ha  lafciato  il  voftro  brando,  , 
Mifer,  fsnza  faper  come  né  quando. 

L' a- 
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L' animofo  Campion .  ch'era  difcret», 
Bmchè  fofpiri  il  iuo  gravofo  danno, 
Copri  '1  cordoglio  fotto  il  volto  lieto  ; 
Per  più  non  dare  al  fuo  fcudier  atfar,n«: 
E  g  i  ordina,  éfce  ciò  tenga  fecreto; 
E  che  procuri,  fé 'I  fuo  brando  avranno 
O  !a  Reina  o '1  Re,  di  ricovrarlo, 
Che  ritrovò  Guilano,  e  a  lui  portarlo. 

Volfe  il  Re  dargli,  che '1  gran  danno  intefe 
Il  fuo,  di  cui  giammai  non  fu  i' miglior* 
Ma  '1  Cavalier  non  l'accettò  né  prefe  , 
Perchè  la  fua  virtù  flava  nel  core  . 
Ben  infinite  grazie  gli  ne  refe: 
La  notte  pofeia  innanzi  al  primo  albore, 
D'ogni  colpa  pentito  e  confettato, 
Si  fu  con  divozion  comunicato. 

Rtcovrò  l'altra  fpida  Gandalino, 
Che  la  Reina  avea  fempre  guardata; 
E  trovata  Mabilia  a  c-ipo  chino 
Star  come  dolorofa  e  dirprata; 
La  fupplicò  da  parte  del  Cubino, 
Che  facefle  feder  la  cara  amata 
In  parte,  dove  dalla  dolce  vifta 
Ricevette  favor  l'anima  trilla. 

»» 

Come  1  Aurora  con  la  chiara  fronte 
Coronata  di  fior  dal  ciel  ufeio; 
E  le  tenebre  tolte  ad  ogni  monte, 
Della  fua  vaga  luce  gli  veftio, 
Avendo  già  con  le  preghiere  pronte 
Chiamato  a  fuo  foccorfo  il  fommo  Dio  , 
Da' Fratelli  aiutato,  e  dalla  Suora 
L'arme  fi  pofe  fenza  pift  dimora. 

Per 
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mprefa  quel  dì  porca  un  rapace, _ 
vellofo  Leon     il  qual  par  ch'abbi* 
nta  di  fans;ue  la  bocca  vcace  ; 
fia  privo  di  collera  e  di  rabbia  ; 
|  à  tuo'  piedi  un  che  forarneflò  g  iace  , 
{'embra  proprio,  eh'  egH  apra  le  labbia  , 
lui  perdono  e  mercede  chiedendo, 
v'era  fcritto  fopra  :  io  non  offendo. 

■     P  r 

•lia,  mentre  ei  s  arma,  topraviene, 

>n  alcune  reliquie  in  or  legate, 

;  quai,non  1' *ver  detto  or  mi  fovviene, 

li  turo  in  Francia  dalla  madre  date  ; 

l'avea  pofeia  la  (a*  dolce  fpene 
el  ("uo  caro  tefor  Tempre  guardate  ; 

con  un  naftro  bello,  un  aureo  laccio, 
eli' amato  Cugin  le  lega  al  braccio. 

14 

s'eran  pofte  alle  fiaertre,  a  palchi 
e  donne  della  terra  e  della  corte, 
"  ("uono  orrendo  e  fier  de  gli  oricalchi, 
enite  in  campo  ornai,  gridava  forte; 
he  tardi  Canileo,  che  non  cavalchi 
o,1'    ,  e  te 'n  vieni  ad  incontrar  la  morte  i 
hi  mifer ,  quanto  caro ,  e  tu  noi  fai , 
,'amor  di  Madafima  comprerai! 

35 

n  l'  orgogliofo  fopra  un  gran  corfiero, 
;on  An^rioto  innanzi,  e  con  Arbante; 
l  nell' afpett-o  sì  tremendo  e  nero, 
;he  più  d'un  ne  tornò  bianco  e  tremante: 
E  come  vide  Madafima  ,  altero 
Mxb  la  tefta,  e  l'orrido  ftmbiante; 
;he  gli  dice  con  voce  alta  e  fuperbi, 
Dr  or  vedrete  una  vendetta  acerba. 

Port- 
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Portava  per  imprefa  una  pantera 

Di  macchie  nere  pinta  il  dorfo  e 'I  petto; 
Che  nafcondea  la  fpaventofa  e  fera 
Tefta  fra  molte  frondi  entro  un  boschetto 
E  difcofto  da  lei  più  d'una  fiera, 
Che  par  che  di  mirarla  abbian  diletto, 
Ma  gran  temenza  di   vicino  andarle; 
E  un  motto,  che  dicea  :  per  allettarle. 

...  37 

£ra  Amadigi  già  nel  campo  entrato 

Con  gran  favor  del    cielo  e  delle  (Ielle: 
Qual   timor  freddo  fu  quello  e  gelato, 
Donna  gentil ,  quai  lagrime  fur  quelle, 
Quando'!  vederti  entrar  nello  (leccato, 
Che  riverfafti  dalle  luci  belle? 

10  ancor  piango  teco  il  tuo  dolore, 
Che  sì  dolce  pietà  m'infegna  Amore.' 

3.8 
La  tromba  intanto  con  l' orribil  Tuono 
Invita  i  Cavalieri  alla  battaglia. 
3Non  fo  trovar  paraggio ,  che   ila  buono, 
Che  nulla  cofa  a  quel  furor  s'agguaglia  . 

11  fimiglia-lo  alla  fartta  ,  al  tuono, 
A  quella  che  ;uina  ogni  muraglia, 
Poco  faria,  che  fu  l'incontro  tale, 
Che  fcotìe  tutto 'J  lido  occidentale. 

39 
Ta!   fa  l'incontro  fier,  ch'ogni  Ccrfiero, 
E  =  nchè  pofientt  cadde  in  ttira  ftefo, 
Uno  fpallato,  un  morto  ria  dovero  . 
Dalla  caduta  non  fu  tanto  offefo 
Amadigi,  però  s'  a'zò  primiero  ; 
L'altro,  ch'addeflb  avea  più  grave   pefo, 
"Bench'animclo  fia  tanto  e  gagliardo, 
Fu  di  lui  a  levarli  affai  più  tacdo. 

Pon 
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nan^ciaftuno  alla  fulminea  fp,ida  , 
ra  l'altro  a  ferir  pretto  ed  ardito'; 
ndo  ogn'arte,  perchè '1  colpo  cada 
e  I  nemico  fuo  refti  ferito: 

che  la  città  tutta  a  terra  vada 

ne  fuona  d' intorno 'l  mare  e  '1  'lira  • 
:he'l  romor  ne  fente  Abila,  e  Calpe' 
uanto  il  ciel  ricopre  oltra  qneft'alpe! 
4» 

non  ufo  a   patir  tanto  oltraggio 
:offò  da  coftor  fibila  e  freme  • 
■rande  fembra  un  infiammato' raggio 

feerida  giti  dalle  sfere  fupreme  ^     ' 
i  feorza  e  di  rami  e  1' olmo  e '1  Vaggia 
©gli  infido  alle  radici  eftreme  ; 
srchè  l'arme  eran  di  fino  acciaro 
idavan  fuor  percofTe  un  foco  chiaro. 

»nti  fior  nel  vago  monte  Ibleo 
red^un  nembo  bel  d'api  ingegnofe  • 
tant  arene  il  temerario  A!feo  J 

a  nel  letto  del  fuo  fiume  afeofe  • 
Mi  colpi  fi  dan  col  brando  reo    ' 
t   anime  feroci  ed  anjmofe  ■ 
quel  del  Cavali,,  punt0  non         ,. 
fiero  Canileo  pi4ftra  né  maglia, 

43 
fimo  vantaggio  aveva  Ardano, 
dico  di  valor,  ma  di  ventura 
lè  fi  trova  miglior  brando  in  mano 
una  impenetrabi-1  armatura  •  ' 

non  che  i  forti  colpi  acdare'  jn 
Caval.er  leggero  oltra  mifura, 
(aria  la  fui  perfona  ardita 
fangue  a  queft'ora,  e  fenza  vit 
».  II/.  D  E,s, 
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^  sì  previo  a  ferir,  prefto  a  ntratfi, 
^  A  s.rar  dalla  delira,  e  dalla  manca, 
Che  rende  i  colpi  del  nemico  fcarli^ 
E  fa  che'n  vano  fi  dimena  e  Ranca . 
Ma  non  pub  tanto  da'  colpi  ^lvarfi, 
Bench'abbia  la  perfora  agi  e it ifr.net. 
Che  non  redi  piagato,  ond  ognun ,  pavé 
Qualor  veggion  .calare  il  colpo  grave. 
45  . 

¥ìa2a  Amadigi  l'empio  oftil  furore 
w     Nelle  "palle  ,  nel  braccio,  e  nella  cofq 
Col  brando  rio  ,  piaga  Oriana  Amor* 
Co!  dardo  acuto  d'una  cruda  .ngofcia. 
31  sual  va  fempre  a  ritrovarle  il  core, 
»è  di  quindi  fuor  mai  fé  n' efce  poto 
E  s'egli  il  fangue  verfa,  ed  ella  in  ta 
fi  fangue  fparge,  ma  converfo  in  piani 

^on  fuol  fremere  il  mar  con  tanto  orgoj 
*  Qualor  rompe  al  .nocchier  vela  e  timo 
^percuote  con  ira  un  duro  fcoglio, 
ì  quel  fra  faldo  alla  crudel  tenzone; 
Come  pien  di  furore,  e  di  cordoglio 

fremeva  V  invittiflìmo  Barone  , 
Ch'aprir  non  pub  con  la  fua  buona  fj 
l'arme  nemiche,  ancor  che  punga  e 

Già  il  Sol  la  terza  pane  avea  pa ffata 
Del  fuo  cammin,  poiché  dai  Cavali 
Fu  la  ctuda  battaglia  incominciata, 
■Né  ancor  v'è  alcun,  che  non  tema,  e  noi 
Ardan  che  molte  volte  avea  provata 
ta  virtù  molta  di  molti  Guerrieri, 
Teme  del  gran  Campion  la  forza  e! 
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48 
làe  ben  ,  che  s' averte  arme  e  brando 
>rte,  com'ei  ■  che  la  fua  Madre  mefta 
angena  forfè  il  fuo  fin  miferando 
3n  negro  velo  e  con  ofcura  velia. 
:rò  con  l'empio  ferro  fulminando 
r  gli  mena  alle  gambe  ,  ora  alla  te/la  : 
ia  quei,  che  ben  conofce  il  fuo  perHhj 
1  provede  coi  piedi  e  col  configlio  . &      ' 
, _  .  .,  49 

1  Oriana  vide  in  ogni  parte 
perte  l'arme  del  fuo  fido  Amante, 
piafìre  e  maglie  per  fa  terra  fparte 
mte  del  fangue  fuo  ;  mefta  e  tremante 
Jlla  finefira  piangendo  fi  parte  , 
tiferà)  fol  per  non  vederfi  avante, 
men  con  l'occhio  languido  e  dimetto 
à,  che  vede  il  pender  lunge  edappreffò, 

50 
ido  la  battaglia  in  quefto  fiato, 
ie  fea  forte  temer  tutta  la  Corte  ; 
(Te  Alidor  collerico  e  turbato 
Fiondante,  fofpirando  forte, 
me  ch'io  temo  che  maligno  fato 
si  gran  Cavalier  non  dia  la  morte 
!  per  «olpa  dell'arme  e  della  fparfa'j 
che  tanto  valore  oggi  non  cada. 

£uadragante  a  lui:  non  fia  chi  tema* 
r  Per  aua"t5  io  ne  feci  efperienza,  ' 
finito  è  I  fuo  ardir,  la  forza  efirema  , 
che  non  ne  bifcgna  aver  temenza  ; 

fua  virtù  non  veggio  in  parte  fcema: 
fé  d  ella  battaglia  ho  conofcenza , 

par  cn  al  Canileo  manchi  la  lena 
Uhe  la  fpada  pub  menare  a  pena. 

15  s  Ma- 
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5* 
Mabilia  lieta,  poi  eh' intefe  quefto 

Di  bocca  d'un  Guerrier  celebre  e  chiaro. 
Fattolo  ad  Oriana  manifefto  , 
Che  sii  occhi  diftillava  in  pianto  amaro. 
La  fé  tornar,  benché  col  volto  merlo, 
A  veder  il  fuo  amico  amato  e  care, 
Cui  torto,  che  la  vide  indi  partire 
Crebbe  fdegno  di  par,  forza,  ed  ardire. 
53 
Come  £2<^'ardo  indomito  torello, 
Ch»  va  fuperbo  de1  fuoi  dolci  amori  , 
Quilor  col  (uo  rivai  fece  un  duello,      1 
Anzi  il  cornuto  armento,  anzi  ì  Partorì 
E  che  fi  fente  al  fianco  un  colpo  fello, 
Laonde  manda  la  giovenca  fuori 
Muggiti  di  pietà,  ripiglia  forza, 
E  V  afpra  pugna  più  che  pria  rinforza  ; 

Così  Amadigi  pien  d'ira  e  di  fdegno, 
Sova  T  «Imo  percofTe  il  fiero  Ardano, 
Con  quel  valor  ,  che  parlava  ogni  fegno 
Onde  la  fpada  gli  fi  ruppe  in  mano, 
Siccome  fuffe  di  vetro  o  d.   legno  : 
Ma  Su  quel  colpo  così  orrendo  e  rtrano 
Cbe'l  ginocchio  per  forza  in  terra  pofe 
E  la  luce  del  ciel  gli  fi  nafeofe. 
55r 
Ardan  fup*  rbo  di  tal  cafo  accorto  , 

E  la  voce  e  la  fpada  al  cielo  alzando, 
Gli  dice  ora  ,  mal  nato,  era  fei  mort 
Ecco  nella  mia  dertra  ecco'l  tuo  brand 
Tornò":  vifo  il  Campione  allora  fmort 
La  fua  saliente  fpada  rimirando 
In  man  del  fuo  nemico  ardito  e  franco 
Ma  ne  per  quefto  il  cor  gli  venne  mai 
*  f  Miru 
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nda  co     Cugini,  e  col  Fratello 
mono  d'  Amadigi  la  fventura  ; 
mofrran  dolorofo  ii  volto  bello; 

sì  gialla  cagion  viene    la  paura, 
rfa  Briolangia  un  tepido  rufcello 

dolor,  e' ha  per  la  coftui  feiagura. 
Madafima,  Arbante  ,  ed  Angrioto 
tt'aHno  per  timor  già  più  d'  un  roto. 

animo  fu '1  tuo,  Giavene  bella,, 
derido  del  tuo  amor  l'avverfa  Ione? 
rtì  di  novo  la  gentil  Donzella, 
r  non  voler  vedsr  la  propria  morte  y 
perde  con  la  luce  la  tavella: 
fé  non  eran  del  fuo  duolo  accorte 
ibilia  e  Lidia  ,  fi  cadeva  a  bailo 
guiu.  di  gelato  immobii  fafia. 

vitto  Duce,  che  di  ciò  s  accorte  , 
ira  infiammato,  e  d'alto  fdegno  pieno 
belle  labbia  per  furor  fi  morfe  : 
feia  più  ratto  che  non  è  baleno 
/ra  il  nemico  fuo  fenz'  arme  corfe  : 
qual  per  porre  alla  fua  furia  il   freno, 
sub  la  fpada  ;  ma '1  Baron  leggiero 
rò  l'agili  membra  al  colpo  fiero. 

me  famigliuola  sbigottita, 
e  veggia  il  vecchio  e  caro  Genitore 
pericol  eftremo  della  vita  , 
nza  potergli  dare  alcun  favore  ; 
iva  tutta  la  corte  egra  e  fmarrita 
ento  credendo  ornai  tanto  valore  . 
a  più  d'altri  Alidoro,  e  Fiondante,, 
irinda  ,  Fiorivano,  ed  Agrume  . 

D  5  L'ar» 
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L' arme  fpezzate  fon  ,  rotto  Io  feudo  ; 
Ed  egli  fenza  fpada  a  reo  partito  ; 
Non  perde 'l  cor ,  quantunque  inerme  e  nudt 
Tutto  fi  veglia,  anzi  divien  più  ardito: 
Sottrale,  com'  ho  detto,  al  colpo  crudo 
D'Ardan  il  corpo  leve  ed  ifpedito; 
Poi  torna,  com' alan  fiero,  o  moloffb, 
E  tutto  a  un  tempo  gli  s'avventa  a  dolio 
6% 

Da  dì  mano  allo  feudo,  e  sì  l'afferra  , 
TJtando  a  un  tempo  fol  T  arte  e  la  forza  t 
Che  pofro  quali  l'orgogtiofo  in  terra, 
Dopo  molto  tirar,  l'ebbe  pe.r  forza: 
Indi  per  prender  un  ferro  s'atterra 
Di  lancia  cai  fuo  tronco,  e  fi  rinforza 
Tal  con  quell'arme,  che  di  nulla  teme, 
E'I  fuperbo  avverfario  incalza  e  preme j 
6-t 

Ctve  per  farne  vendetti  il  brando   mena, 
E  colpir  Amadigi  in  fulla  tefta  : 
Alza  lo  feudo  il  Cava'ìèV,  eh' a  pena 
Pub  regger,  per  fuggir  tanta  tempefta: 
Tagliente  il  brando  ,  il  braccio  è  di  gran  leni 
Ond'aperfe  di  fuor  non  fol  la  veftà 
Del  duro  feudo,  ma  pafsò  si  addentra, 
Che  fu  vicino  a  ritrovare  il  centro  . 

Amadigi,  eh' avea  gli  occhi  e 'I  penfiero 
JVJiniftri  del  fuo  core  intenti  all'opra; 
Il  braccio  piaga  del  nemico  altiero, 
Col  qi:ale  il  brando  furibondo  adopra, 
Il  qual  fi  fece  fra  i  nervi  il  fentiera  . 
Della  delira  crudel  poco  di  fopra  ,° 
Così  lafciò  la  man  debile  e  manca 
La  fpada  in  pegno  a  quell'anima  frane». 

Ca> 
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mileo  fventurato  or  che  farai? 

Contrattar  col  tuo  fato  r.on  bitogna: 

Io-  aia  m' accorgo  che  tu  perderai  , 

Con  danno  eftrenò  e  non  minor  vergogne. 

Qual  fia  il  valor  del  tuo  nemico  lai, 

Che  non  ebbe  giammai  biafmo  o  rampogna,' 

Ecco  che  vien  con  la  fulminea  fpada 

Per  far  che  la  tua  gloria  a  terra  cada. 

6S 
fàbilia,  che  biafmando  il  fuo  deftino, 
La  battaglia  mirava  orrida  e  fcura  ; 
Tolto  che  vide  in  man  del  fuo  Cugino 
Il   Brando  eh' a  ciafeun  mettea  paura; 
Chiami  Oriana,  che  col  volto  chino 
Piangea  la  difpietaSi  fu  a  vantura  : 
Volgetevi,  dicendo,  or  che  vedrete 
Cofa,  onde  fien  le  voftre  luci  liete. 

66 
'ènera  Madre,  che  vift'  abbia  il  figlio 
Unico  in  min  della  predace  Morte, 
Se  pofeia  il  ratti  fuor  di  quel  periglio, 
Mercè  di  Dio  che  fallite  gli  porte; 
Non  così  raflerena  i  lami,  e  1  ciglio: 
Nè'l  ciel   ringrazia  e  la  benigna  forte  S 
Come  cortei ,  che  vede  il  fuo  Signore 
Securo  della  vita,  e  dell'onore. 

67  .     , 

,ft -mentre  io  parlo,  il  Ca vahero  invitto 
Preme  ed  incalza  e  piaga  il  Canileo; 
Che  dianzi  vincitor,  or  quafi  vitto, 
Già  fofpira  il  fuo  cafo  acerbo  e  reo; 
E  fi  ritira  rabido  ed  afflitto, 
Fremendo  come  il  tempeftofo  Egeo, 
Se  vento  alcun,  eh' ad  or  ad  or  rinforza 0 
Gli  fa  l'onde  talor  volger  per  forza. 

D  4  TeR" 
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68 
Tinta,  fé  può,  con  quel  medefmo  tratto 
Lo  feudo  racqui ftar,  eh' a  lui  fu  tolto; 
Ma  tenta  in  van  ,  né  può  venirgli  fatto, 
Che  pur  troppo  Amadigi  è  lieve  e  fciolto: 
Aperto  ha  l'elmo,  e  l'usbergo  disfatto; 
E  tardo  il  pie  per  la  travaglio  molto, 
Tal  che  veder  ornai  p-irmi  vicina 
All'empio  capo  la  mortai  ruma. 

Avea  1  omero  manco  una  feneftra, 

Che  fuor  tronco  dimoftra  il  nervo  e  l'offo£ 
Un'altra  non  minor  la  cofeia  delira; 
Che  tutto '1  campo  fa  di  (angue  roflo: 
E  per  finirla  con  la  forte  delira, 
Che  gli  ha  piagato  in  più  d'un  luogo  il  dofiò, 
L'elmo  per  forza  con  tanta  tempefta, 
Ch' a  terra  il  fé  cader,  gli  trae  di  tetta. 
70 

Poi  eoa  un  colpo  del  fatai  fuo  brando 
L' orribil  cape  gli   troncò  dal  buito  ; 
E  con   un  calcio  nel  mandò  rotando 
Fuor  di  quel  campo  ,  che  non  era  angufìo. 
Cotai  fin'  ebbe  ;  e  non  fu  miferando 
Per  In  fuperbia  fua  quell'uomo  ingiufìoi 
Anzi  in  univerfal  tutta  la  corte 
Sentì  molto  piacer  della  fua  morte. 
71 

La  prima  fu,  che  corfe  al  Vincitore 
Mirinda  bella  ,  che  cogli  occhi  pregni 
Di  dolce  pianto  diede  al  fuo  amore 
Dell'allegrezza  manifesti  fegni  : 
Cenerò  i  Frati ,  e  '1  maggiore  ,  e  'I  minore 
Di  quanti  Cavalier  celebri  e  degni 
Erano  in  corte;  e  poi  eh' a  lei  non  lece, 
D'Oriana  il  defio  corfe  in  fua  vece . 

Ciò. 
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b  che  fucceife  vi  dirò  dappoi, 
Che  già  veggi»  la  notte  umida  e  bruna 
Porre  il  giogo  gravofo  ai  deftrier  fuoi , 
Chiamata  dalle  (Ielle  e  dalla  luna. 
Tornerete,  Signor,  piacendo  a  voi  , 
Intenti  ad  afcoltar  l'altrui  fortuna, 
Tolto  che '1  lume  dell'aurora  bella 
Avrà-  Tufo  nel  ciel  (penta  ogni  iteli  a* 


U  fine  iti  cinquante/ìmoquinto  Cant*. 
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LA  vecchiarella  al  fuo  lavoro  intenta, 
.-  Cui  molta  povertà  fiede  e  moietta, 
Ma  che'l  vigile  augello  a  cantar  lenta, 
Dal  duro  letticiuol  leva  la  tefta  , 
E  d  efler  tarda  all'opra  sì  paventa, 
Che  con  le  flelle  ancor  prende  la  vetè&J. 
Indi  vedendo  il  dì,  la  rocca  piglia, 
Perchè  polla  nudrir  la  fua  famiglia. 

£ 

E  noi  per  dilettar  quelli,  ch'attenti 

Qui  Hanno  per  udir  l'arme,  e  gli  amori 

Di  quegli  antichi  Cavalier  valenti, 

Ch  anno  ed  avran  nel  mondo  eterni  onori;  j  j, 

Accordiamo  alla  cetra  i  dolci  accenti,  jT  ' 

Che  già'l  raggio  del  dì  caccia  gli  albori; 

E  torniamo  a  feguir  la  bella  iftoria 

Degna  di  eterna  ed  immortai  memoria. 

Bella  vittoria  d5  Amadigi  ognuno 

Quanto  pub  fi  rallegra,  e 'I  ciel  ringraaia; 
Ma  la  (uà.  cara  Dea  più  di  ciafeuno 
Poiché  '1  vero  diletto  in  lei  fi  fpazia  : 
Mirinda  bella,  de'fuoi  Frati  alcuno.. 
Né  la  Reina  Briolangia  è  fazia 
Di  render  laude  a  Dio  col  cor  devoto; 
He  Madama,  Arbante,  od  Arsgrioto. 

Me .,  -, 
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I  perchè  '1  Vincitore  in  campo  laflb 

jpmai  sì  lungamente,  e  sì  ferito? 

IChiede  un  cavai ,  eh'  andar  non  può  di  patto, 

lì;i  per  lo  fparfo  fangue  è'ndebilito  ; 

Un  ne  gii  manda  il  Rè  pofato  e  baffo  0 
'erchè  vi  faglia  comodo  e  fpedito; 

E  l'accompagna  con  tutta  la  corte 
[nfin  della  fua  cafa  in  fulle  porte. 
5 

■  di  man  di  Mirinda  dlfarmato, 
iDe'  F ratei  ,  degli  Amici ,  e  de'  Parenti  S 

Isidoro  gentil  gli  è  Tempre  a  lato, 
Che  non  ha  luogo  che  lui  più  contentai 
^libito  fu  fpogiiato  e  medicato 
[Da  medici  perfetti  ed  eccellenti  , 
Che'l  fer  fecuro  delia  fua  falute  , 
Ben-.h'  abbia  dieci  e  più  mortai  ferute. 
6 

K  che  mal  guiderdon  ,  Principe  ,  avranno 
.iQuefte  tue  piaghe  ?  ahi  che  mercede  indegna 

'  Ti  darà  di  quelì'  atto  il  Re  Britanno! 
■(Tanta  or  ingratitudine  in  lui  regna. 
JTofto  torto  il  vedrai,  ma  con  fuo  danne J 
Che  di  tanta  viltade  Iddio  fi  fdegna  ; 
E  caftiga  fovente  il  peccatore. 
Perchè  s'emendi  del  fuo  grave  errore, 
7        . 

ijbfto  che  fu  fecura  della  vita 
j'Briolangia  gentil  del  fuo  Carnpione» 
IJPerfuafa  da  lui,  ch'indi  partita 
!  Voleffe  far,  ch'ornai  era  ragione, 
!|Ch'ella  co' fuoi  Guerrieri  alla  gradita 

Patria  tornate  ;  che  lunga  ftagione 
»,  Aveva  fofpirata  la  fu'abfenza, 
,,  Da  tutti  que' Signor  prefe  lieewa. 

D  6  E  f««9 
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S 
E  (eco  Eni!  menò  fol  per  federe 
L'  Ifola  Ferma  e  fue  venture  Arane, 
Di  cui  fona  il  romore  ;  e  per  volere  9 
Se  pur  forfè  dell'  arco  ella  rimane 
Alla  pro>ra  delufa,  anco  fapere 
L'incanto  della  camera,  ma  vane 
Fur  le  fperanze  dell'alta  Reina, 
Ancor  eh' a  darvi  fin  fofle  vicina. 

9 

L  arco  pafsò  fecuramente,  quale 
Alla  prova  gentil  ciafeun  far  fuole  , 
Che  fia  all'Amante  fuo  fido  e  leale 
Stat'ad  ogn'or  con  fatti,  e  con  parole? 
£  per  favor  della  Dama  reale 
Sparfe  un  nembo  di  rofe  e  di  viole 
La  lìatua  fuora  ,'  e  con  un  dolce  fuono 
Le  fé  di  tant'onor  cortefe  dono, 
io 

Curi  Amadigi  le  fue  piaghe,  ed  io 

Narrerò  in  quefto  m>zzo  altre  venture» 
T4irinda  la  Donzella  ha  gran  defio 
Di  far  pianger  altrui  le  fue  feiagure  ; 
Quella  (fé  pur  non  l'hai  porta  in  oblio) 
Che  liberale  in  quelle  felve  ofeure 
Da  fei  Baron,  che  volean  torle  il  brando 
Per  le  fue  qualità  raro  e  mirando . 
ii 

Volea  l'alta  Guerriera,  infin  che  fano 
Foffe  'l  caro  fratel ,  tardar  la  prova  ; 
Forfè  credendo,  eh*  fenz'effò  in  vano 
Di  poterlo  impugnar  ciafeun  (i  mova: 
L'udì  Lifuarte,  e  perchè  gli  par  ftrano; 
E  per  provar  una  ventura  nova; 
Fa  venir  la  Donzella  pellegrina, 
Ov'era  con  le  Dame  ogni  Reina. 

F* 


CIN^UANTESIMOSESTO.         % 

12 

a  la  fpada  portar;  ed  ei  fu  M  primo, 
Che  la   volfe  impugnar,   né  potè  mai  ; 
Tentaron  tinti  dal  fupremo  all'imo 
De'fomofì  Guerrier  ch'erano  affai. 
Ride  Mmnda  (  che  per  quanto  ftimo  ) 
Ch'aliri  non  gli    di*  fin  fi  penfa  ornai, 
Salvo'l  fratello     ma  chiamati  foro 
Fiondano,  Agriante,  ed  Alidoro, 

13 

Ih' era  con  Agramoro  ,  e  Floridante 
A  far  ad  Amadigi  compagnia  ; 
A  far  la  prova  fu 'l  primo  Agriante  ; 
Gli  altri  di  man  in  man  chi  poi,  chi  prk] 
Stava  penfofa  la  Donzella  errante 
Dubbiando  non  trovar  ciò  che  defia  ; 
Ma  Floridante  che  reflava  folo 
La  {alfa  liberò  di  tema  e  duolo. 

Ihe  eon  un  motteggiar  dolce  e  cortefe  ,.. 
Quali  chiederle  alle  Donzelle  aita, 
Senza  difficultà  la  fpada  prefe  , 
E  fu  la  fella  allor  allor  finita. 
L'iniqua  donna,  che '1  fatto  comprefè  3 
Piena  di  vera  gioia  ed  infinita 
S'atterra  umil  ,  e  quanto  può  l'onora, 
Verfando  il  tuo  piacer  per   gli  occhi  fuor», 
15 

olitici  un  dono  gli  chtefe,  che  promefiV 
Le  fu  da  lui  fenza  contefa  alcuna: 
Ed  armatevi,  dine,  adeffo  adefib  , 
Poiché'!  voftro  valore  e  la  Fortuna 
Vuol  che  pur  fiate  voi  Signor  quel  deflx>9. 
Per  cui  io  fquarci  quella  velie  bruna  , 
Ponendo  fine  a  quell'alta  ventura, 

Ih'  al  mondo  tutto  ha  già  poita  «aura .  . 

Ctf& 
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16 
Chiede  V  arme  il  Guerrier ,  che  non  paventa 
Periglio,o  morte;  anzi  par  gli  abbia  a  fchernoo 
La  corte  tutta  pallida  diventa, 
Come  s'  ei  giffe  ad  aftalir  1'  infern»  : 
Ciafcun  dell'andar  fuo  s'ange  e  tormenta*; 
E  fnoftra  fuor  nel  vifo  il  duolo  interno  ; 
Né  creder  può  che  mortai  ììoih  mai  Ri 
Atto  a  dar  fine  alla  ventura  ria» *-' 

Con  molta  cortefia  dal  Re  primiero 
Licenza  prefe  il  Principe  fovrane  , 
Delle  Reine  ed  ogni  Cavaliéro, 
Che  per  tenerlo  il  ripregaro  in  vane: 
Pofcia  abbracciato  il  fuo  cugino  altero,    ' 
Mirinda  ch'era  feco ,  e  Fiorivano, 
Con  molta  noia  ,  e  difpiacer  di  tutti 
N'andò  con  lieto  cor  con  gli  occhi  afciuttL 
iS 
Méntre  fofpiran  la  coflui  partenza , 
Comparve  nella  fala  Una  Donzella,    ' 
Che  fatta  al  gran  Lifuarte  riverenza, 
Va  d'  Alidor  cercando  aver  novella  ; 
E'I  riconobbs  alla  real  prefenza  , 
Che  fi  fedea  vicino  alla  forella:' 
Il  qual  lei  villa,  e  del  fuo  danno  accorto. 
Attonito  rimafe,  e  mezzo  morto. 

Queft' è  Alidor  colei,  cui  per  lo  fpeglio 
Meravigliofo  avere  a  re  sì  caro, 
Un  dono  prometterti;  e  fora  il  meglio, 
Che  folti  fiato  a  prometterle  avaro  . 
Partir  eonvtenti;  e  del  peccato  veglio 
Fàf  penitenza  nova,  in  pianto  amaro 
Stillando  gli  occhi;  e  defiando  fempre, 
G^e'i  tuo  fiero  dolor  morte  contempre. 

T  Du*  ' 
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10  ne  piagò  in  un  tratto- un  colpo  fole    : 
Tratto  di  man  della  crudel  partita: 

E  fu  sì  grande  della  piaga  il  duolo  t    * 
Che  ne  fofpira  1'  anima  fmarrita  : 
Né  fofpiran  Mirinda ,  ed  egli  folo, 
Ma  la  forella,  c'ha  doppia  ferita; 

11  padre  me fto  con  la  corte  tutta; 

Sì  che  d'occhio  non  fu  pupilla  afciuttS"*-' 

21 

lafciarro  partir  quelli  Guerrieri, 
Zhe'l  fuo  fiero  deitin  vagando  mena 
»er  divertì  del  mondo  afpri  fentieri  9     < 
Zon  perigli  infiniti  e  molta  pena, 
S  parliamo  de!  Re^he  pur  l'altr'ierè     ' 
Modo  da  foftentarfi  avendo  a  pena, 
ienza  città,  fenza  terra,  o  catello» 
va.  diseredato  e  poverello. 


22 


-Principe  fovran  d'  un  regno  grande 

J'  come  quefto,  in  tanto  pregio  e  ftirr.a 

Jhe'l  gloriofo  fuo  nome  fi  fpande 

'er  ogni  region  per  ogni  clima: 

?engon  Signori  da  tutte  le  bande 

er  onorarlo  ,  ed  ei  fi  fiede  in  cima 

)i  tutti,  altero  di  fua  gloria  immenfaj: 

le  i  gran  doni  di  Dio  grato  difpenfa. 

quell'alto  Motor,  che  gli  accidenti 
Jmani  a  voglia  fua  volge  e  difpone, 
perchè  s'avveggian  le  mondane  genti  a    :  . 
Jh'ei  fol  governa  i  fenfi  e  la  ragione?    - 
:h'ei  fa  felici,  e  raifere  le  genti, 
iecondo  la  fua  fanta  opinione-, 
^orfe  per  abbafiar  tanta  grandezza, 
Jader  il  fé  dalla  più  fomm»  aùezzs  ^ 
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14 
Duo  vecchi  aveva  queite  Re  poflente- 
Del   morto  fuo  frate!  nudriti  in  corte- 
Fin  di  fanciulli,  e  perchè  fedelmente 
L'avean  fervito  in  ogni  awerfa  forte  ; 
Per  dar  lor  premio  al  morto  conducente; 
E  perchè  col  fuo  efempio  altrui  conforte 
A  ben  fervir,  ambo  per  fuo  decreto, 
Fé  del  configlio  fu.i  grande  e  fecreto. 

L'  an  Gandandello,  e  l  altro  Broccadano 
Si  chiamava  di  quelli ,  il  primo  avea 
Duo  fuoi  figliuoli,  che  quel  Re  fovrano 
Per  valorofi  Cavalier  tenea , 
Prima  eh'  i  dua  Germani,  e  Fleriftana 
Menaffe  in  corte  la  lor  forte  rea  , 
Ch' a  sì  gran  paragon  dappoi  fur  come 
Prato  fenz' erbe,  ed  arbor  fenza  chiome. 

2(5 

Come  conobbe  cii  quel  che  la  cura 
Aveva  di  tenerlo,  Angelo  nero, 
Lieto  del  fuo  guadagno  oltra  mifura 
Per  T  Invidia  trovar  prefe  il  fenteroj 
E  la  trovò,  che  macilente  e  feura 
S'  era  nafeofta  dentro  un  moniftero 
De'frati,  ch'anno  lucida  la  pelle, 
Il  capo  rafò,  e  fine  le  gonnelle. 

Eli' era  allor  nella  cella  d'  un  frate, 

Ch'  era  feiocco  ,  ignorante  ,  ed  uom  dappoco 
Il  qual  avria  voluto  eifer  l'Abbate, 
A  pena  miritando  efler  il  cuoco. 
L' accenna '1  rubaldello  ,  ella  levate 
Le  pigre  membra  dal  putrido  loco  , 
Gonofciutolo  al  volto,  il  fuo  defio  ,, 
"Yu£4  dì  mal  oprare,  intenta  udio. 

Pi. 
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;r*  non  fu,  ma  come  aveffe  l'ale 
rece  in  men  di  duo  ài  unto  viaggio. 
S'on  è  tarda  !a  mifera  a  far  male; 
Wa  più  veloce  affai  ,  che  ftrale  o  raggia^ 
giunge  improvLfo,  e  Gandandello  affale, 
:he  tutto  accefo  d'odio  avea '1  coraggio-i 
i  con  le  mani  infette,  e  con  la  bocca 
ipjrge  del  fuo  velen  dovunque  tocca, 

mortai  fiamma  dell'  empio  veleno 
Jrefce  ,  e  per  entro  a  poco  a  poco    ferpe; 
Ionie  talora  fa  di  tofco  pieno 
:hiufo  fra  l'erbe   e  i  fior  fqualli'do  ferpe» 
l  già  v'ha  gonfio  sì  le  vene  e '1  feno  , 
;he  non  è  forza  più  ch'indi  lo  fterpe  . 
:  colmo  d'uno  invidiofo  fdegno 
rolge  contra  Amadigi  ogni  fuo  ingegna». 
30 

mifero  or  che  penfi  ?  or  che  farai?- 
luta  (fé  credi  a  me)  muta  configli, 
e  non  che  'n  un  momento  perderai 
'alma,  l'onor,  le  facultadi,  e  i  figli; 
oi  ch'tbbe  fopra  ciò  penfata  affai, 

ragion  ritrovata,  a  cui  s' appigli, 
fletè  dal  Re,  che  Ti  fua  camera  folo 
i  ripcfava  fovra  un  letticiuolo. 

.     .  3' 

cominciò  così:  Sire  fon  certi 
iorni,  che  di  parlarvi  ho  gran  defio; 
d  ho  fin  ora  i  miei  penfier  coperti  , 
er  non  parer  un  uom  maligno  e  rio: 
la  perch'è  d'uopo,  che  vi  fian  aperti 
:r  beneficio  voftro  ed  onor  mio 
reidifegni  altrui,  benché  mi  fpiaccia, 
srz'è,  ch'ai  mio  dovere  io  foddisfaceia  .. 

Io 
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Io  ho  '1  timor  di  Dio  dinanzi  a  gli  occhi ,  • 
Che  non  mi  lafcia  fare  atto  villano: 
Ma  perchè  par,  eh' a  me  l'officio  tocchi,. 
Come  fervo  fedele  e  crifliano, 
Pria  che  fortuna  ria  contra  voi  fcocchi 
Lo  flrale  che  non  è  forfè  lontana , 
Io  dirò  quel  che  debbo  ;  e  voi  farete 
Ciò  eh' «(fervi  bifogno  poi  vedrete. 
35 
Einon  v'è  occulto  quanto  lungamente 
Fra  i  Re  di  Francia  e  fra  gli  antichi  voto 
Stata  difeordia  fia  ;  e  quanta  gente 
Uccifa  e  morta  e  di  loro  e  de'  noftri  ; 
JJVfpenta  è  ancora  quella  fiamma  ardente, 
Ch'allor  fu  accefa ,  bench'  altro  fi  moftrii 
E  pretendea  vo(lr'A.vos  e  con  effetto, 
Ch'-effer  devea  quel  regno  a  lui  foggettot 
34 
Io  temo,  e  me  ne  duol,  eh' a  poeo  a  poco 
Non  crefea  sì  quella  fiamma  vivace, 
Che  poi  vittoriofa  arda  ogni  loco, 
Ch'a  quefto  vollro  regno  oggi  foggiace .] 
Spegnete,  Signor  mio ,  fpegnete  il  foco," 
Che  va  ferpendo  occultamente  e  tace', 
Se  non  pentir  ve  ne  potrefte  tardo, 
Quando  v'aveffe  'l  cor  paffato  il  darxJov 

SS        , 
Voi  vedete  Amadigi  di  quel  regno, 
Ch'efTer  dee  dopo '1  padre  fucceflbre, 
Tanto  (limato,  quanto  egli  è  ben  degnffl" 
D'ogni  gran  riverenza,  e  d'ogni  onore; 
Che  la  grandezza  fua  patta  ogni  fegno 
Di  Cavalier,  che  non  fia  qui  Signore; 
E  tant' amato  dall' univerfale, 
Gfee  temer  ne  potete  ogni  gran  ma!e-._ 
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r  io  v  h«t  detto  ciò  che  più  conviene 
Al  mio  dovere,  a!  benefìcio  voftro; 
E  fé  non  fono  alla  ragion  i  fenfi 
Difcordi,  credo  il  vero  avervi  moftros 
Ornai  voftra  virtù  difdorra  e  penfi , 
E  faccia  ciò  che  dee  per  util  nofìro  , 
Perchè  Urano  Signor  non   rorr  pa  un  giorno 
La  noftra  pace ,  e  ne  faccia  onta  e  (corno. 

37 
Re,  ch'intento  il  fuo  parlare  afcolta  £ 
E  fsnca  forfè,  più  che  non  dévea 
Senz'alterare  y  con  gravità  molta 
Rifpofe  a  quel  tri/I' uom  ;  che  non  credeaY 
Ch' un  sì  gran  Cavalier  avefie  volta 
La  mente  a  cofa  fare  infame  e  rea: 
E  che  fervito  l'ha  con  tanta  fede, 
Che  d'efiergli  obbligato  ognor  fi  crede» 

L.      .  38 

hi  Lifuarte  infelice,  ahi  chi  ti  mena 
Alla  rum*  tui?  ahi  mile  accorto  , 
Veggio,  e  men  duol ,  che  tu  darai  la  pena 
Di  qu-.-fto  creder  tuo.  fallace  e  torto: 
Pafso  il  fofpetto,  quefte  udite   a  pena 
Paiole  al  cor  :.  bench'abbia  in  prova  feort© 
Del  Cavalier  la  fede  e  la  virtute, 
Spefa  in  fuo  onore  e  per  la  fua  falute  « 

39 

on  fi  ricorda  con  quanto  periglio 
L'abbia  dal  fiero  Manfabul  difefo  , 
Allor  che  quel  crudel  gli  die  di  piglio; 
E  fé '1  portava  come  picciol  pefo . 
Non  fi  rammenta  più  ,  che  '1  padre  e  '1  figlio 
Ambo  giganti  avendo  in  terra  fiefo, 
A  lui  l'onor  con  la  virtù  infinita; 
A1U  figlia. fai vfe  la  cara  vita. 

Neri' 
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Non  le  fovvien,  eh' all' empio  Incantatore 
Tolfe  Oriana  ,  ch'ei  portava  prefa  ; 
Che 'n  un  medefmo  giorno  il  traditore, 
Che  per  pigliarlo  avea  la  rete  tefa  , 
Rotto  e  disfatto,  lo  flato  e  l'onore 
Gli  avea  renduto ,  e  la  R;ina  illefa  ; 
E  che'l  fratel  avea  fgravato  e  fciolto 
Dalle  dure  catane,  ond'era  involto. 

Ora  efìendo  le  cofe  in  quello  dito, 

Che  voi,  Signori,  udite,  il  Re  che  braraa» 
D'aver  di  Maddfnria  anco  lo  Rato, 
Chiama  gli  ortaggi  e  la  mifera  Dama: 
E  giura  lor ,  che  fé  non  gli  è  offervato. 
Il  patto,  lei  farà  dolente  e  grama 
Morir;  e  feco  tutti  gli  altri  infierne, 
Senz'aver  di  falvariì  alcuna  fpeme  . 
4* 

La  povera  Donzella,  che  d'altronde 
Al  grave  danno  fuo  non  fpera  aita; 
Un  rìumicel  di  lagrime  profonde 
Riverfa  ,  e  dì  dolor  pioggia  infinita. 
Piangea  con  feep  Amor,  che  fra  le  bionde- 
Treccie  fi  /lava;   e  dalla  fcolorita 
Faccia  afeiugava  i!  criftallino  pianto 
Con  la  benda, che  porta  al  volto  ùnto.. 

43 
Perder  Io  flato  fuo  grave  le  pare; 
Graviflìmo  la  vita  ;  e  mentre  gira 
Per  tutto  il  fuo  penfìer  ;  né  fa  ,  che  fare, 
Per  far  minor  del  Re  Io  fdegno  e  l'ira; 
Un  degli  ortaggi  a  lui  dine  :  fé  dare 
Tanta  gente  gli  vuol,  quanta  defira, 
Ch'effo  gli  prometteva  in  tempo  cort» 
"l'i  fola  tutta,  e  le  fortezze,  e '1  porto  >. 

Gal» 
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alvaneflo,  eh' a  quefto  era  prefer.te  ; 
E  cader  vede  le   lagrime  belle 
Dagli  occhi  ,  donde  Amor  fubitamente 
Gli  avventò  mile  acute  auree  quadrelle  ; 
Tanta  pietà,  tanto  dolor  ne  fente, 
Che  chiude  i  lumi   fuoi- per  non  vedelle; 
E  fi  defiina  di  donarle  aita, 
S'ei  ne  devefie  ben  perder  la  vita. 

rentre  accompagna  la  D">nna  infelice, 
Che  de]   turbato  Re  l'ira  paventa, 
Con    vece    bafla  e  timida   le  d  ce, 
Che  s'ella  di  pigliarlo  fi  contenta 
Per  fuo  marito,   lo  farà  felice; 
Ed  ei  proturerà,  eh' a  ciò  confenta 
Il   Re   Lifuarte,  e  eh' ancor  le  fia  dato 
Per  amor  tuo  la  libertà,  e  lo  fiato. 

a  Dama,  che  prudente  era  e  difereta  , 
E  conofeea  prr  fama  i!   Cavaliero; 
D'  una   proferta  tal   fattafi  lreta 
In  lui  converte  i  bei  lumi  e'1  penderò  ; 
E  gli  dirTe:  Signore  ogni  pianeta 
Benigno  mi  farà,  fé  dite  il  vero: 
Perchè'l   voftro  valore  è  tanto  e  tale, 
Ch' a  sì  gran  fegno  il  merto  mio  neri  fale. 

47 
fé  pur  ciò  v'aggrada,  or  or  v'accetto 
Non   per  marito,  m*  per  Signor  mio. 
Provedete  ora   voi  si  ,  ctìe  in   effetto 
Giunga  al  fuo  fine  il   <  oftro  e  mio  dello. 
Di  tal  rifpofta  il  Cavaliero  eietto 
Reftb,  come   colui   eh' ;  ffifa  in   Dio 
I  fuoi  penfier,  ficchè  non  vede  o  fente 
Altro,  tanto  diletto  ha  nella  mente. 

Mi- 
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■f.iinnda,  gran  pietà  del  tuo  martire 
Mi  fa  lafciar  il  parlar  più  di  loro: 
Ti  veggio  l'alma  dal  bel  petto  ufcire 
Bramofa  d'andar  dietro  ad  Alidoro. 
Mentr'ella  (eco  penfa  del  partire 
Trovar  cagion  col  Frate  e  .con  coftoro .$ 
Venne  una  Dcnna  di  gentil  maniera 
A  dimandar  della  belia  Guerriera. 

49 

Ella  con  Oriana  la  mattina 
Gita  era  a  vifitar  il  Fratel  caro  , 
In  compagnia  della  gentil  Cugina, 
Che'n  amar  lui  fen  va  con  lei  di  paro; 
Torto  che  la  conobbe,  a  lei  s'inchina  , 
Ed  aperte  le  luci  a  un  pianto  amaro., 
Gli  difle  :  io  fon  venuta  a  far  la  prova, 
S' ancor  tanta  pietate  in  voL fi  "trova. 
50 

So  che  1  valor,  che' a  tutto '1  mondo  avete 
Per  mia  vendetta  al  paragon  dimoftro, 
Scemo  non  è  ;  ma  non  fo  ,  fé  tenete 
Quella  pietate  ftevTa  nel  cor  voftro  : 
Pur  fpero  come  più  d'ogn' altra  fete 
E  forte  e  bella,  e  fra  le  Donne  un  moftrt 
D'ogni  valor;  così  che'n  voi  non  lì  a 
Spenta  né  fcema  la  pietà  natia . 

51 

•  Ma  s'io  vi  vò  contar  la  mia  fciagura, 
La  qual  dir  fenza  pianto  non  m'affido; 
Forz'è,  ch'io  narri  una  gentil  ventura., 
E  nova  sì  che  non  n' è  fparfo  il  grido. 
Nel  regno  Scoto  ,  ove  con  l'onda  pura 
Ali1  Umbro  porta  il  fuo  tributo  fido 
•Garrula  Trenta,  un  tempio  alto  ed  ornato 
siejvfon.0  .ancor  duo  anni ,  è  fiato  afzato , 

la 
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1  manco  fpazio  affai  eh  un-giorno  intero 
Fatto. e  condotto  a  quella  grande  altezx-fi 
E  non  fi  fa  da  cui  ;  che  '1  magiftero 
Certo  non  è  mortai,  né  la  bellezza.» 
Ed  al  mondo  non  è  regno  né  Impero 
Che  poteffe  pagar  tanta  ricchezza; 
E  non  credo  che '1  mar  chiuda  e  nafeonds 
Tant'oro,  tante  gemme  ovunque  inonda» 

53 

!iò  che  dentro  vi  fia  non  fi  fa  ancora, 
Che  V  ufeio  è  chi  ufo,  che  vai  un  teforo; 
E  benché  appefa  ftia  la  chiave  fuora 
Sovra  un  ricso  pilaftro  a  un  uncin   d'oro, 
Fuor  eh' un  fol  Cavalier,  non  1'  ha  fin  ora 
Spiccala  alcun  giammai  ;  né  giova  a  Ioro9 
Che  provan  la  ventura,  il  tirar  forte, 
Se  noi  merta  '1  valor,  né  '1  dà  la  forte. 

54 
Né  bifo^na  ch'alcun  fia  tanto  audace, 
Che  fenza  chiave  tenti  aprir  la  porta; 
Ch'ella  è  difef-»  da  un  Leon  rapace, 
Che  fin  ad  ora  h.  molta  gente  morta: 
La  chiave  guarda  un  Cavalier,  che  pace 
Uon  vuol  con  chi  fi  fia ,  che  '1  pie  là  porta; 
Deliberato  di  guardarla  tanto  , 
Che  veggia  '1  fin  di  quel  leggiadro  incanto» 
SS 
Effer  foleva  il  Cavalier  cortefe  ; 

E  correa  folo  un  bel   colpo  di  lanza . 
poi  ch'abbattuto  fu  da  quel  che  prefe 
La  chUve  ,  irato  ha  poi  cangiato  ufanza  ; 
E  si  crudo  è  venuto  e  sì  feortefe, 
Che  neffun  più  di  crudeltà  l'avanzi; 
E  per  venderti  far  (ancor  eh' a  torto) 
Ha  già  di  molta  gente  e  urefo  e  morto , 
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56 

E  giurato  ha  di  non  trar  di  prigione 
Alcun  giammai,  fé  non  combatte  pria 
Per  vendicarfi  con  quel  gran  Campione, 
Che  con  l'afta  lo  ftefe  in  lulia  via. 
lo ,  lafla  ,  che  non  fo  chi  lia  ì  Barone  « 
Come  mi  guida  la  fortuna  mia, 
JJe  vengo  a  voi ,  perchè  mi  concediate 
Quel  che  per  me  vi  chiede  alta  pietate. 
57 

M  avea  lafciato  «I  mio  fiero  dettino  , 
La  mia    (iella  crudel  .  di  tutti  i  miei 
Fratei  ,  parenti,  amici,  un  fo!  Cugino, 
Ch'era  la  luce  di  quell'occhi  rei  ; 
Ora  il  tiene  in  prigion  qiieli'aflaflino  ; 
Perchè  più  accrefca  i  mici  dogliofi  omei; 
Né  '1  vuol  la'c'ar  per  mio  maggior  tormento  , 
Bench'io  gli  abbia  proferto  oro  ed  argento. 

5» 

Poi  eh' ebber  così  detto,  a  pianger  torna, 
E  fi  bagna  di  pianto  il  volto  e '1  feno. 
Mi.i.ida  bella  di  pietate  adoma 
Turbò  del  vago  vifo  il  bel  f»  reno  ; 
Ma  poi  ch'alia  memoria  le  ritorna, 
Ch'erta  fu  quella,  <-he  mandò  al  terreno 
Quel  Ca".<'iero,  e  d'fpiccò  la  chiave, 
Ogni  dimora  l'è  molefta  e  grave. 
5? 

Ed  al  caro  Fratti  ridendo  volta 

Difte  :  a  me  t^cca  Ja  cortei  vendetta  ; 
Dappoi  coniò,  ma  con  vergogna  molta, 
Ciò  che  l'avvenne  alla  ventura  detta; 
Ed  alla  Donna,  che  tal  coù  afcolta  , 
Promette  d'ire  a  dilivrare  in  fretta 
11  fuo  cubino,  e  tutta  l'altra  gente, 
Che  ftà  per  fua  cagion  prefa  e  dolente. 

E  di 
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60 
1  tre  giorni  fol  termine  piglia 
traveder  Ja  feiute  dei  Gcrm.no. 
isfcuii  della   ventura  tu    meraviglia 

del    Ltone  ,   e  gli  par  cafo  ftrano.  ' 
Hrbar  le  Donne  il  bel   volto,  e  le  cHia  • 

biafmo  d-ero  al  Cavalier  Villano, 

"  cne   per  lua  egion  da  lor  fi  parte 
.u.lloinrwcu  di -donna  aiterò  Marte. 

61 
Arrudigi  par,  pare  al  Fratelle-, 
he  la    ventura  fu  sì  bella  e  nova, 
b  ognun  di   lor  delfina  d'erter  quello, 
he  vad„  |n  brevi  g10rni  a   firne   prova 
a  Dorina  atcìuga  il  volto  sdorno  e  bello 

per  lo  gran  diletto  fi  rinnova,  ' 

ome  1  erbe   rinnova  la  campagna, 
:  caduta  dal   Ciel  pioggia  la  bagna. 

62 
no  di  tre  giorni  il  renipo  brev<», 
on  jfaipiacer  d'  ognun  prefe  lia-Ùza  • 

da  lor   (1  partì  fpedita  e  leve 
lepido  fcip.rar  la  Tua   partenza. 

Re  Britanno  m  tanto  ognor  piò  beve 
>  que.  fofpetto  rio  della  temenza 

empio  velen    ,    ficehè  gii  giunge  al  COre 
.mprato  da  quel  fclfo  €  tradiwre. 

>biigoin  tutto     eh' ei  sì  grande  ave* 
i  Amadig,,  gì,  è  di  mente  ufcito 
on   va,   ne  manda  più,   come  fakai 
vifitare  il   Cavalier  ferito 
'I  disleal ,  per  far   eofc  piu  rea, 
9f*  pu  vii,  d.   vifiur.o  ardito 

;     *  ^^     e  S'yccenna  talora 
eToRe^degno;eloriprendeancor^ 

11  Non 
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Kon  Zattera  fcmadigi %  P«£  £*  'movc 
Che  neg  igenza  fu ,  eh  a  queixo  » 

MaAnrioto.chcdiciòsaccorf, 

Subito  corfe  col  penderò  altrove  J 
i      ovb'l  vero,  dove  proprie ,  corf J, 
Che  quetto  Gandandel  da,  che  conim o», 
M-  di  Lifuarte,  e  che  v.  fjaade 
Di  trifto  feme  una  srnfara  grande. 

E  volea  dirlo  al  Re ,  ma  ™  . 

Il  Principe  di  Francia,  che  nemico 

E' di  romori,  e  noi  fi  ■ cl"*ra^ 
Mentre  parl.odo.ftand.qud  eh  10  nf 

Sopravvenne  Agnante,e l  lu0  :""  ft 
Ch'avea  per  Madafima  il  cor  s.  accetc 
Se  non  pub  del  fuo^duol  portare  ili 

Z  tutto  ^racconta  a  parte  a  jfljgJ 
<-;x     rhf  I  oiorno  dinanzi  era  i-"- 

J»,  che  8«ril  S»f"°  m°" 

L1  obi  20,  che  ah  ha  1  Re,cn  e  ^r* 
Segno  è  di   quefto  *  »*  ■•ffl»! 
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ra   in  etste  il  Cavalier  matura, 
E  ftato  fio  allor  libero  e  fano 
Della  febbre  d'  Amo-  mortale  e  dura; 
E  però  parve   ad  Amadigi  ftrano: 
Pur  gii  promette   ogni  fuo  ftudio  e  cura 
Porre  ,  acciocché  il  compiaccia  il  Re  f0   ratio- 
E  perch'ei  fcorga   il  fuo  delire  in  porto*    ' 
Né  la  Dama  riceva  un  sì  gran  torto 

69 
che  credea  ,  eh'  un  Re  tant'  onorato 
Tanto  prudente,  come  ognun   vedes 
Non  fera  ai  molti  e  gran  fervigi  inarato 
Che  ricevuti  a"er  da  lui  fapea; 
Percb'altnmente  non  fi  faria  alzato 
Il  lume  del  fuo  onor ,  che    rilucea 
Come  raggio  di  So!  per  tutto,  dove 
Flora  orna  i  pr~ti  di  vaghezze  nove. 

70 
1  troppo  in  lungo  m -no  il  csnto  mio, 
Pofcia  che  Apollo  il  fuo  bel  volto  afeonde 
E  la   nette  ne  vien  colma  d'oblio 
\  ricoprir  del  dì  le  chiome  bionde. 
r*trò  Mgoori  il  voftro  e  mio  defio 
5' acqueti  tanto,  che  Febo  dall'onde 
Di  nuovo  alzi  i  bei  raggi  ,  e  renda  il  mondò 
De  fuo  vati  color  lieto  e  giocondo. 


ìl  fint  dtt  (inquantefimofejit  Canta , 
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ta  ui  Y'    t   ,     -x    froffA     ivi  dimora, 

•    •  i     ~:„Ar\     a  cui  vivace  foco 

Cura  vii,  né  P«f »      ?:  ecc0   ch'io  .ni. 
ir^/efAVllo  in  -o  favore 

CAh     (f,uo  ilduet  crudele  e  reo 
Jlnque    terrier  di  «olio  premei 

>       '.II.  Gi«anteffc  la  ft  deo  : 
SmavS  dWui  »a  fpoglia  opima  j 
Jf  ,     ccrl  una  bella   c-mpagma 
;,Jj  palazzo  *»l  pie»*  la  v.a.  f 
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4 
tutti  fu  (come  fi  conveniva 
!  ina  raro  valor)  molto  onorato, 
wr  che  dA  Re,  che  con  la  viltà  fchiva  , 
itre  il  coltume  (no  l'ave  a  mirato. 

disleal ,  che '1  tradimento  ordiva, 
>;chè  cor  tefem  ente  falutato 

ebbe  gli  diffe  ned'  orecchio:  io  fpero  , 
he  v'avvedrete,  s'io  vi  difli  il  vero. 

5 
rence  Scoto,  che  tal  cofa  vede, 

conturba  nel  vailo  ,  e  fé  n'adirà, 
ni' t  altera  Anndigi,  chi  nm  crede, 
ie'l  Re  ciò  faccia  per  difdegno  od  ira  , 
izi  l'inchina,  ed  umilmente  chiede 
ia  breve  udienza,   ond'ei,  che  mira 
vede  Gmdandello  e  Broccadano, 
;  anJalfer  feco  gii  accennò  con  mino» 

6 
;rato  ad  Amadigi,  che  colaro 
•  (Ter  al  fuo  parlar  ambo  preferiti  ; 
le  per  amico  tien  ciafcun  di  loro: 
into  s'ingannan  le  mondane  menti, 
n  giro  in  un  giardin   fotto  un  alloro, 
/e  non  fcalda  il  Sol  co'rag'i  ardenti; 
1  ivi  aflifo  il  Re  con  gli  altri   intorno, 
>si  gli  diife  il  C2vaiier  adorno. 

7 
!>r,  fé  rifpondeffe  al  gran  delio, 
ho  di  farvi  fervigio  avuto  ognora, 

poter,  e  la  forza,  il  merto  mio 

molto  m.iggior  pregio  appo  voi  forai- 
ì   poiché  colpa  è  ciò  dei  deitin  rio, 
non  del  mio  voler,  ardirò  ancora 

richiedervi  un  don,  che  fia  dappoi 
>n  nwn  ch'u;ile  ad  altri,  onor  a  voi. 
E  i  Q*ie* 


„,  canto. 


Ou-fto  è,  che  Galvaneffo,  che  fervi», 
^on  tanta  fede   v'ha  quant' ha  potuto  > 
Per  Amante  voi  diate  ,  e  per  Manto 
A  Midafima,-  e  lo  ftato  perduta. 
Ed  ei  promette 'ognor  1  anno  finito  ,  _ 
Come  volino  vaffal ,  darvi  tributo. 
Fate  cotanta  grazia  alla  Don»11'» 
Favor  a  noi,  ed  opra  degna  e  bella. 
9 
Toilo  che  i  traditori  udiroti  quello, 

Ch'eVù  far  noi  doveffe ,  gli  accennare.  , 
Alquanto  (lette  il   Re  penfofo  e  metto, 
Ch     non  Fu  mai  di  giuto  ?r«.a  avaro . 
Solide»  fra  fé,  che 'l  dono  è  onctoi 
G»lvaneffo  Barone  illuftre  e  chiaro  , 

E  fa  combatter  la  ragion  col  femo. 
11  mertod'A?riante   'ch'ècygjna 
Di  Galvaneffo,  g>    i  para  -     t, 
Al  fin  potè  più   il  lento,  e       i« 
ìhel.^ion,  né  M  merito  d,  tan«  . 
Onde  rivolto  al  Gu&rner  pellegrino,. 
Con  difdegnofi  e  torbidi  fen>b>anti, 
rerrifpofta:.;adiè,chenonpotea. 

Perchè  lo  ftato  già  promeno  avea 
u 
*'la  Reina  per  La  minor  figliai 
>%he  torre  i!   doveffe  .Ila  hit'uola,. 
Weflun  di  buona  mente   lo  conngna  , 
N*  mancar  alla  fua  fede,  e  Pf»lp/|U' 
Leva  Agriar.tea  quel  parlar  le  ciglia, 
E  tinto  di  reffor  fino  alla  gola 
Turbato  diffe  al  Re:  queft  <  ben  certi 
Sfervìr  noflro  giufto  e  degno  meno 


CINQUANTESrMOSETriMO,     i»3 

li 

ggìunfe  Galvaneflb  ogn'opra  buona  s 
Ogni  fervigio  fatto  a  chi  noi  ftinta, 
Con  quella  del  villan  fi  paragona, 
Che  fparge  il  feme  dell'arena  in  cima 2 
E  tengo  per  mal  faggia  ogni  perfona, 
Che  per  altri  efaltar  fé  fteiTò  opprima  i 
Chi  di  fervir  l'ingrato  s'affatica, 
Voi  ia  lepre  pigliar  con  la  lettica» 

fs'  allor  Amadigi ,  fé  lo  flato 
Hi  ?ià  promeffo  altrui  ,  non  vi  dolete  9 
Ch'egli  non  può  dar  più  quel  e'  ha  cjiàdatc0 
Né  voi  di  ciò  pregarlo  anco  dovete . 
lo'l  fupplichero  ben,  che  gli  fia  grato 
Di  darvi  -Mtdafima,  e  voi  potrete 
Frattanto,  ch'egli  avrà  altro  da  darvi  s 
Di  quell'itela  mia  contento  flarvi. 

Re  rifpofe  :  io  tengo  la   Donzella  „ 
Perchè  lo  flato  fuo  dato  mi  fia. 
E  fé  la  Madre  in  ciò  ini  fia  rubelIaB  • 
Per  darle  morte,  e  punir  fui  follia. 
Mnadi^i  turbò  quefta  favella, 
Contraria  in  tutto  a  quel  ch'egli  della  1 
ì'diffe  irato,  eh'  affai  più  cortefe 
31i  potea  fare  il  fuo  voler  palefe  » 

e  fé  dì  lui  il  merto  conofeiuto 
A,veife  ben,  con  altro  guiderdone 
Avrebbe  latto  ciò ,  eh' era  dovuto  , 
E  1'  orseftà  voleva  ,  e  la  ragione. 
Ed  egli  a  lui-   fé  meco  aver  perduto 
Tuoi  fervigi  ti  credi,  hai  òr  cagione 
Di  chi  me' ti  conofea  andar  cercando  ,  (do, 
Shs'I  mondo  è  grande  ,  e  tu  vai  fempre  erran- 
E  *  E 
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\6 
E  così  detto  Icr  le  fpalle  volte, 
Turbato  nella  vifta  e  nelb  mente. 
S'cnun  di  que' Guerrier  molto  fi  dotte  8 
Penare  il  può  chi  è  fascio  e  prudente . 
Ma  tempo  è  di  tornare ,  onde  mi  tolte 
Il  ragionar  d'erta  cofa  prefente  _ 

lo  dico  alla  Guerriera,  ai  duo  Campionie, 
Bench'io  non  fo  di  cui  puma  ragioni*. 
17 
Andava'!  valorofo  Fiondante 

Nell'occhio  caro  fuo  mirando  fifó , 

Ih  compagnia  della  Donzella  errante* 

1!  fuo  terreno  e  vago  paradffo  : 

Né  molti»  andò  (per  quel  eh'  io  veggioìavante. 

Che  gli  fu  '1  fuo  c*mmin  tronco  e  precil» 

Da  una  ventura  tanto  bella  e  nova, 

Quanto  fra  gli  Scrittori  oggi  fi   trova.. 

Scoperfe  di  lontano  una  carretta 
Da  otto  coppie  di  corfier  tirata; 
E  lunga  e  larga  quanto  una  loggetta  , 
Di  più  colonne  d'or  cinta  ed  ornata: 
L'opra  dentro  e  di  fuori  era  sì  eletta  , 
Ch-' a  pier,  non  pub  d'alcuno  eiTer    lodai* 
I  corfier  bianchi,  come  un  armelhno, 
Guarniti  di  velluto  cremifmo. 
19 
CJzoì  deftrier  fui  doffo  avea  un  paggetto 
Tutto  d'oro  velato  alla  grechefea. 
Non  portavano  in  tetta  cappelletto; 
Ma  un  picciolo  turbante  alla  turchefea  : 
Ed  a  ciafeun  di  lor  pendeva  al  petto, 
-Com'alla  nobihà  franca  e  tedefea  , 
Una  catena  d'or  con  un  pendente 
3>i  finifiima  gemma  d'oriente. 
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20 

it»rno  al  carro  in  guifa  di  trofei 
Vtdeanfi  pofte  immagini  djgento 
Di  vaghe  Donne ,  che  con  gii  occhi  bei 
Facean  della  lor  vifta  altrui  contento  : 
Coi  nome  fottofcritto  di  colei 
Nella  cornice  di   vago  ornamento  ; 
E  dentro  il  ricco  carro  trionfale 
Una  Donna  d'afpetto  alto  e-real*. 
1 1 

.a  quale  in  maeftà    lieta  fedea 
Più  degli  altri  alta  in  feggio  ricco  e  d' ora', 
Quali  terrena  ,   anzi  celefte  Dea 
Scefa  qua  giù  da  quell'eterno  coro: 
Ricco  era  il  fuo  veflir,  ne  fi  fapea 
Se  più  valeffer  le  gem  ne  o '1  lavoro: 
Ed  ella  bella  a  maraviglia  e  vaga 
Ogni  vifta  mortai  fazia  ed  appaga. 

12 

ncontro  a  lei  fedeva -un  Cavaliero, 
Fuor  che  la  tefta,  in  ogni  parte  armato 'J 
Bslio  come  formar  poti\  il  p^afiero 
Di  Donna,  ch'abbia  il  core  innamorato: 
Giovene  sì,  che  fé  non  mente  il  vero, 
Non  ha   tre  luìlri  e  m;zzo  anco  pattato; 
E  quattro  Giovenette  in  ogni  fpoida  ; 
In  cui  grazia  e  beltà  di  pari  abbonda. 

nnanzi  al  carro  gìan   quattro  corfkri , 
Ch'eran  menati  a  m  in  leggiadri  ed   alti  j 
Più  eh' un  ar(o  Etiopo  ofeuri  e  neri, 
Ufati  a  fieri  e  bellicofi  alfalti, 
Con  guarnimenti  lor  ricchi  ed  alteri - 
Di  perle  e  d'or,  di  preziofi  fmalti, 
Ch' agli  occhi  ardenti,  alle  feniumofe  labbia 
Par,  ch:cgnun  di  furore  arda  e  di  rabbia. 

Non- 
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^x 

Non,  era  alla  carretta  anco  vicino 

Tanto,  quanto  pub  trar  baleftra  od  arco9 
Ch'una  Donzella  in  novo  e  pellegrino 
Abito,  quafi  con  la  fiera  al   varco , 
Il  foppragiunfe  ,  e  lenza  farglnnchino 
Gli  ditte  .  Cavalier,  Ce  così  carco 
Sei  di  raro  vilor,  come  fei  d'arme, 
Ch'abbi  trovato  un  bello  incontro  parmc. 
*S 
Sovra  quel  carro  ,  che  tirato  viene 

Con  quella  real  pompa  ,  eh' ognun  vede, 
Si  fta'l  ciovene  Principe  d'Atene, 
Ch'ogn'altro  forfè  di  virtute  eccede; 
Che  fpinto  dal  defire  e  dalla  fpene 
Di  poter  far  dell' altrui  glorie  prede, 
Sempre  ne  mena  feco  una  donzella, 
Che  gli  arde'l  cor  di  chiara  fiamma  e  beli* 
tó 
E  per  avere  alcuna  occafione , 

Che  fia  gentil  almen  ,  fé  non  onefta  , 

Di  far  di  fu»  virtute  il  paragone 

A  battaglia  quantunque  afpra  e  funefta. 

In  ogni  regno,  in  ogni  regione 

Fa  publicar  in  fuo  nome,  che  quefta 

E'più  d'ogn' altra  bella,  e  che  ciò  vuol 

Cor*  altro  foftentar  che  con  parole . 

Ferb  con  patto,  che  chi  la  querela 
Per  la  fua  amata  di  pigiar  defia; 
E  far  di  quello,  che  la  villa  cela, 
Che  forfè  1  brando  fuo  giudice  fia; 
Porti  il  ritratto,  e  la  fembianza  de  l& 
Donna,  per  cui  viene  alla  pugna  ria; 
E  re!U  pafeia  in  mano  al  Vincitore 
Fer  gloria  della  Donna,  e  del  fu' onore, 
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e'rcato  avendo  già  tutto  il  Levante  , 
E  gH  ampi  regni  della  fredda  Aurora, 
r*'qui   venuto  ricco  e  trionfante 
Con  quattro  navi,  ond'  è  difcefo  or  ora* 
Perb  Campion,  fé  fei  verace  Amante; 
Se 'n  te  valor,  come  beltà  dimora , 
Sì  bella  occafion  non  perderai, 
Ch' onor  perduto  non  s'acquifta  mai. 
29   ' 
iJdito  ciò,  piglia  lo  feudo,  ov'era 
Pinta  l' immago,  eh' ci  nel  1'  alma  ha  viva,  - 
E  volto  difle  a  quella  raeflaggiera  , 
!  Che  gli  porti  la  fpada  ,  e  non  l'oliva: 
!  Ella  incauta  fen  va  lieu  e  leggiera  , 
E  non  sì  tofto  al  bel  Campione  arriva, 
Ch'armatevi,  gridò,  Principe  magno, 
i  Se  far  oggi  volete  alto  guadagno. 

3°. 
ritrovare  Alidoro  or  mi  conviene  , 
Che  fen  va  fenza  cor  penfofo  e  muto, 
Lafciando  addietro  il  fuo  gradito  bene, 
i  Da 'cui' fai  fpera  e  non  d'altronde  aiuto » 
I  Con  la  Donzella  già,  fé  vi  fovviene  , 
'    Per  dargli  il  dono  fuo,  -:om'è  dovuto; 
|j    Ma  qualche  intoppo  troverà  tra  via, 
i|   Che  fra  pie  gli  porrà  Fortuna  ria. 

(Cavalcò  quafi  fin  ,  che  l'ora  ardente 
il    Fa  grato  il  rezzo  e  l'ora  a'  viandanti 5 
|    E  ritrovò  fovr'  un  fiume  corrente, 
Le  cui  rive  di  calta  e  d'amaranti 
I    Erano  adorne  ,  che  foavemente 
Al  mar  portava  l'onde  mormoranti $ 
Una  Donzella  ;  che  col  frefeo  umore 
!    Del  rio  face»  la  fua  beltà  maggiore. 

£  6  -  L* 
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3* 
La  qual  allegra  ,  e  con  parlar  tortele 

Gli  invita  amba  a  pofarfi  alla  f refe  ombra.. 

Alidor  la  Donzella  a  pena  intefe, 

Sì- oli  avea'l  fuo  pender  la  mente  ingombra; 

Ma^  l'altra  Donna  per  la  briglia  il  prefe, 

Così  fu  la  mordace  cura  fgombra  ; 

E  perchè'l  caldo  è  grande  ,  ed  ella  fianca, 

Pre«a,  ch?  ei  pofi  inftn  ebe '1  calor  mai*ca. 

La  .grande  arfura,  e  la  beltà  del  rio, 
Che  fen  gì*  mormormdo  a  paflfo  lento,. 
Fece  nel  Cavalier  nafeer  detto 
Di  lavarfi  in  quei  bel  lucido  argento  : 
Guarda  lo  fpscchio  bene  Aiidor  mio, 
Se  non,  che   ce  n'andrai  tuefto  e  (contente 
Della,  perdita  tu»  piangendo  forte , 
Com'ucm,  ch'odi  la  vita,  ami  fa  morte 
34 
Lo  fpecchìo  appende  a  un  ramofcel ,  ma  gn 
Mira  della  fila   Dea  la  bella  immago  ; 
Né  per  moko  mirarla  unqua  finia 
L'aifetto  J  ond'ei  sì  di  mirarla  è  vago. 
Ma,  non  fu  all'onde  pure  aggiunto  pria, 
He  del  frefeo  liquor  contento  e  pago  , 
Ch'una  nebbia  coperfe  il  luo^o  intorno 
Si ,  che  non  fi  vedea  né  Sol  né  giorno . 

Sparve  poco,  dappoi     ma  fparve  leco 
La  Damigella,  ch'ivi  ritrovaro  : 
E'1  ricco  fpecchio,  ond'ei  rimafe  cieco, 
Sema  i  rai  del  fu»  Sol  lucente  e  caro. 
Non  è  più  fofco  cavernofo  fpeco 
Di  quel,  ch'ora  gli  fembra  il  loco  duar 
Rivo  gè  i  lumi  in  giro,  e  nulla  vede; 
N*  pw-ftguirU,  ove  drizzar  il  piede. 
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Ricercan  gli  occhi  il  loro  amato  oggetto,  . 
E>  "correi»  con   la  vifta   in  ogni   pirte; 
M*  ricercan  ia  van  l'alto  diletto, 
Che  reo,  crudel  deftir*  da,  lui  diparte: 
E  nv.ntr-»  dolorofo  il  volto -«-'I  petto  - 
St  va  bagnando,  e  di  lagrime  fparte 
Rode  molle  i!  terrea     la  fua  Gujrriera 
Di  non  poter  fervirlo  fi  difpera. 

Con  la  Donzella,  eh' al  tempio  la,  mena,  1 
Con  un  Valletto,  e  con  Alfefibea, 
Più  giorni  cavalcò  di  fpeme  piena 
Senza  trovar  ventura  o  buona,  e  rea. 
Vider  alfin  venir  lungo  l'arena 
Del  mar  ,  che  piano  e  queto  allor  tacea  , 
Una  lettica  ricca  a  meraviglia 
Scompagnata  da  molta  famiglia  . 

38 
Era  nella  lettica  una  Donzella 

Langu  da  gii  occhi  bei,  pallida  il  vifo; 
Ma  di  fembianza  sì  leggiadra  e  bella  r 
Ch'un'Angeia  parea  di  p  radilo, 
Ch' ad  or  -<d  cr  la  querula  favella 
Con  la  bocca  di  rofe  alzando,  e  filo 
Mirando  il  ciel  diceva,  ahi  fato  infi-Jo 
Perchè,  mi  fai  di  duolo  albergo  e  nido? 
39 
Nuda  Mirinda  bella  avea  la  tetta- 
Con  un  cappel.fovra  la  treccia  d'oro^ 
E  rimirando  la  Donzella  meita , 
Che  inoltrava  piangendo  il  fuo  martero, 
I    Vide  feroce  ufeir  d'una  foretti 
i    Un  Gigante  nel  volto  arrìccio  e  moro, 
!    E  tanto  grande,  grotto  ,  e  (  mifursto , 
Che  nano  ogni  uomo  gli  parrebbe  a  kt    -. 

£»  ._ 
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40 
Eri  a  cavallo  il  reo  fovr'un'  alfana 

Più  grande,  che  cammello ,  od  elefante,  >. 
Non  fi  vide  giammai  beftia  sì  ftrana , 
Sì  moftruofa  dal  capo  alle  piante: 
Non  fo  fé1  nata  l'otto  tramontana, 
Q  mezzo  giorno,  o  ponente,  o  levante» 
Ma  fo  che  fon  due  beftie  di  mifura , 
Che  pongono  fpa vento  alla  Natura  « 
41  ' 
Ad  ogni  palio  fa  tremar  la  terra 

Intorno  intorno,  come  un  terremoto  ; 
E  va  ver  lei  ,  che  la  lettica  ferra 
Più  pretto  affai,  che  non  va  pefce  a  nuoto 
Preparati  Mirinda  a  nova  guerra, 
E  qui  fa  '1  tuo  valor  palefe  e  noto , 
Ch'io  veggio  tucta  di  cortei  la  fcorta 
Sol  da  un  colpo  del  fier  battuta  e  morta 
4S  - 
Aveà  di  ferro  in  mano  un  gran  battone 
Ben  trenta  piedi  lungo,  e  tanto  grotto  s 
Che  l'antenna  parea  d'un  artimone, 
Col  qual  tritava,  e  flagellava  ogn'offo. 
D'otto  già  fei  n'ha  morti  il   Beftione, 
A  quel  fpezzato  il  capo,  a  quello  il  dotti 
La  fuga  de'deftrier  falvò  quegli  altri 
Nel  ferir  tardi,  nel  fuggir  più  fcaltri. 
44. 
Non*  così  innanzi  alla  ferpe  nemica 
Fiiggevuna  torma  di  garrule  rane, 
Come  coftui  per  quella  piaggia  aprica 
Le  genti,  quafi  per  la  tema  infane  ; 
Non  v'  è  più  chi  governi  la  lettica; 
Chi  fproni  i  muli,  che  neffun  rimane; 
Sa  gli  fegue  il  terrore,  e  con  la  sferza. 
Bit  alti  gridi  gli  percuote  e  sferza  . 
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"anto  timor  non  ha  fanciul  ,  eh' un  vafo 
Poni  al'a  fonte  per  «/o'erlo  empire, 
S'al  volger  d'una  (tracia  incontra  a  caft?    » 
Lupa  rabbiofo  ,  ove  non  pub-. fuggire; 
E  dalla  fredda  tema  perfuafo  , 
Lafcia  tremante  il  vafo  in   tern  gire  ," 
E  come  pub,  fol  col  gridar  s'aita; 
Cuunt' ha  quella  Donzella  isbigottica. 
4s  ' 

irida,  e  nel  mezzo  del  gridar  le  mane*    * 
La  voce,  che  I' timor  l'ave  interdetta^ 
Perde  la  viltà,  e  fa  la  faccia  bianca, 
Siccome  Luna  dalle  nubi  affretta  i 
Stende  quel  crudo  ii  feroce-,  branca  , 
E  dinanzi  fi  trae  queil'  Angìoletta 
Con  quella   agilità,  che 'I   vii  (anello 
Alza  dall'ombre  un  pomo  frefeo  e    bello  » 

fremo- Mirinda  mìa  folo  a  penfare , 
C' hai  da  ftar  col  Gigante  a  fronte  a  fronte  $ 
Il  qual  (  fe>  miro  bene  )  proprio  mi  pare 
Un  più  degli  altri  alpeftro ,  orrido  monte  =, 
Perb  con.  tua.  licenza  io  vo'  lafciare 
Di  far  per  or  le  tue  gran  forze  conte  ; 
E  rivolger  lo  Itile  ad,  Amadigi 
Là,  've  la  gran  Città  ba^na.'l  Tamigi, 
47    " 

[1  Re- di  (Te  ogni  cofa  alla  Reina, 
Cn-'a  lui  con  Amadigi  era  faccetto; 
La  qual  del  danno  fuo  quali  indovin* 
Stette  gran  fpazio  ccl  volto  dimetto  ; 
Poi  rifpofe  i  Signor  qualche  ruina 
Scorta  da  reo  dettiti:,  vi  ftà  dappreffo; 
Poi  ch'oltre  il  vofiro  flit  fenza  cagione 
Ingrato  fece  a  coli  gran  Campione. 
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Deh.  Signor  mio  ;   deh  non  v  efca  di  mente 
Qua!  fia'l  merito  fuo,  f  obligo  voftro  : 
Siavi 'l  fuo  fparfo  {angue  ognor  prefente , 
So1  per  falvar  La  vita,  e  l'onor  noftro  : 
Chi  giudizio  di  voi  farà -la-gente 
Dappoi  ch'avrete  a  tutto'l  mondo  moftc< 
Ch' a  lui,  cui  infinito  oblilo  avete. 
Tanto  feortefe,  e  tanto  ingrato  fete  ? 

Non  vaglia  invidia,  né -disdegnò  altrui 
A  farvi  ufeir  dal  dritto  talle  f uora , 
Poiché  camion  non  v'è  data  da  lui  , 
Se  non  d' amarlo,  e  d  onorarlo  ognora* 
E  fé  tal  guiderdìn  date  a  co  (lui  ,  ■ 
Che,  come  a!   mondo  il  dì  porta  l'Auroi 
Dato  la   viti  v'ha,  l'onore,  e 'l   regno, 
Qual  può  aver  fpeme  altro  Baron  men  degni 

5° 
Ed  ei  fdegnofe-a  lei:  d'avermi  chiefto 
Dite  lo  (tato  per  la  vollra  Figlia  ; 
E  lafciate  la  cura  a  me-  del  redo, 
Ch' a  ciò  far  la  ragion  fol  mi  configlia. 
E  com'ebbe  a  Bfifenna  detto  quello , 
Da  lei  partì  non  con  allegre  ciglia; 
Né  pe  che  conferenza  eatro  ii  riprenda  , 
Può-  far  però  del  fuo  gran  fallo  emenda 

51 
Kitornoflì  Amadigi  col  Cugino, 

E  Galvaneffo  metto  alla  fua  ftanza , 
Vedendo  in  tutto  da  crudel  deftino 
Lunge  efler  tratto  dalla  fua  fperanza* 
È  fubito  chiamar  fatto  Durino 
Secretano  fra  lor  per  lunga  ufanza  , 
Intender  fece  alla  fua  bella  Dea, 
Che  .gran  bifogno  di  parlarle  avea. 
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cofa  vuole  a' Tuoi  compagni  p>-ia 
barrar,  eh' ad  Oriana  abbia  parlato;, 
3al  cui  fo'n  voler  vuol  ei ,  che  fi» 
>(jni  fuo  defiderio  moderalo. 
Llia  tornea  d'alcuna  cofa  ria , 
'erchè  la  notte  innanzi  avea  fognato" 
J     fogno  ftrano  e  novo,  il  qual  dappoi 
Vndava  accomodando  ai  timor  Cuoi. 

a» 

parve  di  vedére  un  leoncello- 
Crffciuto  con  le  mandre,  e  co' partorì, 
Ih' a  gmfa,che  fuol  can  mordente  efnelIoa 
IVvea  dfftfo  da' lupi  maggiori 
L'umiì  greggia  fo venie*,  e 'I  paftorello, 
EflTer  per  guiderdon  cacciato  fuori 
E- dalla  manJra,  e  dai  vicini  prati 
Dal  grand' orgoglio  de'  paftori  ingrati. 

VX)-, 
mtr'elia  ft'ava  intenta  ad  sfpettare. 
Mirando  v.rfo'l  ciel  chiaro  e  fereno 
IL  fuo  famofo   Amante  e  fjngolare  , 
Mefta  fedendo  d-   Mabilia  in  feno  t 
Sent' una  tortorelia  ,  eh' a  Ugnare 
Si  cominciava,  con  un  canto  pieno 
Di  tal  dolor,  eh'  avria  modo  a  pieute 
L' infenfibili  cofe  inanimate; 

lerula  aflifa  fovra  arida  pianta^ 
Che  non  ha  ramofcel  verde,  né  foglia, 
Duolfi  ad  ogn'ora,  e  flebilmente  canta 
La  Tua  più  d'altra  miferabil  doglia: 
Chiama 'l  compagno  fuo  con  pietà  tanta  « 
Di  cui  fero  deftin  la  priva  e  fpoglia  ; 
Che  da'lor  vaghi  lumi  le  Donzelle 
Me  fparfer  fuor  lag: ime  rare  e  belle. 

Oimt 
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©ime,  difs' Oriana,  oimè  prefaga      : 

Queft'è  del  danno,  e  della  mia  fciagura8°- 
E  già  mi  fento  in  mezzo '1  cor  la  piaga 
Del  crudo  dardo  della  mia  (ventura: 
Queft'  infelice  augurio  sì  m' impiaga  ; 
Sì  m' arde  V  alma  una  noiofi  cura  , 
Ch' io  veggi»  aperto ,  e  non  fi  a  cofa  vana9 
Che'l  mio  ben  da  me  parte  , e  s'allontana, 

sr 

Fri  quella  vede  venir  il  fuo  Amante 
Dentro  i  filenzi  della  notte  involto  i 
E  ne  divenne  pallida  e  tremante, 
Poiché  noi  vide  con  allegro  volto: 
Subito  fparfe  il  cor  lagrime  alquante 
Con  l'urna  ,  ov'ave  il  fuo  martire  accolte 
Dagli  occhi  d'  ambo  duo,  pria  che  parola 
Ufciffe.lor.  dal  petto,  e  dalla  gola. 
58 

WSn  poteva  Amadigì  il  grave  duolo 
Chiufo  tener  delia  crudel  partita 
Più,  che  l'afconda  il  nudo  rofignuoloe  - 
Che  piangendo  *  pietà  oafeuno  invita;- 
Né  lo  moftrava  ne!  begli  occhi  lolo  t 
Ma  nella  faccia  metta  e  fcolonta  . 
Ahi  infelice,  e  rio  ftato  amorofo. 
Ove  ftabil  non  è- pace,  o  npofo, 
59 

Fatti  fra  loro  i  primi  abbracciamenti , 

Non  col  piacer,  né  con  la  voglia  ufata  9"  ■' 
Narro  I' Amante  ,  e  con  fofpiri  ardenti,  ■ 
Tutto '1  fucceffo  alla  fua  cara  Attuta , 
La  rifpofta  del  Re,  ch'avea  già  fpenti 
A  forza- fuor  della  memoria  ingrata 
Ogni  fervigio  fuo;  lo  fparfo  fangue  ; 
B^che  la  fu*  natura  anco  ae  langue. 

E  !&* 
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60 
la  pregò  con  giudo  prego  umile, 
Che  la  fila  dignità  le  foife  a  core;. 
Che   fora  ripucaM  infame  e  vile 
A  ft*r  più  feco;   e  m4cchi.eria.il  fu'onorec. 
Ella,  che'l  core  avea  regio  e  gentile, 
Chiufo  in  mezzo  dell'alma  iL  fuo  dolore  t 
Difle  col  volto  afeiutto:  io  non  vorrei 
Preporre  all'  onor  voftro  1  piacer  miei  o 

6, 
la  del  mio  Padre  vi  dolete  a  torto,. 
Poi  eh' a  me,  non  a  lui,  fervito  avete& 
In  tutto  nei  mio  cor  l'obligo  porta; 
E  da  me  foddisfatto  anco  farete  ò  . 
Non  avrò  nè.letiria  ,  né  conforto, 
Mentre  voi  quelle  luci  non  vedrete  : 
Ma  non  piaccia  unque  a  Dio,  che'l  mio  dilette- 
li chiaro  voftro  onor  renda  imperfetto. 

6%  t 
vrì  la  pena  dell' er>-or  commetto 
Maggior  affai,  l'ingrato  Padre  mio» 
Quand'a'  bifogni  fuoi  non  avrà  predo 
Quei  ,  che  l'ha  tolto  ad  ogni  cafo  rio; 
Che  non  fa  pendo  ,  eh' a  me ,  non  ad  eflb 
Servito  avete  t  mai  porre  in.  oblio 
Non  potea  ,  fenza  biafmo,il   voftro  mertOj. 
E  quanto  avete  già  per  lui  fofterto  .  . 

DueiVè  cafo  d'onore,  ed  io  non  voglio, 
■   Lhe.'n  ciò  fu  vinta  la  ragion  dal  fenfo; 
I    La  qual  feudo  mi  fia.  contra.'l  cordoglio, 
!   Ch'ogno.r  mi  piagherà  grande  ed  immenfo  o 

Frattanto  voi,  come  marino  fcoglio, 
!   Che  fprezza _'l  mardifdegno  ed'  ira  accento,, 
ì   Sarete  contra  '1  duol  conltante  e  forte  , 

Che  quella  aflenzia  ria  da  me  vi  porte  . 

L'  &=». 
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E' Amante  lieto  le  baciò  la  mano   _ 
Di  tal  favore,  e  di  cotanta  grazia, 
Pofcia,  per  non  pattar  il  tempo  in    vano,. 
Mentre  fofeura  notte  in  ciet  fi  fpazia  , 
S'andaro  a  letto,   ma 'I  penfiero    ìnfano, 
Che  mai- di  piagar  l'alma  no  a  fi  fazia,. 
Il  lor  bea  turbi   con  la  rimembranza 
Di  preda  cruda  amara  lontananza. 

Furono  i  baci  lor  fpelfo  bacati 

D^j  pianto,  che  verfava  il  lor  dolore: 
Furono  fpeffb  i  lor  fermon  fpezzati 
Dai   fofpÌE,  che  traean  dal  petto  fuore: 
Poiché  fu-on  >  i  bici  raddoppiati 
Non  dalla  bocca  Col ,  ma  ancor  dal    core.s 
Soipjnto  a  forza  dal  giorno  vicino 
Sorfe  mefto  dal  letto  il  Paladino. 
66 
Ma  qual  lingua  giammai  potrebbe  dir* 
Il  dolor,  che  fenti  ciafeun  di  loro? 
■Non  fente  avaro  alcun  tanto  martire  , 
Che  fi  veglia  di  man  torre  il  teforo, 
Che  l'ha  fatto  moli' anni  errando  gire 
Da  Gange  a  Tile,  e  dallo  Scita  al  Moro4 
Senza  poter  parlar  ei  partì  (  la(Tb  ) 
Ella  reftò  qual  freddo,  immobil  {affo. 

Miferi  Amanti  il  voftro  duol  mi  move; 
E  m'arde  il  cor  di  sì  gentil  pietate  , 
Che  forza  mal  mio  grado  è  ,ch'  io  nnnove 
L'antiche  piaghe  dal  tempo  fan  a  te  . 
Ma  per  non  pianger  vofeo  io  me  'n  vo  altrove,. 
Dove  il  Prence  d'Atene  in  maeftate 
Vien  in  quel  carro  ricco  e  trionfale 
4'i  colpo  tor  del  fuo  deftm  fatale. 

Lv  K- 
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'  ifprtno  fplnto  del   defio  s'  avanza  , 
E  manda  a  dir  al  Principe  d'Atene, 
Cile-  s'apparecchi  all'  angofciofa  danza ^ 
Se  di  dar  fine  al  fuo  delire  ha  fpene  : 
E  quegli   in  retta  già  porta  la  lanza, 
Con  eftremo  furoT  correndo  viene  ; 
Rupperfi  l'afte  a  quell'incontro  fiero; 
E  ne  fé  rifonar  queft'tmilpero. 

Jon  ftà  sì  falda  al  gran  fornir  de   venti 
Alpina  torre  combattuta  in  vano; 
Come   llan  fa  Idi  i   Cavalier  valenti 
Alla  gran  forza  dell'incontro  ftrano. 
Non  furo  a   cavar  fuora  i  brandi  lenti 
Non  più,  che  Bronte  all'opra  di   Vu'cano, 
Qualor  intento  a  far  l'arme  a  Bellona 
Fa,  che  la  dura  incude  alto  rifuona. 
70 
Hiafcun  fpinge  il  cavai  ,  la  fpada  mena  , 
Per  far  a!  fuo  nemico  ont\  ed  oltraggio  ; 
Con  tal  pfeftczta  ,  che  piò  prefto  a  pena 
Sp:nto  f,.nbbe  dalla  polve  raggio: 
In  poca  d'ora  lu  la  terra  piena  , 
Come  la  fela  di  frondi  di  faggio 
Al  ricco  autunno,  di  piaftre  e  di  maglia, 
Che  l'ira  ardente  della  fpada  taglia. 

V 
Il  vea»io  già  piagato  in  più  di  un  loco 

Il   Greco  Prence;  e  !a  fua  cara   Amica 

Perder  le  fue  bellezze  a  poco  a  poto 

Per  In  timor,  che  tutto   \  cor  I'  implica. 

Già  del  fuo  (angue  è  rugiidolo  il   loco 

Si  ,  che  ne  geme   quella  piaggia   aprica 

P        a   p'ctà  della  fua  acerba  morte, 

Ch'ornai  io  piaga  la  fua  dura  forte. 

Li 
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la  bella  Donna  ,  che  fi  vede  arante 
Venir  la  Parca  difpìetdta  e  cruda 
Per  tor  la  vita  al  fuo  diletto  Amante^ 
In  un  medifmo  tempo  trema  e  fuda  : 
Sente  nell'  angofeiofa  anima  ,  quante 
Piaghe  ha  'l  fuo  amico   e  d'  ogni  fpeme  ignucl 
Salta  dal  carro  ,  e  disperata  corre 
Ma  troppo  è  fiata  ,  e  tardi  ora  il  foccom 
"73 
Si  pon  nel  mezzo,  e  dolorofa  dice: 
Deh  famofo  Guerner  dimmi   la  vita^ 
Che  morrà,  fé  morra  qu>  fi'  infelice  , 
Eflendo  con  la  fua  cotanto  unita: 
O  domini  in  quarto  cor,  fola  radice 
D'eoi  fuo  male,  una  mortai  ferita; 
E  fa  della  tua  ingiuria  in  me  vendetta, 
Ch' a  me  la  pena  ,  e  non  a  lui  s' afpetta-. 
"74 
fiondante,  che  tutto  era  pìetade  , 
E  gentilezza,  in  dietro  fi  riiira  , 
Ch'offender  non  vorria  tanta   be!t~de; 
E  la  vittoria  fua  mefto  fol'pira. 
Frattanto  il  bel  Garzon  a   terra  cide 
D'una  piaga,  ch'avea  morta  re  e  dira 
Sotto  la  poppa  ftanca,  e  quali  efangue-, 
E  vicino  al  morir  fofpira  e  langue. 

Signor,  vi  narrerò  nell'altro  canto, 
Se  mi  daran   le  Mufa  il  Icr  favore, 
La   nvrte  di  coftui ,  di  quella  il   pianto-, 
Che  le  rinverfa  da' begli  occhi  Amore," 
Che  non   fi  dolfe  mai  Ecuba  tanto 
De"  motti   riiii  da!  Greco  furore  , 
Qiunta  f  afflitta  fi  querela  e  duole 
Con  iofp^r,  con  fingulii,  e  con  parole. 
il  fine  del  cinquantefimofettimo  CanMi  1 
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LAfTò  a  che  fin  d'  onor  vano  e  fallace 
Fiero  e  crudcl  defio  l'uomo  conduce^ 
I     a.  che  forza  d'  Amor  falcio  e  tenace 
Gli  animi  de' mortai  ni  i  fé  ri  induce  , 
A  fuggir  .la  quiete,  e  la   [or  p<.ce; 
A  deprezzar,  anzi  ad  odiar  la  luce; 
A  correr  volontari  alla  lor  morte 
Per  ftrade  dritte  ,  e  non  oblique,  o  torte, 

©  incurabil  pefte  de'  mortali , 

Che  poni  foco  in  man  ,  ferro  e  veleno; 
Che  più  u'-attofehi,  irapiagbi,ardi,che  i  malis 
Oud'era  di  Pandora  il   vaio  .pieno _: 
Che  trouat' hai  di  fragil  cera  l'ali 
D'  Icaro  per  alzarci  al  Ciel  fereno  ; 
Onde  cadendo  poi  paghiamo  il  fio 
Nei  irur  fommerfi  d'  un  abijTa  rio.» 

3 

Come'l  vide  la  mifera  diftefo, 

E  del  put purea  fuo  fangue  bagnato 
Giacer  languendo.,  quali  inutil  pefo 
Da  ftanco  pelle^rin  quivi  lafciato, 
Il  bri  crm  d'or  con  le  fue  mani  offefo; 
0«n'  ornamento  fuo  rotto  e  fquarciató, 
Tutta  cofperfa  di  polve  e  di  terra 
Sul  monetile  Cavalier  s'  atterra  . 


^o  C  A  N  T  © 

4 

ettami  dicea  ,  non  ti  partire; 
Afcolta  quefte  mie  parole  eitreme  ; 
Donimi  gli  ultimi  b*ci  in  fui  morire, 
Che  forfè  l'alm;  le  n'andrmno  infume  t 
Odi  le  voci  di  quel  gran  martire, 
Che  '1  mio  mifero  cor  tormenta  e  premei 
Apri  quegli  occhi,  e  con  pietà  rimira 
Qual  fu  la  pena  mia  crudele  e  dira» 

Ecco  §H  u^rniì  baci .  e  tu  crudele  , 
Tu  crudel  non  mi  baci,  e  via  ten  vaij 
Vedi  Licafta  tua  cara  e  fedele 
Vtrfar  dagli  occhi   1  dolorofi  guai. 
Ahi  fiero,  perch'io  pi^ga  ,  e  mi  querele 
Tu  non  mi  -rriiri ,  e  non  rifpondi  maij 
Rifporidimi  Agclao,  mira   Licsfta 
Da  quefte  piaghe  tue  traima  e  guafta . 
6 
Rendimi  almen  con  la  tua  bocca  l'alma, 
Ch<   mi  furarti,  e  teco  ten  porti  ora: 
Ni-n  andar  grave  d'une  doppia  falma, 
Si  'ri  te  gentil  pietàte  ancor  dimora  . 
Rifpondmi  Agelao  ,  non  chiuder  l'alma 
Luce  degli  occhi  ;  tu  refpiri  ancora  ; 
E  puoi  mirar  la  tua  Licafta  ,  eh' anco 
Ma  da  funereo  ftral  piagato  il  fianco. 

7 

-Al  nome  di  Licafta  i  languidetti 

Lumi  ,  che  nebbia  di  morte  copriva 
Apre  ,  che  pare^n  proprie  fioirtti 
Privi  d'umor  iti  fecca  ,  arida  rifai 
E  benché  il  fno  a  girfen  via  l'affretti  , 
Pur  (erba  tanio  la  virtù   vifiva  , 
Che  dai  labbri  di  palide  viole 
:A  ioraa  fpmge  fuor  quelle  parole . 

Deh 
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kh  vita  mia  non  mi  piagate  il  core 
«D'altra  piaga  più  fera,  e  più  mortale; 
'  Perchè '1  voftro  martir  rende  maggiore 
il  li  colpo  della  Parca  empio  e  fatale: 
li  Sia 'n  voi  degna  pietà  del  mio  dolore, 
|S'  io '1  meno,  e  mal  non  aggiungete  a-niile 
i  Perchè  i  voftri  angofciofi  e  duri  lai 
i|Rcndon  l'affanao  mio  maggiore  a!Tai. 

9 
B  moro  in  me,  ma  '1  mio  cor  vive  inivoi  v 
il  Nell'alma  voftra  in  alto  feggio  atlìfo  ; 

Che  'n  me  non  volfe  mai  tornar,  dappoi 
i  Ch'io  vidi  da'primi  anni  il  voftro -vift>, 
i  Ivi  fi  gode  de' diletti  fuoi  , 

Come  fanno  i  beati  in  paradifo  : 
<  Serbate  1  vivo  voi,  che  così  fia 

Meno  da  iagrimar  ia  morte  mia, 
io 
:jfcia  rivolto  al  Cavalier,  ch'avea 
i. Umidi  gli  occhi  per  la  fua  fciagura  , 
,  Difle:  k>  vi  prego  per  quell'alma  Dea* 
I  Che  v  arde  ognor  così  nobil  cura  • 

Per  quella  dico,  la  cui  vaga  idea 

iMoftra  di  fuor  1'  angelica  figura  , 
jlCh'uccidermwdue  volte  non  vogliate 
jiFacendo  oltraggio  alla- cortei  beliate.* 

ii 
1  gentil ,  come  valorofo  fete  , 
|  11  che  tengo  per  certo,  e '1  giurerei  ; 
ì  Io  lo  che  d  ambo  duo  pietate  avrete 
«Perch'io  non  moia  un'  altra  volta  -ri'le 

E  ciò  facendo,  che  tenuto  fete, 
/Renderete  minor  i  dolor  miei  ■  ' 
:  Che  fé  di  voftra  fede  io  fon  fi'curo 
"Sarà  meno  il  mio  fato  acerbo  e  ck'ro 
Tom.  IH.  F  mt, 
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Rifponder  gli  voleva  Fiondante, 

Cu»  ^  pittate  apriva  al  pianto  gli  «CC 
Ma  s'  interpofe  U  mifera  Amante, 
E  difle:  ahi  Signor  mio,  ahi  non  vit< 
Per  me  la  mente  alcun  timor,  eh  av< 
Che'l  fuo  funereo  (irai  la  morte  feoed 
Il  caromin  m'  aprirà  da  venir  vofeo 
O  dolor  empio,  o  cruda  fpada  ,  o  tei 

Che  fé  ftrale  di  duol  fero  e  pungente  j, 
Atto  è  di  torre  ad  uom  mortai  la  vii  | 
Effer  ben  devra  quello  atto  e  porle n ti  ; 
A  farmi  far  con  voi  quindi  partita.  ; 
Ma  sei  pur  non  farà  ,  ferro  taglienti 
Mi  troverà  al  morir  iìrada  fpedita  ,  , 
Che  fenza  voi  io  non  poffo,  né  voglia 
Viver  in  così  acerfco,  afpro  cordoglifl|| 
'4 
la  bocca  aperfe  il  mifero  p-r  farli  jj 
Rifpofta  des-na  del  fuo  caldo  affetto. 
Ma  non  conferite  la  morte  che  par  i;. 
Si  gli  ha  del  fuo  ve'en  «à  fparfo  il  (i 
L'infelice,  che  vede  al  in.  «Jf  »  (!i 
Soccorfo  alcuno  ornai  1  era  difdetto. 
Cadde,  e  forfè  mandi  lo  fpirto  erra|f 
A  fe^uir  V  orme  del  fuo  caro  Amant 


Sembrava  un  fior  anzi  M  fuo  tempo  ecij 
Ch-  privo  di  vigor  nel!'  ombra  g-ac;j 
m] venne  pofeia,  e  fu  l'efangue  volt, 
Che  così  fcolorito  anco  le  piace, 
Sfosa  co.  «-ridi  il  gran  dolore  accol  1 
D'ogni  conforto  priva,  e  d   ogni  p; 
E  fovra  gli  occhi,  cb  eran  dianzi  i 
Veri»  fofpiri  fuor,  pianto  e  parole. 
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|tl  fin  cogliendo  dalle  fredde  labbia, 

1  S'  aura  alcuna  di   vita  ance  gli   refta  , 

J  Fa  ,  che  del  fuo  martir  crefca  la  rabbi» 

'■  Tanto,  chi  fpinta  da  doglia  fu  ne  fra 

v|  L'anima,  qu'iì  augel ,  ch'effe  di    gabbia* 

lC|  Se 'n  ufcì  fuor  dd'i  terrena  verta; 

Jj]  K  morte  uccife  con  l'acerbo  ftrale 

''"I  Di  PrincefTa  sì  il  tuff  re  il  bel  morule. 

I.  .    17 

'  Àib  che  fuecelTe  poi  dette  vi  fia 

"]   Con  più  lugubre  fuono   un'altra  volti; 
lMj|  Ch' a  forza  or  mi  convieu  prender   la  via^ 
'J  Bove  cerca  Alsdor  con   pena  molta, 
tnl  Come  fuggita  con  lo  fpecchio  fu 
lij  Quella  Donzella  tra  la  debbia  folta, 
!1  Celando  il  furto,  e  la  rapace  mano; 
M  Ma'!  mifer  erra,  e  va  cercando  ia  rana, 
ti 

ir  altra  Fanciulla,  che  con  efiH  giva, 
■  Quinto  più  pub  l'acqueta,  e  lo   confetct^ 
»,;|ka  noi  pub  confolar  perfona  viva, 
"|Si  la  ragione  è  *n  lui  dal  Ceiifo  utorta. 

'I Erra  per  ogni  piaggia,  ed  ogni  riva, 
:itoUOve  la  forte,  e  'I  fuo  diRino  il  porta, 
CWTanto  ch'il  quinto  fol  trova  un  calteli» 
1.4  In  mezzo  a  un  piano  dilettofo  e  bello. 

u  figli  era  fatto  a  guifa  di  fortezza, 
iw  Tutto  dentro  e  di  f iiar(  fé  non  m'  in«aao«|. 
voli  Le  mura  adorne  ii  sì  gran  bellezza  , 
(,  I  Che  meraviglia  a' riguardanti  danna; 
ittol  a>ì  pietra  rara  di  tanti  finezza, 
iifflCh'n  volerla  ridire  in  van  m' affanno: 
riilN    i  fo  già  fé  di  aurnio,  o  d'alnbaftroj 
jollll  **£  china  ft^-SP  a.  iabbtic^ylo  il  snaiìro. 
^  &  5». 
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Era  di  forma  quadri  ;  e'n  ogni  canto    ; 

*  Di  comune  grandezza  *™™»™ 
Fra  torre  e  torre  fiume  alto ,  che    qu» 
Ollio  puro,  e  Tefin  lucido  corre: 
?ò«e  'non  Va ,  ma  un  legno ,  veech ,.o  J 
Che  fé  buon  calafato  no  1  fofcorre , 
Col  pefo  foo  fommergerà  nell  onde 
Senza  molto  tardar  ambe  le  fponde  , 

in  cima  d'ogni  torre  era   un  trombetto 
Scolto  di  U  aUbaftrino  e  bun  o 

Ciafcun  de' quali  di  fonar  S  »«»"*» 
Quando  gli  tocca ,  fin  che  refta  ftaflO 
Ritorniamo  gridb  la  Giovinetta, 
Torniamo  in  dietro,o  Guerner  forte  e  t 
Ch'adir  il  vero,  quetfa  e  una  ve  nti 
Che  porta  feco  ogaor  danno  e  fciagu 

La  Donzella  lo  fgrida  ;  ^yhir»  u 
Quanto  più  pub  con  più  d  una- rag 
Sa  quei  non  più  ,  che  fcogho  aura  che 
Mcolta  il  faggio  ed  u»l  fuo  fermoa 

Di  eh'  ella  fi  duol  forte  e  ne  fofpir* 
Tuiiida  d'ogni  danno  del 'Barone  . 
Ma  per  vederne  il  fine  a  parto  -lenii 
Segue  il  Guerrier,  the  corre  al  fuotor 

vFu'l  fuono  a  pena  belìicofo  e  fero, 
F     Ch'a Scherzar  con  la  morte  invita, 
cS' al  muro  s'  affaccio  quaf.  tornar 

Una  Donzella  con  volto  polito. 
E  voP,  che  fapp.  la  legge  pnrn-ero 
Biffe,  che  la  ventura  ha  ftab.l.to; 
Dappoi  fé '1  cor  di  par.  andrà  al  d« 
Sro  potrai  a  tgopucer  venire. 
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to  caftel  della  Fata  Montana 
b  ttl  forfè  noi  fai)  ferba  il  teforo; 
re  penfar  d'"entrare  è  cofa  vana 
ichi'  non  è  Guerrier  degno  d'alloro; 
e  la  ftrada  non  è  fecura  e  piana  ,  ^ 
e  ti  dà  un  fiume,  e' ha  l'arene    d'oro;  ' 
a  d'uopo  ti  farà  far  un  duello 
||  ogni  torre  difpietato  e  fello, 

iton  l'arme,  ed  or  inerme  e  a  piedi, 
im'al  defio  del  difenfore  aggrada. 
Inauro  torri  ha  I  caftel,  come  tu  vedi, 
|  've  quell'onda  d' or  ti  dà  la  ftrada  i 
ofonda  ed  alta  sì,  eh' a  pena  credi, 
k' all'inferno  dal  fondo  noi  fi  vada  . 
nte  non  ha,  ma 'n  piccioletta  bare* 
(navica  talor,   tator  fi  varca. 

26 
tro  fon,  Cavalisro  ,'i  difenfori , 
>  juerrieri',  un  Centauro  ,  ed  un  Gigante  , 
rutti  quattro  al  paragon  "migliori 
quel  ,  che  'n  pietra  già  converfe  Atlante: 
v»rco  è  perig^iofo  a' vincitori; 
legno   fral  .  ficchè  Baron  preftante, 
neh'  io  fia  donna  ,  io  ti  fo  dar  configlio  , 
e  confìderi  bene  il  tuo  periglio. 

imofo  Alidor,  che  quefto  fente 
ogni  oericol  vago,  e  della  morte, 
idò  fenia  penfarvi  immantinente  : 

io'  tentar  la  mia  malvagia  forte. 

Donna  alla  fu»   voglia  obediente, 
nza  molto  indugiar  apre  le  porte: 
i  moftra '1  cupo  fiume,  e  la  barchetta 
Àii  Fata  a  folcar   quell'  onda  eletta. 
Fj  fii 
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Ei fenza  indn<*io  fa'ta  entro  nel  legno», 
Che  geme  fotto  all'onorato  pmdo  , 
E  di  tuffarli  mofira,  a  più  d'un  fegn», 
Forfè  per  gire  a  ripofarfi  al  fondo: 
Nulla  paventa  il  Guerrier  prode  e  degno  }; 
E  d'ardir  certo  a  nuH'aiiro  fecondo, 
Anzi  par»  eh'  abbia  qu?'  periglio  a  fcherno  , 
Benché  profondo  fsa  più,  che  l'inferno. 

Portava  al  fu©  cstnmin  fogve  e  piano 
La  rotta  navicella  il  fiume  lento. 
Coiti' alla  torre  fu  poco  lontano, 
Sonò  la  tromba  con  molte  fpavento: 
Non  fi  fgom^nta  il  Cavalier  fovrano, 
Solo  a  dar  fine  2  quella  ìmprefa  intento  i 
Varca  fotto  alla  torre  all'altro  lato, 
©v'era  aperto  un  ufeio  alto  ed  ornato. 

fermali  da  fé  fteffa  la  barchetta, 
Come  reftio  ronzino  all' ofteria  , 
Dove  ufato  è  di  gir  per  iftaffetta,  ^ 
Che  per  molta  f prona r  non  parta  via: 
Smonta  in  terra  il  Baron  con  nv->lta  fretta  ; 
Ch'  alla  ventura  di  dar  fin  delia, 
E  trova  fu  la  porta  una  Donzella, 
La  quii  gli  dine,  con  umil  favella  : 

Entrate  Tavalier    lieto  e  fecuro 

D'ogn' altro  incontro  .  fuor  che  di  colui, 
E  gli  moftra  un,  che  con  fembiante  ofeura 
Dentro  $' armava,  e  iimirava   lui-": 
Di  corpo  grande,  fé  ben  lo  mifuro, 
E  di  feroce  afpetto  era  coftui  . 
Tartaro  nato,  in  quel  rigor  del  cielo, 
Ove  ad  ogni  itagione  è  neve  e  gelo. 

Ma 
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perchè  tanto  fpazio  ho  fin  qui  corfo 
enzi  donar  aita  alla  Donzella,  ^ 
Jhe  quel  Gigante  più  crude!  ,-  ch'uà  orlo, 
Telta  avea  fuor  della  lettica  bella? 
lianta  pietà  per  lei  chiedi  foccorio , 
Dui  già  vien  men  io  (pino  e  la  favella. 
porre  Mirinda  ,  e  grida:   ahi  malandrino 
iEafcia  quel  preziofo  e  gran  boctino. 

33  . 

|n  più  fi  move,  né  volge  la  fa-.cia 
li  quell'alto  gridar  l'empio  ladrone, 
Dhe  nelle  piaggie   Nomade  fi  faccia 
Earco  di  preda  fnello  e  fier  leone, 
j»'  un  picciol  can  di  lui  fegue  la  traccia, 
~he  fu  folo  e  lontan  dalle  perfoae  ; 
Ma  ben  lo  defterà  q^.ielta  Guerriera, 
the  vien  per  dane  auto  ardita  e  fi;rao 

34" 
W-fo  la  felva  a  lento  palTo  porta' 
[Lieto  ed  altero  la  dog  iofa  Di  na  ; 
•La  quale  il   volto  bello  efan>ue  e  fmorta 
|l!  tvmmo  Dio  per  fuo  foccorl'o  chiama. 
L'alta  Donzella  dei   periglio  accorta 
Dì   tei,  che  gridi,  e  darle  aiufo  brama. 
Giunta,  p^rch'ei  di  tanto  ben  non  goda,' 
Gli  dà  fu  l'elmo  una  picchiata  foda. 

3> 
«sì  r^bbiato  non  fi  volge   1  orfo , 
Che  nuu  (lima  cacciatori  e  cani, 
|f»'un  corrente  levrier  gli  da  di  morfo, 
E  gli  tira  i  tuoi  velli  orridi  e  firani  ; 
Come '1  Gigante,  che  fi  fente  il  dorfo 
Piagato  sì,  che  mn  Sa  chi 'l  rifatti: 
|E  fènsa  poi   l'alti   Donzella  in  terra 
11  gran  balton  con  l'altra  mano   atferra; 
F  4  £  con- 
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z  con  tanto  furore  a  baffo  i!  mena, 
Che'l  fifehio  orrendo  dell'aria  percoffa 
Fé  1  onda  rifonar,  mover  l'arena, 
Ed  agli  arbori  dar  più  d'una  {coffa. 
La  Guerriera  fchifar  potè  a  gran  pena 
"i  quel  terribil  colpo  la  percoffa 
Col  deftrier,  che  l'avria  rotta  ed  aperti 
La  telta,  di  diamanti  anc«  coperta  . 

Kirinda  ,  qui  bifogna  arte  e  deprezza  , 
Che  non  ti  bafta  aver  forza  ed  ardire: 
So  ben  che  fei  nelle  battaglie  avvezza  ; 
Pur  il   timor  di  te  mi  fa  fmarrire  . 
Ella  co!  cor,  ch'ogni  periglio  fprezza  , 
Spinge  il  forte  cavai  per  lui  ferire  , 
E  rincontrò '1  ballon,  ch'un'altra  volta 
Qua!  fu-lgore  fc-endea  con  furia  molta. 

Fwi  era  il  brando,  il  ballon  fodo  e  duro, 
Talché  tagliato  l'un,  l'altro  fu  rotto; 
11  tronco  del  bafton,  ch'avrebbe  un  muro 
Col  grande  impeto  fuo  pofto  di  fatto  , 
L'elmà  percome,  il  qual  ,  benché  ficuro 
Fatto  l'aveffe,  e  forte  il  maftro  dotto, 
Potè  regger  a  pena  a  quella  atroce 
Percoffa  del  Gigante  empio  e  ferot*. 

39 

Mentre  fu!  collo  del  deftrier  s'inchina 
L&  Donna  per  la  doglia  tramortita  , 
L'orrendo  moftro  intente  alla  rapina, 
Senza  V  altra  lafciar,  l'ebbe  gremita; 
E  con  l'agilità,,  eh' un' agnellina, 
Ch'ali' incauto  paftor  abbia  rapita 
Lupo  rabbiofo  ,  fotto  'I  braccio  ftrette 
Sei  ne  porta-  arej>»  due  quefte  Angioletti  ^ 

Mirin- 
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lìrinda  in  breve  fpazio  fi  rifefìte , 
E  trovarli  qual  tordo  nella  ragna:  i 

Sciorfi  vorrebbe  ,  ma  non  è  potente  ; 
Benché  meni  le  braccia,  e  le  calcagna. 
Della  fua  daga  al  fin  gli  viene  ».  mente; 
E  mentre  1'  altra,  che  fi  duole  e  lagna, 
Conforta  f'orreod'uom  ,  per  la  v;fiera 
Tintagli  ne  cacciò,  quanta  lung  era. 
4  *  -  ". 

iHarga  ei  per  l'angofcia  ambo  le  braccia, 
E  cader  iafcia    l'onorato  pendo, 
Pofcia  il  gran  collo  deci' Altana  abbraccia, 
Chiamato  dal  fuo  fato- all' altro  mondo: 
Non  musghia  il  mar, fé  della  fomma  faccia 
11  commove  aquilone  all'imo  fondo, 
Come  muggniò  quell'anima  fuperba 
A  morte    giunta  in  verde  etate  acerba, 

**Y       ..  . 

U  grido  orrendo  ufcir  fei  Cavalieri, 
Che   guardavan  nel  bofco  un   padiglione,    1 
Ov'  eran  del  Gigante  i  prigionieri, 
Ch'egli  avrà  fatto  in  quella  regione. 
Mirinda  che  farai?  che  temi,  o  fpen 
Col  brando  rotto  di  quella  tenzone  ? 
Ecco-che  tutti  fei  a  gara,  forte 
Corron  per  darti  (Te  potran)  la  morte  . 

43 
Safta  a  cavaHo  ,  e  con  la  fpada  rotta    * 
Di  difenderli  ancor  fpera  e  confida: 
Vtpgono  tutti  i  fei  Guerrieri  in  frotta,    - 
Ctr' anno'l  guadagno, e  non  l'onor  per  guida, 
E  la  p^rcofler  con  più  d'una  botta, 
"N'vn  «vtndo  alfa,  del  brando  omicida; 
Ma  non   la  m -Ifer  più,  che    vento  alpino 
Mova  la  fronte  del  vecchio  Appennino. 
F  5  Sem  • 
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?*■ 
Sembra  una  tigrtS  ch'abbia  una  corona 

Di  cacciatori ,  e  di  martini  intorna  ; 

Ch'ora  col  morfo  ,  sd  or  con  l'unghie  don». 

Piaga  mortai  .   e  fa  l'or  danno  e  (corno. 

Addoffo  ad  uno  irata  s'abbandona, 

E  l'apre,  dove  ha    l'an-maie  il  corno, 

Con  tanta  forza,  eh' ei  di  vita  fpento 

Poi V  ai  compagni  fuo»  tema  e  (pavento. 

45 

Mentre  che  quella  fi  difende,  e  quelli 
Le  percuotono  intorno  il  capo  e '1  doflb, 
Come  fabbri  talor  fan  co' martelli 
Sopra  ferro  od  acci^r  per  toco  roflb  ; 
Aggiunge  urt  Cavalier  grid- ndo  •  ahi  felli  J. 
Privi  d'onor,  tanti  ad  un  foìo  addotto  ì 
Ecco  il  caftigo,  brutta  e  vii  canaglia; 
E  così  detto  in  metto  a  Jor  fi  fraglia. 
46 

V  Africa  LeonefTa  nelle  piagge, 

the  veggi  a  in  mezzo  a' cani  il  Leoncino, 
Che  il  latte  ancor  dafle.fue  poppe  ttagge,. 
Fra  color  femb/a  il  Guerrrer  pellegrino. 
Beato  a.  que<  furor  chi- fi  fottragge. 
E  piglia  per  (campare  altro  cammino: 
Che  fé  la  fuga  non  gli  fai  va,  io  temo 
Che  ciafeun  rimarrà,  di  vita  (cerna. 
,47 

R    onobbe  Mirinda  il  Borgognone t 
Ed  anco  fu  da  iui  riconofeiuta . 
Di  quella  Donna  diman  la  il  Birone, 
Che 'n  terra  ivi  giacea  tremante  e  muta, 
Com' anitra  fuggita     a  falcone. 
Che  teme  ancora  di  quell'unghia  acuta; 
Ma  non  gli  feppe  dir  altra  novella 
Qi  cife,  che  vi  ite-  av«a-  «teli»  Donzella. 

Sc«b- 
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ride  la  Dama,  e  di  pietate  adorna 

kica  a  follevar  la  Giovenetta , 

:he  parea  Cinzia,  quando  ambe  le  corna 

.e  copre  il  vel  d'alcuna  nuvoletta. 

manco  de'  fuoi  fervi  ognun  ritorna, 

:be  fuggir  dal  Gigante  in  sì  gran  fretta  ; 

E  s'  udf  nella  felvà  Un  gndo  ftrano  , 

:he  fece  ri  fonar  tutto  quei  piano. 

49  re 

rfer  tutti  al  romor ,  che  fi  f<»cea 

iNel  padigiion  da  quelle  genti  prete,* 
the  ciafchedun  la  libertà  chiedea , 
Pofcia  che  'l  fin  della  battaglia  intete: 
JNc  reftar  quivi  la  Donna  volea  , 
Che  fi-cura  non  è  di  nove  offefe  ; 
E  come  giunti  furo  al  padiglione, 
Così  fu  dislegato  ogni  prigione. 

Sc- 
ie fto  di  quel  Gigante  era  fratello  , 
Ch'uccife  in  Cornovaglia  Fiondante, 
Perchè  tolfe  al  fuo  Nino  il  dearier  bello, 
Mandato  a  lui  dalla  fua  cara  Aminte  , 
Ad  ogni  legge,  ad  ogni  Dio  rubello, 
Gemico  rio  dell'opre  onefte  e  fante; 
Che  per  vendetta  far  del  fuo  Germano 
G4va  cercando  il  Cavalier  fovrano. 

5f 
dì  quanti  in  cammino  avea  trovati, 
O  tollero  Guerrier  ,  Donne ,  o  Donzelle, 
Parte  uccifi  n'avea  ,  parte  legati, 
Ed  ogni  notte  fi  dornna  con  elle: 
In  quella  felva  avea  porti  gli  aguati, 
Perch'era'l  paffo ,  ove  le  mefchinelle 
Genti  givano  in  Scozia  ,  ed  in  Bertagna  t 
Per  non  effer  feoperto  alla  campagna . 

Fi  II 
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sa 
li  padiglion  trovaro  d'ogni  cof* 
Proveduto,  di  letti,  e  di  cucina; 
E  perchè  Febo  la  fua  luce  afcofa 
Aveva  allor  allor  nella  marina, 
Per  non  lafciar  la  Dama  dolorofa, 
Crré  temea  ancor  di  qualche  altra  mina,.. 
Difcefe  da  cavai  la  coppia  bella,. 
Ed  onorati  fur  dalla  Donzella. 

Subito  della  Donna  la  famiglia 

Alzar  due  tende,  che  portavan  fece  : 
E  ricche  molto,  e  belle  a  meraviglia, 
Bi  lavor  tefte  foriano  e  greco  . 
Ma  mentre  quefta  alcun  ripofo  piglia  ; 
Conta  a  Minnda  l'atto  infame  e  bieco 
11  Borgognon  ,  eh'  ufato  avea  Lifuarte 
Centra '1  Fratello,  e  non  ne  Jafcia  parte,  J 

Come  pochi  di  fon,  che  v'ha  narrato, 
Se  vi  rammenta,  queft'iftoria  mia.: 
Di  che  Amadigi  sì  s'era  adirato,. 
ChjE  s'era  poflo  allor  allora  in  via; 
E  che  'n  Corte  non  era  alcun  xe-ftatG 
Degno  del  grado  di  cavaleria  ; 
Anzi  che  per  Tuo  amor  tutti  pigliare 
Dal  Re  congedo,,  e  via  con  lui  n'  andare 

-      ,         .  SS 

Onde  priva  la  Corte  del  fuo  onore,. 
Védova  era  rima/ta  e  fconfolata  , 
Come  prato  fenz'erba  e  fenza  fiore 
Nella  ilagion  più  dilettola  e  grata: 
E  che  per  ad  errar  giunger  errore, 
Ave*  poi  Madafima  minacciata., 
Lifu<>r*e  ingrato  di  f^rla  morire, 
Per  difpsezzo  d  altrui,  e  fuo  martire  j  . 
"    !  Se 
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Se  in  breve  (pi-io  non  gli  erari  portate 
Tutte  le  chiavi  d'ogni  fua  fortezza  : 
Di  che- vinte  Amadigi  tal  pietate , 
Ed  ogni  Cavalier  ,  ch'onor  apprezza, 
Che  per  opporfi  a  sì  gran  crudeltate, 
E  per  difender  quell'alma  bellezza, 
Dodici  Cavalier  prefet  -1'  1  fluito  . 
P^rch'eran  tante  le  Donzelle  a  punto. 

57     •    „       • 
E'n  prefenzia  del  Re  cinti  d  acciaro 

La   difefero  pria  con  , la  ragione; 

Offererdofi  pofcia.a  paro  a  paro, 

Con  l'arme  in  mano  a  farne  il  paragone: 

E  l'avrian  fatto,  fé  non  eh' arri  varo 

Per  le  Donzelle  allor  novelle  buone, 

Che  Gromadazz*  morta ,.  e  fenza  guerra 

S'era  a'  Miniti  i  fuoi  refa  ogni  terra. 

Onde  pregare '1  Re  gli  ahi  Baroni, 
Che  dnr  volefle  in  dote  a  Midifima 
E'  Ifola  fua  eoo  le  condizioni. 
Che  fur  p^opofte  ad  Arn^dig;  in  prima. 
E  gli  allegare  ancor  nove  ragioni 
Perchè  'n  lui  la  ragione  il  fenfo  opprima» 
Né  volendo  ei ,  gli  fer  con  un  protetto 
ll_lor  penfier  palefe  e  rrunifefto,,- 

5°         .     . 
Ch'era  per  forza  di  voler  pig'iarla, 

Cwer  per  quofto  far  p^r  i    a  vita: 

Pofci»  per  dote  a  Gi'vaneffo  dirla 

Con  la  Donzella  a  iui  cara  e  gradita  : 

E  che  mmtre  Lifuarte  a  quelli  u*<la  ,   . 

F  pi*n  di  l'dc-gno  alla  gucra  gli  invita;,  . 

Ci.d:le(To  n'andò  d stia  Reina 

D'ogni  futuro  mal  qu-ifi  indovina. 

E  .'    * 
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60 
E  le  di  (Te  :  Signora  a  voi  mi  manda 
fi  l'oitro  Cavaliero,  e  fìsnor  mio  , 
Il  qutt  con  tutto '1  cor  fi  raccomanda  ,- 
Sancendovi  faper ,  che  quel  delio. 
Ch'avuto  ha  111  ogni  tempo  ,  e  'ri  ogni  band» 
Di  potervi  fervir,  non  fii  in  oblio 
Folio  gamm»i,  benché  ne!  Re  lia  fpento 
L'amor ,  che  'I  fece  alla  fua  gloria  intento , 
61 
E  che  per  farvi  ono--,  pofcia  che  data 
L'  'fola,  e '1  luogo   del  lago  fervente, 
Con  fuo  pciglio  e  fansue  ora  acquiftata 
Sì,  eh'  ancor  delle  ph«he  il  dolor  fente, 
V' ae  Lifu»rte  per  la  figlia  amata, 
Ch'  e^li  non  vuol  con  que^  g<r  ,ch'  a!  prefente 
Per  ricovrarla  (fé  ciò  pur  potranno) 
E  per  donarla  a  M^daiìma  vanno. 
6f 
5  ch'entrò  in  queft?  il  Rè- ,  che  tutto  intefe; 
E  non  volfe  accettar  li  cortefia  , 
M*  la  proferta  in  altro  fenfo  prefe 
D-  quel ,  che  fano  e  buon  giudizio  avria  ; 
Onde'l  parlar  Gandaleffo  riprefe, 
Sentito  quei  dal  Re,  che  non  credia  ; 
Ed  a  Brilenna  chiefe  la  Sorella 
Del  Prence  Scoto,  eh' era  ivi  con  eli*. 

J  che  Mabilia  udendo,  ed  Oriana,       __   ^ 
Ch'-  tutto  quel  parlar  furon  prefenti  , 
Sparando  quali  d*   viva  fontana 
Da'  lor  be' lumi  lagrime  correnti, 
La  R-ina  pregar  con  voce  u  nana, 
Che'n  ciò  non  feiTe  i  fuoi  delir  contenti» 
Che  il  confentire  alla  crudel  partita 
Sarebbe  ad  ambo  duo  toglier  la  vita. 
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i  che  Bnfenna  e '1  Re  moifi  a  pìetade, 
Che   la  mrnaflTe  via  non  confentiro: 
Le  diffe  ancor ,  che  per  la  Dio  bontade, 
Cui  non  piace  atto  alcun  nefando  e  diro; 
Che  ci  difcopre  per  di^erfe  ftrade 
L'occulta  fraude,  e 'l  penfiero  e 'I  d»-(ìro, 
Fé,  che  Sargil  fcoperfe  un  tradimento, 
Degno  di  morte,  e  d'ogni  empio  tormento* 

6S 
he  fendo  Gand  ndel  con  Broccadano 
Un  dì  nella  fua  camera  rinchiufi, 
Di  quel,  che  fatto  ave»n   contra  ilfqvraRO- 
Campion,  parlando  attoniti  e  confufi  ; 
Egli  nafcofto  a  lor  poco  lontano 

I  [or  fermoni  udì  lunghi  e  difTufi: 

II  che  dappoi  fece  palefe  e  noto 
Senza  dimora  alcuna  ad  Angrioto  ; 

66 
qua! ,  con  quefto  fu*-»  Mipote,  chieda 
Buona  licenza  ad   Amadigi  prima. 
Venne  all.i  corte,  e  fece  manifesta 
La  fraude  grande  lor  fovra  ogni  (ti  ila; 
Offrendoli   id  oltranza,  ed  a  funefta 
Pugn..  moftrarlo  a  chi  'I  contrario    itima  , 
Perchè  ,a  pena  cagsi» ,  ov'è'l  peccato i 
E'1  vero  fia  dal  giufto  Dio  inoltrato.. 

67 
he  i   tr^ditor  negar;   e  ncufaro 
Per  la  vecchiezza  la  battaglia  offerta  ,' 
Sicché  gridò  Sargilio:  il  caio  è  chiaro, 
Ed  è  la  cofa  al   R     puna  ed  aperta 
Egli  fa  ben,  fé  contra  il   Guerrier  chiaro 
Gii  defte   voi  confìglio  tal,  che  merta 
Pena  molto  più  grave,  che  la  morte  > 
S' al  mondo  pena  t  pur  più  grave  e  torre 

S»J~ 
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68 
Saito  il  Re  dunque  j  e  f*lio  il  giudo  Dio  j   •    • 
Cui  non  fono  i  pender  noftri  ce'ati . 
M»  no'l  fo  anch'  io  ?  non  M"  aggio  fentit' io   • 
Con   le  mie  proprie  orecchie  i  dì  paffatif  : 
Però  del  voftro  cror  p.gate  il  fio  ; 
Veinte  all'arme  iniqui  f  federati: 
E  fé  voi  non  potete  oprar  la  fpada  , 
Ne'voltri  figli  quefra  prova  cada. 
69 
Che  i  miferi  figliuoli  a  forza  vinti 
D^lla  pietà  paterna  «  dall'onore, 
Si  fero  innanzi  di  pallor  dipinti, 
Ch'avca'l  fan?ue  il  timor  mandato  al  core»-' 
Ed  arrbo  g'i  mentirò     onde  fcrfpinti 
Fur  gli  iaaoc  nts  del  non  proprio  errore  ' 
A  dar  la  pena  con  la  cara  vita; 
E  fu  U  pugna  lor  così  finita*    - 
70 
E  chs  pei  fi  partirò  i  Cavalieri 

Con  MaJafima,  ed  ogni  Damigella,'  > 
Appareech:aii  a  duri  affalo  e  fieri, 
Per  ricovrar  lo  fiato  alla  Donzella. 
MirincU     ch'ode  ciò,  d'atri  penfieri     » 
Seme  nel  cor  non  pecioU  procella, 
Temendo  d1  A'idor  non  refiar  priva,    . 
E  dolorofa  poi,  mentre  fia  viva. 

71 

E   (uefro  rio  timor  così  s'impreffe 

N-.l  moiie  cor  deHa   miie-i  i  Anunte^     • 
Che  benché  poi  di  trarlo  indi  taeeffe 
Pr>va,  per  molli  di  non- fu  bili  une. 
Ci©  che  di  queiH  poi  Signor  fucceffe, 
E  deMa  D<im.i,  che  prefe   il  Gigante, 
Un)  Altra  volta  vi  fi;  detto,  ch'ora 
Pi,  donarvi  licenzi  è  f  uiU  1  ora 
Ai  fine  del  cinfuanttjìmoottave  tante* 
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TOr.  fu  alcun,  che  con  fperanza  vana,. 
N    Che  celar  pofla  la  fua  frauda  al  mondo  j>. 
Ardir  abbia  di  far  opra  villana  , 
Un'illecita  cofa  ,  un  atto  immondo  ; 
Che  non  contente   Iddio  ,  che  froda  umani 
Si  Ttia  nafcofta  ,    e  fi.  cadérgli  il  pondo 
Addotto  del.  fuo  error  talor  sì  grave,. 
Che  non  è  aiuto  um^n  ,  che  lo  difgrave» 

2 

ben  fpeffb  di  vita  il  priva:  o  Dio 
Giud  ce  giufto. ,  che  dai  la  fentenza; 
Anzi  ad  ogn'atto  federato  e  rio 
Graviffìma  e  condegna  penitenza. 
Quelli   ribaldi  tratti  d*!  defio 
Di  por  in   grazia  i  lor  figliuoli ,  fenza 
Altra  cagion,  che  del   ior  propri,     intentai 
Feter  cantra  Amadigi  un  tradimento. 

3 

i  divina  Giuftizia  fece  poi, 
Ch'ove  il  peccato  fu,  cadde.  Ja  pena; 
£  che  fur  rao-ti  i  fiali  -  tatti  doi  , 
E  dell'  infamia,  lor  La  corte  piena. 
11  Re  s'aviide  ben  degli  error  fuoi  ; 
Ma  perchè'!  primo  error  feco  ne  mena 
Degli  altri  molti  ,  e  non.  va  giammai  folo, 
Spronò  '1  deàre  «1  cominciato  volo. 

Ma 
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Ma  nen  più  di  eoftor ,  chi»  voglio  aliarmi, 

Ed  ali1  [fo!*  termi'  andarne  a  volo  ,_ 

Ove  pur  duati  che  fi'a  giunto  parmi 

Di  quei  Guerrieri  il  pellegrino  fiuolo  .      _ 

Già  Hanno  apparecchiando  uomini  td  armi, 

Per  dare  ai  Re  Britanno  afta  ino  e  duolo, 

E  ritorgli  lo  flato,  ch'eri  p-ima 

De.  padre  della  bella  M-td*fima. 

E  perchè  già  la  fama  in  ogni  parte 
Avea  con  mille  lingue  publicato 
Lo  fdegao  d' Amsdigi  e  di   Lifuarte 
Al  giudizio  d'  ognun  tenuto  ingrato; 
E  già  del  gran  Gampton  le  g'orie  fparte 
Avea  la  fui    virtute  in  ciafcun  lito  ; 
Eran  concorfi  da  tutto 'I  ponente 
Baroni  illuftri  ,  e  vaiorofa  gente 
6 

Per  fuo  foccirfo  ,  tal  eh'  a!  fuo  ritorno 
Trovarb  il  porto  pi.n  di   ^egni  armati; 
E  Ji  trabacche  le  Cimpagne  intorno 
Adirne  più,  eh»-  di  fioretti  i  p^ti. 
Duro  fembra  a' Guerrieri  ogni  foggiorno, 
A  sì   lolita  imp>efa   apparecchiati , 
Però  chiamati  da!  nocchiero  accorto, 
Lafciar  la  terra,  e  fé  a    andaro  al  porto. 
7 

Accompagni    ^m  di^i  i  urino  al  lido 
La  bei'a  Dama,  che  grazie  gli  rende 
Di  quel  foccirfa  al  fuo  g-aocTuo^  fido; 
E 'n  quel!' oflrcio,  quanto  pub     fi  eiteode» 
Di  novo  ci  contri  ogni  malvagio  e  'nfido 
La  lua  ngion,  la  fui  diffa  prende  ; 
Né  lì  rimafer  per  tut.a  la  via 
Di- contender  tra  lor  di  cortdia. 

Fa 
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■  l'ancore  falpar,  (piegar  la  vela 

!  Ad  un  vento  il  nocchier ,  che  dolce  fpir»  ! 

L'onda  da' remi  aperta  fi  querela; 

L'antenna  mofla  dall'aura  fofpira  ; 

Di  fchiuma  il  mar  la  verde  faccia  veltf 
111  It^no  va,  dove 'I   timone   il  gira; 
|  Talché  da  lor  s'allarga  a   poco  a  poco» 

L'arena,  il  lido,  e  l'abitato  loco. 

9 

scompagnar  con  gli  occhi,  e  col  de  fio  8. 

i,Fm  cne  poterò  i   fuggii .' vi  pini  , 

|i Predando  l'aita  e  gran  bontà  di  Dio, 

Che   gli  difenda  da'  furor  marini. 

P"'cia  ,  perch'Amadio  al   Tuo  nati© 
IjRegno  di    voler  gir  par,  che  delfini 

Jnfieme  con  Bvuneo  ,.  volle  ch'onuffa 
^Belle  ncch'aime  lot  fuffìe  una  fufta. 

io 
j'I   Conte    GalvanerTo  a  fé  chiamato  , 
jCh'*  per  m  nar  Maglia  al  Tuo  Germano 
|Da  lui  alia  Rein^  fu  mandato,, 
jTrauol   da  parre  il  prefe  per  la  mano; 

ÌE  perch'ancora   non  glìavea  parlato, 

B-arr.of  >  di  faper  di  m.ino  in  mano 

Gii  chiede   ciò,  che  dille  la  Reina,. 

|Oriana  ,,  Lifuarw  ,  e  la  Cugina. 
1 1 

■  ei  tutto  gji  narra  a  parte  a  parte  , 
HSen/.a  cofa  tacer  che   fi»  da  dire  : 
LD.'Ppoi  gì»  pone  in  mano  alcune  carte, 
IChe  Mabi  ia  gii  diede   al  fu>  partire  ; 
|Le  quali  fur  d'  affai  lagrime  fparte  ,. 
UChe   versò  per  temenza ,,  e  per  defire, 
[Mentre  lt  fcriffè  con  la  man   tremante 

La  iua  fedele  e  fconfolaU  Amante  » 

S'at- 


t4» 
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S1  alterò 'l  Cavalier,  quafi  prefago 

Hi  qualche  ben,  di  qualche  fui  diletto?  • 
E  di  faper  di  lei  novella  vago  , 
Ch'era  de' fuoi   penfteri  unico  oggetto, 
Vi  icffe  ciò  ,  che  '1  fé  contento  e  pago  ; 
Ma  cauto  il  piacer  fuo  chiufe  nel  pettOj, 
Benché  non  lo  celò  fsnza  fatica  , 
Che  gravid'era  la  fua  cara  amica. 

Con  la  feconda  aurora  alzar  1  antenne, 
Ed  aperfer  all'aure  il  bianco  lino: 
Va'l  legno  leve,  com'aveffe  penne, 
Solcando  il  mar  tranquillo  al  fuo  camminor 
E  perchè- vento  adverfo  noi  ritenne, 
Il  quinto  giorno  in  fui   far  del  mattino 
Un'  Ifola  trovar  vaga  ed  amena, 
D'erbe,  di  fiori,  e  varie  piante  piena.  ■ 

'4 

Mofft  dalla  vaghezza  di  quel   loco, 

E  da-1     ento,  che  lor  forfè  per  prora,  • 
Fanno  penfier  di  ripofarfi  un  poco, 
Fin  eh  abbiano  feconio  il  mare  e    fora: 
E  perch'anno- ambo '1  cor  tutto  di  foco 
Per  l'ardente   virtù,  fenz»  dimora 
Comandano  al   padron,  ch'accorti  il  legnos 
Ch    d'in  terra  fmontar  fanno  difegno- 
*S 

Ahi  che  dice  Signor,  gridò  1  nocchiero  , 
Voete  andar  a  ritrovar  la  marte 
Nelle  man  d'un  Gigante  alpeftro  e  fiero, 
Del  qual  non  ave  1  Biondo  oggi  'I  pia  forte? 
Tre  luftri  fon,  che  non  ha  qui  Guerriero 
Portato  alcun  la  fua  maligna  (erte, 
Che  non  v'abbia  perduta,   o  la  gradii* 
E.cara  liberute,  ovver  la  vita.         ^ 

•  LI». 
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L'ifola  trilla  fi  dimanda^  ed  ave 

In  fé  conforme  al  nome  ogn' altra  cola; 
Ma  ciafcun  di  coftor,che  nulla  pavé  , 
-Ancor  che  fia  la  prova  perigliofa , 
Grida,  eh1  al  -lido  ornai  fcorga  la  nave, 
Ed  animo  glir  fan  ,  perch'es  non  ofa  ;     _ 
E  fjtte  in  terra  por  l'arme  e  i'deftrien, 
Si  pongono  in  cammin  coi  lor  feudieri 
17 
Per  una  ftrada  ,  che  va  verfo  il  colle, 
:  Errimofi  di  trovar  qualche  ventura  ; 

Nella,  cui- fommitade  al  Ciel  s'eftolle 
-,  Un  cartel   fatto  con  miràbil  cura 
Di  quel  Gigante  ^paventofo  e  folle, 
Cui  fol  per  danno  uman  fé  la  Natura  . 
Me  in  cima  a  pena  fur ,  c-h' udirò  un  corn», 
;Che  ribombar  facea  tutto  ì  contorno. 
18 
lor  fa  creder  dell'armi  il  romor  grande, 
Ch'odono,  eh' ad  alcun  fi  faccia  torto: 
Rivolgon  gli  occhi  per  tutte  le  bande, 
Quali  nocchier,  che   va  cercando  il  porto: 
E  dove  il  poggio  i  begli  omeri  fpinde , 
Vider  venir  l'orribil  moftro ,  accorto, 
.  Che  duo  Guerrier  col  lor  valor  immenfo 
Aprian  delie  fue  genti  il  nembo  denfo. 

Sembra van  duo  leoni  orridi  e  neri, 

Che  'n  mezzo  fian  de'  cacciatori  e  cani  ; 
E  bench'abbian  piagati  i  lor  deftrieri, 
Non  fono  fianchi  di  menar  le  mani . 
Come  videro  quefto  i  Cavalieri, 
A  gara  van  ,  com'alla  caccia  Alani., 
>QuaIor  veggion  venir  da  lungi  il  toro 
Mugghiando  a  falli  per  dar  lor  ismoro. 

00  IK 
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Ì0  queffa  udir  gridar  dal  manco  1at«9 
Amadigà  toccoTri   al  tuo  Germano  ,- 
Ma  non  aggiunfer  pria,  che'l  difpietat» 
Con   una  mazza,  che  teneva  in  mano, 
All'un  morto  il  cavai  ,  l'altro  piagato 
Aveffe  d'un  fol  colpo  orrendo  e  Urano  ; 
E  pofto  avrebbe  al   lor  valore  il  morfo^ 
S'tra  forfè  più  tardo  il  lor  foccorfo. 
si 
Con  la  lancii  Amadigi  e  verde  e  groflTi, 
Ch' a  eiunger  ìu  primier  ,  feri  '1  fuperb» 
E  fusi  impetuofi  la  percotTa, 
Che  cadde  il  faodeftner,  qual  pomo  acerbi 
Che  da  pietra,  o  da  ramo  abbia  una  feoff 
Benché  piffmte  forfè,  e  da  gran  nerbo  , 
E  nel  cader  che  fece,  il  colie  fotto 
Si,  che  la  (palla  I'  un  ,  l'altro  ha  '1  pièrott 
li 
Uon  fa  ftrepiio  tal ,  quando  ruma 

Qualch'  alto  e  gran  palazzo,  il  terremo! 
Né  muraglia  di  rocca  accefa  mina, 
Poi  «.he  fotto  la  terra   i1   loco  è  voto: 
tiè  così  mugghia  l'irata  marina, 
Se  con  lei  pugna  fan  Maeftro  e  Noto, 
Qua!  fu 'I  romor  delia  cadu'a  atroce, 
Degli  alti  gridi,  e  dell'orribil  voce, 

Wt*  gli  a'trì  ardito  il  vincitor  fi  fcagl.a 
Cndando  a  Galaoro;  ecco  Amadigi. 
Non  rimanga  nfiTun  d'sfta  canaglia, 
Che  da  noi  non  li  mandi  ai  regni  Stigli 
Ma  frattanto  B.uneo  per  la  battaglia 
Lafcia  di  fparfe  nv.mbra  empi  vertici; 
Uè  uà  l'a> dito  Re  d'  Irlanda  a  bida  , 
dia  coy  s  jue  {  com'era)  apra  la  fpada 

II 
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4b  manco  Ciazio,  che  non  giunge  »1  var«o 
Veltro,  che   veggia  fuggitiva  fi*ra  * 
Fu  tutto 'I  campo  della  pugna  carco 
Di  braccia  e  gambe  della  vinta  fchier». 
Ciafcun  ,  quanto  più  pub  ,  leggiero  «fcarc© 
Fugge  da'  colpi  della  morte  fiera  ; 
Che^portan  nelle  man  gli  alti  B  roni, 
E  nella  punta  de' lor  bundi  buoni. 
*-, 
E  chi  non  pub  fuggir  grida  merc.de  ; 
Ed  al  deftrier  del  vincitor  s  ..ppig.w: 
Ei  ,  che  'n  (uà  man  già  la  vittoria   vede* 
D'ùfar  clemenza  feco  fi  configlia, 
E  di  fecuro  aiuto  gli  provede  , 
Pregando  i  duo  Gnerrier ,  eh    a  meravigli» 
Vernano  irati  a  lor  onta  e  dannaggio  , 
per  vendicarfi  dell'avuto  oltraggio. 
16 
Fu'l  Gigante,  che  geme  fotte '1  ponda 
Del  fuo  srave  cavallo  anco  amtato; 
Tutto  di   polve,  e  del  fuo  fan?ue  immonda 
E  per  la   molta  angofeia  addolorato  : 
E  perchè  Cildadan  eli  fu  fecondo  , 
Cui  per  rifpetto  del  figliuolo  è  grato. 
Ebbe  perdono,  e  col  perdon  la  vita, 
Ch'aria  più,  che  l'onor  gli  fu  gradita. 

Perchè  promife  di  creder  in  Crifto, 
E'n  fua  prefetti*  li   fé  battezzare; 
Poi,quafi  d'aver  fatto  errore  awifto, 
Di  novo  il  fuo  Macon   volfe    adorare: 
Non  più  ptnfto  d' effer  empio  e  trillo, 
Che  l'Aquila  fi  penta  di  predare: 
Onde  ne  diede  pofeia  ornare  pene, 
Siccome  piacque  al  Somme  eterno  bene. 

Cbe'p 
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Cfce'n  un  medefmo  giorno,  anzi  in  un'ora 
Tolfe  il  vizio  e  la  vita  al  Malandrino, 
Ma  non  pollò  Sigaor  far  qui  dimora , 
Che  prender  mi  bifogna  altro  cammino 
Là,'ve'I   vago  Amador  di  Filidora 
Pianfe  de' morti  Amanti  il  reo  dettino, 
-Con  le  Donzelle,  che  del  Prence  greco 
La  bella  Donna  avea  menata  feco. 

Mentre  fui  morto  e  Ianguidetto  vifo, 

Che  bello  ancor  parea,  piangeva  Amore,  L, 

Si  dai  dolor,  dalla  pietà  conqmfo, 

Ch' avea  fmirrito  il  naturai  colore;  t\ 

Difcefo  dal  deftriero  ,  ov'era  attifo,  \\ 

Alternava  il  fuo  pianto  il  Vincitore 

Con  le  Donzelle,  e  l'aJtra  fua  famiglia 

Sconfolata  e  dolente  a  meraviglia; 

*° 
Olinzia  piena  di  pietofa  cura 

Scefa  era  pretta  per  donargli  aita 
Con  l'arte  e  col  faper,  fé  per  ventura 
Fotte  in  alcun  di  loro  aura  di  vita: 
E  con  medica  mano,  oltre  mifura 
Diligente  e  fedele,  ogni  ferita 
Dell'uri  tenta  e  dell'a-ltra  la  virtutej 
Ma  non  vi  trova  fpeme  di  faJute. 
3» 
'«20ella  Ior  morte  la  certezza  accrebbe 

Di  tutti  il  duol ,  delle  Donzelle  il  piani 
,11  qual   fu  tal ,  che  pianger  fatto  avrebb 
Chi  più  di  crudeltà  mai  ebbe  il   vanto. 
Fiondante  non  fa,  ciò  che  far  debbe, 
Cui  qu*fi  fpina  di  pungente  acanto 
Punge  l'alma  il  dolor  partente  e  forte 
'IPm  la  caftoro  irreparabil  «aorte. 
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(scura  d  acquetarle  ,•  ed  offre  loro 
pi  farle  accompagnar  fino  in  Atene, 
liti  dar  lor  largamente  argento  ed  oro, 
j:E  ciò,  cVàl  lor  bifogno  lì  conviene 
||5  di  fpcnder  ancor  molto  teforo  , 
l'er  far  un  tempio  in  quelle  incoite  arene, 
Dv'un  fuperòo  e  ricco  maufoleo 
ijlacconti  a  pellegrini  il  cafo  reo. 

perchè  morte  non  fpenga  la  gloria  , 
"'ome  la  vira  ancor  del  Giovenetto , 
iura  di  far  fcolpir  per  fua  memoria 
carro  trionfai,  che  già  v'ho  detto; 
|  dando  2  lui  l'onor  della   vittoria,' 
i  atorno  al  marmo  in  loco  alto  ed  eletto 
ar  l'immagini  por,  ch'egli  avea  prim* 
lolle  là  fu,  come  fua  fpoglia  opima. 

1  mentre  racquetar  tanto  dolore 
erca ,  di  lor  vie  più  dolente  e  trifio 

hperfe  il 'loco  un  tenebrofo  orrore ,    ' 
jal  non  fo,  fé  fu  mai  nel  mondo 'viflo - 
rdè  la  voce  ognun  ,  non  che  '1  colore,  * 
ì  |  non  fi  fu  della  cagione  avvifto  • 

\ì  prima  ritornò  u  luce  e '[  giorno 
te  lunge  un  miglio  fofle  il  carro  adorno* 

■M  quelli  pompa  fielfa ,  che  primiero 
m  dava  il  carro  da  corfier  tirato 
to.l  n  la  famiglia,  e  coi  deftrier  di  nero 
I    ei  di  ner  coperto  in  ogni  lato  ■ 
!  >ue  la  meraviglia  il  Cavaliero 
n  gli  occhi  intenti  e  fiffi,  e  degnato 
feguirlo  co  me,  fé  non  gliel  vieta 
ifrl  rza  alcuna  d  incanto  o  di  pianeta. 
Tom.  III.  Q  e  a. 
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36 
F  falito  in  arcion  gira  la  bris»ha 
E  Senza  tardar  del  fuo  deftrier  volante 
Dietro  quella  mefiiflima  famiglia  , 
Che  «?  dritto  fentier  gli  corre  .vinte? 
-Ma  mentre  fegueT. Ita  meraviglia 
Col  fuo  animo  invitto  Fiondante  , 
Di  dar  fine  Alidore  alla  ventura 
Del  caftel  del  teforo  arde  e  procura. 
37 
Era  il  nemico  fuo  fiero  ed  .^dito, 
Ed  avea  Tarme  adamantine  e  dure, 
E  nel  pugnar  sì  dotto  era  e,Pe»g'  re 
Che  non  f o  ,  fé  '1  fuo  cor  .qui  1. affluire. 
Va  col  brando  Alidor  leve  e  fpedito  ,        ^ 
Come'l  valor  di  lui  non  prezz.,  o  cure  , 
Ma  ponto  noi  trovò  grave,  o  »iu  tardo, 
Che  nella  caccia  generofo  pardo. 
38 
Dieder  principio  al  pèrigliofo  »^lto 
Della  gran  torre  nel  nnch.ufo  campo. 
Or  declinano  i  brand.,  or  vanno  matto 
?refti  vie  più  ,  ch'ogni  celette  l.mpq. 
Alidore  ir  tuo  onore  alzo  ed  efalto 
ApardValtro,s'aMafupafcamP0 

Fa.  del  nemico  tuo  sì  ardito  e  forte, 
Che  noi  può  fomentar  1  ifteff.  Morte. 

Uon  fa  ftrepito  tal,  qualora  in  denfa 
E  verde  felva  d'abeti,  od.  pm. 
Alcun  villano  ave  gran  fiamma  accemV 
U'  movan  venti  ertemi  e  P« »«?«", 
Le  fronde  e  i  rami;. come  per  .mme.,fa 
RabbU  f,n  con  la  fpada  1  Pedini, 
vSi  d'andar  con  la  Jor, Iona   a  voi 
Cacando  il  caldo,  e  l'agghiacciato   p    - 


ià  cominciano  Tarme  aprir  la  (tracia 
Fin  allor  ftata^chiufa  in  più  J'un  loco-. 
Al  gran  furor  de(!a  fulminea  fpada 

I Cedendo  lor  mal  grado  a  poco  a  poco. 
La  terra  bagna  Sanguigna  rugiada  ; 

lEfcon  dagli  elmi  fuor  faville  e  foco  ; 

IMa  taato  è'n  lor  defio  d'onor,  ch'agogni 

jCiafcun  prima  morir ,  ch'aver  vergogna. 

(jlidoro  non  ufo  a  tant'  oltraggio 

Infiamma  d'ira  il  valorofo  petto  ; 
j[E  prefto  p-ù,  che  l' Apollineo  raggia, 
'iCol  forte  brando  il  fier  fovra  l'elmetto. 
Quei  la  tefU  chinò,  qual  quercia  ,  o  faggio 
Scoffa  dal  vento  in  cima  d'un  poggetto. 
E  moftrò  di  cadere    a  più  d'un  fegno  ; 
Pur  lo  ritenne  in  fella  ira  e  difdegno. 

4* 
'  je  volte  fi  pofar  ,  due  volte  irato 

Rinfrefca  ognun  di  lor  l'empia    battaglia, 
j)Or  dal  finiltro,  ed  or  dal  deftro  lato 
IH  brando  d'  ambo  duo  percuote  e    taglia; 
■Del  Tartaro  fuperbo  al  fine  il  fato, 

Poi  eh'  ebberaoftro  ben  ,  quanto  chei  vaglÌ8( 
Ì|A  così  chiaro  e  nobil  paragone  , 

iCcife  la  palma  al  vincitor  Barone. 

4J 

H  ei  cadde  lui  campo  quafi  morto 
«Cotanto  fangue  fparfo  ha  d  ogni  vena, 
j.U  Vincitor,  come  nocchiero  in  porto 

Dopo  tempefta  giunto  fu  l'arena, 
ijSi  npofava,  ma '1  Torriero  accorto 

|De.  fuo  vinto  Campion  ,  cen   voce  piena 
|f^  che  la  tromba  in  bellicofo  carme 
JjDica  all'altro  Guerrier,  che  prenda  l'arme 
G  2  In 
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44 
IRitorn»  alla  barchetta,  e  M«££_ 
Vincer  col  forte  petto  ogni  fciagura. 
Romor  cotanto  non  fa  la  marina,  j 

Oualor  pugna  ha  coi  venti  atroce  e  dura  , 
£onda  or§s' innalza  al  cielo    or  fi  dechina 
Nell'imo  abino  d'  una  valle  ofeura 
E'1  legno  è  vecchio  unto,  e  tanto  ira  e , 
Che'n  pericoli!  veggio  emp.o  e   mortale. 

-Non  lo  (gomenta  quella  orribil  faccia 
Del  pelago  commoflo  infino  al  fondo, 
Che  col  ruggito  ad  or  ad  or  minaccia 
Di  mandar  Ta  barchetta  nel  Profondo  ^ 
Salta  nel  legno,  e  co    timori   s  abbraccia  , 
Che  geme  folto  a  cosi  nobil  pondo, 
E  d'immerger  accenna  d   ora  in  ora 
Mei  flutto  irato  la  fdrufcita  prora. 

Armati  Cavalier,  dice  la  tromba, 
A  chi  difende  la  tori  e  feconda, 
Sicché  l'aria  del  iuon  tutta  rimbomba, 
E  di  quel  fiume  V  una  e  l'altra  fpond».: 
m  giunge  preftajì  pietra  con  fromba, 
Tirata  da  buon  bracco,  ove  s' afeonda 
Augello,  o  fiera,  come  g.utfe  il  legno 
Aperto  e  rotto  al  deftinaio  fegno  . 

Scende  in  terra  Tardtfo,  e  a  pen«Vj?rede 
D'erTer  francato  da  sì  gran  periglio., 
E  dentro  1' ufeio  della  torre  vede 
Un  gran  Gigante,  che  con  fiero  ciglio,  J 
E  rauca  voce  , Ila  battaglia  *1  chiede  ,  « 
Ad  un  graffo  ballon  dato  di  pigi™,  : 

Ch'    dorava  il  crudel  di  br,ndo  in  vece  ti 
Con  cui  umor  a  molti,  e  danno  fece^ 
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kl  famofò  Guerrier  bifogna  ufare 

Più  torio  (  al  mio  giudizio)  arte  ,  che  forza; 
I  Che'l  Tuo  nemico  un  alco  fcoglio  pare, 
r  Ch'ogn' impeto  del  mar  difprezza  e  sforza: 
li  Già  fcende  il  gran  ballon,  che'l  potriafare 
|l  Cader,  qual  d'  arbofcel  tenera  fcorza 
I  Tagliente  e  grave  ferro  di  Villano, 
|  Se  '1  colpo  fuo  non  fa  fallace  e  vano* 

L  *9 

lai ta  l'ardito,  come  leve  pardo, 

il  E  fi  fottragge  al  colpo  agile  e  deliro; 

Pofcia  fenz'efler  fonnacchiofo ,  o  tardo 

G.i  piiga  con  tal  (uria  il  braccio  delirò, 

Che  noi  rifanerà  fpica  ,  né  nardo; 

Né  medicina  alcuna  di   m&eftro. 

Per  la  cui  doglia  innalza  al  cielo  un  grido  ; 

E  chiama  il  fuo  Macon  fallo  ed  infido. 

3°' 
ììdor,  che  s'accorge  al  fuo  nemico 
(Venir  men  con  l'ardir  le  forze  infierne. 
Gii  mena  una  fioccata  all'ombilico- 
llPer  porlo  in  terra ,  e  sì  l'incalza  e  preme, 
Ch'egli  ,  che  fente  di  quel  colpo  oftico 
L' afpra  percofla  ,  e  d' effèr  vinto  teme, 
{Poi  eh'  altro  far  non  pub,  gitta  lo  feudo, 
|E  piglia  con  la  rmnea  il  ballon  crudo. 

Iper  li  danni  vindicare  e  l'onte 
Mena  la  mazzi  verde ,  foda ,  e  grave; 
Ma  non  può  far  che  '1  fuo  nemico  feonte 
La  dura  oflefa,  che  già  fatta  gli  ave; 
klidor  deliro,  e  con  le  forze  pronte - 
pli  falta  intorno,  che  de' colpi  pavé; 
£.  nel  combatter  fcaltro  il  piaga  e   fugge, 
(Pnde '1  crudel ,  com' empio  Leon  rugge  . 
G  3  Rug- 
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Kuggi  pur  a  tua  voglia,  o  Gigantone, 
Che  ti  convien  d'aver  or  pazienza: 
TRtgHatn  in  man  ti  veggio  il  &afl  battone, 
Che  ti  da  *  pu    or  tanta  licenza. 
Cadde  in  terra  alia  fin.  ft  <b  ,e  boccone 
In  molte  parti  già  piagato  e  feo** 
Spirto  di  vita  eom-  quercia  a  .tica, 
Troncata  da  fecu  a.  aipra  e  nemica. 
53 
Subito  diede  l'oricalco  il  fegn© 

Lugubre  e  metto  della  cortu-  morte. 
Tal  -he'l  Centauro  piend' ira  ,  e  di  Idegtli|   } 
Apparfe  furibondoin  fulle  porte. 
Alidòr  (  come  fuole.)  entragne!  legno 
Col  cor  più  che  mai  fotte  ardito  e  torte 
Senza  temenza  aver  di  cofa  alcuna, 
Che  gli  apparecchi  nemica  fortuna. 
54       , 
Aggiunto  al  loco,  ove  da  far  s  avea 
La  pugna  piò  fpietata  e  più  funefta , 
Scorge  full'ufcio  il  fiei ,  ch«  l'attende» 
Sì  pieno  di  furor,  come  tempefta, 
Qualor  battaglia  procellofa  e  rea 
Di  due  contrari  venti  il  mar  infetta; 
L'afpetto  ha  beftiale  ed  inumano  ; 
Lo  feudo  al  collo  tien,  duo  dardi  in  man 
55 
A-Pena  entrato  fu  nel  campo  aperto, 
Che  quel  moftro  feroce  il  dardo  avventi 
E  fé  non  era  il  Cavaliere  efperto, 
Era  la  vita  fua  del  tutto  fpenta. 
Lancia  apprettò  il  fecondo,  e  fpera  cert<  c 
Far  sì,  che  del  fuo  telo  il  colpo  fenta  ;    E 
Ma.  più  d'altro  Alidor  deftro  e  leggiero 
Rende  fallace  e  vano  il  fuo  pennero^ 
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)urò  la  pugna  fpaventofa  e  cruda 

|  Due  ore  e  più  fenza  vantaggio  alcuno; 

I  Tal  che'l  Centauro  per  la  rabbia  f  uda  » 

11 1|  E  vorria  di  quel  gioco  effer  digiuno  : 

|i  E  sì  la  forte  di  pietate  ignuda 

|  Ebbe,  che  colto  dal  terrò  importuno 

i  Perde  la  mano,  e  la  finiftra  cofcia  ; 

j|  E- morì  per  la  doglia  e  per  l'angofcia. 

\&à  perchè  Febo  già  chiudeva  il  giorno 
j!   Nell'albergo  di  Teti,  e  la  Sorella, 
I   Come  fovente  fuol  ,  facea  ritorno 

!5sl  Nelle  piaggie  del  ciel  candida  e  bella; 
™|  Gli  fi  fé  incontro  con  un  acto  adorno, 
,  Edi   vaghezza  pieno   una   Donzella  , 

I  La  qual  gli  offerte  e  ricca  menfa  e  letto 
I  Comodo  a!  fuo  bifogno ,  al  fuo  diletto. 

58 

illondotto  entr'una  camera  Alidore 

IMolt' ivi  ritrovò  Donne  e  Donzelle, 
Di  cui  parte  adornava  un  letto  d'oro; 
Parte  a  gara  accendean  fochi  e  facelle; 
Quella  difarma  il  crin  biondo  e  decoro  ; 
Quella  le  fpalle,  e  l'altre  membra  fnelle; 
E  qual  le  piaghe  fue  medica  e  cura 
Con  diligente  ed  amorofa  cura. 

59  '  . 

la  nulla  giova  al  travagliato  Amante, 
Che  non  può  veder  cofa  ,  che  gli  piaccia; 
Ciò  che  di  vago  gli  fi  moftra  avante 
Par  che  noia  gli  apporti,  e  gli  difpiaccia. 
Sempre  un  duro  penfier  faldò  e  conftante 
Gli  Uà  davanti,  e  tutti  altri  difcaecia; 
E  gli  rammentalo  fpecchio  perduto, 
Checontra  ogni  martir  gli  dava  aiuto. 
G  4  AI 
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60 
Al  letto  fé  ne  va  fenza  dir  nulla» 
Senza  cibo  pigi isr  pcco  ,  né  molto; 
Di  che  G  meraviglia  ogr.i  fanciulla,. 
Tant'  egli  è  nel  fuo  duol  chiufo  e  fepolt» 
E  mentre  ogn' altro  forfè  fi  traHuIla,. 
O  dorme,  o  pofa ,  ei  fol  fi  bagna  il  volto, 
Di  pianto  amar  ;  ma  io  fon  già  giunto  al  paflo 
Signor, del  canto  mio,ch'oltra  non  paffo 
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\Ppena  l'alba  appar  nell'Oriente, 
Ch' a  cumular  tefor  pronto  l'Avaro 
l'i  Accufa  fé,  che  troppo  lungamente 
ii  Giaciuto  fia,  e  gli  è '1  ripofo  amaro: 
Efce  di  cafa  col  ciel  anco  algente , 
Così  gii  è  l'oro  e 'l  vii  guadagno  caro; 
E  dei  perduto  tempo  fi  lamenta, 
E  (fé  fi  può)  di  ncovrarlo  tenta. 


io,  ch'gcquiftar  loda  e  bramo  e  fpero 
De;l'onorata  mia  lunga  fatica; 
Torto  ch'io  veggio  fui  noflro  emifpero 
Spiegar  i  raggi  fuoi  la  luce  amica, 
Tempro  alla  voce  il  fuono  ,  ergo  il  penfiero., 
Ov' andar  può,  perchè  cantando  dica, 
Se  dato  gli  è,  cofe  leggiadre  e  nove 

1D"  alcun  non  lette  ,  e  non  udite  altrove , 
deva  l'arme  porfi  il  difperato , 
Ma  gli  fu  detto,  che  la  pugna  fia 
Con  fpada  fola,  il  redo  difarmato, 
Perchè  più  fiera  la  battaglia  fia. 
Ma  troppo  Alidor  mio  teco  fon  fiato; 
E  far  convienimi  un  gran  fpazio  di  via: 
Però  gli  è  tempo,  ch'io  ritorni  ornai 
Là 've  Aoudigi ,  e '1  fuo  fratel  lafciai  . 

G  5  Poi 
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Poich'ebbe  liberato  ogni  prigione 
Amadigi,  e  mandati  alla  Reina 
Brifenna;   richiamati  dal  padrone 
Tornar  di  novo  a  fohar.la  marina: 
Allor  narrb  al  Fratello  la  cagione 
Della  partita  fuai  onde,  ruina 
Tanto  ne  venne;  e  tutto  ciò,  eh    appretti 
Fra  lui,  e'I  Re  L'ifiwte  era  fucceffo. 
S 
Aveva  il  fier  Gigante  e  fpaventofo 
Una  Suora,  che  forte  era  e  difpofta , 
Che  piglia,  quando  vuol,  l'orfo  rabbiofo 
E'I  feroce  Leon  frena  a  fua  polla; 
La  qual,  mentre  parlando  del  frondofo  . 
Monte  folcano  il  mar  lurtgo  la  colta  , 
Un  dardo  lancia,  ond' ella  era  maeftra9 
E  PìlTa  di  Bruneo  la  cofcia  delira, 

E  per  la  forza,  che 'n  lanciarlo  pofe  , 
£a  terra  folto  i  pie. le  venne  meno 
Sì     che  d'un  tomo  tutta  in  mar    s  alcol 
W  prima  pofe  alla  caduca  freno  : 
E  perchè  avvinte  le  cofcie  veliere 
Di  pelle  d'orfo  avtva ,  e '1  dorfo  e  l  reo 
E  sì  per  tutto '1  corpo  era  arfa  e  nera, 
Credette  ognun,  che  fotte  una  Megera. 
7 
Efce  dall'onde  («pigliata  e  molle, 
Come  Ha  un  Calcabrino,  o  un  Fartarel 
E  brancolon  rifale  in  cima  al  colle  , 
Ove  a  pena  faria  falito  augello.. 
Lafciamo  andar  la  difperata  e  folle 
A  rafeiugarfi  l'irto,  ifpido  vello; 
E  torniamo  a' compagni  di  Bruneo, 
Che  fi  doglion  con  lui  del  calo  reo, 
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8 
(terzo  di  ,  poco  dappoi  che'I  giorno 
ITorna  a  veftir  di  luce  il  mondo  tutta» 
)Ad  un  porto  di  mar  lieti  arrivorno, 

Ove 'I  gran  Perione  era  ridutto. 
jSubito  i  duo  fratelli  al  Re  mandoroo 
lUn  meffaggier  del  lor  defire  inftrutto  ; 

Acciò  eh' a  Cildadan  fi  facci»  onore, 
Icome  convieni!  al  fuo  grado  e  va-ore. 

e,    • 

jléhtre  eh' ad  incontrare  il  Re  d"  Irlanda  ; 

hVien  Perion  con  molta  compagnia  J 

i| Al  palazzo  real  per  altra  banda 

'Con  Amàdigi  Galaor  s'invia;- 
innanzi  ai  qual  trovaro  una  gran  banda 

Di  Garzonetti;  a  cai  non  ricoprì» 

, Piuma  anco  il  volto  bel,  ch'ivi  taccola  • 
Hercizi  facean  dìverfi  e  molti»* 
:o   ' 

<u3l  un  deftrier  corrente  or  fpìoge,  or  gira; 

ti  E  qual  gioca  alla  lotta»  o'I  palo  lanoa  ; 
Qaal  con  la  fpada  in  man  fi  prova  e  mira» 
Cornai  nemico  fuo  piaghi  la  pancia  i 
Altri  col  corto  alla  vittoria  afpìra; 
E  chi  per  imparar  corre  la  lancia; 
Un  aJtro  Parco  tira,  o  ta  baleftra; 
ChìT  dardo-avventa,  onelfaltars'addeftr», 

u   ; 
efcro  da  eavai ,  fatìr  le  fcale 
Dì  marmi  pellegrini  e  larghe  e  belle,- 
Incogniti  panar  camere  e  fale 
Tutte  dì  genti  piene  e  quelle  e  quella. 
Giunti  al!*  ricca  camera  reale 
Piena  dì  nobil  Danne  e  dì  Denteile  ,    i 
Fer  Pamfeafcìata  far  alla  Reina 
Di1  sì  insperato  ben  non  indovina . 

G  *  Sta- 
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II 

Senza  faper  chi  Bau  gli  la**;»  entrare., 
Poiché  fon  Cavalieri,  eli  è  gentile; 
A'IorScudier  dan  gli  elmi  ,  per  baciare 
A  lei  la  man,  qual  di  cortefi  è  itile . 
"Non  potè  in  lei,  che  li  conobbe,  ftare 
"L'alma  ,  non  ufa  a  diletto  limile  , 
Che  nell' aprir,  che  fece  ambe  le  bracci 
Smarrì  la  vifta,  e  'mpallidl  la  faccia. 

Creder  non  vo',  che  quella  eafta  antica 
Ch'  Spettò  quattro  luftri  il  fuo  Conforte 

.    Per  molto  ,  che'n  fuo  onor  la  Grecia  die; 

1    Incerta  di  fua  vita,  e  di  fua  morte  , 
Sentine  gioia  tal  ,  quando  1  «nic. 
Voce  conobbe  ,  e  vide  entro  le  porte- 
11  Marito  cariamo;  qual  quefta, 
E  cerche  troppa  fu,  le  fu  melefta. 

L'andò  il  piacer  al  cor,  che  «Marmato 
*  JJil  tutto  era  di  fpeme  ;  e  s.  lo  ftr.nfe 
Ch1  ogni  membro  re  fio- freddo  e  gelato  j 
T  Morte  il  fuo  color  nel  volto  fpinfe. 
Bacio,  come  rivenne  ,  il  volto  amato 
Samoo  ifuoi  cari  pegni,  e  sigi.  a»J 
Con  quel  di  Madre  affetto  eafto  e  pure 
Com'  olmo  vite  (uole  ,  edera  muro, 

$  fé  Milizia  non  correva  in  fretta 
A  lei  cara  figliuola,  ed  a.lor  lucra, 
Quella  pugna  d'amor  foave  e  ftretta 
Lungo  fpasio  fra  lor  durata  fora; 
Ma  fi  venne  a  trappor  queft  Angiolett 
Ch' ognun  piaga  con  gli  occhi,  ed  mpam. 
La  qual  tenendo  Timo  e  .1  altro  ftred 
Di  gioia  il  cor.nudrifce  e  di  diletto. 
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Brattante  vien  ehi  la  novella  porta  , 
Che  nella  fala  giunto  è  Cildadano  ; 
Subito  forge  la  Reina  accorta, 
E'1  Tuo  maggior  Figliuol  prefo  per  mano  s 
Ad  incontrarlo  andò  fino  alla  porta, 
E  lo  raccolfe  con  fembiante  umano  ; 
Ma  Perion ,  che  i  cari  Figli  vede, 
Stupido  va  cogli  occhi  ,  e  ferma  il  piede  o. 
17 

Ed  eflì  umili  a  lui  fer  riverenza, 
Com'a  si  chiaro  Padre  fi  conviene: 
E  raccolti  da  lui  furo  non  fenxa 
Lagrime  rare,  e  d'allegrezza  piene  ; 
Ma  perchè  non  rimanga  Bruneo  fenza^ 
La  corteiìa,  che  per  dover  gli  viene, 
E  per  dar  al  fuo  rrul  predo  riparo, 
Andar  i  duo  Germani,  e  l'incontrar©!. 
18 

In  camera  fuperba  ,  in  ricco  letto 

Fu  porto  da  Donzelle,  e  da    Sergenti: 
Fu  medicato  da  maftro  perfetto 
Con  olei  eletti,  e  preziofi  unguenti: 
Fu  vifitato  con  fincero  affetto, 
Che  'n  onorarlo  mai  non  fon  contenti, 
Dal   Re  ,  dalla  Reina,  e  dalla  Figlia, 
Ch'amava,  ed  era  amato  a  meraviglia.. 
>9 

Avvenne  un  dì,  ch'avendola   menata 
71  Fratel  per  piacere  e  per  diporto 
Al  buon  Brumo,  e  pofcu  ivi  lafciata  , 
Di  quell* occafion  l'Amaine  accorto 
Diffe  :  deh  non  vi  fu  Madama  grata, 
S'uccider  pur  non  mi  volete  a  torto, 
Di  quello  corpo  la  falute  ,  tanto 
Cbe  l'alma  moia,  o  fi  rifolva  in  pianto,. 
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20 

Date  foccorfo  a  quel,  che  più  m'importa, 
S'efTe'r  pietofa  e  grata  in  un  volete; 
Che  '1  defio  fuibondo  non  fopporta 
Una  sì. lunga  ineftinguibil  fete  . 
Poiché  farà  la  mia  fperanza  morta , 
Ch' avrà  varcato  il  fiumicel  di  Lete, 
Tardi  pentita  prenderete  affanno 
Di  voftra  crudeltà,  del  mio  gran  danno»  • 

21'  ■ 

S'io  v'amo,  fallo  Dio,  fapetel  voi 
Per  prova  così  chiara  e  manifesta  ; 
Che  fé  fedeli  Amanti  fon  tra  noi, 
Ch'io  un  di  quelli  fia  vel  manifefta 
La  veRtura  dell'arco;  e  che  dappoi, 
Che  vi  donai  queir' alma  afflitta  e  meita  s 
Non  anno  gli  occhi  miei  vift' altra  luce, 
Né  prefo  il  mio  defire  altra  per  Duce. 

22 

Seguir  ancor  volea,  ma  nella  gola 
Duro  pianto  alla  voce  il  freno  pofe , 
Ch' a  guifa  di. fontana -in --piaggia  fola 
Fé  le.fue  guancie  molli  e  rugi*dofe; 
Talché  non  poiè  mai  formar  parola, 
Se  ben  più  volte  di  parlar  propofe  : 
Il  che  a  quella  pietà  moffe  la  D^ma, 
Chlaver  fi  fuol  di  chi  s'apprezza  ed  ama 
23 

Sofpefa  1U,  come  chi  in  dubbio  calle 

Si  ferma,  che  non  fa,  qua!  pigliar  deV*  : 

Pofcia.  rivolta  alla  pietà  le  fpalle, 

U  velen  dell' onor  diltilla  e  beve; 

Di  che  dappoi  tanta  amor  pena  d*3U» 

Ch' ogn' altra  pena  le  parrìa  p«Ù  1«V«: 

Seni  altro  dir  la  mifera  fi  parte,    - 

Dt-fe-lafcundo  a  lui  la  Bugiar  P«**» 
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pie  potè  sì  celare  il  fuo  dolore, 

'   che  noi  moftrafler  di  lacrime  pregni 
Gli  occhi,  che  di  fua  man  follava  Amor© 

'    Con  apparenti  e  manifefti  fejni. 

i    II  che  die  tal  conforto  al  fu'  Amadore, 
Qual  agli  Manchi  e  travagliati  legni 

!    Da  nell'irato  mar  aura,  che  forge, 
E  fpeme  di  bonaccia  al  nocchier  porge  . 
*5 

Parlati  alcuni  giorni  Galaoro 

D' andarfene  in  Bertagna  fa  difegno  , 
Quindi  in  Mopgazza  a  ritrovar  coloro  ; 
Tanto  della  fua  fede  è  grande  il  pegno  ; 
Ch'erano  andati  ad  occupar  quel  regno 
Contra  il  Frate,  il  Cugui  ,  gli  amici  loro, 
E  l'obligazion,  eh' a  ciò  lo  fpinge, 

I    Che  nuli'  obligo  più  lo  lega  e  ftringe, 

Né  per  ragion,  che'l  fuo  Padre  prudente 
1     In  favor  del  Fratel  gli  fapp.ia  dire, 

Niuna  delle  quali  era  apparente, 
1     Ma  vera  sì,  gli  fa  mutar  delire  ; 
Né  più  f  ingratitudine  prefente, 
I     che  dovrebbe  il  fuo  amore  intepidire  , 
Né  più  muover  il    può  l'amor  fraterno ,    . 
Che  vento  fcoglio  a.  temp^ltofs  verna. 
27  - 

Amadigi  ,  che  chiaro  il  fuo  cor  vede, 
E  che  folo  a  ciò  fare  il  move  e  fprona 
Timor  d'infamia,  chejl  percuote  e  fiede  ^ 
L' error  (fé  pur  errorv'é)   gli  perdona, 
Anzi  il  conforta  ad  antipor  la  tede. 
Ad  ogni  cofa  ,  benché  degna  e  Minna  ,• 
Né  per  rifpetto  fuo  far  atto  alcuno, 
Che  renda  il  fuo  bel  nome  ofeuro  e  brune 


sia  C  A  N  T  O 

18 
Perion,  ch'era  faggio,  e  conofcea 
Del  figlio  l'onorato  e  bel  defire, 
Sebben  l'amor  paterno  lo  ftringea, 
Sì  tolto  a  noi  lafciar  da  lui  partire  ; 
Vinto  dalla  ragion,  che '1  tren  tenea , 
Gli  cominciò  grave  e  penfofo  a  dire  : 
Figliuolo,  amor  e  un  defiderio  onefto 
Del  tuo  onore  mi  move  a  dirti  quello. 
29 
Ancor  che ,  fé  ben  miro  al  bel  mattino 
Del  dì  della  tua  gloria,  io  veggio  aperto, 
Che  non  ti  potrà  torerr  dal  cammino, 
Che  fcorge  al  poggio  faticofo  ed  erto 
Della  vera  virtù,  fuor  che  deftino  } 
E  che  tal  fia  la  fera  anco  io  fia  certo: 
Pur  ti  vo' ricordar,  che  quello  onore 
E'  più  caduco  affai ,  che  rofa  o  fiore . 
30 
E.  eh' ogni  nebbia  di  baffo  penfero, 
Ogn1  operazione  ofeura  e  vile, 
la- un  punto  il  può  far  languido  e  nero  3 
Ancor  che  fia  nel  fuo  più  vago  aprile'': 
E  s'  or  come  privato  Cavai uro 
Nell'azioni  tue  ferbi  uno  ilile  ; 
Tempo  verrà,  che  la  tua  gran  virtute 
Ricercherà,  che  pur  lo  cangi  e  mute-. 
31 
E  ficcome  l'ardire,  e  la  Natura 

T'anno  infegnato  di  menar  la  mano; 
D'oprar   la  fpada  ;  e  non  aver  paura 
Dì  qualunque  e  maggior  periglio  umano; 
Impara  ancor  con  ogni  ftudio  e  cura 
Di  farti  valorofo  Capitano, 
Or  che'l  bel  Sol  non  lunge  ali  Oriente 
Bella  tua  vede  etate  anco  il  confente . 

Coras. 
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tome  faggio  nocchier,  che  d'anni  grave 
i|Spefib  s'ru  prefo  il  mar  turbato  a  fcherno, 
St-ijben  la  vela,   i  remi,   e  1'  arbor  glLavc 
.Rotto  talora  il  tcropt.'lofo  verno; 
IVolendo  ornai  della  fua  ricca  nave 
i|Al  caro  figlio  fuo  dare  il  governo, 
ilCome  di  lei  falv-ar  debbia  le  fponde , 
|Gli  moltra ,  dall'irate  orribil  onde; 

1   ,  3? 

f~A  quel  Re  prudente  al  Figlio  infegna, 
llCon  un  modo  gentil  tutti  i  precetti 
■Dell'arte  militar  famofa  e  degna,. 
Ch'avev'egli  a' fuo' giorni  ufati   e  letti; 
Onde  non  cagg'a  in  qualche  cofa  indegna  :. 
E  po(Ta  ftar  fra  i  Capitani  eletti , 
S'avverrà  pur,  che  qualche  deliri  fort« 
Occafion  di  comandar  gli  porte.. 

I  ■  34 

|rtì  prefa  licenza  Gaiaoro 

jtoal  Fratel,  dalla  Madre,  e  daTla  Suora; 

pila  non  fenza  fofpiri  e  pianto  loro  , 

■Tanto  il  dipartir  fuo  lor  forte  accora. 
In  quello   mezzo  il  nobil   Alidore  , 
Vedendo  già  del  mar  forger  1'  Aurora, 

iSen  va  al  duello  difpietato  e  crudo 

|Col  brando  fol ,  ftnz'arme  e  fenza  feudo. 

tova  il  fiume  più  irato  e  tempertofo 
(Dell'  altre  volte  ,  e  di  maggior  ("pavento  ; 
Perchè  non  fol  s'  innalza  il  flutto  ondofo  , 
jJMa  fping?  il  legno  fral  rabbiofo  vento  ; 
iJfEntrava  dalle  fponde  impetuofo 
(Senza  ritegno  il  liquido  elemento,. 
(Sicché  l'atra  ed  orribile  tempefta 
:  (Gli  minacciava  morte  manifefta. 

Dì 
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Dp  nuli»  PaVe  quell'alma  fecura  , 

Che  la  fua  gran  virtù  gli  accrefce    ardire 
Giunto  alla  riva  fcorge  piana  e  pura 
L'onda,  uè  vento  alcun  fente ,  che  (pire: 
Ma  non  pria  pofe  il  pie   nella  verdura, 
Che  con  fua  compagnia  vide  apparire 
Vaga  e  leggiadra  la  fata  Montana 
Bella  d' a  petto,  e  di  fembianza  umana  , 

Che  menava  per  mano  il    .avallerò 
Già  desinato  all'ultima  contefa  ; 
Il  qual  però,  ch'era  agile  e  leggiero , 
Avea  fenz' arme  la  battaglia  prefa; 
Del  cui  amor  il  faretrato  Arciero 
L'avea  così  col  mìo  bel  foco  accefa, 
Che  moriva  in  fé  fteffa  ,  in  lui  viveas 
Né  .diletto  fenz'effo  alcuno  a?ea. 

Quefto  tenuto  in  quel  cartel  guardato 
Quattr'anni  ha  già,  come  fi  guarda  il  con 
E  per  piacere  ai  Giovenetto  amato , 
Che  come  avaro  d'or,   vago  è  d'onore, 
Quel   reo  coftume  avea  fempre  fervato 
Con  molto  de'Guerrier  danno  e  dolore, 
Che'n  quella   pugna  atroce  anno  lafciata 
La  vita,  o  libertà,  cara  ed  amata. 
39 

Che  per  narrarvi  il  tutto  amava  tanto 
Montana  il  C*valitìr  va^o  e  gentile, 
Quant' aman  l'onde  i  pefeiolini  ;  e  quar 
L'erbette  e  i  fiori  il  dilettolo  Aprile  ; 
E  perchè  le  pare.» ,  che  con  incanto 
Tenerlo  prefo  foffe  un  atto  vile  ; 
E  chs  ciò  renderebbe  ogni  diletto  , 
Ed  ogni  fuo  piacer  fempre  imperfetto  , 


SESSANTESIMO.  l<5 

40 
Gli  promife  e  giura  fecuramente 
Per  quel  le- leggi  di  Demogorgone  ,. 
Ch'otìfervan  effe  inviolabilmente  , 
Come  quelle  di  Dio  l'altre  perfone, 
Di  non  legargli  il  corpo,  né  Li  mente  , 
O  con  pietre ,  o  con  erbe,  o  con  fermone 
Si ,  che  non  foffe  ognor  libero  e  fano 
D'ogni  fua  forza ,  e  d'ogni  incanto  ftrano. 
41 
Egli  all'iricontroquella  fé  le  diede, 
Ch' ogn'alma  valorofa  obliga  e  lega  , 
Di  non  por  mai  fuor  di  quel  locoi'  piede,. 
Se'l  fuo  partire  ella  ricufa' ,  o  nieg»  , 
Fin  eh' a  un  Guerrier  mal  fuo  grado  non  cede 
La  guardia  de!  calìe! lo,  e  non  fi  piega, 
Come  fuol  fare  al  vincitore  il  vinto; 
O  nella  pugna  non  rimane  eltinto . 
41. 
Mi  vuol,  che  quel  Barone  ancor,  ch_e  viene 
A, provar  la  ventura,   fia  fecuro 
Non  pur  da  duri  ceppi,  e  da  catene; 
Ma  d'ogni  forza  dell'incanto  duro, 
Mentre  che  in  mano.  il.  duro  brando  tiene;. 
Né  terner  pofla  alcun  danno  luturo, 
Fin  ch'egli  vinto  al  vincitor  non  dona 
Di  quella  prova   il  pregio  e  la  corona. 
4Ì  • 
GUelo  promife,  ed  oflervb  la  Fata 
Compitamente,  come  fi  devea  ; 
Ma  per  non  perder  la  perfona  amata 
Per  lontananza,  ov.er  per  morte  rea,. 
Per  la  cuftodia  del  cartello  ufata 
Fra  molti  eletti  i  tre  Campioni  avea  ; 
E  di  quel  fiume  ancor  fatto  l'incanto 
Fiero  a  vedere ,  e  fpaventofo  tanto  . 

Torto 
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44 

Torto  che  fcorfe  il  Giovene  reale., 
Fu  del  proprio  dolor  vera  indovina; 
£  cheT  giorno  venuto  era  fatale, 
11  qual  la  morte  al  fao  Signor  deftìna; 
Volea  Ambir  la  pugna  empii  e  mortale, 
Per  prolungar  (fé  può)  la  Tua  ruina  ; 
Ma  1' un  né  l'altro  noi  confente  :  e  chied 
A. lei  l'Amante  fuo  la  data  fede. 

45 

Pofcia  eh'  altro  non  può ,  che  1  giuramento 
Già  fatto  la  (paventa  e  la  molefta, 
Rinchiudendo  nel  petto  il  fuo  tormento 
Strinfe  le  palme,   ed  abba-fsò  la  te/Va  : 
Intanto  ognun  di  lor  pien  d'ardimento 
Dona  principio  alla  battaglia  intefta  ,  , 
Non  da  ira  fofpinti ,  o  da  furore  , 
Mi  folo  da  genti!  delio  d'onore. 

45 

Ciafcun  di  loro  il  pie  leggero  e  deftro, 
Agile  il  corpo  avea  ,  pronta  la  mano; 
E  di   fchermir  nell'arte  era  maeftro, 
Talché  menaro  un  pezzo  i  colpi  in  vano 
Ma  poco  poi  ftiliar  il  braccio  deftro 
Cominciò  dt I  Guerriero  alto  e  fovrano' 
Purpureo  umor  ,  che  dalle  vene  ufeiva; 
E  fanguigna  facea  la  verde  riva. 
47 

Son  difarmati  ,  e  non  han  manto  ,  o  feudo , 
Che  gli  difenda  dalia  cruda  fpada , 
Tal  che '1  duello  è  sì  fpietato  e  ctHdo, 
Ch'io  temo,  eh'  un  di  lor  torto  non  cada 
Ovvunque  '1  brando  trova  il  corpo  ignudi 
Forz'è  che'nfin  all'  orto  innanzi  vada. 
Fra  lor  pari  è '1  valor,  ma  non  la  fòrte,1 
Ond'io  veggio  già  I' un  preffo  alla  morte 

Due 
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48 

ie  volte  fi  partì  per  non  vedere 

Con  gli  occhi  ciò,  cht  vede  ognor  con  l'almi," 

Due  la  Fata  torno  per  rivedere 

L'  Amante  ,pria  ch'altrui  n'abbia  Iapalma  . 

Lalla,  non  (a  che  far.   vorru  potere, 

PercfTéi  non  perd..  ia  gradita  ed  alma 

Luce  del  ciel ,  effer  (pergiura  ,  e  fare 

Vinto  co' carmi  il  Vincitor  reftare. 

me  li  vide  in  più  putì  ferito  , 

E  con  poca  fperiiiza  di  falute 

]1   fuo  Csmpion,  di   nulla  sbigottito. 

Tanto  gli  dava   cor   !a  fua   virtute) 

Se  ne  va  ad  incontrar  fiero  ed  ardito, 

senza  che  co'po  alcun  tema  ,  o  rifiute 

La  morte,  per  far  pria  che  gli  occhi  chiuda, 

>e  pur  potrà,  vendetta  acerba  e  crud«t. 

5° 
d^r,  che  prevede  il  fuo  difegno  ; 
l  thè  dilperazion  s'i  dà  corraggio., 

federino  .ài  fuo  fuiore,  a!  fuo  difdegno, 
trattenerli,  e  ftar  fui  fuo  v  maggio; 
[orofo  dei   fuo  caio  indegno, 
;omt  non  abbia  core  .?fpro  e  lelvaggio, 
Uncliti,  diflé  ,  Cayàlier  pregiato; 
l  non  ceder  a  me,  cedi  al  tuo  fato. 

■s" 
n  gli  rifponde  il  Cavalier  valente, 
?ago  più  dell'  onor,  che  delia  vita: 
J^ioiuana  afflitta,  che  da  lunge  fente 
|£uel  ch'udir  non  vorr-ia ,  corre  fpedita 
'er  trapp  rfi  tra  lor ,  ma  .noi  confente 
)ell  '  ime    re  la   virtù  infinita  ; 
iiè morte,  che  già  giunta  alzava  il  braccio 
'er  voler  trarre  il  mifero  d'impaccio. 

Io 


ì66  C  A  N  T'O 
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Io  m'svveggìo  Alidoro,  che  piangerai 
11  tuo  gran  danno,  e  la  coftui  fv<fiuuraì 
E  che  da  qui-'  begli  occhi  fpargerai 
V  «.maro  tuo  dolor,  la  tua  fciagura: 
Notte  già  chiude  del  fuo  giorno  i  rat, 
La  notte  dico,  che  perpetuo  dura  : 
E  l'infelice  Fata  di  duol  carca 
Oltra  modo  fi  lagna  e  fi  ramare*. 

Piangerei  volentier  teco  il  tuo  tato, 
Tuo  fato  duro,  e  di  pietà  ^en  degno. 
M*  dall' iftoria  altrove  io  fon  chhmato» 
Acciocché  giunca  al  dt-ftinato  fegno: 
Ti  piangerà  Lucilla,  e  difpietato, 
Piena,  il  ciel  chiamerà ,  d'alto    difdegnt 
Che  cercando  ti  va,  fé  non  coi  piedi, 
Col  mifer  cor-,  eh' ognor  percuoti  e  fiedi 

'54  . 

la  Luna  già  nelciel  rotonda  e  bella 
Cammina  al  corfo  fuo  lieta  e  felice; 
E  le  fue  faci  accefe  ave  ogni  Stella; 
Bagnafi  di  rugiada  ogni  pendice. 
Par  prato  il  Ciel  nella  ftagion  novella 
Dipinto  e  vago,  tal  ch'ornai  mi  lice 
Por  giù  la  lira  ,  e  ripofarmi   tanto, 
Che  la  Mufa  mi  chiami  al  nuovo  canto 


Il  fine  del  fejfanteftno  Canto , 


CAN 
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^"Cco  che'l  mar  comincia  a  poco  a  poto 
~*  A   veftirfi  di   luce  ardente  e  viva 
Come  fuol  piaggia,  fé  d'ardente  foco, 
Ch'adda  una  felva,a  lei  la  fiimm*  arriva  ~ 
Eccd  che '1  Soie  col  color  di  cioco 
Eice  dall'onde     e  co' be1  raggi  avviva 
Ogni  cofa  creata  ,  e   rende  bello 
La  valle  ,  il  poggio  ,  e  quello  campo  e  quello , 

i 
ingeti   il  biondo   crin   di  verde  alloro 
Mufa  gentile,  e  coi  coturni  ufati 
Riprefo   in    mano  il  dolce  plettro  d'  oro  , 
Con  cui  cotanti  Eroi  bai  già  cantati, 
Torniamo,  ove    la  Donna   d   Alidoro, 
Che  nel  mezzo  può  flar  de"  più   lodati, 
Col    Borgo&non  di  tanto  pregio  e  fama, 
11  Gigante  ammazzò,  falvò  la  Dama. 

J 

lirinda  intefo  ciò  ,  che  nella  corte 
D.ì!    Borgognon  fucceflò  era    al    Germano  ; 
Di   M  ad  a  fi  ma  la  contraria  forte 
Del  gran  Britanno  Re  l'atto  villano; 
Lo  fdegno  ,  ch'avea  prefo  il  Guerrier  forte  ; 
Ond'a  guifa  d'invitto  Capitano 
Di  tanti   Cavalieri    in  compagnia 
Verfo  1'  [fola  fua  prefe  la  vi*  : 

.Chiù- 
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4 
Chiufamente  fofpira .  e  le  par  grave, 
Che  'I  cafo  non  rifponda  al  fuo  delio.. 
Pereti' un  Amante  d'ogni  cofa  pavé; 
Ogni  picciol  rufcel  gli  par  gran  rio: 
Pofcia  rivolta  con  parlar  foave 
A  qualla  Dama  ,  del  fuo  flato  rio 
Le  chiede  la  cagion  ,  ed  ella  diffe 
Con  ie  luci  bagcute,  e  nel  elei  riffe: 

5 

Se  tanta  tregut  av-ò  da  quel  dolore, 
Ch'  avanza  ogn'  altro  ond'  io  pianga  e  fofpin 
Se  n»n  hai  d'orfo,  o  d'afpra  tigre  il  core 
Piangerai  meco  il  mio  fero  martire  : 
Ahi  la  (fa  me,  eh' a  raccontarlo  more 
L'anima,  che  'n  altrui  non  può  morirei 
E  ti  farò  fentir  cofa  ,  che  mai 
Udita  d'un  ingrato  non  avrai. 
6 

Dodici  volte  il  Sole  aveva  a  pena 
Del  celefte   Leone  il  dorfo  ornato, 
Poiché  in  queft'aria  di  tormenti  pieni 
M'aperfe  g!i  occhi  ii  mio  maligno  fato, 
Ch    Amor  mi  pofe  al  colio  una  catena, 
E  mi  fé  ferva  d'un  Garzon  fpietato  , 
D'un  perfido   Garzon  sì,  ch'io  gli  diei 
Il  freno  in  man  di  tutti  i  penfier  miei. 

7 
Egli  è  bel  più,  che  mai  non  fu  Nireo  , 
Di  core  arduo,  e  t.,nto  agile  e  deliro^ 
Ch' al  par  può  ftar  d' Achille  ,  e  di   Tefoi 
E 'n  ogn' arte  gentil  dotto  e  maeftro  ; 
E  fé '1  cor  non  averle  duro  e  Teo, 
Vie  più  d'ircana  tigre  ,  o  faffo  alpeftro, 
lo  potrei  dir  fra  tante  donne  e  tante, 
■O  me  beata  fovra  ega' altra  Amante. 

Io 
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8 
►  eonfeffb  il  mio  error,  ch'error  fu  certo  J 
Ma  chi  può  contrattar  a'   Tuo  dettino) 
Nobil  non  è,  che  non  avria  foffert© 
C'imbrattarli  di  fango  un  armellino. 
Al  fangue  non  mirai  di  poco  merto , 
ÌA*  al  volto  (ab  folle  )    angelico  e  divino, 
Tal  che  col   foco  fol  del   primo  guardo 
ÌA'  acceh  sì,  eh' ancor  n'avvampo  ed  ari*. 

9 
;oftr*  d'amarmi  il  traditore,  e  forfè 
M'amò,  fin  che '1  d-fio  fuo  traffe  a  riva: 
Poi  dal  camaain  de'  miei  piacer  fi  torfe  , 
Come  fel vaglia  fiera  e  fuggitiva 
Né  ftbbeo  l'alma  del  fuo  error  s'accorfe3 
Spenger  potei  !a  fiamma  ardente  e  vivai 
Anzi  fi  fé  maggior  il  danno  mio, 
Che  la  privazion  crebbe  il  delio. 

io 
ori  arfe  sì  la  (ve  murata  Elifa 
La  divina  beltà  del  pio  Troiano; 
Né  l'antico   Ilione  in  quella  guifa, 
Cht  hi  arfe 'I  cor  d'amore  il  foco  infato: 
Pud' io,  che  aa'accorgea  d'  «(Ter  derifa, 
Sempre   piangeva  ,  e  fofpirava  in  vano, 
Pregando  un  fordo  mare  ,  un  duro  fcoglio. 
Che   piacer  fi  prende»  del  mio  cordoglio. 

il 
[a  '1  eiel  >on  fazio  della  Mia  feiagura  , 
Perch'ai  primo  «'aggiunga  un  Maggior  da»!». 
Fa,  eh' egli  feorto  dalla  fua  ventura, 
Dot' un  Gigante  empio  e  crudel  tiraaao 
Il  pò  «te  difendea  della  paura. 
A  cafo  giunto,  cprefo  (oimè'i  mìo  afenno) 
Fu  fra  Molti   tormenti,  e  Molte  pene, 
Pofto  prigie»  ni  ceppi  e  con  catene. 
Tfim  M?  n  T* 
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lo    che'l  feguocol  core ,  e  col  penderò, 
E  feeu.to  l'avrei  col  corpo  ancora, 
Ld5iof.mi.  timor  («o'd.rti,    vero) 
Non  mi  frenava    la  ventefma «uro" 
Ho  notizia  del  cafo.  e  *'$a**"°> 
3n  cui  né  fé,  «è  umanità  dimora  9 
Per  avarizia  e  crudeltà  infinita 
Non  eli  vuol  libertà  donar ,  ne  vita  , 

Se  tant'oro  non  ha,  quanto  due  volte 
Pefa  una  (tatua  della  '«  *ran«exx. . 
SenV  affettar  da  lu.  prcgbier|  molte, 
«"    -«ir.re  all'afpra  fu»   durezza, 
Ne  r,,mtVn  ca?e»lo,  e  quante  gemm*  accolti 

Chi  con  tal  cambio  liberato  fi  a  , 
Mando  col  prezzo  una  Donaci*,  mia. 
14 
t„M  oerSdo  Polindo  liberato 
^a  inr  Sllor  da  quell'oleum  inferno  J 
£        S    fcn..q'l  mio  aiuto  dato 
i?        „,anti   martir  forfè  in  eterno  ì 
ir/efnon   "mofirar  del  tutto    «grato, 
1  Tata  cortMla  prender  a  fcherno 

Mnn  afoetwndo,  che  aue  youe  *vv 
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'  un'altra  di  me  meri  bella,  e  meno 
Mobile  e  ricca  affai,  ma  pia  felice: 
'enfa  che  fele  amaro,  e  che  veleno 
0  bebbi  allor,  che  dirlo  a  me  non  lice; 
Ulora  affatto  di  vergogna  il  freno 
luppi  ,  e  più,  ch'altra  mifera  ,  infelice 
Indai ,  qual  nave  fuo1  fenza  timone, 
le  '1  mar  percuote  l'irato  Orione. 

sì  piangendo  e  fofpirando  tanto 

riffi  fenza  conforto  e  fenza  fpeme , 

:he  quattro  volte  il  giglio  e  l'amarante 

)el  loro  fleto  ornar  le  parti  effreme . 

.0  fpirto  a'  miei  fofpir  ,  1'  umore  al  pianto 

leniva  men,  ma  non  già  manche,  o  fceme 

-'ingorde  voglie  ,  né  le  fiamme  ardenti, 

inzi  maggior  fi  fero,  e  più  cocenti. 

18 
qui  finiva  il  mal  (o  me  beata) 
'enfa  ciò,  che  di  dirti  or  mi  conviene. 
a  quinta  /late  appena  era  paffsta, 
fa'  andando  ei  folo  un  dì  lungo  l'arene 
a  dove  I'  Era  in  mar  ha  dell'entrata 
a'  corfari  fu  prefo  ,  e  con  catene 
tretto  legato  ,  e  prima  ancor  ferito  , 
erch'era  Cavalier  prode  ed  ardito. 

condotto  come  pngionero 
u  fenza  indugio  all'  {fata  perduta, 
ov'  un  Gigante  beftiale  e  fero 
;rvande  nfanza  non  mai  più  veduta 
''ultimo  giorno  d'ogni  mefe,  ovvero 

priwo,  che  talor  l'ordine  muta, 
on  una  crudeltà  ferina  e  ftrana 
«Tifica  ai  fu»  Dio  perfoaa  imaaa . 

*  *  Quii 
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Oual  mi  feci  io  ,  quando  la  fama  preua 
La  novella  porri»?  caddi  fupma 
Senza  fpirto  di  vita ,    e  poi  che  delta 
Su  "alma,  del  fuo  duol  quafi  mdov.na 
Mifvelfi  il  crine,  e  mi   (quarciai  la  verta 
Né  rimedio  trovando,  on.td.cina 
Almiosranmal.con  toh  parole 
MofG  a  pietà  di  me  la  Luna,  e  1  Sole. 

Fu  mia  ventura,  che  "quel  giorno  fieno 
Fatto  il  Gigante  il  .acr.fic.o  avea  . 
lubi.o  mandò  ad  una  Mag>  un  meno, 
Che  non  mo.to  lontana  a  me  vuea, 
l'mp.zienie  pai  le  vado  appretto, 
fc  l'óffirrifco  quanto  più   potea  , 
Pur  che  i'  Amante  mio  libero  fia 
Da  quella  morte  d.fpietata  e  ria. 

glia  moffa  a  pietà  tenta  e -procura 
Di  levarmi  dal  cor  quello  defire  ,  _ 
i'„  pochi  a.orni  mi  promette  e  giura 
li  far  ,  che  'n  vece  di  doglia  e  martire 
mltetto  avrò  della  coftui  fciagura; 
%   bramerò  della  fila  morte  udire        _ 
WovcUa  certa     e  de'  fuo,  Itrazi  «  gua.  g 
E  tanto  l'od.erò,  quanto  1  amai. 

Id,  cae  penfar  pur  non  porlo  n*  voglia 
Di  non  amari»  ancor  dopo  la  morte  , 
Preti  del  fuo  parlar  tanto  cordoglio, 
T.nto  fdegno  ,  eh' io  pianfi  r  gr.da,  f 
AJnon  fia  ver  per  Dio  .  che  pnm»  u  fc 
Jaramcflodal  mar ,  eh'  .0  ».  confort. 
DVodi.rai.mm.iqu.idu.b.ShoccJ., 
9goi  p.ce  ho  ripofte,  «  P>aeer  »>•• 
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ila  vedendo  ciò,  diilc:  fol   una 
Strada  vegg'  io     eh'  al  tuo  defio  ti  mena  ; 
Ma  fé  ventura  mai  fotto  la  Luna 
Fu  di  timore  e  di  tormento  piena  , 
Queit'è  ben  deflTi ,  e  «e  ia  tua  Fortuna 
Non  t' è  più  che  mai  deftra,  io  credo  appena, 
Chr  falvarvi  ambo  duo  non  più  pomate, 
Che  col  dito  toccar  le  ftelle  aurate. 

rchè'l  Gigante,  chr  paventa  l'ira 
Di  quell'Idolo  fuo  nota  ab  efperto , 
Non  ìafeieria  l'ufinza  empia  e  delira, 
Se  foffs  d'acquiftarne  un  regno  certo; 
Pur    Fortuna  alle  tue  voglie  afpira  , 
Ch'  egli  altra  vittim'  abbia  ,  io  ben  t'  accerta, 
Che  ti  darò  rimedio  ,•  e  mi  confido 
Di  farti  ancor  quel  fiero  amico  e  fido. 

26 

a,  s'egli  altr'uom  non  ave, io  ti  protetto, 
Che  caderà  la  forte  in  un  di  voi. 
Or  per  faper  il  modo  ,  afcolta  il  refto  , 
E'ntefo,  che  l'avrai,  s'ardifei  poi 
D  efporti  ad   un  martirio  manifesto  , 
E  finir  crudelmente  i  giorni  tuoi , 
Far  il  potrai  ;  ma  Oppi  ,  che  fi  dice, 
Che  non  rinafee  l'uom  ,  come  Fenice* 

(fai  quinci  lontan  fotto  quel  Cielo, 
Dove  1'  una  e  1'  altra  orfa  i  monti  agghiaccia  ; 
Ove  quafi  ad  ogn'or  la  neve  e '1  gelo 
Nafconde  del  terren   la  vaga  faccia, 
Sitde  un  giardin ,  di  cui'l  Signor  di  Delo , 
Ovunque  l'ombre  dalla  terra  fcacccia  , 
Più  bel  non  vede,  e  più  meravigliofo , 
Ancor  che  fu  fra  due  montagne  afeofo. 
H  3  II 


j74  CAKTI 

18 

Il  giardin  detto  della  penitenza, 
A  cui  libera  ognor  trovi  l'entrata» 
Né  ti  bifogna  dimandar  licenza, 
Allor  ch'appar  nel  Ciel  l'Alba  gelata; 
D' ogn'  altro  tempo  è  chiufo ,  e  d'uopo  è,fenzi 
Fren  di  vergogna  alcun,  che  difpogluta  , 
Come  prima  ti  fé  l'alma  Natura, 
A  ceunti  martiri  entri  fecura« 
arj 

Vi  fpira  nell'entrata  un  vento  eterno 
Umido  e  freddo ,  tal  che  giurerai , 
Ch'ivi  il  feggio  maggior  vi  tenga  l  vera» 
Col  qual  inhn  al  pie  del  monte  andrai  : 
Indi  una  pena  ,  a  cui  non  ha  l' infera» 
Pari,  poggiando  al  fonimo  (entirai 
Per  una  ftrada  (come  fcritto  trovo) 
Di  pietre  fatte ,  quafi  a  punta  d' ovo  , 
3° 

Ma  più  cocenti  affai,  ch'ardente  face, 
E  per  quella  falire  è  di  meftiero: 
Da  tergo  ti  vien  fempre  una  fornace. 
Perchè  di  ritornar  lafci  il  penderò. 
Né  ti  creder  in  cima  aver  più  pace, 
©  men  tormento  difpietato  e  fiero, 
Ch' un  pian  ritroverai  di  cinque  miglia  $ 
Ove'l  caldo  del  Sol  foco  affimiglia. 

Quivi  di  crude  vefpe  un  groffo  nembo, 
Bi  punce  acute  e  velenoie  armate  , 
Trafiggon  fempre  altrui  le  fpalle  e '1  gremì 
Con  duro  feempio,  e  fera  crudeltate  : 
Né  perchè  ramofcel  d' arboro  ,  o  lembo 
Di  gonna ,  per  cacciar  le  difpietate 
Cerchi,  ritrovi,  e  t'affatichi  in  vano 
A  dimenar  or  quefta,  or  quella  mano  . 

pura 
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Bura  quefto  martir,  fin  che  s'arriva 
[■  A  mezzo  il  pian  ,  là  dove  una  riviera 
I    Troverai  d'  acqua  non  lucente  viva  ; 
i    Ma  torba,  ofcura,  e  più  che  pece  nera, 
I    Piena  di  ferpi  di  figura  fchiva  , 
Che  con  fembianza  paventofa  e  fiera 
S^omenterian  ogn'uom  forte  e  conftante, 
Non  ch'una  molle  e  delicata  Amante. 

JL' acqua  è  tant' alta ,  che  ti  giunge  al  mento, 
|E  varcarla  bifogna  all'altra  parte: 
I    Di  que'ferpenti  morii  e  cento  e  cento 
Non  lafcian  fana  del  tuo  corpo  parte  : 
Ma  come  avvien  talor,  che  1'  un  tormento 
|  L'altro  difeaccia  ,  e  fa  ch'indi  fi  parte, 
'  Succhian  coi  morfi  loro  il  tofeo  tutto, 
!  Del  quale  il  corpo  avrai  pieno  per  tutto. 

3-1 
[al  ch'all'ufcir,  che  farai  poi  del  fiume, 
Tutta  ti  ritroverai  libera  e  fana; 

I  Non  del  duoi,  ond'ognor  sì  ti  confume, 
Ich'a  ciò  farebbe  medicina  vana; 

il  E  quali  gli  occhi  aperti  in  novo  lume 

II  Di  più  bel  clima,  avrai  la  ftrada  piana, 
Fiorita,  e  verde,  e  fenza  caldo,  o  gelo, 
L'aere  falubre ,  e  temperato  il  Cielo. 

I  giardin,  d'ogni  Iato  adorno  e  bello 
Di  fior ,  di  frutti ,  e  di  vaghezze  è  pieno  : 
Ivi  note  udirai  di  vario  augello 
Addolcir  d'armonia  l'aere  fereno; 
Ne  molti  palli  andrai,  ch'un  bel  micelio  9 
Che  colmo  ha  fempre  di  criftalli  il  feno  , 
Ritroverai  ;  e  dov' efee  dal  fonte 
Un  arbor  d'oro,  e  di  bellezze  conte. 

H  4  Un 
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Un  pomo  falò  avrà.  qu?fto  ti  piglia, 
C»'c2li  ha  virtù  mirabile  inhnita: 
Perch'oltre  1»  vaghezza  a  «era»igli*        1 
E  ftrana,  e  nova,  e  foia,  e  noi  più  udita  ; 
Che  fel  fé  fleto ,  e  nuli  altra  fimiglu , 
Sana  morfo  coi  denti  ogni  tenta; 
E  torna  ù  mpre  intiero ,  e  tempre  verde  » 
*iè  la  virtù  cai  carfe  é'  anai  perde  . 

Ma  un'  altra  ancor  proprietate  OMettf , 
Che  ti  rende  prop.zjo,  a  cui  lodai . 
E  perchè  v'  è  per  girvi  ftrada  molta , 
Kè  farefti  in  fuo  aiuto  a  tempo  mai  , 
Se  pur  fei  sì  fuor  d'ogni  fenfo  ,  e  ftolta  , 
Che  di  tanti  tormenti ,  e  tanti  guai 
Temenza  alcuna,  o  di  morir  pe»S'"» 
Non  ti  faccian  mutar  voglia  e  configli*  , 

Ufl  legno  ti  darò  fenza  "•cckiere  I 

Saldo  e  (ecur ,  che  per  via  dritta  e  corta 
JSiiime.eraluigiilV.rj.ero, 
Ed  al  ritorno  ancor  ti  farà  feorta- 
ir  ehe'l  tutto  udito  hai,  volgi  il  pendei 
!l  meglio:  e  fatta  de' tuoi  danni  .ecort. 
E  ^ggia  non  voler  per  l'altrui  bene 
Provar  sì  fiere  e  dolcrofepeac. 

pfrecioch' alcun  rimedio  non  vede., 
Stro  che  queftofoi.aoo  mi  diffido- 

Anzi  Per  troppo  amor  fatta  fecura 
*o»&  del  molle  petto  ogni  paura. 
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E  lafciata  la  Donna  ,  del  mio  amore 
Già  fon  molt'anni  fecretaria  antica, 

I    Sul  legno  fola,  per  quel  falfo  umore     _ 
Solcando  andai  col  vento  e  1' acqua  amica, 
Con  1*  velocità,  che  foglion  l'Ore     _ 
Dietro  al  Tempo  fuggir  sì,  eh' a  fatica 

!    La  barchetta  potea  feguir  la  vifta       . 

I   Con  l'anima  ad  ogn' or  penfofa  e  trifta. 

|!l  nono  dì ,  quafi  cavai  ,  che  fianco 
|   Arriva  all'  ofteria  ,  proprio  nell'  ora  , 
!   Che  fregiata  di  fior  purpureo  e^  bianco 
I  chiamando  il  novo  Sol  forge  l'Aurora, 
|    Si  fermò  fovra  il  lido  al  lato  manco 
I   D'una  montagna,  che  Favonio  e  Flora 
I    Avean  adorna  delle  lor  ricchezze, 
I    E  di  rare,  incredibili  bellezze» 

42 
bifeefi  ardita  ,  e  trovai  una  valle 
|  Fra  due  alte  montagne  erma  e  deferta: 
H   Né  molto  luigi  per  diritto  calle 
1]    Vidi  la  porta  del    giardino  aperta  ; 
I  E  pofto  ogni  timor  dopo  le  (palle 
I   Un  miglio  prima,  che  fi  giunga  all'erta, 

Mi  fpogliai   nuda,  benché  con  vergogna, 
fi  Pofcia  che  così  far  pur  mi  bifogna . 

43  . 
:  ,1  vento  era  sì  grande,  il  freddo  tanto, 
1  Ch' a  tremar  cominciai  ,  ficcome  fuole 
'  Erba,  eh' un  venticel  dimeni  alquanto, 

0  come'l  giunco  ,  dove  T  mar  fi  duole; 
Ma  non  fu  tanto  grande  il  freddo ,  quanto 
Maggior  fu'l  caldo  pofcia;  e  fé  in  parol» 
Potefli  il  dolor  mio  inoltrarti  a  pieno, 

1  ti  farei  bagnar  di  pianti  il  feno. 
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Mi  fé  la  foniraa  ti  vorrò  cantare 
De' miei  tormenti,  eh'  infiniti  turo, 
11  Sol,  ch'ora  comincia  a  tramontarci 
Prima  ritornerà,  col  dì  futuro. 
ParTai  il  monte  ,  il  piano  ,  il  fiume  ;  e  1  maW 
•Varcato  avrei  ,  benché  turbato  e  (curo ; 
Le  pene  fuperai  ,  vinfi  i  toimenti 
Del  velen  ,  dell'arder,  de' freddi  venti. 

Il  pomo  colfi,  e  per  un  altra  porta, 
U'  trovai  la  camicia  e  la  gonnella, 
Tornai  là  ,  dove  quali  fida  feorta 
Immobil  m  attendea  ia  navicella, 
La  qual  sì  torto,  che  del  pefo  accorta 
Si  fu,  fenza  temer  d'atra  procella 
A  un  deftro  vernice  lo  apre  la  vela, 
E  folca  il  mar,  che  piagne  e  fi  querela» 
46 

«  giorno  avanti  il  dì,  che  deftinato 
Il  m.o  perfido  Amante  era.  alla  morte  , 
Giunti  là,'vei  Gigante  empio  e  fpietato 
Avea'l  fup  albergo,  e '1  ritrovai  per  forte 
Che   v'Itami  venire  oltre  1  ulato , 
Per  air  al  porto  ufcia  fuor  delie  porte 
Lieto  del  fuo  guadagno,  e  del  m.o  dan.c 
S'apparecchiava  per  addurmi  affanno. 

Smontai  fecura  ,  e  fenza  dubbio  alcuno, 
Che'l  pomo  mi  togliea  tutu  Ja  tema, 
Il  che  tacea  meravigliar  ciafeuno, 
E  giudicarmi  di  cervello  feema  . 
Appena  Uefa  fui,  che  corfe  ognuno 
Verfo  di  me  fin  all'arena  eftrema; 
E  préfa  e  ftretta  mi  mcnaro  arante. 
A  quel  malvagio,  orribile  Gigante. 
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on  volfi  più  tardar,  ma  tolto  ch'io 
Pervenni,  dov'  egli  era,  m'inchinai, 
Quale  fpirto  devoto  innanzi  a  Dio; 
Ed  umil  ambo  i  piedi  gli  baciai. 
Non  fi  motte  il  crudel  per  l'atto  pio; 
Anzi  rivolfe  in  me  fuperbo  i  rai  , 
Con  una  cera  fpaventofa  e  (cura  , 
Ch' ad  un  demonio  avria  fatto  paura. 

iiefto  (  vo'  dirvi  il  ver)  pia,  che  i  tormenti 
Mi  diede  affanno  ;  e  sbigottì  cotanto, 
Ch'io  vidi  del  mio  mal  certi  argomenti; 
E  che  camion  avrei  di  eterno  pianto  . 
Pur  diffi  fra  me  fletta ,  e  che  paventi  ? 
Prefenta  il  pomo,  che  fé  vero  è,   quanto 
A  te  di  fu»  virtù  ditte  la  Maga, 
N'andrai  del  defir  tuo  contenta  e  paga. 

50 
>me  talora  il  Sol  chiaro  ed  ardente 
Serena  il  ciel  di  fofea  nebbia  ofeuro  ; 
Cesi  il  don  ferenb  la  cieca  mente 
Di  quel  Gigante  difpietato  e  duro  : 
E  gli  cadde  di  mano  immantinente 
L' ufata  ira  e '1  furor,  tal  che  fecuro 
Fatto  il  mio  cor,  baldanza  ardita  prefi; 
E '1  mio  perfido  Amante  in  grazia  chicli. 

•li  del  pomo  intefa  la  virtute  , 
Con  voce  affai  piacevole  ed  umana 
Mi  ditte  :  Donna  della  tua  faiute, 
E  della  vita  ogni  temenza  è  vana, 
Anzi  io  ti  prego  ,  che  tu  non  rifiute 
Quella  proferta  mia,  che  parrà  ftrana 
Forfè  ad  ognun  ,  che  mi  conofee  ;  e  fi  a 
L'ultima  eh'  ufeiò  mai  cortesìa  » 

H  6  L'A- 
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I»  Amante  ti  darci ,  tant.  delire 


smanie   w  u»iw,   -  -  - 

Ho  di  piacerti ,  fé  la  tua  fortuna 

Qui  m'apportarle,  ovver  feffe  venire 

Per  forza,  o  per  error  perfona  alcuna, 

Che'l  termine  è  doman ,  né  differire 

Il  facrificio  poflb,  fé  non  una 

luce  d'  un  giorno  ;  e  1  ripagarmi  è  vame 

Sd  opra  certo  di  defire  mfano. 

Ma  fe'n  fu»  vece  (il  che  creder  non  voglia 
Ne  pofTo)  efpor  te  fteffa  ti  contenti 
Al  Scrinilo,  che  far  defcbo  e  foglio % 
B  di  morir  per  lui  non  ti  fgornenti, 
Benché  con  non  ufato  mio  cordoglio 
La  grazia  ti  farò,  perch'altrimenti 
Senza  pericol  grande  e  danno  mio 
Compiacer  non  m'è  dato  al  tuo  d:fio . 

Bel  kenefizio  d'  un  dì  goderai  ; 

E  fé  verrà  per  forte  altra  ventura» 
Ubero  e  (ano  il  tuo  Amador  avrai; 
E  feco  te  n'andrai  lieta  e  fecura. 
Ma  fé  ciò  vieta  il  tuo  deftin,  potrai 
Fargli  l'efequie,  e  dargli  fepoltura  : 
^  morir  ( c2meV ho  detto)  in  fua  vece 

Uè  più  per  aggradirti  far  mi   lece  . 

I»,  che  di  non  poter  fo  fenza  lui 
éoftentar  qu*fta  vita  afflitta  e  ria  s 
Contenta,  come  difperata  lui 
J)i  finir  col  morir  la  pena  mia. 
Or  s'uom  più,  che  fé  ftcfio  amar  altra 
«dito  hai  unqu*  dir  ;  quello  ti  ria 
Sempre  uà  eferapio  manifefto  e  chiaro 
©of/8  che'n  qHsto  »0Bda  avvie»  di  r 
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Poi,  che  nel  career  tenebrore  e  cieco 
Quel  tempo,  che  di  vita  anco  mi  refta, 
Mi  lafciafle  i  miei  guai  partir  con  feco, 
Perch'  altra  gioia  non  avea  ,  che  quella, 
Umile  il  prego;  ond'ei,    che  d'^  e  (Ter  meco 
Cortefe  brama  ,  compiacque  ali  onefta 
Preghiera  mia  ;  e 'n  più  comodo  loco 
Fé  por  Polindo  ornai  debile  e  hoc». 

Quelle  frefche  pruine,  e  qlielle  rote 

Vermiglie  e  vaghe,  che  pingeano  i     vifo  ; 
La  grazia  ,  che  negli  occhi  Amor ;  gì  1  pol«s 
Ch' un  Angelo  il  facean  di  paradito, 
Aveva  il  vel  della  temenza  afeofe  ; 
E  la  vaghezza  di  quel  dolce  rifo, 
Che  ("copriva  le  perle,  era  fmarrita, 
Per  duolo  e  per  digiuno  ancor  fuggita. 
S« 
QirrTe  la  viltà  ,  ch'apportar  folea 

A  quello  afflitto  cor  gioia  e  diletto, 
Pianger  e  fofpirar  allor  mi  fea  ; 
Ed  a  novelli  affanni  aprir  il  petto: 
E  crebbe  in  guifa  la  mia  acerba  e  rea 
Doglia,  eh'  efan^ue  caddi  al  fuo  cofpettoi 
Ed  in  un  nembo  di  foverchio  duolo 
Se  n'andò  l'alma  non  Co  dove  a  volo, 
59 
Or  per  non  t'annoiar  più  lungamente 
Vengo  alla  fin  d'efta  querela  mia  ; 
Cerca  il  Gigante  pur,  ch'io  muti  mente  5 
E  quanto  pub  da  quel  penfier  mi  fvu; 
jtfa  1'  oftinazion  mia  noi  conferite  ; 
Ch' a  me  fol  cruda,  a  lui  benigna  e  pia,, 
E  certa  di  morir,  venni  di  ghiaccio 
Al  perido  e  critfel  caduta  in  braccio  . 


if  *  C  A  *J  T  © 

60 

Appena  i!  traditor  mi  bagnò  il  volt» 
Delle  lagrime  fue;  appena  vidi 
In  lui  pietate:  ahi  ben  sfrenato  e  fiotto 
Defio,  dove  mi  meni  ?  a  che  t' ancidi 
Mio  cor,  per  chi  crudel  morto  e  fepolto 
Già  veder  ti  vorrebbe?  a  che  ti  fidi 
D'  un  che  la  morte  mia  forfè  più  brama  , 
Ch' un  uom  nobile  e  faggio  onore  e  fama? 
6\ 

Allor  che  (lafla)  in  lui  men  di  pietate 
Del  mio  indegno  morir  vedeva,  allora 
Crefcea  'n   me  contra  me  la  crudeltate, 
Talché  mi  parea  lunga  ogni  dimora. 
Ma  che  più  tardo?  poi  che  fur  pallate 
Quelle  poche  ore  in  van ,  portò.  l'Aurora 
11  giorno  alla  mia  morte  desinato 
Per  mia  pazzia,  e  per  lo  fuo  peccato. 
61 

Io,  cui  timor  non  avea  tolto  il  fenfo, 
Nè'l  penfier  fpento  in  me;  della  fua    viti 
Securo  farlo,  ancor  ch'io  moia,  penfo , 
E  della  libertà  cara  e  gradita  ; 
E  lui  pregai,  di  gran  pietate  accenfo 
Che  lo  lafciaffe  far  quindi  partita. 
Mi  compiacque  il  Tiranno  .  ed  io  vidi  (  ahi 
Pianger  quel  cor ,  che  non  ha  pianto  mai 

Dammi  crudele  almeno  il  bacio  eftremo 
Con  due  lagrime  fole,  ed  un  fofpiro, 
Gridai  piangendo  :  oimè  qual  Polifemo 
Fu  mai  nel  mondo  sì  crudele  e  diro? 
Ch'  andato  fen  fari*  ,  per  certo  io  temo  , 
Se  così  non  dicea,  fenza  un  f©l  gi«> 
Volger  in  me  degli  occhi;  e  giurerei, 
Che  non  ebbe  pietà  de' dolor  miei. 

Sai* 
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Salta  fui  legno  mio  pallido  e  bianco, 
Che  la  fperanxa  ancor  noi  fa  fecuro  ; 
Ma 'l  pino  ,  come  fu  già  laflb  e  fianco  * 
Non  più  fi  move,  che  bsn  faldo  muro: 
Io  ,  che  conofco  la  cagion ,  prego  ance 
U  pietofo  Gigante  ,  e  io  fcongiuro  ; 
Anzi  gli  chcggio  la  fua  fé  per  pegno, 
Cn'ei  libero  (en  vada,  in  altro  legno» 

pianto  gli  dimandai ,  tanto  coneefiTo 
*Mi  fu  da  lui,  così '1  crudel  partio  ; 
lo  con  l'alma  gli  andai  Cubito  appreso 9 
Seguendol  col  ptnfiero  e  col  delio  : 
Rimafe  il  corpo  fol  ,  che  già  dim«rlò 
Attendea'l  colpo  dtfpietato  e  rio 
Dell'empia  morte  ,  ch'adduceffe  il  fin* 
Dell'  amorofe  mie  gravi  ruine.. 
66 

3'ià.  il  facerdote  mi  menava  al  tempio, 
Ove  l'Idolo  fuo  tenea  il  Tiranno; 
Ove  di  tanta  gente  ha  fatto  feempio 
Con  molu  de' vicini  ingiuria  e  danno; 
Ma  '1  ciel  per  farmi  a)  mondo  eterno  efempi© 
Delle  miferie  umant ,  e  per  più  affanno  , 
Per  non  ulato  calle  vi  conduce 
In  più  d'ogn' altro  valorofo  Duce;, 
67 

>  cui  gloria  cred'io,  ch'oltra  il  levante 
Sia  gita  a  volo,  e  paffuto  abbia  l' Orfeo 
Scefe  dal  ciel  fovra  uri  cavai  volante, 
E  vifta  il  gran  periglio,  ei  mi  foccorfe  ; 
Combatte,  vinfe ,  uccife  il  ficr  Gigante j> 
Le  genti  foggiogò  ,  l'  Ifoia  corfe  , 
£  poich'intefe  la  mia  forte  ria, 
La  lece  ferva  e  tributaria  saia. 

EL 
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68 
Ei  feguì  prcfo  il  pomo  il  fuo  cammina, 
Ed  io  fui  legno  mio  falita  andai, 
Dove  mi  fcorfc  il  mio  crudel  dettino  , 
Dietro  a  colui,  da  cui  non  parto  mal. 
La  flrada  breve ,  era  veloce  il  pino  , 
Talché  prima  di  lui  molto  arrivai 
Col  corpo  fol,  che  l'alma  era  con  lui; 
Né  fin  ch'ei  giunfe  al  porto,  io  lieta  fui 
69 
Se  l'abbracciai,  fé  pianfi,  fé  mi  dolfi 
Della  fua  crudeltate,  e  del  mio  amore; 
Se'l  piacer  m'alterò  le  vene  e  i  polfi, 
E  mi  pafsò  per  forza  infino  al  core  ; 
Penfal'or  tu:  dal  fuo  collo  non  fciolfi 
Le  braccia  mai  ,  fin  che  '1  notturno  orroi 
Non  me'n  divelfe,  e  non  mi  pcrfuafe  , 
Ch'io'l  conduceffi  alle  paterne  cafe. 
70 
L'obligo,  ch'ei  m'aveva,   il  fece  alquante 
Pietofo,  e  nel  mio  amor  più  dell' ufato: 
Mai  da  me  non  partia  ,  mi  flava  a  cantc 
Al  bei  lume  del  giorno,  al  ciel  Sellato 
Ma  torto  il  rifo  fi  rivolfe  in  pianto ,, 
Ch' un  mefe  non  pafsò,  che '1  difpietato,. 
Folle  pentito  di  donarmi  pace, 
Si  ritoife  il  fuo  core  empi»  e  fugace. 
71 
©nd'or  dogliofa  me  ne  vo  per  voto 

A  quel  tempio  d'Amor,  del  quale  il  gn 
Per  tutto  il  mondo  è  già  palefe  e  noto: 
Che  fé  merta  un  amor  conftante  e  fido  , 
Un  cor,  che  si  gli  è  flato  ognor  devoto 
Grazia  alcuna  da  lui,  io  mi  confido, 
Che  così  l'alma  dell'ingrato  punga, 
Cb'  &lai  chs  «erte  sui  b«h  ci  dif§mnf 


&ESSANTESIMOPRIMO.        «tf 
71 
i  txeque  la  Donzella,  e  qui  la  cetr» 
Lvrà  npofo,  e  la  voce  e  la  mano  ; 
:he  già  copre  la  notte  umida  e  tetra 
>ell'  ampia  terra  ogni  monte^,  ogni  piano. 
Zon  miglior  vena  feguirk,  s'impetra 
ranto'l  mio  ingegno.e  pur  noi  preghi  in  vano  , 
Dal  biondo  Apollo,  l'alte  eccelfe  prove 
Di  unti  incliti  Eroi  n«a  dette  «Uro ve. 


il  fint  dei  ftjpinteftmtfrim  «Vfltti , 
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Ert'egH  è  un  faffo ,  o  fiera  alpeftreedui 
-  Chiunque  un  molle  e  delicato  core 
Di  gentil  Dama  ha  in  preda,  e  non  fi  CUI 
Delle  lagrime  fue  ,  del  fuo  dolore: 
Che  ben  fiero  nemico  è  di  natura 
Chi  colei  odia,  che  gli  porta  amore; 
C' ha  l'immagine  fua  nell'alma  imprefla, 
E  Colo  vive  in  lui  ,  muore  in  fé  fteiia  . 

Chi  può  vedere  ,  ancor  che  fia  un  Creonte 
Empio,  un  crudo  Neron  ,  du' occhi  belli 
Sparger  di  pianto  per  fu' amore  un  tonte 
Ed  a  pietà  non  fi  muova  a    vedelli? 
Ma  chi  per  prove  manifefte  e  conte 
VirV  ha  ,  che  bella  Donna  a  fé  rubelli 
Ha  tutti  i  fenfi  ,  e  poiV  ha   vita  e  dato 
Per  fatvar  lui;  non  è  più  d'altro  ingrat» 

3 
Ed  indegno  di  vita  ,  e  d  ogni  bene  , 
Se  qusnto  più  fi  pub,  non  1'  ama  ognor; 
Se  (pento  ogni  defire ,  ogni  fua  fpene  , 
Siccome  idolo  fuo  ei  non  l'adora? 
Me  fo  a  cfce  fine  il  giufto  Dio  foftiene 
Un  uom  sì  federato    in  vita  un'ora  : 
Io  noi  credea,  ma  il   teftimon  di  quefta 
La  cofa  mi  fé  certa  e  aianifefta  . 

Mir'm 
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4 
rinda  udito  il  cafo  di  coftei, 
ch'era  ben  degno  della  fua  pietate  ; 
Fece  di  pianto  molli  i  iumi  bei  , 
Maggior  rendendo  la  fua  gran  beltate: 
Ed  Asramor  ,  che  'ntento  era  con  lei 
Staio  ad  udir,  le  gote  avea  bagnate, 
Che  ben  di  fallo,  o  cor  di  fiera  avria., 
Chi  non  piange  He  ia  fua  forte  ria. 

S 
co  ch'ornai  rivolgo  a  Fiondante 
E  la  voce  e  la   lira ,  e  ben  mi  doglio 
D'un  gran  periglio,  che  gli  vien  davanfe* 
Che  ria  ficcom' a  nave  aicofo  fcoglio; 
Ei  fegue  il  carro  dianzi  trionfante, 
Or  albergo  di  morti  e  di  cordoglio, 
Con  la  Donzella  (fé   di  dirlo  ardifco) 
Che  quafl  incauto  augello  il  tragge  alvifco. 

6 
itto  quel  giorno  camminar  per  1'  orme  , 
Che  la  funebre  pompa  impreffe  avea  : 
La  notte  ,  mentre  il  Campion  pofa  e  dorme 
Sott' un'arbor ,  che  i  rami  al  Ciel  (tende», 
Per  far  un'opra  al  fuo  delio  conforme 
Quella  Donzella  disleale  e  rea, 
Aquihn  fura  ;  e  com'è  fuo  coftume  , 
Spiegar  gli  face  verfo  il  Ciel  le  piume. 

7 
>n  fé  n'avvider  ,  fin  che  gli  augelletti 
Non  cominciaro  a  falutar  il  giorno. 
Prati  cercando  van,  valli  e  bofchetti, 
E  quanto  vede  l'occhio  intorno  intorno» 
Dalla  vana  fatica  al  fin  corretti, 
Doglio;',  affai  del  danno,  e  dello  fcorno 
Partirò  ,•  ed  ei  fall  fovra  un  deitriero  , 
Che  del  Principe  morto  era  primiero. 

£ 


lS8  CANTO 

8 
E  difperato,  rìprefo  il  cammina 

Il  carro  fegue ,  e  di  trovarlo  crede  : 
11  Sole  a  mezzo  il  Cielo  era  vicino, 
Quando  non  molto  lunge  un  fiume  vede  > 
Nel  qual  folcando  con  un  picciol  pine 
Due  fanciulle  facean  di  pelei  prede  ; 
E  fovr»  l'altra  riva  un  padiglione 
Di  feta  e  d'or  con  molte  altre  perfone. 

9 

Sprona  il  cavallo  per  faper  chi  fi), 
O  Dama,  o  Cavalier,  che  feco  mena 
Sì  bella  ed  onorata  compagnia, 
Onde  ia  fponda  di  quel  fiume  è  piena: 
E  vicin  fatto,  fente  un'armonia, 
Che  raffembrava  canto  di  Sirena  : 
E  vtde  fra  nioltr' altre  in  una  danza, 
O  che  gli  par  ,  la  fu  a  gentil  fperanza  » 
so 

Non  sì  s'acqueta  il  mare  alto  e  turbato 
All'apparir  della  Ciprigna  Diva, 
Come  del  Cavalier  l'animo  irato, 
Tofto  che  vide  la  fua  morte  viva  ; 
Va  del  vado  cercando  in  ogni  lato, 
Ne  trova,  onde  fi  varchi  all'altra  riva  : 
Che  la  riviera  è  sì  corrente  e  feura  , 
Ch' ad  ogni  ardito  cor  porria  paura. 
il 

Prega  le  due  fanciulle  umanamente, 

Che '1  vogiiin  tragittar  fu  l'altra  fpond» 
Poi  che '1  fiume,  ch'ei  paffi  non  conferite 
Cotant'ha  l'acqua  rapidi  e  profonda: 
Né  per  molto  pregar  infamemente 
Trova  chi  pur  gli  parli,  o  gli  rifpenda: 
11  che  tanto  di  lui  crefee  il  defio  , 
Quanto  fuol  larga  pioggia  un  picciol  rio 
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Intntr-e  a  ripiegarle  egli  s' arreffa, 
La  ©onna,  che  nel  cor  fcolpita  porta  , 
L'accenna  con  la  mano  e  con  la  teda; 
|Ld   a  parlar  il  fiunae  io  conforta. 
Raddoppia  ei  laffo  la  preghiera  onefta; 
Kotnstie  doni     e  sì  voglia   il  trafporta, 
flì  la  forza  inviabile  d'Amore, 
(Ch'avria  promeflo  in  fu  quel  punto  il  core» 

•      '3 
me'l  videro  giunto  a  quefto  fe&no, 
Rit'ptfe  una  di   'or     fé  di   varcare 
1!  fiume  brami  in  qu  ito  noftro  legno, 
Ch  altro   vado  non  fui ,  onde   pavere, 
Docci  della  tu*  fé  ptr  certo  p^gno 
Una  di  que'le  c-fe  *   i<-   più  ere, 
Ch?  ti  fi  '«nde.à,  cotn!a«rai  fatto 
Ciò,  che  prometti      ti  ortervato  il  patto» 

tefo  il  Caveliero  il  lor  defire  , 
Dimandami  pur  ciò  ,  che   v'aggrada^ 
Senza    mono  ptnf ir  comincia  a  direi 
Me  'unsjtnente  mi  tenace  *  laida , 
Guaulati   Cavai ier  dal   p  «ferire  , 
Che  non  re  Ili  fenz'elmo  e  forza  fpaala, 
Rifpofe  l'altra,   e   l'in  za  più  contefe 
A  doverlo  varcar  l'occhio  gli  ckiefe. 

1 5 
;«tte  il   Principe  alquanto  in  dubbio;  e  pai 
Vedendo  lei      che  tutta    via  l'appella, 
Dito  l'avrebbe  anch'un  degli  occhi    fuoi. 
Si 'I  defio  lo  tormenta  e  lo  flagella: 
Beh  Fiorid\nte  mira   a' fatti  tuoi. 
Che  non  t'inganni  ancor  quella  Donzella. 
Dal  collo  il   toglie  il   Cavalier  mal  fano, 
B  few»' alti»  «calar  jU«'l  porge  in  «»•». 

Ojrtp-- 
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\6 

Quinci  leggier ,  come  pennata  augello  , 
Salta  fui  legno  per  varcar  quell'onde. 
Ma  non  sì  tolto  il  pie  pone  in  fu  quello, 
Che  delle  dop.ne  ognuna  fi  nafconde  . 
Stupido  refta ,  come  villanello 
Ch'ecliffar  veggia  i!  Sol ,  e  all'  altre  fponde 
Mira  ,  dov'eran  pria  quelle  perfone 
Ma  non  vede  il  fuo  Amor, ne '1  padiglione. 

if 

Sparver  tutte  le  cofe  in  un  momento  , 
Come  foglion  talor  notturne  larve  ; 
Più  veloci,  ch'augel,  faetta,  o  vento; 
Il  fiume  infurine  ,  e  la  barchetta  fparve. 
RefU  il  Guerrier  attonito  e  fcontento, 
Quafi  fanciullo,  a  cui  nel  fonno  apparve 
Qualchì  cofa  gradita  ,  e  defto  vede 
Cofa  ,  eh' a  pena  alla  fua  villa  crede. 
«8 

Sparve  la  meraviglia,  apparve  li  danno  , 
Che  la  fpeme  e 'l  delio  gli  avea  celato  ; 
Morì  il  piacer  in  lui,  nseque  1'  affanno, 
Talché  non  fa,  che  farli  il  difperat», 
Vede  '1  fuo  error  ,  poi  che  fquarciò  quel  panno! 
Ragion,  onde  l'avea'l  fenfo  velato. 
Ptrduto  ha  l' occhio ,  ha  perduto  il  deftriero , 
Or  che  farà'l  mal  cauto  Cavaliere? 

Quefro  inganno  gli  fece  un  vecchio  Mago, 
Fratel  di  quello,  a  citi  tolfe  Aquilino; 
11  qual  di  vendicar  la  morte  vago 
Bell    uno  e  L'alti»  fuo  fratel  mefehino; 
Chte  non  potea  dar  fin  ,  fendo  prefago, 
All'onorata  imprefa  il  Paladino, 
Senza  l'occhio  divin,    fé  quello  incanto 
Per  donargli  <a§roa  d'etimo  pi»Bto. 

e  r&- 
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rch'  ave  un  cartello,  ove  fenz'ale 
trar  non  fi  potea ,  mandò  col  brando, 
.' a  impugnar  non  valeva  uoneo  mortale, 
or  che  '1  Barcn  felice  e  venerando  , 

Damigella  falfa  e  disleale, 
le  gli  Furò  Aquilin,  forfè  penando, 
ìe  non  poteffe  fenza  vanni  e  piume 
:11'  occhio  ricovrar  l'amato  lume. 

ti 
e  fmarrito  alquanto,  e  poi  riforfe, 
le  la  fortezza  fu»  n^n  è  fmarnta 
jella  propria  virtù,  quella  il  foccorfe, 
ne  va  ("emp  e  con  lui     rara  infinita; 
linzia  chiama  ,  e  le  dimandi  forfè, 

itrada  fa  ,  che  corta  ed  efpedita 
ìda  alla  felva  delle  maraviglie  ; 

prega,  cke  l'aiuti,  e  Io  configlie. 

col   configlio  della  Fata  fpera 
ricovrar  ogni  cofa  perduta.^ 
,  si  rifponde   la  Donzella,  ch'era 
rrnta  di  lingua,  e  d'intelletto  acuta 
tinte  volte  già  per  meffagg-.era 
'  <\rgc»  mandata  a  lui  era  venuta, 
on  quella  fpeme  il  Cavaiier  refpira; 
falito  a  cavai   la   briglia  gira. 

quello  mezzo  il  gentil  Agrantoro 
>a  maligno  ieftin  «lenato  e  feorto, 
Tofto  che'l  vago  Sol  col  crine  d'or» 
loronato  di  luce  ufcì  dall'orto  , 
)al!a  leggiadra  Amante  d' Alidor© 
'refe  coagiedo  ,•  e  ficcarne  dal  porto 
«la  «,  che  parte  cen  nemica  ftella, 
'rx«vb  ài  vestì  irati  afpra  prosella. 

Era 


Efa  ne!  tempo  ,  che   la  calda  ftat«  . 

©i  bionde  fpiche ,  e  d'or»  ornata  il  enne 
Al  lafl'o  pellesrin  fa  l'ombre  grate; 
Le  fonti  frefche  ,  e  1' aure  peregrine  ; 
Però  nell'ora,  che  con  rinfiammate 
Ruote  Febo  fcaldava  ogni  confine  , 
Ad  un  bofco  arriva  vaso  e  frondofo, 
Che  nafcondea  nel  mezzo  uh  prato  erhofo 
*5 
Sta  sì  folta  la  felva,  eh' a  pesa 

Vedeva  Apollo  il  verdeggiante  letto, 
Ond'un  lufeet,  che  da  fuggente  vena 
Scendea  ,  col  mormerio  dava  diletto. 
Entra '1  Guerrier,  che  '1  fuo  daftino  mena 
Ove  ritroverai)  gli  occhi  il  fuo  obietto  ; 
©ve  Amor  è  per  porgli  un  laccio  al  ««Ili 
T«nacc  sì  ,  che  Ben  potrà  dar  «rollo  . 
%6 
Setra  per  rspofarfi  il  Borgognone 

©all'arme  gravi,  e  dal  calor  già  Sane» 
Ma  di  travaglio  ritrovo  cagione, 
Che  più  volte  il  farà  pallido  e  bianco; 
Ove  "1  bofco  è  più  bel,  feende  d' arcioH 
E  fa,  che'l  fuo  feudier  laffo  feend*  ano 
I  va  dove  il  rufcel  garrulo  giva 
Fuggendo  per  quell'erba  frefea  •  viva. 

Mentre  le  mani  fi  rinfrefea  e '1  vifo, 
Sente  una  dolce  voce  di  Donzella  . 
Va  fubito  piacer  quafi  eonquifo 
Hi  volge  gli  occhi  inquefta  p«rt«,c'«  qitl 
E  mentre  mira  in  ogni  loco  ifo, 
Vede  una  vaga    e  pura  verginella, 
Che  con  le  treccie  d'oro  al  vento  ffarfi 
lì  «ore  Mtawi*  fila  «reiftt  ed  arfe. 

S'en 
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era  fpogliata  per  lavarli ,  e  allora 
Le  fecrete  bellezze  ricopria 
Sott'una  gonna,  che  movea  dolc'ora 
Piena  tutta  di  grazia  e  leggiadria. 
Non  si  bella  giammai  forge  l'Aurora. 
Qualor  col  più  bel  giorno  a  noi  s'invi,. 
Né  molto  lunge  vede  un  Vecchierello 
Con  rozzi  panni  intorno,  ed  un  cappello 

ttonito  nman  proprio,  ficcome 
Colui  che  vede  il  volto  di  Medufa  • 
Mira  or  la  bella  fronte  ,  or  l'auree  chiome 
Là  dove  h»  '1  culo  ogni  fua  grazia  info™  ! 
Mentr  ei  brama  faper  la  patria  e '1  nome 

S./V0;  [  a,ma  ftuPÌd4  «  confufa  6' 

Ella  fi  sforza  di  coprii  con  vile 
Abito  il  corpo  fuo  vago  e  gentile. 

1  quefra  otto  Guerrieri  in  quella  guJf, 
Che  foglion  mafnadieri ,  V  affaliro .       ' 
11  Vecchio,  che  di  ciò,  ch'era  ,  s' avv.Ya 
Tratte  rivolto  al  Cielo  un  gran    ofpfro        ' 
Chiedendo  aita  :  ed  ella  ,  eh'  era  ISf» 

Neil' erbe  forge,  e  del  barbaro  VcUrJ 
Atto  di  lor  fi  lagna  e  fi  querela  • 
E  quanto  può  la  fua  bellezza  cela. 

31 
n  fenza  cortefia,  fenza  pietate 
Le  fquarcia  in  doffò  la  povera  eonn»  • 
Un  ,itro  vago  di  tanta  beltate' 

CriH.i'V  qUfrt0  PUÒ  di  ,ei  s'  indonna- 
Cnda  la  Fanciulla  .  e  l'oneste 

Siccome    a  fuo  foftegno  e  fUa  colonna 

Con  alt.  gridi,  e  con  dolente  voce 

*«eon,,„da.  colui,  eh .<  mori  in  croce. 


1#.  CANTO 

11  Vecchia  corre,  ina  tardi  foccorft 
IlgV4  da  lui,  fé  non  ^      ^.^, 
Uon  iwnt»  in  uot»  ,  esi  »' 
Ehe  di  »«nd=.ta  far  «^•J^>h,  mM(„ 
Dell'  orf«c».lu,  eh !  '  "^    in  oMio 

Senx,«^rdicos»gro(ro»u»lo. 

«j  i.  ci  ("nello  di  perfona  e  ìcionu  , 
Sebben  colpi  menar  fpieuu 

Già  it  terto  fte*.  fu  Sterra  («. ^  g 

Manco  dei  braccio,   e  con  1 ^  f 
^a  mentre  nUeftì  Jan  ip*  -        in«Mtai 
Un  Ji  lor,  che  vedea  1.  pug 
Di  pulto,  come  fuol  fra      « 
Ch/ferpendo  ne  «,  *gg  P 

Il  Vecchi.,  che  be^^  ^^:- 

Ch    -l  YJ  in  de3i  Stri  adendo  morti 
Data  S*  a<i  un  de*  configho, 

E  fenxa  più  *(Pe"V9-"c  n0n  porte, 
F.rehc  colu,  la  Ver?  ne  non  P 

jl  qtìal  dei  fuo  d^"2  'V,  DoMelU. 
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'i  rattamente  mai  non  andò  pardo 
A  pigliar  damma  timida  e  fugace 
Come  n'andò  quel  Cavalier  gagliardo 
A  giungere  il  Baron  fiero  e  predice 
Difcendi  da  cava!,  grida,  codardo.   * 
Che  fegno  è  di  viltà  l'efler  rapace  - 
E  fé  fei  Cavaliere,  e  non  ladrone  * 
Mo/tra'i  meco  dell'arme  al  paragone. 

olui  fentendo  ciò  fprona  il  deftriero 
Pofto  avendo  in  fu^ir  ogni  falute  •' 
Ma  non  può  più  fcamoar    eh*»  'i  r?      i- 

H,  già  dato  ^   Cavai  Pmoiteferut?VahCr* 
Fu  p.agato  ei  dagli  ,Jtrj  tre  pr;mie;o . 

M,  com'uomo  d'ardir  fomnio  e  v  rtu'te 

Che  di  falvar  la  vita  aVean  delire . 

>]  Vecchio  la  Fanciulla  era  in  difpart* 
Nafcofta  per  l'orror  della  battagli* 
II  qual  vedendo  di  quel  novo  Marte 
L  alta  virtute;  e  quanto  in  arnie  ei  vaglia 
Subito  fi  difpon  di  krgli  parte      C4va5»«» 
Bei  fuo  fecreto     fé  la  tede  agguagli. 
In  lui  I  v.lor,  il  che  ben  tifn  nfr  c^ 
Po, che  s'è  moftro  di  cotanto  mert0.         ' 

19 
vedendo!  cercar*  in  que||a  au:Ca 
Che  fede,  cane  fuo!  l'anutfecaro 
Signor,  eh  aver  perduto  ornai  s'avvifa 
"Lo  va  a  ncontr«r  con  Ja  Donzella  .1-2 
O   miraco.  d'Amor,  com^ttul"°' 
Mente  queft.  duo  Amanti  fi  /egaro 
©una  catena  sì  tenace   e  dura : . 
fke  non  la  potrà  feiorre  umana  cura. 
i2  $ 


„#      eA4y° 

«;  mVravan  T  un  l'alilo  intentamente, 
S  C  me  s' ognuna  d.il'amme  loro 

VdVe  un  fuo  fimile   .le  prefent*, 
O  ouTfi  ,  come  fu  nel  Canto  coro 

^K^ùffV.^'unavoU,,, 
ÉfÀuò  la  nuova  fiamma  occolta. 

.■     v,-  X  H   Veélió  al  Cavaliero ,  e  difle^ 
S'mchmb  ri  Veglio  e  ttl 

S.gnor,  1  obfago  nomo* 
^p^rvVrèfu^irè'noftronule, 
»     P,n?  l'onor  d'efta  fanciulla  vide, 
S  avea  Jà  prefto  il  colpo  empio  e  mortale , 
E  ben  vi  poflo  dir,  e  n    ?    atadÌM.. 
Che  fenx'onor  rnen  le  fan*  SraQ 

£  ^  U  eortefia  pari  ^^ora  .. 

Acciocah  .altrui  fie«Ma;  ^  ^  ^ 

S^cifecuraogm  contrada, 

,i     ,«»fp  del  gran  Re  Britanne»  ,■ 
EÌ"°  iUU fé?  n     con  1.  Figlia  voglio -, 
Dove  W«»«» JJ^  lei  fpi€tati  avranno 

1*5. ?Vi  a  '«Vinato  orgoglio. 

Dspofta  i.ira;    ..  -__.i:er     diranno 
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4+ 
<JSià  il  Re  Lifuarte  con  armata  gente 

Solcava  il  .mar  con  deftra  aura  e  feconda 
Contra'l  buon  Galvaneflo  e 'I  fuo  parente  , 
Ne' quai  forza  e  ''alor  di  pari  abbonda. 
•Ella,  che  l'ora  già  vicina  fente 
Del  parto,  acciocché  quanto  può  nafconda, 
la  colpa  fua,  con  un  devoto  e  pio 
Penfiero  umil  fi  raccomanda  a  Pio . 

Ordine  dato  come  faglia  avea 

A  tutto  ciò,  che  fare  è  di  meftiero; 
Chi  dee  portarlo,  e  cornei  e  chi  devea 
.Di  nudrir  il  bambino  aver  penfiero  ; 
L' umida  notte  a  mezzo  il  Ciel   vol*ea 
Il  carro,  quando  il  dolor  afpro  e  fiero 
Con  tal  furor  alfalfe  la  fanciulla, 
Ch'ogni  provato  duol  le  parve  nulla.. 
4«S 

iNel  nafcer  de!  Bambm  le  grate  delle. 
Che  producon  fra  noi  felici  effetti  , 
Tenean  le  parti  (ignorili  e  belle 
Sparfe  d'intorno  in  lochi  alti  ed  eletti  ; 
E  tutte  l'altre  difpietate  e  felle 
Difperfi  aveano  i   lor  maligni  afpetti  ; 
Tal  era  forfè  allora  il  ciel  giocondo  , 
.Che  nacque  il  gran  Softenitor  del  mondo.. 

♦7 

La  rofea  Aurora  il  fuo  bel  crine  adorno 
Di  più  rare  ricchezze ,  che  non  fuole  , 
Portò  a' mortali  il  più  fereno  giorno, 
Ch' unqua  allumale  co'fuoi  raggi  il  Sole  ; 
Il  mare  era  tranquillo,  il  cielo  intorno 
.Puro,  la  terra  avea  gigli,  e  viole 
rPiù  odorate,  e  più  vaghe  ,  e  fior  produtti 
Hon  vifti,  e  nuove  frondi  e  novi  frutti. 
I  3  I  8*r- 
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I  garruli  augelletti  in  voce  piena, 
E  con  nove  querele,  e  non  ufate 
Più  dolci  affai  ,  che  canto  d.  fuena 
Facevano  armonie  foavi  e  «rate.  1 

Ridean  l'erbette  e  i fior,  1  onda  e  1  arena  , 
Liete  eran  tutte  le  cofe  create  , 
Quando  venne '1  Fanoul  lo  m  quefta  luce  , 
Di  cui  la  gloria  ancor  fplende  e  riluce. 
49 

Fugai  la  noia  dal  piacer  «c«at*, 

Pofcia  eh'  ebbe  'l  fig'-iuol  la  madre  in  braccio. 
Com' importuna  tool  nebb.a  e  gela  a 
Dal  Sol,  qual  or  disfa  le  nevi  e   1  ghiaccio. 
Tal  che  di  gran  piacer  tucta  turbata 
Dentro  fentì  sì  dolc  .  e  ero  ""P*"10» 
Che'n  pianto  il  dilhUaro  a  poco   a  poca 
Della  gran  gioia  le  fiammelle  e  1  foco  . 

Pofcia  eh' è  di  baciar  fianca  ,  non  fazia 
La  fronte  e  i  lumi,  lo  l i  ftrmge  al   petto 
E  volta  verfo  il  Ci*lo  Iddio  ringrazia 
Piena  di  fanto  e  d' araorofb  affetto  ; 
E  qua  e  là  co' begli  occhi  fi  fpazia 
Per  ogni  ftrada  aperta  del  duetto; 
Poi  con  la  bocca  di  natio  cmabbro 
Diffe  al  bambin  giungendo  labbro  a  labbre 

51  v  • 

Dunque  caro  EgUuot,  non  potrò  io 

Tenerti  in  grembo,  e  con  quefte  mammell 
Trarli  talora  il  naturai  d^lio? 
Non  potrò  (Uffa)  quelle  braccia,  quelle 
Che  nudrite  ho  fin  qui  col  fangue  mio, 
Cingermi  al  collo,  e  l'altre  membra  beli 
Baciar  fcherzando  ,  e  mirar  nel  tuo  vifo 
il  «aro  padre  tuo  mai  fempre  fifof 


vino 
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©  ben  nato  fanciul  ,  così  felice 
Ti  faccia  il  cielo,  e'1  tuo  benigno  fato. 
Ch'ogni  piaggia  del  mondo,  ogni  pendice, 
Dal  caldo  ardente  polo  all'agghiacciato, 
T'onorin  quanto  uomo  mortai  più  lice; 
E  fia'l  tuo  impero  tutto  l'abitato. 
Udì  i  fuoi  preghi  Iddio,  e  diede  un  legno, 
Che  lo  facea  di  tanta  grazia  degno. 
55 

Torna  a  baciarlo  famorola  Madre, 
Che  di  Tempre  baciarlo  non  s'appaga, 
Mirando  in  lui  l'immagine  dei  Padre, 
Più  che  mai  l'abbia  vifta  e  bella  e  vaga. 
Sgombrano  i  torchi  l'ombreofcure  edadre; 
Mentre  in  un  vafo  d'oro,  ove  s  allaga 
Acqua  odorata,  lavano  il  bambino, 
Ch'avea,  che  del  mortai  ,  più  del  di 
5* 

Però  vider  nel  dritto  lato  e  manco 
Del  petto  cofa  non  ufata,  o  vifta  ; 
Alcune  lettre  di  color  più  bianco, 
Che  non  è  neve  ancor  da' pie  non  pilla; 
Altre  di  roflb  di  garrir  non  fianco 
Con  l'oftro  «noi  né  perchè  la  vifta 
In  lor  affifin  le  Donzelle  fanno 
Legarne  alcuna,  onde  fofpefe  ftanno, 

Foicbe  fafeiato  !*ban,  perebè  non  fia 
Scoperto  il  parto  per  altro  accidente  » 
Lidi*  di  piatto  ufcì  fuor  nella  via 
Sì ,  che  non  fu  veduta  dalla  gente  '. 
E  col  fratel,  che  f  attendea,  s'invia, 
Ove  da  un  balcon  volto  ad  oriente 
A  fimil  uopo  affai  comodo  e  deftro 
11  Fanciul  le  calar  dentro  un  caneftro. 
I  4  Ta- 
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56 
Taciti  e  queti  ufcir  fuor  della  porti  , 

Che  d'ire  a  Mirafior  mottr;i  il  cammina, 
Dove  dovea  la  Damigella  accorta 
Dar  come  fuo  figliuolo  il  bel   Bambino 
A  un  Abbadefla  ,"  a  cui  cor,  faccia  (morta  , 
Avea  già  detto,  che  dal  fuo  dettino 
Sforzata  era  caduta  in  que(t'  errore, 
Colpa  d'ardente  e  di  foverchio  amore. 
57 
Durin  per  gir  più  pretto  e  più  fecure 
Piglia  nuovo  fentier,  lafcia  l'ufato: 
E  per  un  bofco  folitario  e  fcuro 
Trova  dopo  non  molto  fp*zio  im  prato, 
E 'n  mezzo  un  fonte  crittallino  e  puro; 
Ed  una  valle  dal  fmiftro  tato, 
Ove  affetate  andar  (oleari  per  bere 
Di  quel  contorno  le  felvaggie  fiere. 

Lidia  ,che  per  lo  caldo  era  affetata, 
Chiede  dell'acqua  del  fonte  al  Germano 
Ond'ei  piglia 'l  bambino;  e'ntorno  guai 
Se  vi  vede  alcun  luogo  acconcio  e  piano 
E  fovra  un  tronco  d'una  pianta  nata 
Cent' anni  pria,  eh' avea  pofeia  un  Villani 
Recifa,  il  pofa,  e  per  fervir  la  Suor», 
Corre  per  l'acqua  fenza  f<»r  dimora. 

In  quefta  vider  d'  una  fratta  ufeire 
Un  fier  Cinghiale  col  fetofo  derfo  ; 
Il  qual  fi  fé  frendendo  i  denti  udire  , 
E  fpinfe  il  palafren  di  Lidia  al  corfo  : 
E  fu  tale  il  timor  ,  che  di  fuggire 
Non  lo  fece  lafciare  il  duro  morfo  : 
E  fé  non  era  di  Durin  la  cura , 
Cidea  la  Donna,  e  moria  di  piura. 

Cor> 
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orre  il  Fratel  per  aiutarla,  e  la(T& 
Sovra  il  tronco,  eh' io  difli  il  Fanciulletto  , 
E  tanto  fprona  il  fuo ,  eh'  avanti  palla  i 
E  prefo  il  freno  il  tiene  a  fuo  ddp'-tto. 
Trova  la  Suora  che  anellante  e  latTa 
Tutto  avea  fparfo  di  pallor  1'  afpetto  , 
Ed   a  fatica  refpirar  poteva  , 
Sì'l  cor  oppreflò  dalla- tema  aveva.. 
61 

a  leva  da  cavai  ,  la  porte  al  piano., 
Quinci  per  lo  Fanciul   veloce  corre  ; 
Ma  trova  cofa,.che  pianger  in  vano 
Certo  il  farà  v  fé  Dio  non  lo  foccorre.,; 
Ch'  una  belva  d'.afpetto  orrido  e. Arano 
Deftra  e  leve  col  corfo  lo  precorre , 

■  Ufa  d'andar  per  ber  al  puro  fonte, 
Che  non  lunge.fceodead»  un  picciol  monte  . 
tèi 

rutte  piene 'di  fangue  avea  le  labbia^ 

I  velli  tinti  di  purpureo  umore; 
Moftra  negli  occhi  crudeltate  e  rabbia  ; 
£d  ogni  membro  fuo  carco  d'orrore: 

Si  lecca  i!  mento  fier,  graffia  la  fabb.ia  , 
Si  ch'ogni  ardito  cor  n' avria  timore, 
,Ed  udendo  il  Bambino  alzar  la  voce, 
A  Ini  rivolfe  la  villa  feroce. 

61 
occorri  alto  Motore  all'innocente, 
Ch'altri  non  è,  che  dar  gli  pojfa  aita: 

II  prefe  la  crudel  col  duro,  dente  , 
Senza  fargli  alcun  ma) ,  non  che  ferita  , 
Che  la  fanta  pietà  ciò  non  confente; 

•Ma  fa,. eh' ella  rincontri  un  eremita  , 
Xhe  le  lodi  di  Dio  giva  cantando, 
M  felo  a  pie  per  quella  felva  errando,. 
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11  qud  vedendo  quella  bercia  brava 
Conobbe,  ch'era  creatura  umana 
Quella,  che  la  crudel  Ceco  portava, 
PeV  cibar  forfè  i  figli  alla  fua  tana; 
E  da  parte  di  Dio  le  comandava, 
Che  pofar  la  dovette  ;  ond'  ella  umana 
Venendo  a' piedi  Cuoi  col  capo  chino, 
Pian  piano  in.  terra  pofe  il  bambolino» 

Dappoi  torno  ,  dove  laftiati  ave* 
Alla  grotta  affamati  ì  leoncini  ; 
E  mentre  loro  la  fame  traea  <  _ 

Con  le  pippe,  ch'ancora  eran  piccini, 
11  buon  fervo  di  Criftu,  che  tenea 
Kelle  braccia  il  Fanciul  ,  qu-ifì  indovini, 
Che  di  cibo,  o  di  latte  abbia  meftiero, 
Chiedendo  aita  a  Dio  volge  il  psnuero. 
46 
Poi  alla  fiera  comanda,  che  dia 
A  lui  il  latte  de' figliuoli  in  vece; 
Ubbidiente  fu  l*  fi^ra  pia, 
E  come  le  comanda  il  Vecchio,  lece. 
Onde  feguendo  lui  prtfe  la  via  j 
E  di  balia  fedele  usò  la  vece, 
Mentre  a  lui  piacque  .  e  diede  altra  nudriCt 
Al  Fantini,  che  fu  poi  tanto  felice. 

©Hai  cor  Durin  fu  '1  tuo,  quando  trovasi 
|i  uor.co  nudo  di  sì  caro  pegno  » 
So     che  tanto  dolor  mai  non  provarti 
Per  accidente  alcuno  ;  ed  è  ben  d*gno  . 
M*  qua!  sì  gr-m  dolor  fia  mai ,  che  bai 
Per  arrivar  di  sì  gran  danno  al  fegno? 
Portò  la  nujva  il  mifero  alla  Suora, 
<£he  piange  forte  ,  e  di  doler  s  accora ^ 
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I  fvelle  l'aureo  crin,  fi  graffia  il  volto; 
Si  fquarcia  i  panni ,  e  difperata  e  folle 
Entra  fenza  timor  nel  bofco  folto; 
E  quella  piaggia  cerca,  e  quefto  colle. 
Sfoga  per  gli  occhi  ilduol  nell'alma  accolto^ 
E  fi  fa  il  petto  rugiadofo  «  molle  ; 
E  grida  sì,  che  delteria  pietate 
Nelle  belve  più  fiere,  e  più  (pietate. 
6  9 

»r  che  la  notte  col  fuo  negro  manto 
Dona  a'penfieri  umani  e  tregua  e   pace-, 
Né  più  della  forella  il  dolce  pianto 
Alterna  Progne  garrula  e  loquace. 
lo  porro  fin  Signori  a  quello  canto, 
E  tacerò,  poi  eh' ogni  cofa  tace, 
falciando  Lidia  con  gravofo  affanno 
Pianger  e  fofpirare  il  fuo  gran  danno» 


ii  fine  del  fejjanteftmtfecondo  Canto  » 


**  CAM- 
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Al  vado  gorgo  del  profondo  mare 
Già  s'alza  il  biondo  figlio  di  Latona  I 
E  col  fuo  carro  in  Oriente  appare 
Di  chiari  rai  portando  una  corona: 
Già  comincian  gli  Amanti  a  fofpirare  ; 
Ch' a  lafciar  la  lor  Donna  il  dì  lor  fpronij 
E  ,presan  Dio  con  umili  parole,       __ 
Che  mai  non  venga  il  giorno  ,o  luca  il  sole 
i 
Sorge  dal  letto  ornai  la   Verginella; 
E  riede  con  la  greggia  alla  P'ftura  ; 
Torna  all'  opera  <u-  la  vecchierella  , 
Che  le  povere  fpete  fi  procura; 
Spinge  in  mar  il  nocchier  la  navicella  ^ 
Veden  do  l'onda  pi?na,  e  Tana  pura  ; 
Ed  io  per  poner  fine  al  nno  lavoro 
Vo' ritrovar  l'Amata  d'Alidoro. 

Signor  (fé  vi  rammenta  )  io  la  Iafciai  , 
Dove  la  lunga  iftoria  avea  narrato 
Degli  amorofi  fuoi  dolenti  lai 
La  Bonna,  che  pur  dianzi  ha  liberato. 
Pofar  la  notte;  e  poiché  Febo  1  rai 
Spiegò  nel  Ciel  ,  da  lei  prefe  commuto, 
Ch'ai  tempio  andato  del  Ciprigno   Dio 
©ttenae  il  fin  di  tutto  il  fuo  defio. 

Va 
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Va  fino  all'ora  ,  cke  '1  (uo  parto  affretta,, 
Per  albergare   il  peilegrin  già  (tanco  ; 
Ed  all'ufcir  d'una  verde  (elvetta, 
Che  dilettofe  avea  le  (palle  e  'l  fianco, 
Incontrò  nel  cammino  una  cervetta 
Seguita  da  duo  veltri  un  nero,  un  bianco,, 
Ch  aveva  al  collo  di  lavor  fottile 
•E  vago  un  preziofo  e  bel  monile. 

Ed  una  gemma  ad  ogni  corno  appefa, 
Che  rifplendea ,  ficcome  (plender  (uole 
;La  tonda  Luna  ,  e  di  tal  lume  accefa., 
Che  non  invidia  il  Tuo  al  chiaro  Sole  : 
Corre  la  cerva  aila  (uà  fuga  intefa 
Senza  l'erbe  taocar,  né  le  viole, 
Innanzi  a' cani  intorno  a  venti  braccia; 
I  cjuai  latrando  ognor  (eguon  la  traccia» 
6 
La  novità  della  ventura  accende 
Nell'alma  di  coftei  novo  delire, 
Sicché  per  (eguitarla  il  cammin  prende; 
Ma  fi  (enti  dopo  le  (palle  dire, 
Va  Cavalier,  va  per  le  tue  faccende.; 
E  non  voler  la  mU  preda  (eguire  , 
E  volto  in  dietro  una  Donzella  vede 
In  abito  di  Ninfa  fola,  e  a  piede; 

7 
Ch'aveva  un  arco  in  mano,  ai-fianco  un  com© 

D*opra  e  materia  inufitata  e  (frana  : 

Era  di  bianco  vel  l'abito  adorno, 

Com'usò  un  tempo  di  portar  Diana. 

Non  fa  con  la  Guerriera  altro  (odierno; 

Ma  (cgue  a  pie  per  quella  ftrada  piana 

Con  ta!   velocità  la  vaga  predi  , 

Che  bench'io'l  dica,non  fi»  alcunché  1  «ed* 


*o$  CANTO 

8 

Mirinda  fegue  ,  di  veder  difpofta 
Il  fin  della  ventura  a  fuo  potere; 
Ma  quanto  più  la  fegue ,  fi  difcofta 
Tanto,  ch'ornai  più  non  la  può  vedere  £ 
La  chiama  e  ("grida,  ma  non  tu  rit'pofta» 
Se  non  da  un'  Eco,  che  con  voci  altere 
Ripiglia  il  fuon  dell'ultima  parola, 
Ch'era  ad  un  fonte  in  quella  lei  va  fola. 
9 
Segue  la  voce,  che  le  fembra  viva, 
E  va  verfa  l'inganno  a  lungo  parto  ; 
Tanto  ch'ai  prato,  ov' è  la  fonte,  arriva 
La  qua!  fuor  d'un  polito  e  bianco  faflb 
Fra  mirti  e  lauri  mormorando  ufciva  , 
Ch'  ombra  facean  al  cacciator  già  laflb  ; 
E  vede  tefa  una  sì  ricca  tenda, 
Che  par,che,come  il  dì, luca  erifplend» 
io 
E'nanzi  a  quella  In  mezzo  la  verdur* 
Una  reale  e  magnifica  menfa  - 
Va  nel'a  tenda  'a  Dama  f ecura , 
Che  put  di  ritrovarvi  alcun  fi  penfa; 
J4a  noi  vi  vede  umana  creatura, 
Che  fodrlisfaccia  alla  fui  voglia  immenfa! 
E  perchè  l'ora  è  tarda,  fi  dìfpone 
Ci  ripofarfi  in  quel  bel  padiglione. 
i 1 
J.a  font»*  bella  per  natura  ed  arte 

Due  ricche  canne  avea,  1'  una  d'argento 
E  l' a^tra  d'oro,  onde  verfa  e  comparte 
Con  larga  copia  il  liquido  elemento: 
L'acque  dappoi  per  la  «ef d'erta  fparte 
.Camminando  fen  vanno  a  palio  lento  ; 
<E  cin^on  d'  ogni  intorno  il  bel  bo(cbe*to 
2aUhe  folo  a  mirarle  era  diletto» 
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X»  quefta  felvetta  d'una  Maga, 
Cui  non  Co,  fé  (irai!  u.iqua  fia  (lata, 
Che  di  heffare  altrui  folo  s'appaga; 
Laonde  quella  fonte  avea  incantata 
Con  tal  virtù,  che  donna  bianca   e  vaga, 
Cfae'n  effa  fi  lavate  ignuda  nata, 
Veniva  negra,  coni' un   Indiano; 
E  falvo  un,  era  ogni  rimedio  vano, 

'er  ricovrare  il  (olito  colore, 
Talché  molte  n'andar  negre  in  eterno  5 
Lafcia  Mirinda ,  che  del  corridore 
Il  fuo  fida  Scudiero  abbia  il  governo; 
E  con  Alfefibea,  eh' a  tutte  l'ore 
Seco  fen  va  con  un  amor  materno; 
E  la  ftrana  Donzella  fi  fpogliaro, 
E  nel  bel  fiutnicel  fecure  entraro. 

►ero  ehe'l  Sol  della   Vergin^  Ailrea 
Pur  allor  ritornato  era  all'albergo; 
E  tutttavia  coi  ca'di  raggi  ardea 
Della  Terra  arletata  il  vpko  e '1  terso; 
JLa  Luna  a  mezzo  il  Giet  lieta  fplendea» 
Il  lume  d^l   Frate!   Iafetico  a  tergo  , 
Font  :nir?ndr»  le  bellezze  fante 
Di  quella  vaga  ed  infelice  Amuite. 

►erchè  f'  fTe  imggior  quefio  fuo  ìngsnno, 
Avea  la  crud;    incantatrice  fatto  , 
Ch    di  fé  !te(Ta  non  vede*  'I  fu>  danno 
Cole»,  che  fatto  avea  SÌ  mal  baratto. 
Rifer  dei  lor  dolor,  del  loro  affanno, 
Come  del  fijme  ufeir,  tutte  in  UTtratto;, 
E  vidtr  da  uii  color  negro  nafeofe 
il  bianco  latte ,  e  le  purpuree  rofe  >   . 


-srg  CANTO 

io 
3/ una  dicea;  tu  fei  ;  l'altra,  voi  fé  te      ^ 
Negra  come  la  notte;  e  nulla  il  crede, 
Perchè  il  color,  le  fue  bellezze  liete, 

^oini'eran  prima  in  Ce  ,  ciafcuna  vede. 

ìDiceva  Alfefibea  :  non  v'accorgete,' 
Non  date  agli  occhi  voftri  intiera  tede, 
Che  qtìefto  non  è  avorio  terfo  e  puro, 
Mi  più  ,  eh'  inchioftro  affai  negro  ed  ofeure. 
«7 
Contraftaro  gran  pezza:  io  fon,  tu  tei; 
Né  di  ciò  dar  fap-ndo  altra  ragione, 
Pea far  che  forza  degli  incanti  rei 
Opra  (te  in  tutte  quella  illufione:        _ 
L'  altro  dì  fen  chiarir,  perchè  ne  bei 
Crirtalli  d'uni  fonte  entro  un  vallone 
Si  rimirai  con  tanta  meraviglia  , 
Che  fi  turbaro,  ed  abbaffar  le  ciglia. 
.8 

Frattanto  in  Francia  Ita  va  inerme  e  folo 
Amadigi  gentil  col  fuo  fcudiero, 
Per  mitigar  della  fua  abfenza  il  duolo 
•Con  qualche  medicina  del  pernierò, 
Sovra  il  giogo  d'un  fcoglio  omdo  e  folo^ 
Perchè  non  lo  difturbi  alcun  terriero  , 
E  per  mirare  (il  che  fpeffo  faceva) 
Verfo  quel  Cielo,  ove'l  fuo  core  aveva. 

'9      .     . 
Da  cui  poi  fi  vedea  così  dtfgrunto, 
Agli  andati  piacer  penfando  (  laffo  > 
Da  gravofo  dolor  tocco  e  compunto 
Di  lagrime  bagnava  il  duro  faffo. 
11  fuo  valletto  in  quefta  al  porto  giunto , 
•Che  forfè  un  mezzo  miglio  era  più  baffo  , 
Vide  una  fufta  entrare  ,  e  più  vicino 
'ira  molti  paffeggier  feorfe  Durino. 

Aue» 
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legro  corre,  ove  la  prora  arriva, 
E  Sii  porge  la  man  per  dargli  aita. 
Egli  non  la  ricufa  ,  e  non  la  (cu  iva, 
Che  la  fcefa  dagli  altri  era  impedita  : 
Poiché  l'ha  tratto  a  forza  in  fu  la  riva. 
L'abbraccia  e  ftringe  <on  gioia  infinita; 
I!  qual  verfo  Amadigi  il  catnmin  preie, 
Poiché  da  Gandalio  dov'era  iatefe. 

11 
cnadigi  il  conobbe  di  lontano, 
Ch'amor  gli  fece  più  la  villa  acuta; 
Faglifi  incontra,  e  gli  porge  la  mano, 
E  per  la  gioia  di  color  fi  muta; 
Egli  chinato,  e  con  fembiante  umano 
Da  parte  d'Oriana  pria  il  faluta  ; 
Indi  gli  porge  una  rinchiufa  carta 
In  più  d'un  luogo  di  lagrime  f  parta- 

2Z 

itornito  a  feder,  d^ve  era  pria, 
Legge  la  lettra,  ch'era  di  credenza  : 
Pofcia  l'afcolta,  ond'ei:  Signor  m'invia 
A  voi  colei,  che,  da  voi  lunge  è  feaza 
Quel ,  eh'  ella  più  ,  eh'  ogn'  altro  ama  e  deiìa, 
Che  la  voftra  da  lei  crudel  partenza 
Piangerà  fempre,  fin  eh' un  lieto  giorno 
Porterà  il  voit.ro  a  lei  caro  ritorno. 

'regavi  per  l'amor,  che  le  portate, 
E  ch'ella  porta  a  voi,  che  van  di  pari  t 
Che  fenza  molto  duol  fprezzar  vogliate 
Quarti  al   voftro  voler  venti  contrari  ; 
E  che  di  qui  fin  tanto  non  partiate, 
Per  girvene  a  pj(T*r  lontani  mari, 
Ch'ella  vi  d;.a  congiedo,  e  fin  che  fpene 
Le  reità  ancor  d'alcun  futuro  bene. 


tI0  CANTO 

Dappoi  con  un  fofpir  chiufo  e  fecreto 
Gli  narrò  del  figliuol  ,  che  gli  era  nato. 
Tacque,  perchè  Durino  era  difcreto, 
Ciò,  che  di  quel  bambino  io  v'ho  narrai 
Il  refto  dirTe,  otid'ei  più,  che  imi  lieto 
Diede  conforto  al  cor  mefto  e  turbalo; 
E  di  diletto  pieno  e  di  delio 
Con  le  man  giunte  rende  grazie  a  Dio» 

E  rifpofe  a  Durin,  che  fé 'n  tor»J>fle 

Alla  fu*  Donna,  e  al  fuo  dolce  diletto; 
E  che  da  parte  fua  la  falutafle, 
Coiti'  ei  facea  con  un  interno  affetto; 
Dappoiché  caramente  la  pregate , 
Che  volt- (Te  al  fuo  onore  aver  rifpetto  i 
Che  mal  efalteria  la  fua  fortuna 
A  itar  in  Francia  fcnza  gloria  alcuna. 
16 

Partì  *I  valletto,  poi  eh'  intefe  quefto, 
Per  la  medefma  via,  che  venuto  era; 
Rimafe  il  Cavaliere  alquanto  mefto, 
Che  di  itar  quivi  in  ozio  fi  difpera  : 
E  perchè '1  tempo  men  g!i  fia  molefto, 
A  cacciar  fpeflb  or  ouelia,  or  quella  liei 
Già  con  Bruneo,  eh  aperto  nel  bel  vifo 
Di  Meli-zia  vedeva  il  Paradifo  . 

f]  qual  fofpinto  da  defio  d  onore, 

Ch' ad  ogni  nobil  alma  è  proprio  i!  fegn 
Là,  dove  indrizzar  debbe  il  fuo  valore, 
E  ch'è  più  da  prezzar .  ch'imperio  ,  o  regi 
Ancor  eh' un  alto  e  fmifurato  amore 
11  cor  gli  arde  (Te  valovofo  e  degno  ; 
Pur  atfrenò'l  defio  con  duro  morfo, 
E  volfe  i  iuoi  penfieri  a  miglior  corfo. 

Asta 
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ea.  pia  volte  a  Milizia  dolente 
doftro  qual  fofle  'l  cor  nelle  parole  : 
1  fattole  veder  viabilmente, 
:he  i  fuoi  dì  ne' fuoi  lumi  hanno  altro  Sole; 
ìd  intsfo  da  lei,  com' egualmente 
Llla  lui  ama,  e  quello  fteflb  vuole, 
:h'  a  lui  aggrada ,  e  con  sì  dolce  fperne 
Men  del  dolor  della  fua  abfenzia  teme . 

compagnar  così  nobil  Guerriero 
il  Re  col  Figlio  un  gran  fpazio  di  ftrada  • 
Reda  Amadio  quafi  prigioniero, 
Cui  per  carcere  è  dato  una  contrada  ; 
Né  gioia  alcuna  avea  ,  fuor  che '1  penderò, 
[l  qual  gli  ferve  per   feudo  e  per  fpUa  i 
E '1  gir  fovente  per  monti  e  per  felve, 
Varie  cacciando  fuggitive  belve. 


20 


quella  vita  tanto,  in  quello  affano 
VifTe  ,  che  '1  Sol  per  tutti  i  fegni  avea 
Del  Zodiaco  a  noi  menato  l'anno: 
E  ftando  un  dì,  come  talor  folea , 
Per  far  un  dolce  al  fuo  dolore  mgann» 
Col  penfier  ragionando,  ove  forgea 
Un  poggio  al  cielo,  vide  una  Donzella 
Scender  nel  porto  d'una  navicella. 

3» 
1  qual  un  fcritto  foglio  ìm  man  gli  pofe 
Rinchiufo  col  figlilo  e  con  la  cera  . 
L'apre  Amadigi,  e  vi  trova  nafeofe 
Lettere  della  fua  dolce  Guerriera. 
Subito  legge  le  note  amorofe 
Gol  cor  dubbiofo,  che  'n  un  teme,efpera; 
E  nova  vi  trovò,  che  gli  fu  grata, 
E  da  lui  lungamente  de  fiata  : 

Gii. 
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3l 
•Già  per  tutto  il  ponente  fparfo  il  gride 
Avca  la  firn»  garrula  e  loquace, 
Come  Archelor,  l'incantatore  -infido, 
Nemico  naturalmente  di  pace, 
Fatt'avea  ufeir  fuor  del  fuo  patrio  nido 
Con  grotta  armata  il  Re  di  Landa  audace 
Con  gli  altri  fei  dell'  Ifole  ;  e  che  certo 
Già  ì  mar  tutto  di  vele  era  coperto  ; 

Per  tor  (fé  pur  potranno)  al  Re  Lifuarte-, 
Mentre  al  lago  fervente  era  occupato 
Con  de'fuoi  Cavtlier,  la  maggior  parte, 
Se  non  t'illuftre  vita,  almen  lo  flato. 
Però  feive  Oriana  in  quefte  carte, 
-Che  fa,  ch'egli  è  contra'l  fuo  Padre  watt^ 
Che  per  fuo  amor  in  quella  afpra  battaci» 
Moftri  contra  Archelor,  quant'egli  v&g'n, 
34 
TiJ,  quanto  può  fecreto  ;  e  vuol  che  poffa 
Poi  gir  e  ftar,  com'egli  più  defia  ; 
Riforfe  allor,  che  quafi  un  Peho  ,  od  Off: 
Su  gli  omeri  dell'alma  fi  fentia  ; 
Ed  ogni  pena  fua  da  fé  rimoffa, 
Più  dell' ufato  affai  lieto  s'invia, 
Dove  per  gli  altri  figli ,  il  che  avvienfpeffc 
Stava  da  gravi  cure  il  Padre  oppreflò. 

35 

D'intender  vago  il  fuo  real  parere, 

Che  effer  non  pub  ,  fé  non  prudente  e  faggi» 
Poich'ei  non  può  con  le  nemiche  (chiere 
Gir  di  Lifuarte  a  fargli  onta  ed  oltraggi 
E  mentre  ftan  di  quelle  genti  fiere 
D'Ara  vigo  parlando  %  e  del  vantaggio, 
Ch'egli  aveva,  un  Guerrier  vider  lontati 
Lun&o  il  Udo  venir  dell'Oceano.. 

■  TSM 
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era  pcJverofo,  il  deftner  fianco; 
grcffo  usbergo  in  più  d'  un  loco  aperto, 
o°fcudo  avea  ,  che  lo  fcudier  porta  anco 
agliaio  ,  e  tutto  di  fangue  coperto; 
ioftrava  di  lontan  d'  evTer  di  franco, 
,  di  fovran  valore,  e  di  gran  merto  ; 
orfero  quefti  duo  per  onorarlo, 
;d  andar  molti  paffi  ad  incontrarlo  . 

37 
-.onobbe  Amadigi     e  dille  forte 
il  Re:  Signor  (fé  non  m* inganna  il  vero) 
tpureflo  Galaor,  queft'  è  '1  più  forte 
iarcn,  eh'  abbia  provato,  o  Cavaliere; 
•d  a  ragion  poi  gii  tu  dato  in  forte 
•adre  di  gloria  più  d'ogn' altro  altere, 
;ome  voi  fete;  e  gli  foggiunge  poi:  _ 
Jueft'è  fratello  a  me,  figliuolo  a  voi. 

J8 
iccolfe  il  Re,  qual  genitor  deveva 
?!gliuol  d-  tanti  pregi  altero  e  chiaro  ; 
Ed  egli  onorò  lui,  quanto  poteva. 
Sbracciò  pofeia  il  Frate  amato  e  caro: 
£  perchè  il  Padre  di  delira   ardeva 
Di  pr«fentarlo  alla  Reina,  andare 
Verfo  il  real  palazzo  a  patto  lento 
Ciafcuno  di  lor  tre  lieto  e  contento. 

39 
i  fé  Amadigi  difarmare  in  prima, 
E  tor  dal  volto  e  la  polve  e '1  More, 
Poi  gli  die  un  manto  dalla  fomma  ali  ima. 
Parte  trapunto  d'or  ,  di  gran  valere: 
Bello  era  di  perfona  oltra  ogni  Itimi; 
Né  di  beltà  di  vifo  inferiore,^ 
Ma  r  anima  del  corpo  era  più  bel  a  , 
guanto  1  Sol  è  <T  ogni  ninuu  """^ 
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40 
Gli  chiefe  il  Re,  fé  nova  altra  Tape* 
Di  quell'armata  di  Settentrione; 
Ed  ei  rifpofe,  che  troppo  più  rea, 
Che  non  vorria  Lifuarte  al  paragone; 
E  eh' Aravigo  nel  fuo  campo  ave», 
Oltr' infinito  numer  di  perlone, 
Ne' pericoli  intrepidi   e  condititi 
Molti  feroci  orribili  Giganti  • 

Cui  dirle  Perion  :  Figliuolo  io  penfo, 

Che  fuo  fu  ^Ifin  l'onor  della  battaglia; 
Ch'egli  ha  moftrato  col  valor  immenfo, 
E  con  l'efperieaza ,  quanto  vaglia; 
iMè  dee  i'  uom  per  ingiuria  ,  o  fdegno  inten 
Che'l  cor  offefo  ,  o  l'anima  gli  attaglia, 
Dell'altro  defiar  morte  ,  o  ruina, 
S'ei  per  giuita  cagion  non  io  ruina. 

4* 

Dappoi  "olfe  faper,  come  la  guerra 
Era  ìuccefla  del  Lago  fervente: 
Ed  intefe  da  lui  ,  che  fcefo  in  terra 
CalvanefTo  con  tutta  l'altra  gente 
Non  fenza  contraffar  prefe  la  terra 
Per  Madafima:  e  tutto  il  rimanente 
Delle  fortezze  dell'  Ifola  intorno, 
Prima  che'l  Sole  aprilìe  il  fello  giornt» 
43 

E  eh'  indi  a  poco  giunfe  il  Re  Vorgallo, 
E  meno  nova  armata ,  e  nove  genti, 
Il  qual  trovò  nel  beilicofo  ballo 
Tutti  i  nemici  fuoi  forti  e  valenti: 
E  tu  corretto  d'  alto  argine  e  vallo 
All'incontro  ferrar  gli  alloggiamenti , 
Per  non  ne  riportar  vergogna  e  danno; 
Onde  poi  fì  doleffe  il  Re  Britanno . 

1 
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ie,  come  fu  intefo  da  Lifuarte  , 

>  fofuinfe  a  venir  con  tinte  fchiere, 

he  còprivan  deil' Ifola  ogni  parte, 

col  buon  Galaor,  dal  cui  potere 
uron  le  genti  ior  fugate  e  fparte  ; 

che  dappoi  molte  battaglie  fiere, 
elle  quai  mortalmente  ei  fu  ferito, 
alvaneiTo  piglio  novo  partito. 

45 
onfegnb  Io  fiato  al  Re,  che  n  quefio 
tto  almen  (  vaglia  il  ver  )  gran  loda  raerta, 
;he  gliel  donò  con  patto  mr.nifefio 
opra  la  fede  fu»  nota  ed  efperta 
er  molte  prove,  eh' ei  fia  fempre   prefl» 
n  osmi  occafion,  che  gli  fia  offerta, 
.1  fuo  fervigio  con  le  genti  fue, 
fra  lor  fermo  quell'accordo  fue. 

•  4*  r 
ttanto  apparecchiata  fu  la  cena, 

;V  ciò  narravi  il  Cavalier  reale, 

)'ogni  vivanda  trionfante  e  piena, 

:on  gioia  e  con  piacere  univerfale. 

l'accarezzar  Melizia,  ed  £!ifena, 

Mon  men  che'l  Figlio,  o  che  M  Fratel  carnai^ 

'erchè  la  forza  fa  della  virtute 

.e  perfone  anch' amar  noi»  conofeiute» 

47 
nuta  l'ora  ,  ch'ai  ripofo  chiama 
Con  mute  voci  i  miferi  mortali, 
Floriltan  ,  che'l  Fratello  onora  ed  ama, 
Quanto  btn  dtbbe  ,  incominciò  con  tali 
Parole;  Signor  mio  la  voftra  fama, 
Che  già  sì  .lluftre  già  fpi^gando  l'ali, 
Si  com' orientai  vaga  Fenice 
Sci*  per  quefto  ciel  lieta  e  felice; 
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Par  che  caduta  fia  mefta  fd  ofcura 
Scotti  dall'auree  fue  purpuree  piume: 
Se  dar  non  le  volete  fepoltura, 
E  che  V  inutil   ozio  la  confume. 
Ritornile  a  feguir  l'alta  ventura; 
E'I  generofo  e  bel  voftro  nftume. 
Sicché  'I  mondo  non  dica  ciò,  ch'io  fento, 
Con  voftro  biafrno  ,  e  mio  grave  tormento. 
49 
Amadi^i  rifpofe:  Fratti  mio, 

Il  ricordo  è  prudente  ed  amorofo  ; 
Ma  vi  prometto,  e  vi  giuro  per  Dio, 
Ch'io  fui,  e  fon  nemico  di  ripofo  ; 
Né  l'onor  mio  giammai  pofi  in  oblio 
Per  tema  ,  o  per  fatica  :  e  fé  bramofo 
Fui  mai  di  gloria ,  or  ne  fono ,  e  'I  vedrete 
Si,  ch'io  faro  le  voftre  voglie  liete. 

5° 

Non  più  dormì  la  notte  il  Cavaliero 

Da  diverfi  pender  fuoi  combattuto, 
Che'n  mar  turbato  dorma  i1  buon  nocchiero 
Cne  l'arboro  e'1  timone  abbia  perduto. 
11  difdegno  noi  lafcia,  nè'l  penfxro 
Fermar  di  dare  al  Re  Britanno  ;uuto  ; 
Maì  voler  d'Oriana  ve '1  conforta, 
Talché  nel  fuo  volere  alfin  lo  porta; 

5' 
Sì  perchè  manco  gente  ha  '1  Re  Lifuarte  , 
E  i  perigli  maggior  la  gloria  fanno; 
Sì   perchè,  fé  fi  perde  il  regno,  o  parte 
D'Oriana  faria  l'oltragggio   e '1  danno. 
E  con  quefto  penfier  porto  da  parte 
Tutti  quegli  altri,  eh' all' incontro  /fanne 
Tofto  che  partir  l  ombre  ofeure  ed  adre  , 
Chiamando  Floriftan ,  n'andò  dal  Padre: 


SESSANTESIMOTERZO.      ai? 
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fi  di<Te  :  Signor ,  1  '  onor  è  quale 
Candida  gonna  di  gentil  Donzella 
;he  pura  e  netta  lei  fa  parer  tale', 
h i  ognun  la  loda  per  leggiadra  e  beli,; 
la  1  tuo  candore  è  più  caduco  e  frale 
;he  rofa  colta  alla  ftagion  novella,      ' 
■he  pur  allora  tronca  è  vaga  e  verde 
la  in  un  momento  ogni  bellezza  perde. 

'uopo  adunque  di  ferbarlo  mondo, 
com   un  armellin  candido  e   netto  • 
uel  che  foftenne  con  le  fpal.e  il  m°ond, 
(pofe  a  tanti  e  tai  perigli  il   petto 
-non  -d  ,Icun  .ltPro  effrr  f.Jo"dV- 
he  v,rtu  non  alberga  col  diletto 
non  s  acquifta  onor  fra  danze  e'gioco  • 
rafra,pengh,efralefpadeeVfOCo: 
bn  viffuto  qui,  come  fapete , 
ungamente  in  ozio  ofcuro  e  vile 

?  t  J  nuorme  è  già  tuffato  i„  lete - 
i  'o  tenuto  fon  codardo  e  vile  * 

»me  da   Floriftan  noftro  udirete'- 
r  è  mefhere ,  che  cangiando  /{ile 
>  faccu  cofa  in  quefta'pugna       *' 
'"de  nforga  ancor  la  fama  mia. 

trchè  QuadraganteV  e  Galaoro 

1  inclita .vmù  d'ognun  di  loro  ' 

f?  che  di  glor.a  con  ogn' altro  eioflrl  • 
ag.on  non  è,  eh' ed  io  lontra  cXo 
quella  imprefa  il  mio  valor  dimoiti  • 

«ffi^si       pr0pri0  onor  ama  ciafeuno. 


2ig  CANTO 
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Sarb  dunque  con  lor,  ma  SÌ  feCreto  , 
Ch'alcun  del  nome  mio  non  farà  certe» 
gì    acque  il    faggio  Cavaher  f  "e  o , 
poich'ebbe  al  Padre  il  fuo  peniiero  aperto, 
Il  oual  nfpofe  con  lerobf-nte  lieto: 
Figtì  ioPlodo  il  tuo  ^tt.tCCT^ 
Poich'ai  Re  dare  io  non  poffo  altra  aita, 
Vo'teco  efporre  anch'  io  per  lui  la  vita. 

Qaeft'atw(fc  noti  è  del  tutto  lofco] 
Conofcer  gli  farà  l  error  P^°, 
Ed  egli  è  tale  ;  S io  ben  il  eonofco, 
Ch'effer  non  vorrà  mai  tenuto  ingrato, 
Sicché  d.fegno  fo  di  venir  vofco  : 
T  t  fé  far  fi  potrà  )  cosi  celato  , 
Ch(enorrifapPpia  alcun,  fuor  che  voi  diuf 
E  gli  fctldieri,  che  verran  Con  nui. 

^^le°^iGVrVin^TfPartes 
Mi' Sciava  morire,  ed  altri  ancora 
B  orincipali  della   voftra  parte, 
E  afl'Sufato  a  mio  Frate  e  Signore, 
D'andarlo  ad  aiutar  non  mi  dà  il  core. 

Ma  poiché  voi ,  cui  di  femore  feguire, 
F  mai  femore  fervire  io  (on  tenuto  , 
UtV(weoreh'eino'lmerù)defir« 
A  sì  grand' uopo  di  donargli  aiuto, 
Tutti  porrò  in  oblio  gli  «egei  e  1  ire, 
Per"  voi  aggradir,  com'è  dovuto  ; 
E    anto  più,  che  per  un  patto ■•*«•% 
l'endif  wnt»  di  lui  non  m'e  conce»  . 
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lo  non  vo'con  tanta  iadignitate 
Starmi  in  ozio  quel  di,  che  fian  vedute 
3i  tanti  Cavalier  l'armi  onorate  ; 

I  le  loro  prodezze  conofeiute. 
losì  parlando  andaro,  ove  ferrate 

II  Re  l'arme  tenea,  e  di  Aia  virtute 
:ompa|ne  antiche,  in  una  ftanza  grande 
>i  fpogiie  adorna  da  tutte  le  bande. 

61  ■      -* 

ero  in  quella  Covra  un  palafreno 
)onna  entrar  con  ignoto  abito  Arano 
:on  duo  Valletti  ;  ed  uno  invoglio    piena 
e-vra  un  cavai,  che  menavano  a  mano.s 
■Ila  ,  che  gli  incontrò,   ritenne  il  freno  t 
.  riverente,  e  con  fembiante  umano 
hfcefa  in  terra ,  8  Perion  s' inchina  , 
Ine  mandar  la  voleva  alla  Reina. 

lì"  "commente:  io  fon  venuta 
in  dall  Ifola  fua  non  conofciut 
■  vo,  Signori,  e  a  quelli  Cavalieri, 
ali»  mia  Donna ,  la  qual  vi  falut»  • 
.P"C^ffa^vo«ria\ipenfier?    ' 
urto  1    fecreto,  vi  manda  quel  dono; 
.h  a  quella  imprefa  è  neceflirio  e  buono, 

e  farete  andar  quelli  da  parte 
?  Ivi  dimorerò  palefe  e  chiaro. 

rafferfi  gì,  altri  fubito  in  difparte, 
.1  invoglio,  Valletti  disleg.ro,     ' 
tonde  tre  feudi ,  con  mirabil  arte 
»a  dotto  maftro  fatti,  fuor  cavaro, 
.fa  »vean  tre  fcrpi  d'oro  orride  e   fchlv- 

«Ue  sì  ben,  che  parean  quali  vive.        ' 


K  3 
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Il  campo  era  d'argento,  »!  fregio  d  oro» 
Che  Io  feudo  cingeva  intorno  intorno; 
L'opra  minuta,  e  quel  gentil   lavoro 
Era  di  ricche  e  vane  gemme  adorno; 
Tre  fopravveile,  eh' ad  ogni  tetoro 
Qual  fu  giammai  maggior,  fanano  feorno, 
Ed  altrettanti  elmetti  un  bianco  ,  un  verde, 
L'altro,  appo  cui  6n  oro  il  color  perde. 

31  bianco  a  Perione  ,  il  verde  diede   . 
A  Fiorivano,  e  l'aureo  ad  Amadigi  ; 
Dappoi  sì  leve  indi  rivolfe  il  piede^ 
Che  non  lafciò  fegnate  orme  o  veftigi  . 
Mi  perchè   Lidia  metta  mi  richiede, 
Ahi  come  lenza  prò  (tolta  t'  affligi  ! 
Tornerò  a  dirvi  un'altra  volta  quello, 
Che  fé  di  quelli  tre  l'alto  drappello. 
66 
Cerne  porterò  io  sì  rea  novella  , 

Diceva  ella,  alla  madre  fventurata? 
Ahi  Uffa  me,  ch'andarmtn  tapinella 
Conviemmi ,  ove  non  fia  perfona  nata  . 
Così  dicendo  il  petto  fi  flagella; 
E  Squarcia  il  volto  e '1  crine,  e  deftinat» 
Pur  di  voler  morir,  va  in  una  felva  , 
Perchè  l'uccida  qualche  (trana  belva. 

67 
La  ritrjgge  il  Fratello,  e  la  conforta 
Cor,  diverfe  ragioni  ed  argomenti; 
Hz  !  fuo  Pen°f°  cor  chiude  ogni  porta    __ 
Arino  conforto,  e  fol  1'  apre  ai  tormenti. 
Alfin  la  fece  del  periglio  accorta 
Dell' onor  d'Oriana,  s'alle  genti 
À'  notizia  venia  quel  c^fo  Arano  ; 
Eoche  tanto  martix  prendeva  in  vano . 

Onde 


/ 


SESSANTESIMOTERzO.       i*r 
63 

)nde  diritto  a  Mirafìore  andare', 
Ed  ivi  ftar  tre  dì  difegno  fanno; 
E  pofcia  ad  Oriana  ritornare; 
E  mfconderle  tanto  il  fjo  gran  danno, 
Ch'elia  fu  fana ,  ed  atta  a  fopportare 
Con  animo  conftante  il  gave  affanno  ; 
E  così  fer  ,  ma  r  Eremita  fanto 
All'uopo  del  ùnciul  provide  in  tinto. 

69 
)  fofle  a  cafo    o  per  voler  di  Dio, 
Che  pietofo  di  noi  fi  prende  cura  , 
A  una  Cognata  fua  venne  defio 
Gir  là  nel  tempo  di  tanta  ventura  ; 
Cui  narrò '1  Vecchierello  il  cafo  pio 
Di  quella  pargoletta  creatura; 
E  le  la  moftrò  avvolta  in  ricco  velo, 
Ch' un  Angelo  parea  fcefo  dal  Cielo. 

70 
1  leggiadro  lavoro  ,  la  ricchezza 
De'  panni ,  ond'  era   il    bambolino  involto; 
La  rara  ed  incredibile  bellezza  ; 
La  grazia  e  maeftà  del  picciol  volto, 
Teftimonio  lor  fea  della  grandezza 
Del  fangue  ,  ond' era  nato,  e  crefeea  molto, 
h   la  pietà  del   fuo  danno  ,  e  'I  defire 
Di  nudrir  il  fanciullo,  e  lui  fervire. 

7' 
0  sfafeia  la  Cognata,  ch'era  in  quefto 
Officio  dotta ,  ed  ottima  maeftra  ; 
E  per  mirar  la  bellezza  nel  refto 
Dil  corpicciuol,  quanto  più  puòs'  addeflra: 
Vider,  feoperto  il  bambin  ,  manifesto 
Alcune  lettre  nella  parte  deftra  , 
E  bianche  e  fcritte  da  celefte  mano. 
Che  dicean  chiaramente:  Efplandiano  . 
K   3  L'ai- 
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L'altre,  ch'erari  vermiglie,  il  Sacerdote, 

E'n  carattere  fcritte  greco  e  belio, 
'      Benché  molto  il  defia ,  legger  non  prnte: 
E  fi  penfa  fra  fé  fteflb  ,  che  quello, 
Che  trova  fcritto  nelle  bianche  note, 
Sia'l  nome,  che  por  debbia  al  Garzoncello; 
Onde  il  battezza  con  quel  nome  illuftre, 
Ch'ancora  par,  che  '1  mondo1  orni  ed  illuftre* 

*  Poi  prega  la  Cognata ,  e  '1  fuo  Manto , 

Che'l  voglian  nutricar,  come  lor  figlio: 

•  Accettar  ambo  duo  prelti  l'invito 
Con  pronto  core,  e  con  allegro  ciglio. 
Così  fu'l  Fanciullin  da  icr  nudrito 
Per  volontà  di  Dio;  e  per  configlio     , 
Del  fanto  Nazian;  ma  fon  già  laffò  , 
E  la  meta  del  canto  ornai  trapaffo. 


a  fine  del  fejfantefimoterzfi  Cnnto , 
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SESS  ANTESIMOQU  ARTO . 

COn  quanti  benefici  il  fommo  Giove 
Moftra  a' mortali  il  fuo   paterno  amore. 
Che  nulla  cofa  creata  fi  muove 
Senza  efpreffo  voler  dei  fuo  Fattore 
Moftra  ,  che  tutto  pub  con  trulle  prove, 
Ch'  ei  ci  dona  virtù ,  flati  ,  ed  onore  , 
E  che  le  fiere  più  felvaggie  *  rie 
Rende  in  un  puato  manfuete  e  pie . 
■2. 
Chi  falvb  il  Fanciulla  dalla  vorace 
Bocca  di  quella  belva  difpietata? 
Che  gli  fé  dare ,  come  madre  face 
A  fanciul  caro,  la  mammella  amata  ; 
Fuor  che'l  voler  di  quello,  a  cui  foggiate 
Tutto  il  poter  d'ogni  cofa  creata  ? 
O  potenza  infinita ,  o  quanta  cura 
Ha  l'alto  Dio  della  fua  creatura! 

Del  Re  Britanno  io  vo'  parlarvi  alquanto, 
Che  ritornato  .dal  lago  fervente, 
Come  narrato  v'ho  nell'altro  cauto, 
Va  per  lo  regno  ragunaodo  gente  ^ 
Da  piedi  molta,  e  da  cavallo  ;  e'ntanto 
Come  far  debbe  un  Principe  prudente, 
Che  di  lontano  ogni  periglio  vede, 
Ad  ogni  cofa  più,  che  può,  provede. 
6  K  4  Mao» 
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Manda  miniftri  per  tutt' Inghilterra 
Diligenti  e  fedeli  ;  a  cui  non  caglia 
D'altro,  che  di  mandar,  mentr' èia  guerr», 
All'efercito  fuo  la  vettovaglia. 
Altri  per  far  ferrare  in  ogni  terra  , 
Sicché '1  nemico  fuo  non  fé  ne  vaglia, 
Orzi,  frumenti,  vini,  e  fieni,   e  paglie, 
Ed  altre  di  più  forte  vettovaglie  , 

fa  far  providon  di  gualcatori  , 

Che  d'uopo  fono  a  tale  imprefe  e  buoni, 
Di  carri  e  d'animai,  per  condur  fuori, 
Quando  bifogno  fia ,  marre  e  piccioni  ; 
Di  tanti  ftrali,  quant' aprile  ha  fiori; 
D'archi,  di  dardi,  picche ^  e  più  ragioni, 
D'arme  inaliate,  e  di  fpade  e  di  lanze  . 
Sicch1  al  bifogno  fuo  fempre  n'avanze. 
6 

Poi  con  tre  mila  Cavalier  perfetti 

Manda  il  buon  Grumedjno  alle  frontiere, 
Che  coi  faldati  del  paefe  eletti, 
Raccolti  in  un  fotto  le  fue  bandiere, 
Difenda  paffi ,  ponti,  e  tenga  ftreiti 

I  fuoi  nemici,  e  quelle  genti  fiere 

Con  l'arte,  e  con  l'aftuzia,  e  col  configlio 
Sì,  che '1  paefe  guardi  da  periglio. 

7 
Già  avuto  aveva  il  Re  più  d'  una  fpia  , 
Che  quella  grotta  e  fpaventofa  annata 

II  mar  tutto  di  legni  ricopria  , 

Con  gente  fiera,  ed  alla  guerra  tifata: 
E  eh' ognun  di  que' Re  con  fuco  avi* 
Giganti  di  ftatura  fmifurata  , 
Chefol  con  la  feroce  orribit  vifta 
O^-.  alma  fanno  paventofa  e  trilla. 

Li- 
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8 
Lifuarte  nel  fuo  cor  fof pira  e  teme. 
Benché  moftri  di  fuori  il  volto  bete 
E  con  l'arte  il  timor  nafeonde  e  prenje. 
Perchè  principe  faggio  era  e  ™"etof' 
S'avvede  del  fuo  error  ,  ed  ha  più  t>me 
In  Dio,  che  nelle  forze,-  e  "«»  f«ret° 
Se  fteffo  accufa  ,  e  fé  ne  prende  affane 
Benché  tardo  è  '1  pentir  fofferto  il  danno. 

9 
Or  fofpira  Amadigi  la  Reina, 

Bench'ognor  l'abbia  fofpirao  aflai  ; 

Or  teme  del  Marito  la  rumi, 

Più  ch'altra  volta  abbia  temuto  mai  . 

■Frattanto  gents  ardita  e  pellegrina 

A  don  Briante  era  venuta  *flu, 

Dal  fuo  Padre  mandata  d'Aragona, 

Difciplinata,  e 'n  guerra  ufata  e  buona. 

to 
Vien  GalvenefTo  ancor,  poiché  vafTallo 
Del  Re  f-»tco  l'avea  la  fua  fpta§ur», 
Con  feicento  Guerrier  ben  a  Cicalio, 
Ben  provifti  di  drappi  e  d*aroi*dU'i  ; 
Ecco  l'ardito  Arbante  ,  Re   Nor&atlo  , 
Che  non  ebbe  a'fuoi  dì  giammai  paura, 
Con  mille  Cavalbrs  in  una  biadai 
Con  altrettanti  venne  il  Re  d'Irlanda. 

i  J 
E  con  feco  il  cugin  fuo  Quadragante, 

Non  per  amor,  che  pò 'ti  al  Re  fovrano  , 
Mi  P'--r  trovarfi  in  guerra  fimigliante 
Contra  un  popolo  infido  ed  ì.nuo>*tfo  . 
Venne  per  la  ragion  fterTi  Agri  (nte  . 
Ch'odiava  il  Re,  più  che  non  f*  il  Vi, Uno 
Empia  gragnuola,  che  gli  toglia  il   frutto, 
Che' nudrir  il  dovea  poi  Fanno  tutto. 
K  5  n 
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Il  Giovenetto  Re  di  Cornovaglia 

Con  bella  compagnia  vi  venne  ancora \ 
Più  vago  di  romori  e  di  battaglia, 
Che  non  è  franco  pellegrin  dell'ora. 
Di  faper  uditori  or  non  vi  caglia 
11  nome  di  ciafcun  ,  che  troppa  fora 
A  me  fatica  ,  a  vci  poco  diletto; 
Un'  altra  volta  poi  vi  farà  detto  . 

'3 

Cià  più  d'un  meno  vien,  che  nova  porta, 
Che  l'armata  nemica  ha  terra  prefa  : 
Ch'era  da  Grumedan  con  poca  fcorta 
Quali  un  intiero  dì  (tata  difefa 
Wob  fi  fgomenta  il  Re ,  né  fi  fconforta  y 
Tant'avea  di  virtù  l'anima  accefa, 
Ancor  che'l  tuo  nemico  fia  ponente 
Per  tanti  tuoi  Giganti,  e  tanta  gente ► 

Mentre  appdrecch'a  bellicofe  fquadre 
Per  vendicarli  di  cotanto  oltraggio, 
Un  Vecchio,  che  frate!  fu  della  Madre, 
Per  fenno  e  per  età  prudente  e  faggio  , 
Ch'egli  onorava,  come  proprio  padre, 
Gli  dille  :  Signor  mi»,  benché  '1  coraggio, 
E  la  natia  virtute  vi  configli 
D'andar  ad  incontrar  tutti  i  perigli: 

3-a  prudenza,  che  freno  è  dell   ardire  ; 
E  la  ragion  ,  che  regger  dee  il  delio  , 
Vi  morirà  e  perfuade  a  differire 
Quanto  potete  più  l'aflaìio  rio: 
Che  chi  '1  nemico  fuo  può  far  fuggire, 
E  vincer  con  la  fame,  efler  renio 
Deve  alla  pugna,  e  fé  con  minor  gloria, 
Più  certa  e  mai  dannofa  è  la  vittoria  . 

Ch'  .af- 


i 
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Ch'affamar  il  portiate  ,  ioM  v»  .dimoftro 
Con  una  irrefragabile  ragione  : 
Beli  è  venuto  ;n  qnefto  regno  voftro 
Con  numero  infinito  di  perfone  , 
Con  fpeme  di  nudrir  nel  terrea  noftro- 
QuefVefercito  Tuo,  come  leone, 
Che  vive  di  rapina  ,  ed  è  coltrerò 
Puggir,  fé  ,non  ha  cibo ,  a  fuo  dupetto, 
V  .  . 

Ma  fé  pur  (poniam  cafo)  ogni  Tua  nave 
Fotte  carca  di  pan  ,  di  tutto  quello, 
Che  fame  e  fere  tragge  onufta  e  grave, 
Chi  potria  dar  a  ber  con  un  rufcello 
A  tante  befthccie,  che  few  ave, 
Ovver  faziar  con  un  picciolo  agnello 
Di  tanti  lupi  le  rapaci  brune  , 
Sicché  non  cedan  fubi.to  alla  .fame  ? 
,18 
-Fatto  portar -dentro  le  terre  .avete 
Per  tutti  que'confir.  la  vettovaglia: 
Che  non  poilon  pigliar,  Tecuro  fcte  , 
Terra  alcuna  per  fraujie  ,  0  per  battaglia  . 
E  fé  lungi  dal  mar  gli  tirerete  , 
Sicché  la  Tua  ancor  poco  gli  vaglia  , 
Farà  la  fame  coi  difagi  fuoi , 
Che  non  San  pochi ^  la  pugna  per  voi . 
>9 
jl  Mai  niun  Capitan  faggio  e  prudente 
Farà  giornata ,  Te  non  è  sforzato 
O  dalla  f.i.me.,-o  Arano  altro  accidente. 
Cui  di  poter  Far  Tchermo  è  dTperato. 
O  fé  vantaggio  non  avrà  di  gente; 
E  meglio  a  piede,  ed  a  cavai  faldato; 
Od  una  occaiion  tanto  fecura  » 
Che  io  faccia  .pugnar  fen?.a  paura 

".&  6  ** 
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20 
La  vittoria  è  dubbiofa  :  e  fpeffo  fpefl» 
La  forte  più  che  la  virtù  la  dona  : 
Io  non  vi  veggio  da  bifogno  oppreflò,  . 
Né  tanta  gente  vantaggiofa  e  buona  ; 
Né  l'adverfario  sì  fianco  e  dimetto 
A  non  lafciar  1'  occafion  vi  fprona  : 
Vincete  con  aftuzia  e  con  inganno, 
Come  i  più  faggi  Capitani  fanno. 

21 

Non  dico  inganno  col  mancar  di  fede  ; 
E  non  fervar  i  già  prometti  patti  ; 
Perchè  quello  l'onore  impiaga  e  fiede, 
E  fa  men  chiari  e  glorioli  i  fatti  ; 
Ma  quell'inganno,  eh' ogni  dì  lì  vede 
Ufarfi  fra  nemici;    onde  disfatti 
Più  fono  Itati  Capitani  illuftfi", 
Che  la  Terra  non  ha  gigli  e  liguftri, 

22 

Partite  il  campo  voftro  alle  frontiere 
In  lochi  forti,  ed  atti  a  beri  guardarli; 
E  mandate  fovente  armate  fcliiere 
De'  voftri  Cavalier  feco  a  provarfi . 
Dormir  non  gli  lafciate  a  lor  piacere, 
Né  gir  d'  incorno  faziando  fpatfi 
Con  le  prede  e  col  foco  il  lor  defio  ; 
Fate,  che  paghin,  fé  vi  vanno,  il  fio. 

*3 

Ch' entrin  nel  regno,  e  lafcinvi  alle  fpalle, 
Non  crt-do  mai,  fé  buoni  avran  configli; 
Che  io  io  fora  lor  precifo  il  calle, 
Né  i'seuri  fariano  i  lor  navigli: 
Così  quel  gran  Roman  vinfe  Anniballe; 
Così  farete  voi ,  fenzi  vermigli 
Quefti  campi  veder  del  -fangue  noftro 
Coa  danno  univerfale,  e  biafmo  voftro. 

Qui 
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*4 
Qui  tacque  il  faggio  Vecchio, ed  in  tempefta 
Di  contrari  penùeri  un  pezzo  il  tenne. 
Ma  la  fama  del  male  a  volar  prefta  , 
Non  molto  poi  con  altra  nuova  venne; 
Ch'Aravigo  venia  con  tmnitefìa 
Ruina  del  fuo  regno;   e  che  convenne 
A  Grumedcin  ,  che  difendeva  il  fiume, 
Volger  le  fpalle  contra  il  fuo  coflume. 

*5 

Tolto  ch'intefe  ciò,  porli  in  cammino 
Nella  feguente  luce  fa  difegno. 
Tanta  voglia  non  imi  tra  un  gran  multino, 
Che  fente  dentro  del' a  fratta  il  fegno 
Del  cinghiai,  che  correndo  a  capo  chino 
Né  vien  accefo  di  rabbia  e  di  fJegno, 
Per  dar  a' cacciator  tormento  e  pena, 
Se  la  laffa  il  ritiene,  o  lo  catena. 

Col  novo  dì  la  real  tromba  tuona; 
E  fa  montar  in  fella  o^ni  Barone  ; 
Mentre  il  Re  va,  come '1  defio  lo  fprona, 
A  far  di  Tua  poffanza  paragone  , 
Col  lume  della  figlia  di   Latona 
Per  andar  più   fecreto,  Perione 
Pdrte  dal  porto  in  ma  fufta  armata, 
Per  lui  a  queft' eff.cto  apparecchiata, 

iunfe  in  Bertagna  appunto!)  giorno  prima 
Della  futura  zuffa  in  fu  l'  aurora  ; 
Vicino  al  loco,  ove  faceva  dima, 
Che  '1  dì  feguente  il  gran  conflitto  fora  ; 
E  trovò,  che  Lil'uarte  avea  la  cima 
Prefa  d'  un  monte  ,  ed  ivi  fea  dimora  ; 
£  che  i  nemici  avs*n  cinta  una   torre  , 
Che  prefa  fia ,  fé  '1  Re  non  la  foccorre  . 

Fa 
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28 


fa  un  padiglione  in  una  felva  armate, 
Che  con  ambi  gli  eferciti  confina. 
Indi  uno  fcudier  fuo  manda  a  (piare  , 
Se  la  battaglia  fia  l'altra  mattinai 
Che  gente  abbia  M  nemico,-  e  dove  a  iar# 
S'avrà  la  pugna  o  lontana,  o  vicina; 
Ch' efercito  conduca  il  Re  LiCuarte  ; 
E  chYinfotniajto  .torni  in  quella  parte. 

Torna  il  Valletto  d'ogni  cofa  inftrutto; 
E  timido  riporta  al  fuo _ Signore. 
-Quanto  un  rufcel  d'ogni  marino  flutto, 
Tanto  quel  dì  Lifuarte  e  (Ter  minore 
Del  campo  de' nemici;  e  che  diftrutto 
Quel  Re  teneva,  e  feoffo  d  ogni  onore . 
Tanti  Giganti  fpaventofi  e  Aram 
Veduti  aveva  in  que'malvagi  cani.. 

Come  fiero  deftner,  che  '"^f™** 
E'  (lato  in  ozio,  e  fenza  fella  e  freno, 
Tolto  che  di  lontan  la  tromba  lente, 
Che  l'invita  a  pugnar  ,  di  furor  pieno 
Sbuffa,  annitrire,  e  col  rabbiofo  dente 
11  morfo  rode  ,  e  co' piedi  1!  terreno 
Sovente  pefta,' e 'nquefta  parte  e 'n  quella 

Volge  la  tetta  fua  pivciola  e  bella  , 

51 
Osi  Amadigi ,  poi  che  '1  ;fegno  oidio  , 
Che  fanno  ì  campi  .allWcurar  dei  g.crno. 
11  tamburo  col  fuono  or  fiero,  or  pio 
Va  predicendo  Imbattagli»  intorno, 
Ch' a' valorofi  ardir  crefee  e  de  fio, 
La  tema  a' vili,  in  cu,  non  fa  fogg.orno 
Brama  di  gloria ,  né  virtute  alcuna 1 
m  han  l'alma  di  terra  ofeura  e  bruna. 


I 
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Appena  era  la  Notte  umida  e  negra 
Aggiunta  alla  metà  del  Tuo  viaggio  , 
Quando  Aravigo,  e  la  fua  gente  allegra 
Sorfe  con  alta  fpeme ,  e  gran  coraggio  : 
Non  fi  fenti  tanto  romore  a  Flegra ,     • 
Quando  i  Giganti  fero  a  Giove  oltraggio  « 
L'orrendo  fuon  della  funerea  tromba 
Eachela  rerra,e'l  Mareve'l  Ciel  rimbomba. 

33 

JJual  di  *oi  Mufe  al  mio  intelletto  infpira 
Concetti  infieme  altiflìmi  e  parole 
Atte  a  narrar  la  crudel  pugna  e  dira, 
Ch' ofeurar  fé  per  la  pietate  il  Sole? 
Accorda  la  tua  voce  alla  mia  lira, 
Che  dolce  or  fi  rallegra,  ed  or  fi  duole 
Calliope,   e  meco  con   illuftri  carmi 
Canta  1'  orror  della  battaglia,  e  l'armi. 

iravigo  ,  che  Duce  è  di  coftor© , 
Solo  otto  fchiere  fé  di  genti  tante: 
Ebbe  ogni  Re  la  fua,  ad  Archeloro 
L'ottava  diede    ,  e  ciafeun  ha  un  Gigante 
Sì  fpaventofo  e  fier,  io  mi  fcoloro 
Solo  in  penfar  a  sì  crudel  fembiante  ; 
Ed  ogni  fchiera  avea  tanta  canaglia  , 
Quant'ha  la  calda  ftate  e  fpiche  e  paglia. 

ià  s'era  armato  il  Capitano  altiero 
Per  cominciar  il  bellicofo  affalto  , 
Portando  una  vittoria  per  cimiero 
Di  perle,   d'oro,  e  di  purpureo  fmalto; 
Allor    fcefe  un  auge!  predace  e  nero, 
E  la  rapi,  poi  fpiegò  il  volo  in  alto; 
E  portandola  vi*  lieve  qual  vento  , 
Sparve  della  lor  viila  in  un  momento. 
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He  fra  r  Aupidi  tutti  1  circondanti 

Di  queft'  augurio  ,  e  più  l'Incantatore. 
Il  Re  Lifuarte  avea  la  fera  avanti 
A  cinque  Cavalier  duo  l'onore 
Di  condur  quelle  fquadre:egli  altri  erranti 
Guerrier  di  grido  eccelfo  e  di  valore , 
Quùfi  Campion  dell'alta  fa  a  corona, 
Per  guardia  elefle  della  fua  perfona. 
37 

Tofto  ch'appa  fé  la  g<  lata  Aurora 
Coronata  di  fior  bianchi  e  v  errili  gli  , 
S'apprefentòTenza  più  far  dimora 
Il  Re  di  Francia  in  mezzo  a'cniari  figli» 
In  loro  ogM1  occhio  fi  converfe  allora, 
Come  di  tal  beltà  fi  meravigli  ;         , 
Le  ricche  fopravvefteJ,  i  bei  deftrieri 
Facean  parer  più  illuftri  i  Cavalieri. 
38 

Ognuno,  a  cui  do  velie,  in  dubbio  guarda 
Sì  brava  compagnia  dar  la  fu' aita. 
Si  pofe  in  mezzo  la  fchiera  gagliarda 
D'ambi  duo  i  campi,  ove  è  1*  via  fpedita; 
Già  vien,Re  Targadah  con  la  vanguarda 
Di  tre  mila  guerrieri,  ed  infinita 
Gente  da  piede ,  come  fenza  morfo 
Cavai ,  cui  lo  fpron  cacci ,  a  tutto  corfo. 

39       , 
SI  romor  delle  trombe  e  de  tabalh  , 
E  d'altri  molti  bellici  ftromenti  ; 
L'alto  annitrir  de'  feroci  cavalli, 
I  vari  gridi  di  diverfe  genti 
Fan  quel  romor,  che  per  le  cupe  valli 
D'  Egitto  il  Nilo;  o  quel ,  che  tanno  1  venti, 
•Qualor  gonfi  ita  tempeftofa  guerra 
Wa  con  l'irato  mare  s  con  la  urrà. 

L  Ara» 
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L  Aragonefe  con  fa  fquadra  altiera 
Veniva  ad  incontrano  a  paffo  lento, 
Per  giunger  frefco  alla  battaglia  fiera 
Con  pochi  gridi  ,  e  con  molto  ardimento  ; 
Ma  quella  de'Guerrier  leggiadra  fchiera, 
C  ha  d'or  le  ferpi  nel  campo  d'argento, 
Venne  più  pretta,  e  con  le  lancie  in  mano 
Corfe  per  incontrar  Re  Targadano  . 

41 
Col  qua!  a  par  a  par  venia  Zaffardo 
Sovra  una  alfana  poderofa  e  brava; 
Dall'altra  parte  Abdafian  gagliardo, 
Che  1'  (fola  d'Irlanda  dominava: 
Re  Perion  non  più  de' figli  tardo 
Percuote  Targadan  sì,  che  lo  cava, 
Tant'ebbe  al  nafcer  fuo  maligna  ftella , 
Con  quei  Col  colpo  e  di  vita  e  di  fella. 

4Z 

Abdafiano  al  colpo  difpietato 

fcTon  pufc  di  Floriftan  ftar  in  arcione  ; 
Caide  col  fuo  cavai  ttefo  fui  prato, 
E  fremendo  ievoffi ,  qual  leone, 
Cui '1  cacciator  col  terrò  abbia  piagato; 
Mi  molto  non  durò  la  lor  queftione , 
Ch'ei  gii  cacciò  la  fpada  in  mezzo  al  petto, 
E  di  novo  gli  ft  dell'erba  letto. 
43 

Né  ZifTardo  ha  di  lui  più  deftra  forte 
Benché  raflfembri  un  giogo  d'Appennino; 
L'urta  la  lancia  noderofa  e   forte 
Di  quel  dall'elmo  d'or,  ficchè  fupino 
Il  fé  cader,  e  sì  vicino  a  morte, 
Che  gli  fé  beftemmiare  il  fuo  dettino  ; 
Che  poi  fra  gli  altri  con  furor  fi  fcaglia  , 
E  braccia  s  tetta  e  gambe  torà  e  ta^.ia  . 

Non 
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44 
Non  altrimente,  quando  della  tana 
Efce  tigre  rabbiofa  ed  affamata  ; 
E  dove  pafcon  nella  piaggia  Ircana 
I  bianchi  armenti  l'erba  verde  e  grati, 
Un  toro  fvena ,  e  per  la  fame  infana 
Lacera  gli  altri  con  la  branca  irata; 
Fugge  l'armento  fenza  ftar  a  bada, 
Dove  allo  (campo  fuo  vede  la  ftrada  ; 

Che  fugga  dal  Guerrier  poffente  e  fiero 
Dall'Elmo  d'or  quel  mifero  drappello  . 
Ei  come  fiamma  agli  altri  apre  il  fermerò, 
Uccidendo  coi  colpi  e  quello  e  quel.o  : 
Mena  la  fpada  ognor ,  fprona  il  corfiero, 
Lafcia  il  fuo  Genitor,  lafcia  il  Fratello, 
Che  gli  van  dietro ,  facendo  tai  cole  , 
Che  mai  fempre  faran  meravighofe.. 

Ma  lor  fi  volfe  tanta  gente  a  dotfo  , 
Pofcia  ch'effer  tre  foli  ebber  veduto, 
Ch'avrebbon  forfè  detto,  più  non  pollo, 
Se  non  porgeva  lor  Briante  aiuto, 
11  qual  vedendo  ciò  con  furia  mollo, 
Che  queto  e  lento  è  fin  allor  venuto, 
Con  unt' impeto  entro,  con  tanti  gridi, 
Ch' intronò  col  roraor  tutti  quei  lidi. 
47  .    . 

Del  primo  incontro  andar  mille  dellrieri 
Correndo  fenza  il  lor  Signore  il  .campo  : 
Benché  fieno  i  pagani  arditi  e  fieri , 
Trovar  non  ponno  a  tanta  furia  fcampo: 
Già  cagiono  i  cavalli  e  i  Cavalieri, 
Come  fé  '1  tuono,  la  faetta,  e  1  lampo 
Gli  abbia  percofli  in  quelle  parti,  e  n  quelte 
E  piangon  le  percofle  afpre  e  fcwefte. 
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Non  fa  ftrepito  tal,  quando  Io  fcoglio 
Dell'alta  Erculea  Calpe  il  mar  percuote; 
Quando  pugna  co' venti,  e  pien  d'orgogli» 
Attarda  di  lontan  l'Oria  e  Boote; 
E  le  voci  fentir  del  Tao  cordoglio 
Fa  dalle  genti  al  noftro  cielo  ignote; 
Come  fan  quelli,  e  chi  grida,  e  chi  piange, 
Chi  vicino  al  morir  s'  affligge  ed  ange . 

49     . 

Ma  perchè  latto  ornai  Lucilla  bella 
Senza  parlar  di  lei  più  lungamente? 
Com'ella  intefe  la  crudel  novella, 
Che  gli  trafifle  l'araorofa  mente 
Del  fuo  Alidor,  da  quella  Damigella  , 
E  dal  Nano,  che  Irato  era  prefente  , 
Trifta  e  compunta  di  fpinofa  cura 
Verfa  per  gli  occhi  fuor  la  fua  fciagura, 

Già  partorito  aveva  una  fanciulla  , 

Ch'era  il  conforto  fuol  dell'  infelice  ; 
Con  cui  la  poverella  fi  traftulla, 
E  di  cui  volfe  fola  effer  nudriee  ; 
Elfi  la  fafcia     ella  la  pone  ia  culla; 
Con  lei  del  padre  fuo  fi  lagna ,  e  dice 
Cofe,  che  per  pietà  potrebbon  fare 
Le  più  I  pi  e  tate  fiere  lagrima  re. 

51 

Eli  era  bella  come  un'  Angioletta  ; 

E  l' imniagin  del  Padre  avea  nel  vifo  ; 
E  già  con  gli  occhi  bei  pia^a  e  diletta 
Chiunque  è  ardito  di  mirarla  fifo. 
La  grazia,  che  movea  la  pargoletta 
AJle  mute  parole,  al  dolce  rifo  ; 
La  maeftà  dell'angelico  afpetto  , 
Spirava  fin  d'aitar  pace  e  diletto. 

La 
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La  prigion  del  fuo  cor  rompe  e  moietta 
Il  fuo  ripofo  ;  ed  alla  Maga  chiede 
Soccorfo  in  così  orribile  tempefta 
Di  duol  ,  che  l'alma  le  fommerge  e  fiede. 
Ella  compunta  da  pietate  onsita , 
Le  promette,  le  giura  ,  e  dà  la  fede, 
Pria  che '1  ventefmo  fole  efca  dall'orto 
Di  condur  falvo  il  fuo  defire  in  porto. 

S3 

Tofto   che  fu  la  bella  Figlia  nata 

Della  Princeflfa,   eh' ancor  farà  in  vano 
A  molti  tragger  guai,  fu  liberata 
Ogni  Donzella  dall'incanto  fiVano . 
if  Re  di  Frifa  no,  perchè  la  Fata, 
Che   le  cofe  prevede  di  lontano, 
Di  quello  (lato  tr*r  noi  volle  pria, 
Ch' effa  verfo  Aìidor  pigli  la  via. 
54 

Poi    che  1' ufeio  del  ciel  rinchiufer  1  Ore, 
C'hannw  la  chiave  di  quell'aurea  porta, 
Con  quella  carità,  con  quel  amore, 
Che  dee  cara  forella,  la  conforta. 
E  per  fecura  al  fuo  caro  A  madore 
Condurla  un  cagnolin  le  die  per  feorta , 
Che  '1  lungo  e  riccio  pel  di  fila  d'oro, 
E '1  picciol  nafo,  e  gli  occhi  aveadimoro; 

55        .... 

Con  un  monìl  di  perle  e  di  rubini, 
De' più  ricchi  ,  che  m  lidi  l'oriente; 
Quel,  le  bianche  e  rotonde,  e  quelli  fini; 
E  col  vermiglio  più  ,  che  foco  ardente  ; 
Agli  orecchi,  che  van  fii  a' confini 
Della  picciola  bocca  ,  un  rifplende  ne 
E  lucido  d'amante,  che  d'rntomo 
Fa  col  fuo  lume  a  naezz*  n-t:e    g'OMo, 

Puf- 
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>fcia  le  dilTe  :  la  Fata  Montana 
Per  vendicar  il  morto  Cavaliero, 
Per  cui  dolor  ella  divenne  infana, 
Tiene  incantato  il  tuo  gentil  Guerriero, 
Con  una  legge  sì  crudele  e  ftrana  , 
Ch' a  raccontarla  fol  mi  dà  penfiero  ; 
Me  fo ,  (e'I  potrò  dir,  fenza  ch'io  faccia 
Di  lagrimofo  umor  molle  la  faccia. 

»i  che  non  può  con  arte  e  con  incanti 
Nel  fuo  Amante  tornar  l'alma  diletta; 
Vuol,  che  paflì  al  dolor  lo  fdegno  avanti; 
E  s'apparecchia  irata  alla   vendetta: 
E  con  l'aiuto  degli  fpirti  erranti 
Un  tempio  ha  fatto  in  mezzo  una  felvetta  , 
Ove  in  prova  ella  tien  sì  fiere  belve, 
Com' abbian  vifto  ornai  1'  Ircane  felvc  . 

5.8 
a  quel  fuo  tempio  di   materia  e  d'arte 

Ricche  e  fuperbe  dentro  e  fuor  le  mura; 

E  nella  più  fublime  e  nobil   parte 

D'eflò  una  bella  e   vaga  fepoltura; 

Anzi  alla  qual ,  ficcome   Itelle  fparte, 

Senza   l'aiuto  di  mondana  cura, 

Lampadi  ognor  d'ineftimabil  foco 

Di  luminofa  luce   ornalo  il  loco. 

>fto  A'idor  ha  di  tutt'  arme  armato 
h\  finocchione  a  pie  del  maufoieo; 
E  col  fuo  gran  fjper  così  incantato, 
Ch' ad  ogn'or  piange  il  cafo  acerbo  e  re* 
Del  morto  Cavalier  ,  del   fuo  peccato 
Perdon  chiedendo  a  chi  l'orTefa  feo  , 
Che  v'è  dipinto  al  naturai  di  fopra 
Sì,  che  vivo  raflembra,  a  sì  bell'opra. 

Me 
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60 
Né  quindi  forge  mai,  fé  non  qualora 

E'  per  entrar  alcun  Guerrier  nel  tempio  ,- 
Cb'  egli  fi  leva  forfennato  allora , 
E  fa  con  quel  duello  atroce  ed  empio, 
Fin  che  nel  caccia  mal  fuo  grado  fuora  ; 
Pofcia  ritorna  al  dolorofo  feempio, 
Alle  querele  ufate  ed  a' lamenti 
Atti  a  fermar  per  la  pietate  i  venti. 
61 
Poiché  s'inchina  il  Sol  verfo  l'occafo, 
1,'ufcio  tutto  d'avorio  bianco  e  fino, 
Ove  ftà  fculto  il  miferabil  cafo, 
E  la  battaglia  del  Guerrier  mefehino; 
Non  fo  per  forza,  o  fé  fi  chiude  a  cafo, 
E  s'apre  proprio  all'  ufeir  del  mattino, 
Tal  che  la  notte  il  povere!  fi  pofa, 
Senza  mai  lare,  e  dire  alcuna  cofa. 
6% 
Il  pafTò  a'  Cavalier  è  fempre  aperto , 
Piano  e  fecur  da  quelle  beftie  felle  ; 
Ed  all'  incontro  perigliofo  ed  erto, 
E  chiufo  in  ogni  parte  alle  Donzelle; 
Perchè  Montana,  e' ha  previfto  certo, 
Per  occulta  virtù  dell'alte  ftelle, 
Che  Donna  il  dee  cavar  di  quello  affanno, 
V'  ha  provifto  con  l'arte  e  con  l'inganno. 
6t 
Tu  n'  «ndrai  dunque,  e  prenderai  per  guida 
Quello  bel  cagnolin,  che  dato  t' aggio; 
Che  feorta  ti  farà  fecura  e  fida  , 
A  par  d'ogni  guerrier  di  gran  coraggio: 
Benché  sì  picciol  fia ,  di  lui  ti  fida  , 
Che  Leon  non  farà  crudo  e  felvaggio, 
Che  da  lui  non  fi  fugga,  come  fare 
Sogliono  dal  delfino  i  pefei  in  mare . 
6  fS!» 
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«4 
;Ii  ti  menerà  per  quella  ftrada , 
Che  più  d'ogn' altra  corta  è  molte  miglia: 
E  fé  pur  avverrà  ,  ch'ei  paffi ,  o  vada 
Per  quella  felva  della  meraviglia, 
Non  ti  ritenga  alcuna  ccfa  a  bada  ,   ^ 
Sebben  l'Amante  tuo  fembra  ,  o  fimiglia  „ 
Ch'  egli  è  un  inganno,  che  per  fuo  diletto 
Ufa  una  Maga  ria,  ch'ivi  ha '1  luo  tetto, 

non  prender  prnfier  dTaIcano  albergo, 
Né  d'altra  cofa ,  che  bifngno  fia, 
Ch'allor  che'l  Sol  ci  lafcierà  da  tergo, 
Troverai  fempre  fenza  ulcir  di  via, 
Dove  alloggiar,  dove  pofar  il  tergo, 
E  ciò,  che  per  cibarli  uomo  delia; 
Ne 'ncontrerai  impedimento  alcuno 
Al  chiaro  giorno,  al  Cielo  ofeuro  e  bruno» 

66 
ippoi  le  pofe  in  mano  una  catena 
Di  leggiadro  lavoro,  e  tutea  d'oro," 
E  un  piccini  corno,  che  tocato  appena 
InnaUa  al  Cielo  fuon  dolce  e  canoro  ; 
E  le  dice     con  quella  il  cagnuol  mena  ; 
Con  quefto  il  chiama,  che  giovene  e  Cor» 
Talora  per  diporto  e  p^r  piacere 
Latrando  fé  ne  va  dietro  alle  fiere. 

perche  intrar  nel  tempio  è  di  mefhero,, 
Allor  che'l  fonno  il  tien  dolce  e  foave; 
E  l'ufcio  fi  rinchiude  all'aer  nero, 
Le  ricche  gemme,   che'l  cagnuol  fec'ave, 
Ti  ferviran  per  lume  o  per  doppiero  ,• 
E  per  ap'ir  quefta  dorata  chiave. 
Entrata  che  farai,  veloce  e  preda 
Corri,  e  gli  pon  quella  corona  in  tetta. 
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Perchè  fé  dello  il  ritrovarti,  in  vano 
Sarebbe  ogn'opra,  ogn'  arte,  ogni  defio  ; 
Ch'ei  con   la  forza  dell'incanto  Arano 
Sarebbe  al  tuo  voler  fempre  reftio  . 
Andrai  tacita  adunque,  e  sì  pian  piano, 
Come  fra  V  erba  va  ben  picciol  rio 
Per  letto  egual ,  fé  non  incontra  cofa. 
Ch'ai  fuo  bel  corfo  fia  grave  e  noiofa» 
69 

E  così  detto  la  cortefe  Maga 

Lafciò  l'alta   Princeffi  confolata; 
Che  di  trovar  il  caro  Amante  vaga 
Col  mattutino  albor  fi  fu  levata, 
E  la   bambina  grazicfa  e   vaga 
A   Lucina  gentil   raccomandata, 
Solo  con  una  Donna  ed  un  Valletto 
Va  lieta  verfo  il  fuo  fummo  diletto. 
70 

Ta!  volta  il  cagnolin  legato  a  quella 

Menava,  che  detto  aggio,  aurea  catena; 
Tal   volta  lo  fciogliea  la  Damigella; 
Ed  egli  or  per  ii  campi  ,  or  per  V  arena 
Sì  iieve  andava,  che  l'erba  novella 
Coi  pargoletto  pie  premeva  a  pena; 
Valor  latrando  a  pien  corfo  fen  giva 
Vagando  intorno  a  qualche  verde  riva. 
71 

Allor  che  Febo  affaticato  e  fianco 

Si  corca  in  grembo  dell'amata  Dori, 
In  un  pratel,  eh  avea  purpureo  e  bianc» 
Il  teno,  pmro  di  diverfi  fiori  ; 
E  un  picuol  fiumicello  al  lato  manco 
Pieno  di  trefeni   e  di  lucidi  umori 
Trovare  un  padiglione,  ed  una  mènfa  , 
Ch  avea  d  ogn»  vivanda  copia  immenfa. 

UN 
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71 
LJ.n  ricco  Ietto  d'oziofe  piume, 
E  pe*  la   Damigella  un  altro  ancora; 
Facean  dei  cagnolin  le  gemme  un  lume  , 
Che  l'ombre  icaccia  ,  e '1  negro  aer  colorar 
Biada  ebbe  ogni  defhier,  per  bere  il  fiume 
Ne  chi  la  ferve  manca,  o  chi   i' onora; 
Ma  poco  mangia,  poco  beve  e  dorme; 
E  cesi  fa  chi  d'  Amor  fegue  Torme. 

73 
\  pena  fuor  del  balcon  d'Oriente 
Ufci  l'Aurora  con  la  rofea  gonna, 
Che  detta  da'  defio,  che  fieramente 
Tiranno  fatto  del  fuo  cor  s'indonna, 
Per  !a  rugiada  lucida  ed  algente 
Va.  camminando  i'amorofa  Donna 
Conia  fua  fcom  ,  che  giammai  non  falle 
li  più  foiingo  e  più  fecuro  calle. 

74 
naaro  fin  allor,  che  la  loquace 
Cicada  con  altifiìme  parole , 
Ov'ombra  frefea  un  pino  ,o  un  faggio  face, 
Suol  beftemmiar  V  ardor  del  giorno  e  '1  Sole  , 
Senza  cofa  trovar,  che  guerra,  o  pace 
Le  deffe  mai,  per  quelle  piaggie  fole: 
Pofcia  per  ftrade  ognor  bianche  e  vermiglie 
Giunfe  alla  felva  delle  meraviglie. 

75 
ntra  la  fua  fidata  e  bella  fccrta, 
Ed  apre  il  cammin  dritto  al  fuo  delire  ; 
Ne  molto  per  la  felva  il  pie  la  porta  , 
Ch'ode  una  voce  fofpirofa  dire: 
Oimèchi  mi  confola,  o  mi  conforta 
Queft' anima  angofeiofa  in  fui  morire? 
Ahi  mifero  Alidoro,  or  qui  chi  fia, 
Ch'abbia  pietà  della  tua  morte  ria' 
Tom.  HI.  L  Seiv 
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7* 
gente  la  voce  V  alta  Donna  ;  e  fife 
Rimirando  fi  volge  in  quella  parte, 
Che  di  conofcer  l'èia  voce  avvito  , 
Che  dagli  orecchi  fuoi  giammai  non  parte. 
Uon  fi  ricorda  del  prudente  avv.fo 
Della  fua  Amica;   che '1  umore  ha   fparU 
All'aura  le  parole  e '1  fuo  configli*», 
E  ne  comincia  ad  ofcurar  il  ciglio. 

Spinge  avanti  a  gran^affi  U  Palaf"nn°;ue 
E  vede  un,  che  diftefo  in  terra  langue, 
E  fi  lagna  rivolto  al  Ciel  fereno ,' 
E  l'erbe  molli  del  fuo  proprio  (angue. 
tVer  le  fembra  il  fuo  Alidore  ;  el.no 
Morder  fi  fente  da  un  peftifer  »"§«*. 
Di  Pietà  e  di  dolor:  ma  tempo  è  ornai, 
Ch'io  torni,  ove  la  pugna  tralafciai. 
7* 
rimani  canterò  di  quelli  Eroi 
D^opre  illuftri,  ch'or  la  notte  bruna 
Pone  il  gio^o  ftellato  ai  deftner  fuoi 
K  Efp'ero"  chiamata,  e  dalla  Luna. 
Tornate  poi  Signor  (fé  piace*  voi) 
D?Aravigo  ad  udir  Tempia  fortuna, 
?oftò  che'l  lume  della  beli' Aurora 
ie  campagne  del  Cielo  »mperla  e  ndora. 

M  fine  M  feff*nH[mH*Uf  C*nt0' 
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nOicte'I  romar  della  funerea  tromb* 
L     la  vece  degli  augei  faluu  n     ; 
Che  fa  tremar  qual  timida  colomba. 
S  un  predaci  falcon  fi  vede  intorno 
Ogni  cor  vile,-  e  '„  qualche  ofcura  tomi* 
Fugge  per  terna,  edìvi  U  fogglor„o      ** 
La  Notte;  vo' Signori  anch'io Larme. 
E  cantar  d'Amadigì  il  core  e  l'arra?.* 

1  Re  ara vìgo  per  foccorfo  manda 
Con  tre  mija  Guerrieri  il  Re  Filandra 
Ch'era  Signor  dell' Ifola  d'Olanda         ' 
E  con  f«co  Lottiero  e  Policandro     * 
Quell'era  un  Giganton  nato  in  Islanda 
P.ù  alto  affai ,  che  '1  gran  fcoglio  d' AntanJro 
Di  torto  fguardo,  e  di  coloYe  adulto      W" 
E  portava  per  fpada  un  mazzafrulto.' 

Vi  fo  ben  dir,   che  la  Difcordia  pazza 
Che  porta  fempre  in  mano  il  fer™  „>i  r 
E  I.  Furi,  co/.ei  «J.  ?*52    '  *m 
Ed  empion  di  furor  le  genti  e  '1  lo™ 

fn*  FÌ,*Hndr°,',e  fi  fa  {"  »« '?««»;* 
Anz,  perder  del  campo  a  poco  a  poco 

A  franchi  Ifpan,  che  già  volgean  ie  fpajfc 
Fer  ritrovar  di  Itr  faiute  il  calle. 
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4 
Or  av'uopo  Amadigi  il  tuo  valore, 

Se  non  perduta  in  tutto  è  'a   battaglia» 
Entra  quell'uom  sì  fìer ,  colmo  d'orrore, 
E  rompe  come  vetro  e  piaftra  e  maglia: 
Manda  a  terra  il  cavallo,  eì  fuo  Signore; 
E  con  V  impeto  fol  rompe  e  sbaraglia 
La  gente  ardita  ;  e  già  di  fangue  carco 
Ogn'  ordine  {compiglia  ,  apre  ogni  varco, 

Non  han  tanto  fpavento  1  mannari, 
Qualor  Borea  e  Garbin  fanno  tenzone; 
E  turbar»  dell'Egeo  gli  umori  amari, 
E  l'onda  rompe  lor  vela  e  timone  ; 
Quùor  lì  veggion  da' venti  contrari, 
"E  dalla  rabbia  del  fiero  Orione 
Alle  Cicladi  fpinti  a  mano  a  mano, 
Qùant'  hanno  quelli  del  Gigante  infano- 
6 
Ma  s>uardìfì  da  quel  dall'elmo  d'oro  , 
Ch' ogn' arma  al  fuo   picchiar  apre  le  porte, 
Il  primo  ,  che  rincontra,  è  Pinadoro  , 
A  cui  non  valfe  efler  arciito  e  forte, 
Abbatte  Leontino,  e  Filimoro  , 
Ch' ebber  malvagia,  difpietata  forte; 
Un  fenza  coffa  giace  ,  e  1'  altro  privo 
Dal  capo  verfa  fanguinofo  rivo. 
7 
Jembra  un  Viilan ,   qualor  nel  campo  aperto 
Taglia  col  ferro  la  matura  biada 
Con  tal  velocità,  che  ricoperto 
Vede  di  fpiche  il  loco,  ovunque  vada; 
E  dove  quel,  com'  un  mont'alto  ed   erto 
Col  mazzatrufto  fi  fa  far  la  ftrada 
Di  fangue  e  di  fudor  bagnato  e  molle 
Giunge  ,  e  la  fpada  con  furore  «ftoIIe.# 
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tiferò,  il  tuo  dettino  innalza  il  braccio 
Per  darti  morte  di  quello  Guerriero  ; 
Apre  il  brando  lo  feudo  e  lo  fpanaccip  , 
•E  manda  il  braccio  in  terraintie;o  intiero . 
Stridii  quell'empio,  cne  già  fén  te  "il  ghiaccio 
Di  morte  al  core,  e  cade  del  deftriero 
Con  quel  romor,  che  fuoie  antico  pmo 
Tagliato  da  robuflo  contadino, 

9 

Ed  in  un  tempo  il  gran  Filandro  ancor» 
Morto  il  Re  Perion  diftefe  al  piano  . 
Siccome  paglia  fiamma  apre  e  divora; 
Così  fa  quelle  genti  Fiondano: 

I  franchi  Ibsri ,  che  fuggian  pur  ora, 
In  vece  delle  piante  opran  la  mano  ; 
Tal  eh' Ar^vigo  già  prevede  accorto 
la  tempefta  vicina,  e  lungo  i!  porto.. 

io 
•E  mirando  turbato  si   -ran  fcompiglio 
Del  fuo  efercito  t;uan  in  fuga  volto; 
E  dubitando  di  maggior  periglio, 
Se  non  volgeano  i  fuggitivi  il  volte, 
Con  buona  fpeme ,  e  con  miglior  configli» 

II  redo  delle  genti  infieme  accolto  , 
Move  con  tal  romor,  con  orror  tanto, 
Che  non  fé  n' udi  mai  forfè  altrettanto. 

11 
I  fei  giganti  con  fuperbo  e  grave 
Pa(To  fé  ne  venian  innanzi  a  tutti: 
Ciafcun  fembrava  un  arbore  di  nave 
Divinato  a  folcar  gli  ondofi  flutti  ; 
Ciafcun  per  lancia  in  mano  un'antenna  ave, 
Ch' a  molti  farà  molli  i  lumi  afeiutti; 
E  con  la  villa  fpaventofa  e  dira 
Tanu'ardere  e  gelar  chi  li  rimira. 

Li  11 
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li  primo  fi  nomava  Campane© 
Prence  di  Tartaria  nato  baftard©  ; 
Medonte  1'  altro;  il  terzo  Dragonte© 
Bafterno,e  fier;  il  quarto  era  Zampard© 
Di  padre  Frifo  ;  il  quinto  Leonteo  , 
€he  nacque  all' litro;  il  feftoera  FoIcardiJs 
Che  l'iftula  bevea  prefTo  a'  Poloni  j 
Tutti  fei  crudi  ,  come  Leftrigoni. 

Ne  mai  letto  di  felva ,  allor  che  priva 

V  arbor  di  foglie  il  freddo ,  ha  tante  froatae  J 
Kè  tanti  fior  la  dilettofa  riva 
Di  Paufilippo ,  allor  che  più  a'  abonde , 
Quant'  ha  '1  drappel  ,  che  con  tal  furia  arriva, 
Che  par  che '1  ciel  ruinì,  e '1  mar  profonde» 
Gente  bizzarra,  beftiale ,  audace, 
Nemica  naturalmente  di  pace. 

....  ,+ 

Simigtian  ambo  i  campi  onde  di  mare 

Al  lido  fpinte  d'  alcun  fiero  »ento  , 
Che  le  ribatte  e  sforza  a  ritornare 
In  dietro  con  romor  grande  e  fpa  vento, 
Rifpinte  alfi»  dall'altre,  e  dal  forfiare 
D'  Aquilon,  che  le  caccia,  un  momento 
Saltan  fui  lido,  e  la  minuta  arena 
Lafcian  tutta  di  fchiume,  «d* alghe  pietà  « 

Frattanto  il  Re  nel  mezzo  agli  altri  armati 
Con  volt©  lieto,  e  con  ardito  core 
Dirle:  o  Guerrier  fortiflìmi,o  faldati, 
Che  qui  conciotti  ha  fol  virtù  e  valore, 
A  efpor  la  vita  a  gran  perigli  ufati 
Solo  per  gloria,  e  per  defio  d'onore; 
Ecco  vi  porta  una  felice  forte , 
©  lieta  vita,  od  onorata  morte* 
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So/tieni  o  Re  Britanno  impeto  tanto, 
Ch' ogn'  intoppo  ruina,  urta,  e  fracafia  ; 
Lafcia  imperfetto  il  tuo  parlar  da  canto; 
E  con  tutte  le  fchiere  avanti  pafia  ; 
Ch'  ancor  che  i  tre  Guerrier  facciano  ,  quanto 
Pub  far  forza  mortai  ,'  rompe  e  conquafla 
Tanto  furor  ciò,  che  ritrova  innante; 
Né  Cildadan  vi  giova,  né  Briante. 
'7 

Due  Leoneffe  ,  che  fian  tutto  un  giorno 
State  in  aguato  in  una  felva  ofeura; 
Mentre  in  un  campo  di  be'  fiori  adorno 
Pafce  la  greggia  manfueta  e  pura  ; 
A  cui  cani  e  paftor  ftanno  d'intorno, 
Che  dalla  fame,  dalla  lor  natura^ 
Spinte  ,  l'affaglion  fenza  aver  de' cani 
Al  fin  timore  alcun,  né  de' villani; 
18 

Sembrano  Quadragante  ,  e  Galaoro  , 
Pieni  d'  invidia  virtuofa  e  bella 
Di  quanto  fa '1  Guerrier  dall'elmo  d  oro, 
E  i  fuoi  compagni  in  quefta  parte  e  'n  quella  : 
Sicché  già  langue  Enario,  e  Sicomoro 
Battuti  ,  quafi  pomi ,  che  procella 
Dal  ciel  percuota,  Idalpio  ,  e  Pomerito, 
Che  fu  del  fuo  morir  mal  indovino. 

In  quefta  col  romor,  che  fa  torrente, 
Che  giunge  al  mar  irato  e  furiofo; 
E  trova  quel ,  che  la  fua  furia  fente 
Alto,  genfio,  fuperbo,  e  tempeftofo  , 
E  dopo  lunga  pugna  l'onda  algente 
Mefce  l' un  r  altro  ,  onde  ne  vien  fchiumofo; 
Lifuarte  arriva,  e'1  fuo  drappello  invitto; 
E  qui  fi  rinnovò  l'empio  conflitto  . 

L  4  Eo- 
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io 
Entra  l'inclito  Re  fenza  temenza  , 

E  piglia  dritto,  ov'è  l'infegna,  il  calle; 
E  così  fa,  che  chi  la  porta  fenza 
Effa  percuota  fui  terren  le  fpalle. 
Pofcia  gridando,  Chiarenza- Chiarenzi, 
Col  fuo  brando  mortai  fa  quella  valle 
Correr  di  porporino  orribil  fangue  ; 
Siech'ogn'  erbetta  ne  fofpira  e  langue. 
zi 
GalvaneflTo,  Angrioto,  ed  Agriante 

Sembran  tempefta,  eh'  ogni  cofa  fpezza J 
Né  Gavarte  ,  Grimon ,  ne '1  forte  Arbante 
Mofìrano  di  coftor  minor  fierezza. 
Già  Timarifto,  Aranzio,  e  Polidsnte 
Han  perduto  l'ardire  e  la  fortezza; 
E  Corvino,  Sinardo  ,  e '1  fuo  compagno 
Han  fatto  del  lor  fangue  un  gran  rigagnS. 

22 

Là  dove  Campaneo  ,  qual  mare  infano, 
Ogni  cofa  fommerge  e  gitta  in  fondo, 
Perion  giunfe;  e  con  un  colpo  (frano 
Gli  fé  fentir  delle  fue  braccia  il  pondo. 
Ma  non  ne  va  di  tanta  ingiuria  fano , 
Benché  al  colpo  primier  giunga  il  feconda; 
Che  quel  crudel  ,  e  vie  più  d'altro  fiero 
Col  brando  il  capo  aperfe  al  fuo  deftriero. 

Salta  fubito  in  piede  il  Re  ,  che   1  core 
Non  ha  per  quello  punto  impaurito  ; 
E  tante  prove  fa  del  fuo  valore , 
Ch'alcun  non  è  più   d'affrontarlo  ardito. 
Ma'l  drappel ,  che  feguiva  il  fuo  Signore. 
Più  del  bifogno  timido  e  fmarrito, 
La  voce  alzando  del  fuo  gran  perìglio  _ 
Portò  la  nova  all'  ano  e  all'altro  Figlio. 

Chi 
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Shi  può  far  fchermo  a  quel  furor,  eh' asT:' 
L'invitto  Cavalier  dall'elmo  d'oro, 
Potrà  far  fchermo  ancora  all'onde  falfe  ., 
Quando  Maeftro  le  percuote,  e  Coro. 
A  quel  feroce  Draconico  non  valfe 
Lorica  ,  o  feudo  ,  benché  forti  foro., 
Che  la  vindice  fpsda  di  coltiti 
Fé  cader  morto  il  fuo  cavallo  ,  e  lui.  ' 

Jè  qui  manca  'l  furor  ;  eh  apre  e  sbaragli* 
Con  ilramazzoni,    e  riverfi  ,  e  fendenti 
Tutte  le  rchiere  di  quella  caniglia  : 
Tanto  eh'  uccifo  n'  Uà  gii  più  di  venti^ 
£  dov'è 'I  Ptdre,  con  furor  fi  fcaglia , 
Ch'  era  già  cinto  da  infinite  genti  ; 
Queit'-i  e  quello  uccidendo,  ed  atterrando 
Coi  fieri  colpi  del  iuo  forte  brando. 

&6 
1  fuo  favor  «ridar  le  Damigelle 
Da;la  gnn  to're,  e  le  fue  lodi  alzaro. 
Lifuarte  in.  fo  avendo  "e  novelle, 
Ch'  attendea  in  altra  parte  a  far  riparo 
Di  que'Giganti  aiJ'orride  procelle, 
Mo'f    co'fuoi  Guerrieri  a  paro  a  paro, 
Soccorriamo,  gridando,  ad   Agriatrt^, 
Lo  fpecchio  e  1  fiord1  ogni  Guei  riero  errante 

*7 
tvarte,  Galaoro,  e  Grumedano, 
Cui  'd-agante,  Gavofo,  ed  An>rioto 
Fanno  il  poter  delle  ree  genti  vano, 
Cui  era  f:  -fé  il  lor  valore  ignoto; 
Apron  le  fcliiere  con  l'ardita  mano, 
E  t^nn'arme  e  cavilli  andar  a  nuoto 
Per  quella  fanguinofa,  orribil  onda, 
Ch'intorno  intorno  tutto  il  campo  inoacla' 
L   5  Qr 
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1  a8 

Or  rinforza  la  pugna  ,  or  fi  rinnova 
l'ira  e '1  furor  negli  ammutì  petti» 
Par  che  fpelfa  dal  ciel  grandine  piova « 
Che  l'erbe  uccida,  e  romp*  arbori  e  tetti  { 
Tant'è'l  romor,che  fanno  i  brandi  a  prova 
Su  i  fortiffimi  feudi,  e  fu  gli  elmetti; 
Chi  cade  in  terra,  chi  fi  leva  e  fugge; 
E  chi  piagato  y  come  belva  ragge  : 
a? 

Salta  oel  p-sdre  il  Campion  dalla  ferps 
A  forza  t'u!  deftriero  ;  e  i  eontea 
Stendono  in  terra  qual  fquallida  fterpe  » 
E  dopo  lui  Nifìro  e  Licambeo,, 
Quali  arhor  vecchi,  che  gran  vento  fterpeji 
Ma  in  altra  parte  il  fiero  Jampaneo 
Abbattuto  Angrioto  ,  e '!   Re  Britaano, 
Fa  che  L'avverfe  fchiere  in  fuga  vanno» 
30 

Era  là.  corfo  il  falfo  incantatore- 
Con  Aravigo  per  farlo  prigione  ; 
Ed  innalzar  al  ciel  tanto  romore  r 
Ch' a  qusl  traffer  Clearco  e  Rubicone» 
Qui  della  pugna  tinto  era  l'orrore* 
Perch'ai  foccorfo  fuo  corfe  Grimone,, 
E  Galaor  con  quella  fchiera  buona  , 
Ch'avean  la  guardia  della  fisa  perfoaa» 

Ma  nulla  giova,  perchè  genti  tante 
Si  fono  intorno  intorno  a  lui  cofparte,. 
Che  non  può  Galaor,  né  Quadragante 
Penetrar  col  fuo  aiuto  in  quella  parte» 
Gridava  Grumedan,  gridava  Arbante: 
Soccorrete  o  Guerrieri  al  Re  Lifuarte  ; 
Ma  non  può  aitarlo  alcun  ,  tal  ha  d' intome 
Vallo  di  genti  pronte  a  fargli  feomo. 

Così 
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tosi  le  pecchie  fan  ,  quando  fui  colle 
Le  cafe  han  piene  d'ogni  fuo  teforo, 
Se  viene  il  contadino  ingordo  e  folle 
Per  lor  fpogliar  delle  ricchezze  loro. 
La  gente  intanto  il  grido  al  cielo  eflolle 
Sì  ,  che  l'udì  il  Guerrier  dall'  elmo  d  oro, 
JI  qual  col  chiaro  Frate  ,  e  col  gran  Padre 
Per  forza  aperfer  le  nemiche  fquadre. 

53  r 

tìme  talor  dal  ciel  caduto  foco 
In  fecca  felva  ,  s'  alcun  vento  fpira, 
Va  fpargendo  le  fiamme  in  ogni  loco. 
Avvampa  ed  arde,   ove  fi  volge  e  gira  , 
Con  così  grand'  orror  ,  che  non  dà  loco 
Al  povero  villan,  che  ciò  rimira 
Con  gli  occhi  molli,  e  con  eftremo  affanno 
Di  poter  dar  rimedio  ai  fuo  gran  danno; 

osi  Amadigi  folgorando  caccia  , 
Atterra,  ancide  le  nemiche  genti  ; 
Fa  volar  per  lo  ciel  man  ,  tette  ,  e  braccia  , 
E  fa  correr  di  fangue  alti   tortemi  : 
Mor  di  paura  chi  '1  rimira  in  faccia. 
Sì  per  rabbia  e  furor  ha  gli  occhi  ardenti  ; 
E  mal  fuo  grado  fi  fa  far  la  piazza 
Fra  quella  gente  beftiale  e  pazza. 

55 

;de  il  Britanno,  che  di  genti  morte 
Fatto  s'aveva  intorno  intorno  un  vallo; 
E  benché  fia  piagato  ardito  e  forte 
Mena  la  fpada  ,  e  non  la  mena  in  fallo: 
Salta  nel  cerchio,  e  come  vento  il  porte, 
Senza  toccar  l'arcion,  lafcia  il  cavallo, 
E  col  fuo  gran  pcter  Lifuarte  ptefo 
ISovra  il  fuo  buon  deftriero  il  pon  di  pefo . 
L  6  Levo 
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Levò  la  Gloria  allor  uà  dolce  grido, 
£d  alto  sì,  che  fin  al  ciel  s'udto, 
Talché  lodò  il  fuo  onor  quello  e  quel  lido 
Ed  arfe  ognun  d'invidia  e  di  delio  : 

I  nemici  all'incontro  alxaro  un  ftrido  ; 
E  beftemmiar  il  lor  fallace  lidio. 

Ma  non  s'arrefta  del  Guerrier  per  quarto 

II  brando  più  d'  ogn'  altro  afpro  e  lunetta 

37  „  ,        , 

Frattanto  Floriftan  morto  ha  Folcardo , 
Che  de' Britanni  fé»  ftrage  e  macello; 
Mtdonte  Galsor  ,  ch'avea  Dinardo 
Da  cavai  tolto,  come  un  garzoncello. 
Salta  Amadio,  quafi  leve  pa'do, 
Ove  parea  Zampardo  un  mongibello 
Di  fiamma,  ddla  qual  foffe  in   un  pun» 
Ciò,  eh*  incontrava,  distatto  e  confunto. 

38 

Guardati  dalla  furia  o  gigantaccio. 

Che  fenza  alcun  ripar  ti  vien  addogo; 
Ti  veggio  in  terra  con  mortai  impaccio, 
Aperto  il  capo,  e  fracafl'.uo  oj»n'oflo, 
Per  l'angofcia  latrar ,  come  caniccio , 
Che  vicino  al  morir  giaccia  in  un  tolto  ; 
Ecco  il  ferro,  eh' a  te  crudo  e  fatale 
D'alma  ti  priva,  e  di  virtù  vitale. 

39 
Mtnfe  fi  guarda  intorno  il  Paladino 

Per  pigliar  un  cavai,   che  non  fìa  ftanco, 
Vede  poco  lonran  venir  Durino 
Con  un  frefeo  di  pei  niolcato  e  bianco, 
Apre  la  calca  per  girali  vicino 
Col  tremebondo  ferro  il  Guerrier  franco  ; 
E  tento  fa  con  gli  urti  e  con  la  fpada  , 
Che  mal  fuo  grado  ognun  gli  dà  la  ftrada 

Le 
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Lo  Scudier  gli  s'accolla  ,  e  dice:  ancora 
Ch'io  non  fappia  Signor  chi  voi  Vi  nate, 
Per  ciò,  che  far  ho  villo  in  Poco  d' °r* 
A!  paragon  la  vollra  alta  bontate, 
Ceno  ch'alcun  non  fìa  per  i^  per  ora 
Servigio  al  mio  Si:nor  più  »,c"e  *°'  tate, 
Queftó  deilrier  vi  meno,  e  ,0  >  C*  fi» 
Dal  Re  lodata  la  m>a  torteli*  • 

4 

Ah  Durin  ,  gli  rifpofe  il  Cavalier0» 
Alcun  oblilo  t'ho  maggior  di  qusfto» 
Il  che  fentendo  l'accorto  scudiero, 
Ch'era  di  nun,  come  di  lingua  pre^°  1 
Il  prefe  per  lo  lembo,  e  diflTe  :  io  cher0  » 
Che  mi  fia  il  nome  vr.ftro  manifeilo 
Ed  e;  gli  pon  la  man  (opra  le  chi<->me  » 
E  nell'orecchio  pian  gii  dice  il  nome* 
4* 

Poi  fi  rivolge,  ov'  è  l'orror  più  (fretto  ; 
E  ciò ,  eh'  incontra  ,  atterra  ,  um  ,  e  fracaflf* 
Corazza  non  ta  fchermo,  o  bicinetto 
A   qusftH  furia,  ch'ogni   furia  p*fla. 
Vele  Arch^ior  l'Incantato',  eh*  petto 
Sta  con  Ufu.o-te,  e  dipartir  noi  laflaj 
Ed  &ravigo  Copra  Gruraedanot, 
Che  1  niitgna  real  teneva  in  mano. 

43 
Soccorre  a  Gnimedan  ,  r.h   avea  d  aioto 
Maggior  b!fo=no,  perchè  gli  era  intorno 
Per  tor  l' inlegna  un  gran  d'appel  venuto, 
Ch'  a:  Ma  fatto  gli  avrebbe  oltraggio  e  feorno; 
Tant'  i.-rp'-to  giammai  non  fu  veduto 
Da  che  tu  il  Sole  ,  e  da  che  fpltnde  il  giorno; 
Non  fa  l'arma  di  Giove,  e  non  fa  mina, 
Quanta  quello  Guerrier  ftrage  e  mina. 

Noe* 
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44 

Non  poterti  fuggir  o  Ladamante 
II  furor  di  coitili  ,  né  tu  CalvitO? 
Che  t'opponefti  al  fuo  furore  avante 
Per  difender  dal  colpo  il  tuo  Cugino. 
Quant'era  per  te  meglio,  o  Sinobante 
Star  a  nudrirti  di  latte  caprino 
Nelle  tue  calde  ftufe;  e  tutto  il  giorno 
Celebrar  Bacco,  e  lavorare  al  torno. 
45     .  , . 

Caccia  Amadìgì  queft  empia  canaglia, 
Ch'avean  opprefla  la  reale  infegna  : 
Pafo  il  petto  all'un  d'erti  ;  all'altro  taglia 
La  fpalla  e'1  braccio  ;  e  non  èchi  '1  ritegna. 
Grida  Aravigo:  ah  Cavalier  vi  caglia 
Del  vollro  onor,  non  fate  cofa  indegna 
Della  voftra  virtù,  perchè  la  vita 
Non  ci  dee  fenz.'  onore  effer  gradita. 

4* 

Non  è  demoni»  coftu» ,  che  vi  caccia; 
E'  uomo  ,  come  voi,  di  che  temete? 
Egli  ha  ficcome  voi  e  tefta  e  braccia; 
E  verfar  del  fuo  fangue  anco  il  vedete: 
O  compagni  forti  (firn  i ,  ognun  faccia, 
Come  taccio  io,  fé  nobil  core  avete  ; 
"No-  è  la  fuga  ftrada  alla  falute, 
Ma  l'animofo  ferro  e  la  virtute. 
.4? 

Così  dicendo  corre  difperato, 

Che  la  vittoria  già  gli  ha  -volto  il  dorfoj 
Ove  T  (ncantator  fiero  e  fpietato 
D' Arrudigi  fuggiva  a  pieno  corfo; 
Che  nell'omero  già  1' avea  piagato, 
E  lo  feguia ,  come  maftin  fuol  orfo  . 
Giunge  Aravigo,  e  grida  :  a  me  Barone j 
Ch'io  vo' del  tuo  valor  far  paragone. 
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U  Re  di  Francia  ardito»  e  Fiondano, 
Il  ite  di  Cornovaglia  ,  e  gli  altri  tutti  , 
Ch'accompagnaa  l'infegna,  e   Grunaedano 
Tanti  nemici  han  già  morti  e  diftrutti  , 
Che  di  buftì  èr  ripien  quell'ampio  piano t 
Come  l'ondofo  mar  d'arene  e  flutti j 
E  corron  fiumi  rapidi  ,  e  correnti 
Del  fangue  fparfo  delle  morù  genti» 

49 

L  orror  de'la  battaglia  era  sì  fiero, 
Ch'  io  noi  pcìTo  narrar  fenza  paura  ■ 
Giace  a  terra  il  cavallo,  e '1  Cavaliere*  J 
Né  medico  può-  avere,  a  fep^ ;ura: 
Chi  geme  aicofo  fotto  il  fuo  d.ftriero; 
Chi  fenza  fpalL  della  fua  feiagura 
Si  lagna     un  altr^  col  f  atelio  a  canto 
Si  fan  l'eCequie  col   lor  proprio  pianto. 
•,o 

L*!nc*ntator  ,  che  d'ai  furor  fuggìa 
Di  quel  dall'elmo  d'or,    rivolge  il  volto» 
Poiché  pr<?s' ha  con  lui  la  pugna  ria. 
11   Re  di  Landa,  ed  una  lancia  tolte, 
Tom*  dt  novo      e  vie  più  fier  che  pria 
Con  un  drappel  di  mo'.ta  gente  a  colto % 
E  c#n  un  colpo  atterra  il  Re    Norgillo, 
Non  per  difetto  Tuo,  nu  del  cavallo  ■ 

5? 

tfa  che  gli  giova  ,,  ch'inchinata  in  tutto  » 
Anzi  abb-ucut*  è  si  'a  <ua  fortumi  ; 
Ogni  fu>  '^pitan  imrto  e  diftrutto; 
E  dell?  fquidre  fue  rotta  è  ciafeuna  ? 
Sol   Camp>neo,  qual  a't>  irato  flutto. 
Va  per  lo  campo  raccogliendo  alcuna 
Reliquia  fparfa  d-  [e  genti,  e  folle 
Quanto  più  può  gli  Jtadi  alza  ed  efrolfe  „. 

Urta 
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5* 
5Jrta  il  Gigante  con  sì  gran  fracaflb, 

Che  tutto  ciò,  ch'incontra,  a  terra  getta. 
Né  gli  può  far  fermare  alcuno  il  patTo  , 
Non  più,  che  muricciuol  faccia  a  faetta: 
Galvan..ifó,  ed   fcnil  fon  giti  a  baffo, 
Né  Quadr.igante  ha  la  fua  furia  retta  j 
Anzi  caduti  fovra  i  corpi  morti 
Senza  troppo  tardar  fon  già  riforti. 

Trefe  a1  quanto  di  fpirto  la  lor  forte 
In  queli  guifa  ,  che  candtla  fuole, 
Che  fendo  proffo  al  fin,  fpicnde  più  fortej 
Ma  non  ebbe  ii  lor  di  molt'ora  il  Sole; 
Pe^chè'l  G'.ierrier,  ch'ognor  porta  la  morte 
NHla  fua   invitta  fpada  ,  par  che   vole  , 
Araiàgo  già  in  fuga  avendo  poft"> , 
Dì  tor  la  vita  a  £uel   grand'  uom  difpofto- 

54 

3La  tua   morte  ?ià  vìen     o  Campane» 
A  lunghi  p*m,  e  non  la  può*  fuggire  j 
S'avelli  più   v.i!or,  che  B.-a-eo, 
T' è  per  le  coftui   man  forza   morire* 
Ecco  che  nel  venir  taglia  Timeo 
Tutto  a  traverfo  ,  e  'I  brando  anco  fé  n  ti  re 
¥i  nelle  cave  umpie  a  Minorano, 
Che  la  fciagura  fjua  iofpira  in  vano. 

5S 

A  cotanto  forno r  volfe  ei  la  fronte 

Più  fiero  affai  che  di   Medufa  il    volto-: 
Not  pavé,  perchè,  come  un  aito  monte 
Contro  gli  venga,  qua'  fupérbò  e  ftolto. 
Il  Cavaìier    ma  con  le  forze  pronte 
Alzato  in  fella,  e  tutto  in  fé  racco'to 
■Gli  paffa  il  petto,  e  sì  vicino  a!  core, 
Che  di  vita  lo  fpoglia  ,  e  di  valore  . 

r  5  Par- 
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'arve  proprio  al  cader,  che  fofle  un  orno, 
Che  più  di  venti  luflri  ha  fatto  guerra 
In  cima  un  monte  ad  Aquilone,  e  ("corno; 
Cui  per  mandarla  co!  ftio  tronco    in    terra 
\  uà  fecùre*  ftata  intorno 

D' Agricoltor,  ch'oga'aira  pianta  ai: 
Un  giorno  intiero  al  fin  ramofi   e  g^o-ve 
Cade  per  far  molti  timori  di  nr.-e. 

57  ',""'.' 

[uefto  fu  il  colpo  orribile  ,  eh  uccue 

Tutte  in  un  tratto  le  fperanze  loro  ; 

Obliando  l'onor,  ciafcun  fi  mife 

In  fuga  aperta,  e  fu  il  primo  Archeloro  ; 

Aravigo  da  poi:  così  conquife 

11  timor  delia    morte  ognun  di  loro, 

Che  fan  qual  fchiera  d'avoltori  face, 

Quando  la  fegue  l'aquila  predace. 

eh,  perchè  lafcio  il  mifer  Re  di  F.ifa 
Cotanto  tempo  in  quell'incanto  Urano; 
Ove  credea,  che  fier  dettino  uccifa 
Averle  lei,  ch'ei  fofpirava  in  vano, 
Temperando  il  fuo  martire  in  quella  guifa, 
Ch'  udito  avete  con  lo  fpecchio  in  mano, 
Che  gli  moflrava  al  naturai  la  idea 
Della  terrena  fua  leggiadra  Dea  . 

>iche  Lucilla  bella  fu  partita 
Per  liberar  il  fuo  gradito  Amante 
Da  quella  dura  ed  infelice  vita  , 
Come  Signor  v'ho  detto  un  poco   avante, 
La  gentil  Maga  di  pietà  vefiita 
Sciolte  l'incanto,  e  lo  cavò  di  tante 
Pene  col  dirg'i ,  che   ia  bella  Diva, 
Ch.  '  ei  fofpirava  ognora,  era  ancor  vìva. 

Ma 
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Ma  non  gli  volfe  dir ,  dov' era  andata  , 
Per  non  turbar  la  gioia  al  Cayahero. 
Né  perciò  manca  la  voglia  o funata 
Di  ritrovarla,  ancor  che'l  mondo  inten 
Cercar  doverle,  e  alla  cortefe  Fata    . 
Chiedo  (fé  pur  l'aveva)  il  fuo  deftnert 
L'ebbe  più  graffo  e  bello,  e  n  compagr. 
Un,  che'l  fervide  per  sì  lunga  vu. 
61 

Partefi  il  Re  difpofto  di  cercare 
La  Donna  fua  per  tutto  l  abitato  : 
Prima  in  Bertagna  fa  difeso  andare 
Là,  dove  penfa  abbia '1  cammm  piguat 
Cammina  or  per  un  colle,  or  lungo  il  m; 
Or  oer  un  bofco  ombrofo ,  or  per  un  pra 
A  quanti  incontra  chiedendo  il  camauri 
Ma  gli  infegnò  la  «rada  il  fuo  deltmo. 

Errò  tutto  quel  dì,  finche  fur  fpente 
Le  belle  luci  del  fereno  giorno; 
E  un  pezzo  ancora  della  notte  algente, 
Pria  che  trovato ,  dove  far  foggiamo: 
L'altra  manina  con  la  luce  ardente 
Del  mattutino  Sol  mirando  intorno 
Vede  all'entrar  d'una  gran  felva  ombn 
Lieta  fchiera  di  Donne  ed  amorofa . 
Ut 

E  fente  molti  e?rni  in  quefta  e'n  quella 
P*rte  fonar  del  bofco,  e  gridi,  e  cani, 
In  quella  guifa,  che  fuol  fchiera  bella 
Talor  de'cacciator  bracchi  ed  alani. 
Sprona  il  cavallo  per  faper  novella    _ 
Da  quelle  del  cammino  ;  e  da  que  piar 
Nella  felva  entra  delle  meraviglie  , 
Senza  poter  trovar  chi  lo  configlie . 
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a  dietro  al  fuono;  e  guanto  più  staggirà-', 
Tanto  s'intrica  più  fra'  verdi  rami  ; 
E  rmentre  irato  fi  (degna  e  fofpira  , 
Ode  una  voce,  che  lui  par  che  chiami: 
Volge  il  deftriero  in  quella  parte  ;  e  mira, 
Se  fcorge  chi  lo  chieggia ,  o  chi  lo  brami  , 
E  gli  par  di  veder  di  li  da  un  fiume 
11  vivo  de' Cuoi  occhi  amato  ium«. 

1  mezzo  d'infiniti  Mslandrini 
Alzava  i  gridi  al  ciel  dogliofa  e  meda, 
Che  la  gonna  fquarciata,  e  (Ve!  ti  i  ci  ini 
L'aveaso,  e  rocts  col  ferro  la  tefta: 
In  quella  gu!fa,  che  fog'ion  mattisi, 
Se  V  importun*  fame  gii  moietta 
Intorno  ad  una  damma,  o  cauriolo, 
Ch'abbian  trovato  in  qualche  campo  fol»» 

66 
©m' Arcanor  la  vede  in  quetto  fiato, 
Penfatel  voi  Signor,  che  doglia  Tenta: 
Punge  e  b*t;e'l  cavallo,  e  difpera:» 
Di  quel  fiume  varcar  procura  e  tenta; 
Ma  sì  orribile  era,  e  sì  turbito, 
Che '1  cavai  non  «rdifee ,  t  fi  fgomenta; 
Anzi  quant'cgli  più  lo  fpinge  e  sferza, 
Meno  ftima  lo  (prone  ,  e  men  la  sferza .. 
.  *7 

Ila  piagne  ad  ogn'or  mìfara  e  grama, 
Ch' ognun  di  quei  la  ttrazia  e  la  percuote; 
E  lui  per  nome  fofpirando  chiama 
C«n  alte  voci,  e  dolorofe  note: 
Talché  'n  lui  crefse  il  dolore  e  la  bram». 
In  quella  uno  le  piaga  ambo  le  gote  , 
Un  altro  le  mammelle,  un  altro  il  petto 
Pien  di  focofa  rabbia  e  di  difpetto  . 

Come 
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Come  femplice  auge!,  che  fovra  ii  nida 
Vede,  dov'ha  iafciato  i  cari  figli, 
O  ferpe,  od  altro  augel  rapace  infido, 
Che  coi  rabbiofi  morii,  o  con  gli  artigl 
Lacera  i  pirgoletti,  or.d' ei  col  grido 
Dimanda  chi  l'aiuti,  o  chi  1' configli; 
Così  Arcanor,  ch'aiutarla  vorria  , 
Ma  la  ftrada  al  defio  tronca  la  via. 

Salta  d'arcion,  e  difperato  m  tretta 
iafciato  al  fuo  Scudier  l'elmo  e  lo  fcud 
Nell'alto  fiume  con  furor  fi  getta  ; 
E '1  varca  pur,  ficcome  foffe  ignudo  : 
In  quello  mezzo  vede  alla  diletta 
Amica  il  cors  aprire  (  ahi  colpo  crudo 
Che  l'almi  afflitta  in  un  tempo,  in  un\ 
Di  quello  Re  infelice  aprifti  ancora  . 

7° 
Fuggiron  poi,  che  'n  quefto  modo  uccita 
L'ebbero  tutti  per  fa  felva  ombrofa. 
Che  animo  fu  'l  tuo  o  Re  di  Frifa , 
Quando  vedefti  così  orri'  :L  cofa  ? 
Là  ftrada  dal  dolor  ti  fu  precifa 
Alle  parole,  alla  voce  angofciofa  ; 
Ma  gridarti  col  core:  ahi  dura  forte, 
Chi  m'ha  piagato  e  fpinto  a  cruda  cuor 

7l 
Tre  volte  fi  fommerfe,  e  tre  riforfe, 
Difpofto  in  tutto  di  voler  morire  ; 
Com'alla  riva  fu,  fubito  corfe 
Per  sfogar  pria  col  pianto  il  fier  delire 
Ma  non  è  tanto  ghiaccio  ,  dove  I'  orfe 
Verfan  neve  dui  Ciel,  quanto  il   marti 
Gli  fpirfe  intorno  al  cor,  come  quei  \ 
Viàs  morto,  e' ha  lui  morto  e  conquif 

Cai 
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Jt  boccon  fopra  l'amato  volto, 
[le  morte  non  potea  render  men  beli  0, 
ccome  Cuoi  cader  tauro,  che  colto 
a  grave  ferro  in  tcfta  entro  il  macelo: 
ivenne  pofcia ,  e  furioQi  e  (tolto 

lagna  a  guifa  di  querulo  augello, 
:he  deH'sugellatore  i  figli  mira 
branati  in  mano,  e  fi  cruccia  e  s'adira  ì 

Vi 
ia  la  bocca  e  gli  occhi,  e  cerca,  dove 
.eliquia  alcuna  ancor  refti  di   vita  ,* 
Hi.  non  ha  polfo,  o  lena;  e  non  fi  move  s 
ì_uafi  l'alma  feri  fia  da  lei  fuggita: 
rinnova  il  pianto,  e  con  querele  nove, 
lon  lugubre  armonia  mai  non  più  udita, 
]ade  di  novo  fovra  il  volto  efangne  , 
;he  parea  afperfo  di  polve  e  di  fangue. 

:fce  il  fuo  duol,  coma  per  pioggia  rivo, 
)a  sì  fiera  cigion  piglia  vigore  ; 
l  folle  in  tutto  e  d'intelletto  privo 
»on  mano  al   ferro  per  piagarfi  il  core  ; 
tf  a 'rt  quelli  fparve,  come  fuggitivo 
Sogno,  quel  corpo,  e  fparve  anco  il  dolore: 
Vi'mafe  fol  la  (frana  meraviglia  , 
;he  ftar  il  face  con  immote  ciglia. 

7S 
ra  di  novo,*  e  non  crede  a  fé  !tefTò, 
ì«  di  Lucilla  vede  il  corpo  eftinto; 
Ma  non  Io  può  veder  lungi  o  d'appreso; 
Né  di  fangue  ii   terren  molle  ,    o  dipinto. 
Pei  che  conofee,  ch'egli  è  errore  efpreiTo, 
Iddio  ringrazia,  e  dalla  fpeme  fpinto 
Pur  va  cercando  ;   nii  qui  fermo  il  palio  , 
Che  la    meta  del   camo  addietro  laflb. 
Il  fine  del  (eCCanteÙmonuimo  Canto. 


alt 
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là  l' infelice  Moglie  di  Tereo 
Alterna  con  la  Suor*  i  lor  lamenti, 
Quali  fi  dolgan  del  perfido  e  reo 
Sola  eagion  di  tutti  i  lor  tormenti: 
Già  '1  Padre  di  colui,  che  'n  Pò  cade», 
Spande  fui  mondo  i  fuoi  raggi    lucenti. 
Tornate  dunque  alme  gentili,  ch'io 
Or  voglio  dar  principio  «1  canto  mio. 

Be'!  ver  mi  dice  la  mia  tella  Iftorìa, 
Il  Prence  di  Cartiglia  Fiondante 
E' giunto  al  tempio  ornai  della  Vittoria 
Ove  vedrà  lt  fua  -gradita  Amante  : 
Al  tempio  k»el  ,  del  qual  vi  fei  me»ior 
Sono  già  molti  giorni,  ov'  or  l'errante 
Guerriera,  e  più  d'  ogn'  altra  ardita  e  b> 
Ha  dato  il  don  prometto  alla  Donzella 

3 

Camminò  quatrro  dì  ,  né  trovo  mai 
Cofa  ,  eh' a  dirla  dar  porla  diletto; 
11  quinto,  allor  che '1  Sole  inchina  i  fa 
E  fa  men  bel  del  mondo  il  lieto   afpeii 
11  tempio  ritrovò,  che  vince  affai 
Ogn'  altro  d'opra  ,  e  di  lavoro  eletto: 
E  Mirinda  anco,  che  già  dato  ave» 
Fine  onorato  alla  battaglia  rea* 
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t  quel  Guerrier  ,  che  contra  ogni   ragione 
orfe  fofpinto  dalla  fua  (ciagura  , 
"or  non  lafciava  la  chiave  a  Barone, 
!h' andane  per  provar  l'alta  ventura, 
e  pria  con  lui  non  facea  paragone 
>elle  fue  forze,-  e  fiero  oltre  mifura 
;hiudea  con  nova  legge  in  career  ciec» 
:hiunque  la  battaglia  perdea  feco. 

veva  eccito  ;  e  fciolto  anco  il  Cugin» 
i  quella  Dor.aa ,  come  ayea  promeffoj 
prendea  per  tornacene  il  cammino, 
oiche  nel  tempio  entrar  non  l'è  concetto; 
la  fovraggiunta  da  quel  pellegrino 
uerriero  da  penfier  sì  gravi  oppreflb, 
enxa  che  fia  da  lui  riconofciuta 
'er  lo  color  cangiato,  ella  il  faluta. 

7 
(de  il  faluto  il  Cavaher  cortefe, 
;  la  Cugina  (uà  rimira  in  faccia; 
;  con  le  luci  uà  così  fofpefe ,  p 

:he  non  fa ,  che  sì  dica  ,  o  che  fi  tacciai 
ìa  poi  che'l  calo  da  lei  flefla  jnttfe, 
)uanto  può  lieto  la  ftringe  e  l'abbracciai 
;on  fpeme   ,  che  la  Fata  in  tal  periglio 
)ebbia  a  lui  dar  aiuto,  a  lei  configho. 

7     . 
cca  ia  chiave  il  Cavaher  gentile, 
:h'efia  altre  volte,  ancor  fpiccata    aveva, 
fa  verfo  il  tempio,  e'1  Leon  tiene  a  vile, 
':he  l'ufcio  della  corte  difendeva. 
[}ueì  gli  efee  incontra  manfueto,  umile, 
Non  divietato,  com' altrui  Coleva; 
;Lo  lecca,  l'accarezza;  e  fida  feorta 
f  accompagna  ad  ego'  or  fiao  alia  porta . 

I 


l6\ 
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Ei  non  rimira  l'artifizio  raro,  > 

Che  quel  ricco  edifizio  orna  di  fuori; 
Né  l'opre  di  pittor  ,  quantunque  chiaro, 
Di  diverfe  fembianze  e  di  colori, 
Che  potrian  ftar  con  tutte  quelle  a  paro, 
Che  fer  gli  antichi  illuftri  alti  pittori. 
Mi  -iunto  all' ufcio  con  la  chiave  in  man 
Subito  l'apre,  e  non  l'adopra  in  vano. 

9 

Intorno  intorno  dentro  erano  ^  (colte 
In  pietra  aflfei  più  bianca  d' alabastro, 
Tutte  le  fue  vittorie,  ch'eran  molte 
Con  l'arte  dell'antico  Zoroaftro: 
Perchè  non  fian  da  cieco  orror  fepolte, 
O  di  rabbia  crude!  di  maligno  aftro  ; 
Con  l?  immagini  vere  e  le  figure 
Di  quei  ,  che  difender  l'alte  venture. 
io 
Eran  fofpefe  a  guifa  di  trofeo 

Le  fpogiie  eccelfe,  e  gloriofe  in  alto; 
ComVilor  Roma  trionfante  feo , 
Che  non  temea  di  tutto  il  mondo  aflalto 
E'n  più  fublime  luogo  un  maufoleo 
Di  dorico  lavor  fuperbo  ed  alto, 
Ov'  era  impreflò  il  carro  trionfale, 
E  quella  r«sal  pompa  al  naturale. 
ii 
Con  tutti  que'  ritratti,  che  già  foro 
Dati  infegno  di  gloria  al  vincitore, 
Ed  una  infcrizione  a  lettre  d'oro 
Del  morto  Cavalier  fatta  in  onore; 
Che  narra  il  cafo  di  ciafeun  di  loro, 
Ben  degno  di  pietate  e  di  dolore, 
lo  parlo  Signor  miei  ,  fé  vi  fovviene, 
Dell'infelice  Principe  d'Atene: 

D 
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cui  li  Fata  avea  già  la  famigli, 
Mandata  ,  e  ben  ficura  al  fuo  paefe- 
>ove,. benché  vi  foffer  molte  migli», 
,;unfer  falve,  non  liete   il  terzo  We. 
run  Fiondante  pien  di  meraviglia 
i  mirar  di  que'duo  le  luci  intefe 
.a  bella  immago  ,  «  sì  fimi|€  4j  ver<J 
.he  non  la  £ana  meglio  uman  penfierò 

gè  gì.  occhi  Minndav  ove'l  fuo  Am*n** 
:ome  Natura  il  fece  e*  bello  e  vivo  ' 

-acruda  pugna  facon  Fioridante- 
i  al  fin  riman  del  caro  feudo  privo. 

TtJ  ^cor^he' lV6r  f  mUt"  ^«"f 
io!ofCrCm'u;anto0ravCet     ?£"fc  *" 

non  fa  torcer  gli  occhi  dal  bel  vifo 
;he  porta  imprefTo  in  meHo  '  a'ia  SnV, 
•  Quinto. eli*  più  incauta  il  mi?»  fif! 
iu  (ente  entro  11  delio     ,hl  ,     j •  ftfo  » 

;a  madre  della  beSa  Fi-ido™ 
>.  tanta  penate  il  vifo  adorna 
^ej.ernfpettoognua  .pallido^ 

fcluiandilontan'rnolteDoruell* 
d  in  fembi fauXi""^.^ 
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La  qual  con  gravitate  altera,  umile, 
li*  ufsr  cortefia  dotta  e  maeftra  , 
Accogli  »«;  ^  la  Dama  gentile 
Abbrucia  con  la  mane,  e  con  la  deft», 
E  con  una  grandezza  l**™:^ 
Per  onorarla  quanto  pub  V»ddeftra. 
Prefali  indi  per  mano  ambo  gli  mena, 
Ove  già.  apparecchiata  era  1*  cena. 
1  f 
II  Gavalier  rimatr,  come  chi  fpera 
Bramato  bene,  e  trovali  ingannato. 
?oiThe  non  vede  1.  bella  Guerriera, 
Che  «li  ta  co' fuoi  begli  ocelli  il  cor  piagai 

^■er;^fa?^re"»at 
S'-ra  chiaro  e  giocondo;  e  ne  fofpira 
O     che  la  Fata  in  lui  le  luci  gira  . 

•.«-.fai^^Vss:"™ 

Che  nvitano  a  mirar  gì»  ossili  * 
Ciafcuria  era  magnifica  *J****» 

Cia(cuna  gli  P«^\u"  OTieDtr!'      ... 
ien  vede-,  che  non  e  l 'opra  mortale , 
Ne  d'architetto  dotto  e  <*»l«$ente. 
Siunfer  al  fin,  dove  in  purpurea  gom 

SedeaU  vaga  e  giovenetta  Donna. 
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'  l'aco  e  con  le  man  candide  e  belle 
be'   vìnceYq    di  candor  la  neve  allora 
"fiU  dal   ciel,  fra  molte  damigelle 
in°ca  !'  irnamoraia  Fifidora. 
ion  tè  semmai  (e  mi  perdoni)  Apelle 
pre  si   rar*  ,  o  chi  più 'I  grido  onora. 
ual   anirro  fu 'I  voftro,  o  fidi  Amanti  V 
icaniel  un  di  voi,  fé  vuol  ,ch'  io  '1  canti. 

zi, 
:olor  di  liguftro  prima  il  vifo 
e  pim'e  Amore  ,  e  poi  di  grana  ed'ortro: 
'aco  le  cadde,  allor  ch'àll'improvifo 
uel,  eh' ad  ogn'or  vedea  ,  le  fu  dimortrert 
irle  tremante,  e  con  un  dolce  rifo 
■>ffente  a   rifehiarar  l'infernal  chioftro, 
animino  molti   pam  ad  incontrarlo, 
guanto  più  potea  per  onorari»» 

ai 
ia  Paccolfe  con  roflòre  onefto, 
he  più  vaga  rende*  la  f*a  bellezza* 
fu  raccolta  con  atta  mode/lo  * 

on  molta  grazia     e  molta  gentilezza* 
lira  Minnda,  che  Guerner  nel  retto 

^mS?  '  dal  ,.V0,t0  ln>°»,  e  P  accarezza 
om  uom ;,  che  molrr,  un,  real  prefenea, 
encbè  di  lui  non  abbia  conofeenza. 

dalla  Madre  iniefo  il  fuo  valore. 

.  abbranca  rtretta,  e  le  fa  nova  onore  ; 
.  n  ufo  coruna  feco  contende  . 
Uff  lendea  fofct*  a  quel  negro  colore 
*  lua  beltà,  come  talor  rifplende 
iccefa  e  chiufa  in  bel  vetro  candela  • 
>  chiaro  Sol  *  fé  poca  nube  il  vela . 

M  *  Di- 
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Ditornar  voKetìf»  propria  ^  man* 

D'un  manto  ricco *"£<>&    sbvina. 
Che  come  >?«**£*      J  M  Mantovano  , 

r^it"*  f  lì m  :tore  amato 
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Ile  quii  corfer  dietro  infino  al  mare; 
Né  fu  vifta  giammai  cofa  più  orrenda. 
Sembra  che'l  mondo  voglia  profondare, 
Che  la  mole -del  ciel  caggia  e  difcenda, 
11  grido  de' feriti,  il  fofpirare, 
Par,  che  fin  l'aere,  .di  pietate  accenda; 
E  gli  altri  effetti  del  freddo  timore 
Fanno  uà  tremendo  e  fpaveclofo  onore. 

19 
ibi  fi  gifcta-nel  mar;  chi  in  un  battello 
Cerca  (campar  da  morte  acerba  e  ria  . 
Venia  l'impeto  grande,  e  quello  e  quella 
Con  l'onde  fue  fchiumofe  ricopri? .; 
Le  fpade  intanto  fan  ftrag.e  e  macello, 
Tal  che 'n  inferno  non  credo,  chV  fia 
Cotanta  crudeltà  giammai  fentita  , 
Dov'haa  l'alme  ad  ogn'  or  pena  infinita, 
.30 
'oi  che'l  Re  Perion  in  fuga  volta 
Vide'l  campo  nemico  in  tutto,  e  rotta; 
Per  non  mirar  tanta 'mpietate  in  volto, 
Senza  pur  far  al  Re  Britanno  motto , 
11  fuo  picciol  drappello  infieme  accolto 
Verfo  il  fuo  Padiglion  ebbe  condotto  ; 
Fatta  per  un  Scudier  far  da  fua  parte 
Scufa  del  fuo  partir  col  Re  Lifuartc 

Ivi  fi  medicar,  cenaro,  e  poi 

Dieder  ripofo  al  corpo  afflitto  e  1arfo- 
Ma  come  s' alzò  il  Sol  dai  campi   Eoi  , 
E  tornò  l'ombra  aH'emifpero  baffo; 
Tutti  di  compagnia  gli  incliti  Eroi 
Andar  alla  l or 'f uffa  a  lungo  paffo  , 
Che   gli  conduffe  a  forza,  ove  poi  furo 
Ber  aver  morte,  0  career  lungo  e  feuro . 
M  3  le 


*7»  CANTO 
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In  man  di  qnefto  Incantatore  tnhdo, 

Ch' ad  Amadigi  fu  fempre  nemico, 
Sicché  con  molti  benefici  fido         ■<  ■■ 
No'l  potè  giammai  fari  rna  il  Cie»o  amie» 
De'la  loro  virtute  al  patrio  nido 
Li  riconduce,  e  mife*o  e  mendico 
Lafciaro  lui,  che  fra  le  fiamme  e  l  foco 
Arder  fi  vide  un  fuo  più  caro  loco. 

Giunfero  in  Francia  ,  e  confolar  ehi  gli  am 

Plù,chenonfalabelialuc«il2;orr,o. 

Mi  l'invitto  Amadigt,   eh  ognor  orama, 
Che  vada  il  nome  fuo   volando  intorno 
Con  penne  ardite  d' un' ilh^re  fama, 
Senza  temer  del  tempo  ingioia  e  feorno. 
S' apparecchia  deftrieri  ed  arrrudure 
Per  gir  a  ricercar  nove  venture. 

11  giorno  proprio  innanzi  ali»  partita i, 
C§he  farPdc5ev.  il  gran  Prence  di  Franxa 
Arrivò  Galaor  con  infinita  ropran,a 

G>oia  d'ognuno,  *1«*  *$™  ler  fpe.riK. 
E  feco  un  Cavalier,  che  1  g «do  »dd.u 
Per  valorofo  e  con  fpada  e  con  lan.a  , 
Noraodel  detto  ,  per  trovar  coT>rb , 
Che  portar  l'elmo  verde ,  il  bianco ,  e  U  o 

Come  eonvienfi,  Perion  gli  acwlfe 

Di  quefto  al  merto ,  *d  a l' amor  di  quel 
L'uno  onoro  Elifena,  all'  altro  avvolte 
11  collo,  come  vite  ad  arbofcello  : 
Né  Melizia  gentil  vinta  effer  volfe 
In  far  l"  onor  devuto  al  fuo  Fratello,- 
Ni  in  dimostrargli  e  col   volto  e  cnk  co 
Quant' è  quel ,  «he  gli  porta  ,  ardente  vr. 
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a  fera,  poi  che '1  età  fereno  £  lieto 
'  Per  far  bella  la  notte  i  lumi  accele  , 
Avendo  udito  il  Principe  dilcreto 
La  cagion  ,  che  gli  meo*  in  quel  paetói 
Al  taro  Genitor  d  ffe  m  fecretp, 
Sicché  aull'altro  di  color  iVintefe; 
Che  partito,  ch'ei  fu ,  il  vero  dica 
Per  levar  lor  sì  lunga  afpra  iauca. 

Ch'andran  (fé  non  lk%ati  da  «<fi)  go  vano 
Vagando  per  faper  quella  .ventura  , 
Quanto  il  Sol  vede,  e  gira  l'Oceano, 
Con  molto  affanno  ,  e  fon  perpetua  cura. 
Piacque  quello  confido  al  Re  Covrano, 
E  di  ciò  tare  gli  prò  nette  e   giura; 
E  per  più  fede  dei  la  !or  virtute., 
V  arme  .moitrar  da  lor  ben  cocciute. 

Tre  giorni  differì  la  fu*  partenza,, 
Ch'avea  per.fato  di  partirli  pria: 
P>fcia  al  Cuo  Genitor  chieda  licenza, 
Ed  alla  Madre  ,  che  di  duol  moria , 
Li  quarta  luce  fi  diparte  fenza 
Voler  di  Flojtiftan  la  compagnia  , 
Che  con  aggiunte  mani'l  (implicava 
Che  'n  ciò  almen  fefle  ,   quanto  ei  de  fu  va.. 
39      „ 

Tre  miglia  accompagnaro  il  Cavaliere., 
Né  lo  poter  lafciar  fenza  cordoglio  ; 
M»  mentre  ch'agli  *ol  gentil  penfiero 
Suo  ragionando  -va,  Signori,  io  soglio 
Scoprir  a  queffi  Cavalieri  il  vero. 
L'arme  lor  dar.;  che  con  altrui  cordoglio 
A  cesi  chiaro  e  nobil  paragone 
-Rupper  Je  genti  di  Settentrione.. 

M  *  A*- 
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Partitoti  Amadìgi,  ed  angofciof»: 
Lafciata  la  Sorella)  ed  Elifena; 
11  Re,  che  faggio  avea  l'alma  bramof» 
Di  trar  que'duo  di  così  lunga  pena  » 
In  una  ftanza  grande  e  fpaziofa. 
Tutta  di  fpoglie  oftili  e  d'arme  piena,. 
Il  gentil  Norandel  prefo  per  mano, 
■N'andò  con  Galaoro,  e  Floriftano. 

Ai 

E  lor  difle:  Signor,  perchè  vagando 
Andate  per  faper  chi  i  Cavalieri 
Delle  ferpi  fien  flati,"  acciocch' errando 
Non  giate  in  van  per  quelli  e  quei  fentisri, 
Una  cofa  impoffìbiie  cercando  ; 
Vi  vo'  moftrar  con  fsgni  aperti  e  veri,. 
Quai  flati  fieno;   e  dar  fine  all'affanno, 
Ed  all'obligo  voftro  in  men  d'un  anno. 

4* 
E  difTe,  prefo  in  man  queir  elmo  aurato, 
Ed  uno  feudo  in  più  d'uà  loco  aparto: 
Se'l  Cavalier,  che  portò  quefti ,  è  (tato 
Uno  di  quei  ,  che  tanto  h.inno  f  >rTerto 
In  quella  pugna;  che  ne  fu  laudato 
Per  valorofo,  e  nelle  guerre  efpertoj 
Voi  lo  fapete,  che 'l  vedefte  fare 
Cofe,  che  fian  nuifempre  a!  mondo  chiare 

43 

Quefli  Amadigi  fu:  la  fopra-v  verta 
£' quella,  che  la  fu  vedete  in  alto  . 
Il  verde  ha  Floriftan  portato  in  certa, 
E  gliel  moftrò  pien  di  fanguigno  fmalto. 
Il  bianco  fol  or  a  veder  v{  rerta  , 
Che  portai  io  nel  marziale  affatto  ; 
Eccovel  qui  con  ambo  duo  gli  feudi 
Pieni  di  colpi  difpietati  e  crudi . 

Or! 
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44 
©r  potete  tornare  al  Re  Lifuarte., 

Senza  cercar  quella  contrada  e  quella, 
Per  faper  quel,  di  che 'n  nuli' altra  parte 
Potrefte   mai  faper  certa  novella: 
Pofcia  lor  raccontò,  come  da  parte 
D'  Urganda  portò  l'arme  una  Donzella, 
E  quelle  fopravvefte  ;  e  ciò ,  eh'  appreS» 
Loro  nel  lor  ritorno  era  fucceffo.. 

INorandell©  eon  molta  gentilezza 
Lodò  quell'arme  gloriofe  e  belle',' :- 
E  da  poi  pregò  '1  Re  ,  che  per  certezza 
De!  ver  più  chiara,  gli  donaffe  quelle. 
Il  Re  eli  Francia,  cb'avea  l'alma  avvezza 
All'ufar  cortefia.,  ridendo  dielle  ; 
E  gli  offerfe  di  dar  cofa  maggiore 
Per  beneficio  loro,  e  per  Quo»,. 

Tornati,  ove  Lìfirarte  era,  *  la  corte, 
Di  Brifenna  al  confpetto,  e  della  figlia  s- 
Che  da  Durin  faputa  già  la  forte 
Del  caro  Amante  diventò  vermiglia  ; 
!Norandel  detto  con  parole  accorte 
Al  Re,  ch'ntento,  e  con  immote  ciglia 
Stava  ad  udir,  «io  che  già  avete  intefo9 
•Moftrò  dell'  arme  l' onorato  jpefo.. 

47 
Fu  la  virtù  Iodata  di  coftorj> 

Con  alta  voce,  e  fovra  gli  altri  &xn 
Quella  del  Cavalier  dall'elmo  d'oro^ 
Luce  e  Tplendor  di  tutti  i  grandi  Eroi.* 
2  pofte  fur  per  eterno  onor  loro 
Neil'  arco  ,  dove  il  Re  poneva  ì  fuoi 
Trionfi  e  le  fuè  glorie ,  ove  (erbate 
Sur  da'  fuoi  fucceflbr  ben  lunga  e  tate  > 

■ 
■ 
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Ma  coftor  vo'  UfcUre ,  e  W"**^ 
Al  Giovene  Agramor,  che    'bercia     • 
Avendo  dall'infamia,  e  dallo  fcorno 
QuelU -beli»  Fanciulla,*»*  covata 
SSl-bofco  avea  con  que  ladroni  intorno 
S'ebbe  per  guiderdon  l'alma  PW£       a 
Sa"  fuoWi occhi  sJ,ch'aqueI,ch  io fc«ne 

Non  fi  rifattela  iotfe  inferno. 

Prezato  da  quel  vecchio,,  eBJe#  *vria 
Pf Stt'r^pplicato     che  lor^corta 
Fffer  voteffe-,  e    or  far  compagnia,, 
Che  lungamente  il  preghi  non  lopporu 
Ma  d'andar  s'offre  ovungue  «£«■*• 

Poi  che '1  Sol  con  le  chiome  aurate  ebion 
Ter  ripofar  dopo -tanta -tanca 
rutra.  Marocco  fi  tuffb  ndf  onde  , 
S       tSVveftar,  di f ente  amie» 
libere? adeun.,  cenar  fotta  le  fronde 

%vo\«è^E-- 

Io  vi  vo'difcopnr  db,  $  ^Sg^ 

M'èftatodicelar,perchorcriveae 

Poca  virtute  al  mondo ,  e  poca  te«-      i 
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S»rete.,,cheiduo  tuftù  e  mezzo  a-^ena 
Portato  ha  '1  Sol ,  poi  eh'  io  perterre  e  man  , 
Come'l  noftro  dettino  empio  ne  .mena 
Or  con  venti  benigni,  or  concentrar», 
Di  buona  forte  e  ria,  lungo  l'arena 
Xà,  dove  il  Nilo  cogli  umori  amari 
Del  mar  confonde  i  fuoi  :pr*flb  a  Canopo  , 
Ciunfi  ,nel  j?rimo  .albore  ,  o  ^oco  dopo . 

53 

Già  cominciava  la  luce  diurna 
Coi  chiari  raggi  a  alluminare  iì  monda, 
Ed  a  fgombrar  da. noi  l'ombra  notturna } 
Quando  un  legno  trovai  *con  poco  pondo 
Fermo  fui  lido  ;  e  'n  mezzo  a  quello  un'  urna 
Di  bel  criftallo.e  trafparente  e ,  mondo  ; 
?E  dentro- lUOJ»ccìo1  letto  una  bambina  s 
tCh'effer  -naia  iparea  quella-  ^mattina» 

SI  Ietto 'era  .magmgsco  *e  treale  ; 
Ha  coperta«difperle,e<d'or  contefta: 
Ella  di -.varia  gemma 'Orientale 
Ji  ve  va  una  ;  rea  1  corona  in  tefta. 
;*Jon  mt.parea  la  f uà  beltà  mortale, 
'Ma  celefte  e  .divina :  -a'piè  di  queft» 
Era  .porta  „aaa  picciola  caffetta  , 
;D'  un* fjaon  .fo jìi  :  flual  .-pietra  ^più  eletta  ► 

A  canto  a  quella  un'altra  affai  maggiore 
Coperta  d'un  velluto  cremefino, 
Ch'ogni  purpura  avanza  di  colore 
E  grana  ed  oftro.,  e  fu  quanto  vaol  fino, 
Con  le  cornici  d'or.,<chc'l<fuo  fattore 
Qua  d'un  diamante, "la  d'iun&el  cubino 
Cofperfe  avea vcon  maeftrjasì  bella r 
Che  troppo  vaga  cofa  era  a  vede  Ila. 

M  6  Som* 
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Sotto  la  prora  fovra  un  picciol  letto 
Una  candida  cerva  fi  dormiva 
Con  un  monile  al  collo  bianco  e  netto 
Di  bei  rubini,  che  la  rotta  e  viva 
Fiamma  fpargevan  fuor  con  tal  diletto» 
Che  ricreava  la  virtù  vifiva; 
Compartiti  con  perle  orientali 
Tutte  bianche  e  rotonde ,  e  tutte  eguali . 

57  .     „ 
A  pie  dell'urna  con  laccio  d'argento 

Erano  appefe  due  chiavette  d'oro. 

A  meraviglia  tal  flupido,  intento 

Rimafi,-  qual  villan,  eh' un  gran  teforo 

Arando  il  campo  trova  ;  e  di  fpavento 

E  di  diletto  pien ,  gioia  e  martoro 

Sente  in  un  tempo,  e  non  fa,  che  fi  far 

Di  tanto  ben,  che  Dio  a  lui  vuol  dare  . 

58 

Pur  mi  rifolvo  prefto,  «ciocché 'n  duolo 

Non  volga  il  piacer  mio  maligno  fato, 

Di  varar  quella  barca  j  e  goder  folo 

Di  tanto  ben ,  che  mi  può  far  beato. 

Avea  meco  per  forte  un  mio  figliuolo, 

Ed  un  fervo  fanciullo  in  cafa  nato  ; 

Ed  io  intendea  per  lunga  efpenenza 

•    Dell'arte  del  nocchiero  ogni  fetenza. 

r  59 

La  barchetta  varai,  prima  ch'alcun» 

Sturbane  l'alta  e  gran  ventura  mia:  J 

E  fpinto  in  alto  mar,  perchè  niffun© 

Mi  poteffe  veder,  tanto  di  via 

Solco ,  quant'  in  mexz'  ora  a  pie  andrebb  u 

Prendo  le  chiavi  poi}  gittato  pria 

,  Nell'acqua  un  picciol  ferro ,  onde  il  legne 

vM«n  andaffe  vagando  a  mio  difpetto. 
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E  con  tremante  mano,  aperta  prima 
Quell' archetta  maggior,  colma  ia  vedo 
Di  fafcic  e  panni  lini  oltre  ogni  ftima 
Sottili  e  bianchi,  a  gu>fa  di  corredo 
Di  ricca  fpofa,  e  fra  moit'  altre  prima, 
Pinte  di  fcts   e  d'or,-  ficchè  non  cretfò, 
Ch'opre  faceffe  mai  l'acO  d' Aragne 
A  par  di  quefte  gloriofe  e  magne . 
6\ 

E'n  una  fcatoletta  un  ricco  e  raro  , 
E  pregiato  munii  con  fei  rubini  , 
Ci'fcuno  fiammeggiante  e  netto  e    chiaro, 
Ed  altrettanti  fmeraldi  sì  fini  , 
Che  fpengerian  la  frte  d'ogni  avaro  , 
Il  qua!   vago  dell1  or  cerca  i  confini 
Dell'abitato,  e  dalla  fredda  zona 
A  quella,  che  per  c&ido  s1  abandona  , 
61 

Aperta  l'altra  poi,  la  trovo  piena 
Delle  più  ricche  gemme  d'oriente: 
Di  sì  vago  fplendor,  ch'io  credo  a  pen*^ 
Che  cotanto  ne  fparga  il  Sol  nafcente  ; 
Ne  che  la  terp  tutta  «feonda  in  vena 
Sì  gran  tefor,  né  la  fals'cnda  algente» 
Di  che  rimali ,  qual  chi  trova  cofa 
©kr'  ogni  corfo  uman  meravigliofa. 

Mentre  che' mento  a  tanta  meraviglia 
Tenta  gli  occhi  e 'l  petifier  ,dalfonnodeft» 
Sento  vagir  la  pargoletta  figlia  ; 
E  veggio  correr  la  cervetta  pretta, 
Come  nudrice  ,  o  madre  di  famiglia  , 
Qualora  il  pianto  del  b?mbin  l'infefta; 
Ch'alza  col  capo  il  coperchio  dell'  arca, 
Otre  la  bimbolina  fi  ramnurca . 

E 


^8  rCA'WTO 

E  così  deftra  fé  l'acconcia  fopra„ 
«Come  proprio  irebbe  una^di •  q™»«4 
Che'ung^ente  foffe  ftata  .Il'-cp» 

Così  «li  -accofta  al  vKa,  e  ;tanto  s  oj m. 
Che  -con  .le  iàbbra  verm.gUuxx e      beli. 
ie  prende,  «e  tfaaia  al  maturai  delire., 
,Chc  doLcememeUaifacea  languire. 

•6$ 

Tanto  flupor  allor  aa'avvólfe  il  core , 
Che  mu\o  un  pezzo  neirimafi,  e   mmoto 
2«e  fi  vrd«  Si  noftro  .1»  Mojort 
Nelle  chiefe  talor  pender, un  *ot o. 
Pur  la  mirava,  e  dategli  occhi .luore 
Mi  veniva  un  piacer  Urano  ed  ignoto 
,Ad  ogoì  fenfo  uman,  eh/ a  poco  a  poco 
icefe  nell'alaude  qumaccefe  un  foco 

Amor,  cne  «»  e. m'arderà  in  eterni 

«Suupor  ruppe  il  P"""»»^» 
•Ond'io  divenni  ardito,  e  allora  *»°[a 
Rarefi  in  braccio     e  là  n»  Ninnai  peti 
^SltSniaabro^iliffiaccro.afieUo. 

S  mentre.miro  HJ}£#™&£* 
L'infinita,  incredibile  bel  ezza , 
Ed  ella  V' apre  dalle  labb.a  un ,  „fo, 
Che 'ncenerir  potrebbe  ogni  durezza, 
SfoverchiopTacer.vinto.ecCon^fo 

AbbWonU  occhi;  e  di  sì  gran  vaghe*» 
£  gt  ut  Wci^^^jj-  p;nta, 
Xh^  ogn"  opra  di  Minerva  avre»u      ^^ 
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Volgo  I»  vifla,  ove^l  piacer  la  mena , 
A  i  carnai  ferini  con  porpora  ed  olirò; 
Com'  allor  forfè  fece  Filomena 
Neil' alte  felve,  che  non  ebbe  inchioftro.: 
E  perchè  uman  defio  nera  4i  raffrena,, 
ElVtndo  fatti  la  idioma  noftuo 
4o  leggo  tutti  ;  e  da  pietà  sì  ^into., 
Che  ne  fu  al  pianto  fin  -fu  £,li  occhi  (ponto « 

DeceaBo:  o  figlia  mal  per  te  sì  bella 
•Di  Reina  ,-e-di  Re  nata;  io  ti  giuro 
Per  quello  vago  Sol.,  per  la  Sorella , 
Senza'?!  -eui  lume  -fora  il  mondo  ofeuro  ; 
Per  quel  Dio^  che  gouernaequerr&equell* 
Molerei  ciel,  ch'ha  pofto  il  pigro  Awufo, 
"E  Porfa  di  Califfo  in  Aquilone, 
•E  fotto  L'Auftro  l'armato  Orione^ 

■7° 
Ch'io  non  t*  efyongo  ,per  alcun  difetto 
Della  .mia  caftità,  perebè  macchiato 
Abbia 'I  candor  del  m&rit.l  mio  letto, 
Che  dee  -candido  ognora  eflér  tftrbato  ; 
Ch'io  non  aperfi  a:pen£er  iu>vnil  petto., 
Konch'a  defio  giammai  d'atir  uom  nato* 
A  così  maoifefto  e  gran  periglio, 
Ttfa  .per  tuo  bene ,  e  p<:r  altrui  contìguo. 

Tutto  il  tefor,xh«  pollo  inquefto  legno 
Ha  ttua  rmadreiinfelice  ,  il  (ptenaio  fia , 
Vi  '.quel  s»  pio-,  che  da  ìftetoijì  indegno 
Ti  leverà  , eia  qaefta'iorte  ria  ; 
Hon  -Far  mai  atto  del  tuo -grado  l'indegno^ 
Conferva  integra  la  virtù  nati*  v 
Serba  Ponor  tuo  cado,  fen-za  il  quale 
iNulla  s' apprezza  ogni  fplendor  reaU» 


««•  e  a  NT  a- 

E  perchè-,  fé  fia  ver,  come  il I  defià,    , 
Ciò  che  di  te  predetto  hanno  le  Stelle, 
Poffi  tornare  a  quefto  Regno,  ov  "> 
Sfogo  il  nioduol;  fra  l' altre  cofe  belle 
Troverai  nelf  archetta  un  anel  mio, 
Quefto  m  ferva  con  la  fafcia ,  e  quelle 
Sian  di  ehi- avA  cotanto  U  fato  aimco, 
Mi  mai  porr' in  oblio  quel ,  che  ti  duo  . 

E.a  caginn  t'efporrei,  ma  pm  che  pace. 
Al  noftro  alto  Fattor  ,  che  ft»  dafeoft, 
Da  me  fi  tacerà,  com  or  fi  tace, , 
Ch'  al  tempo  il  Ciel  ci  fcaprirà  ogni  cofa 
Figlia  per  'poco  figlia  or  vatu  in  pace  f 
E  «erba  nel  tuo  core  una  ora  moia 
Voglia  di  riveder  quella  ielice    . 
fceL  un  tempo,  ed  or  per  te  mfel.ee  . 

letto  «IlVtìi  ebbi  quefto,  il  mio  cammino 
Pftfi  verfo  Aleffandria  ,  «.fatto  »ccorto 
Del  «.li  che  ftea  ftrou  PUjWgJ"" 
Citto  in  mar  Puma  ,  pria  che  giunga  al  port 
Il  retto  ceto;  e '«  un  otte    v'cmo 
L  robe  tfcofe,  e  la  fumila  porto, 
E  le  io  il  fette  dar  dalla  cervetta 
Secretamente  io  una  cameretta. 
75 
E  fenza  piò  tardare,  in  Cip^WJ 
E  facciola  nudri*  con  ^ell  amore, 
Che  mia  figlia  farei,  né  a  dietro  la  Ab 
Cofa,  che  da  far  fia  per  «V*jWLù 
Com1  arboicel  piantato  in  terre»  grato  i 
Crefce  ella  tofto ,  e  viene :  al  primo .fiori 
Si  fua  bellezza;  ficchi  chi  la. vede 
Setoefi  del  tuo  cor  far  dola  preae . 
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,  che  vede»  da  Iunge  il  gran  perìglio, 
In  che  flava  il  Tuo  onore,  e  '1  mio  piacere 
Da  un  Mago  amico  mio  chiedo  configli© 
Prefe  le  gemme  fue ,  tutto '1  fuo  avere, 
Dritto  verfo  Bertagna  il  cammtn  piglio  , 
E  per  andar  fecur  fenza  temere 
D'oltraggio  alcun,  n'andava  ifconofciuto 
In  quell'abito  bel,  che  m'hai  veduto. 

,     77 
ji  tacque  I  Vecchio  ,•  .  owd'  Agra inor  fofpira, 
E  già,  quaifiand' amor,  prova  i  tormenti . 
Ma  di  Lucilla  intorno  al  cor  s'aggira 
Frattanto  angue  di  duolo;  e  con  lamenti 
La  morte  accufa  difpìetata  e  dira, 
Che  del  caro  Alidoro  i  lumi  ha  fpenti  : 
Mifera,  e  non  s-'avvede  del  fuo    inganno, 
Che  fenz'  uopo  le  dà  cotanto  affanno  . 

7* 
iguir  non  pano  il  lamentar  di  quefta 
Dama  gentil  fenza  pofarmi  un  poco: 
Ch' ancor  che  vano  lìa,  mercè  pur  defta 
Nel  cor  d'  amor  già  fervo  un  dolce  foco  t 
Che  tutto  lo  contu  ba  e  lo  mole. la. 
Tacerò  dunque,  e  poi  eh' avrà '1  fuo  loco» 
Avuto  la  pietà,  tornerò  iatento 
A.  dir  col  novo  canto  il  fuo  lamento. 


li  firn  del  fejfmte/.mofefto  Canto  .' 
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NOva  materia  ognor  nova  "SJ?^ 
rv  averti  accufar*-  Amor  mi  «  a"** 

Si  e,uta  .da  CiV*' •-        -       ,  fuo  bel  <Vn© 
flSa  jerion.  ..Ile  purpuree  S<><«. 

*-e  par»  cuc  r         r    manca      umore, 
.Qutii  lucerna.,  a  cu.  jaans 
Che  la  lien  viva,  ond  etia  poco  a?» 
■t..ne  ia  r«»  dimetto, 

Cominciò  fan  parar  -n^  ^ 
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4 
iernendo  a  dir  così:  deh  vita  mia 
Chi  t'ha  condotto  a  sì  mifera  forre  ? 
Qua!  mano  è  ftata  sì  ipietau  e  ria, 
Cri' a  un  Angelo  del  Ciel  dat'ha  la  morte? 
Ah  man  crude!,  che  non  pattarti   pria 
11  core  a  me  col  duro  colpo  e  forte  ? 
Ah  man  crudei ,  non  ti  morie  a  pietre;: 
Quella  divina  angelica  .bel tate  ? 

'u  vìvi  anco  Alìdor,  tu  vìvi  «  fpiri 
Per  veder  la  mia  morte  e  la  mia  fede; 
Deh  parlami  Alidor,  mentre  che  giri 
Ancor  qaeft' occhi ,  cui  già  morte  fiede: 
Rifpondimi  Alidor,  tu  pur  rimiri 
li  mio  martir,  ch'ogni  martir  eccede: 
Funga  quel  core  almeno  in  quefto  punto 
Per  me  pietà  4  eh' Amor  non  ha  mai  paito. 
6 

>imè,  che  gJi  occhi,  ov'ogni  piacer  mio 
Era  riporto,  copre  morte  ac«rba. 
Morte  crudei,  perchè  non  more  anch'io? 
Peretta  maggior  dolore  il  duol  mi  ferba  ? 
Così  dicendo  un   lagrimofo  tìo 
Verfa  fu'l  vifo,  e  bagna  infino  all'erba  ; 
E  fegue:  «eco  Alidor,  rimira  alquanto 
L'ultime  efequie,  ch'io  ti  fo  col  pianto,. 
7 

eco  ch'io  f  vello  quefte  chiome  ,  e  loro 
Ti  pongo  Covra  quel  piagato  petto, 
Che  non  fi  dolfe  mai  del  mio  .nurtoro  ; 
Anzi  più  ch'orfo  fier  n'ebbi  diletto  : 
Non   ti  partir  ancor,  ferma  Alidoro 
11  pie,  ch'io  teco  vo' Colo  mio  obietto, 
Venir,  fé  morto  ancor  non  ferbi  teco 
i.a  crudeltà,  che  vivo  ufafii  meco. 

2« 
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Io  vo'  baciar  quel  vite  efangue  e  morta  , 

Che  vivo  e  bel  baciar  ma,  non  potei  J  S 

E  fu   per  guiderdone  e  per  conforto 

Di  tutti  i  dolorofi  affanni  msei  : 

Ma  che  ti  voglio  io  far  cotanto  torto 

Anima  bella  ,  fé  qui  dentro  te», 

Che la  mia  bocca  tempre  aveft.  a   tehivo  , 

Mentre  quello  crudel  teneft*  vivo . 

Così  dice  ella,  e  «Kfperata  pigli» 
Snafpada,che  vede  in  terra  ftefa 
Rugiadofad.  fangueancoe  verm.gUa, 

Per  fard  al  core  una  mortai  oflela .      - 
Leva  alto  .1  braccio,  e  con  immote  c.glu, 
E  con  la  voce- di  dolore   secete. 
Ecco  diflfe  Midor,  che'l  ferro  te  o 
M'ucciderà,  poiché  non  puote.l  duolo. 

io 
Ma  mentre  il  braccio  difperaU  mena 

Tuttavia  d'Alidor  clamando  .1  nome,     ,J 
11  corpo  ,  che  giacea  tevra  1  arena ,, 
Vaso  cervo  divenne,  e  notate  come  : 
Tornò  Lucilla  aliar  lieta  *ff «"*'      '. 
Ma  di  ftupor  le  s'arncc.ar  le  chiome,     , 
E  ì  brando  ,.ch'  avea  in  man  forbito  e  belle 
picciol  ramo  fi  fé  d'«n  arhofcello. 
ii 
«1  cervo  fi  levb  libero  e  faoo 

Fuggendo  per  la  felva  a  tutto  corte; 

U  cagnolino  il  tegue  d.  lontano 

QuaC  lieve  cavai,  «'ha  rotto  1 morte. 

Ella  lo  fgrida,  e  lo  richiama  m  vano, 

E  fé  dal  corno  non  avea  teceorto  , 

Reftava  fenza  la  fua  fida  teoria 

&  dubbio  fiato,  e  vu  fallace  e  tea». 
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ende  U  bianca  mano,  e  piglia  il  cerno, 
Che  legato  tenea  con  laccio  aurato; 
A  pena  il  tocca,  che  rifuona  intorno 
Intorno  il  bofeo  ,  la  campagna,  e  1  prato t 
Il  cagnoìin  fa  torto  a  lei  ritorno, 
Siccome  fervo  dal  Signor  chiamato; 
E  fegue  il  fuo  cammin  feftofo  e  lieto 
Scherzando  per  quel  bofeo  alto  e  fecreto» 

ferto  giorno  anxi'l  meriggio  un  poco, 
Allor  che  più  foave  è  l'ombra  e  1  ora, 
Giunfer  vicino  al  defiato  loco, 
Dove  albergo  trovar  per  far  dimora, 
£  ftalla,  e  biada,  e  la  cucina,  e'1  cuoco; 
Quivi  affettar  ,  fin  che  fu  tarda  1  ora, 
Per  poterfi  trovare  al  tempio  poi  ,  . 
Quando  notte  accendeffe  i  lumi  fuoi. 

*4 

la  torto  che '1  calor  del  dì  vien  meno, 
E  la  fu*  luce  men  lucente  e  viva  ; 
Tanto  percuote  e  fyrona  il  palafreno,  1 
Ch'alia  fel  vetta,  ov'  era  il  tempio  ,  arriva: 
L'aer,  ch'allora  allora  era  fereno , 
Nebbia  il  nafeofe  alla  virtù  vifiva  ; 
E  '1  Cielo  irato  con  tuoni  e  con  lampi     _ 
Par  eh' all' intorno  tutto'!  mondo  avvampi  » 

fon  fi  fgomenta  la  Donzella  audace , 
Ch'amor  col  fuo  d«f«*  la  fa  fecura; 
In  quella  un  animai  .fiero  e  rapace 
Le  viene  incentro  per  farle  paura, 
Tuito  fanguigno  la  bocca  vorace., 
Con  gli  occhi  ardenti ,  e  con  U  faccia  ofeuraj 
E  con  un  grido  Arano  e  fpaventofo 
f*  d'intojno  tremare  il  bofeo  ombrolò. 

M»'l 
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ré 

Ma  T semi!  eagnolin ,  com' un  Guerriero» 
Gli  falta  incontro,  e  fa  voltar  le  fpaile ," 
Uà  »ltro  f\ù  feroce  e  più  leggiero 
Si  move  appretto  d'aaa  cupa  valle; 
Lafcia  la  prima  caccia  il  cane ,  e  fiero 
Ad  irtcontrarlo  corre  a  mezzo  il  calle  i 
E  via   fuggir  il  fa,  come  Leone 
Affamato  fari»  damma,  o  montone. 
»7 
Piena  di  fière  beftie  la  felvetta 

Ss  mortra  tutta;  ed  ei  l'apre  e  fcompigUa* 
A  franco  Gì  vai  ter,  che  faterà  ftretta 
RomjJi  da'  fuoi  nemici,  ei  s' affimiglia  : 
Fuggono*  *1  fuo  latrar  eoa  tanta  fretta, 
Che  non  fu  vifta   mai  tal   meravigliai 
Perde  il   timor  la  Dama  ,  e  fi  confida 
Avendo  (corta  sì  animofa  e  fida. 
18 

Già  vede  il  tempia,  ove '1  fuo  core  alberga  ; 
E  fputta  dalia  fpeme   e  dal  defio 
Opra  lo  fpron»  • 'nfieme  opra  la  verga, 
Cae'l  pretto  pai afren  le  par  reftio, 
Perche  la  fete  faa  cacci ,  o  difp?rga. 
Non  va  feiotto  cavai  sì  leve  al  rio , 
Come  va  quefta,  e  già  giunta  alla  meta 
Salta  dal  palafren  più  che  mai  lieta. 

19  .A 

Lafcia  il  cagnuolò  alla  Donzella  in 'guarda- 
t  prende  effa  U  chiave  e  la  corona  ; 
Va  tacita  alla  pòrta,  ma  non  tarda, 
Che  '1  fuo  defio  quanto  più  pub  la  fproni 
Apreia  ,  ed  entra  ,  e  nulla  cofa  guarda  , 
Fuor  che'l  fuo  amante  ,che  'n  fogno  ragiona 
E  dice  ;  oimè  Mirinda,  io  ti  confeffo. 
Che  quanto  te  ,  aui  no»  amai  me  «™ 

Pen- 
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io 
rfate  uditof  miei  ,  fé  quefto  {trale 
'ungente  fu,  che  le  trafiire  il  core; 
t  fu  piaga  pestifera  e  mortale, 
:h'allor  te  diede  difpetfofo  Amore. 
'ur  allo  fdegno  la  pietà  prevale 
Jeila  fciagura  fui,  del    fuo  dolore: 
recita  va  per  non  deftarlo,  e  pretta. 
J  abbraccia  ,  e  pongli  la  corona  in  tefta. 

zi 
s'alza  in  piedi  fonnacchìofo,  e  mira, 
libero  in  tutto  del  pattato  affanno; 
fède  Lucilla  bella,  e  ne  fofpira  , 
remeado  ancor  di  quaiche  novo  inganno: 
/  b*  pianta  morta  ,  edor  che  parlae  fpira» 
fed&,  e  ne  refta ,  come  color  fanno, 
;he  fcorgon  un  già  pofto  in  fepoltura 
/ivo  ufcrr  poi  di  quella  tomba  ofcura  • 

n  fa  ,  fé  pr erti  fede  agW  occhi  fuoi, 
>e  fra  ver  ciò  che   vede  ,  e  ab  che  fente: 
riraft  in  dietro, -e  fifo  mira  poi, 
>'  eli*  era  un'ombra,  «par  ,  che  ne  pavente  » 
£lla  accorta  di  ciò,  ditte:  fé  vuoi 
Certezza  anco  maggior,  che  quell'ardente 
Fiamma ,  che  per  te  l'alma  arfe ,  ancor  viva  , 
ledila  entro  queft' occhi  e  chiara  e    viva» 

va  fon  fo  ,  non  come  •cred'ì  morta; 
Ma  viva  iti  mczio  a' miei  duri   martiri, 
Che  per  te  il  cor  afflitto  o»nor  fop  pórrà  , 
Ovunque  i  piedi  tatti,    o  gli  occhi  giri. 
Morta  fono  ai  piaceri,»  cui  mai  porta 
Non  apre  il  peno;  e  bench'io  parli  efpiri, 
Non  fon  io,  no,  ma  di  me  l'ombra  fola  , 
Che  fempra  wtorno  a' tuoi  begli  occhi  vola. 

LucLU 
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*4 
Lucilla  io  vo'  lafciarti  in  quefto    (rato, 
Poi  eh1  altrove  non  hai  maggior  diletto; 
Che  non  ha  tanta  gioia  alcun  beato, 
Quanta  ti   piove  da  quei  vago  Spetto. 
Statti  con  Alidor,  ch'io  fon  sforzato 
D'andar  al  Cavalier  chiaro  e  perfetto  « 
Che  poco  dianzi  il  partì  dal  Padre 
Per  far  opre  nel  mondo  alte  e  leggiadre»  L 
*5 
Deliberato  ave*  il  Guerrier  di  gire 
A  quella  felva  perigliofa  e  fiera; 
E  già  prendea'l  cammin,  quando  venire 
Vide  una  Donna  di  nobil  maniera, 
Che  gli  diffe:  Signor  cangia  delire, 
Che  'adamo  altr'  uom  mortai  di  trarre  fpen 
Quell'alt»  im.prefa  al  defiato  fine,, 
Che  quel ,  eh'  a  tanto  onore  ilcieldeitiae 
xó 
Che  non  iia  (  fuor  che  te  )  che  deg»o  fia 
Di  ftatgli  a  par,  non  che  di  girgli  avanti 
In  ciitte  i'opre  di  Cavaieria, 
Jra  quanti  fono  Cavalieri  erratiti. 
Fa  pur  nuovo  penfier.,  iprendi  altra  via: 
E  quefto  detto  gli  fparve  davanti. 
QueiVcra  Urganda  la  fua  fida  amica. 
Chi  gli  voiie  levar  tanta  fatica, 
*7 
tfrefe,  poich'udì  quefto ,, altro  cammtoo; 
E  tddkta  la  Moia,  t  la  Maiella, 
E  i  popoli  Metani,  il  Saladino 
Giunge  in  Lamagna ,  ù  '1  iuoie&ia  l'appelli 
Er«t  il  p*efe  allora  ermo  e  ferino  , 
Pier»  d  indomita  gent«  a  nio  rubella; 
Non  come  or  colto  e  piea  d'  uomini  mdul 
Di  sua  »'»saori,  «  ili  Fr»»«»pi  Uluitn. 

A* 
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te  tante  cofe  degne  e  belle; 

ant'opre  chiare,  e  fatti  alti  ed  egreii, 

h^  a  aiidò  '1  ^rido  fin  fovra  le  ftelle  , 

n  acquirtò  d  onore  i  primi  pregi: 
uardò  da  molti  torti  le  Donzelle  ; 

vinfe  Cavalier,  Tiranni,  e  Regi, 
ignando  or  contra  molti,  ed  orcontr'tmo 

giorno  chiaro,  all'aere  ofcuro  e  bruno. 
*9 

per  quel  paefe ,  in  fin  che  l'Sole 
ette  nel  Cancro,-   e  di  ghiacci  e  di  nevi 
•perfe  il  verno  l'erbe  e  le  viole,  ■ 
portò  1  giorni  nubilofi  e  brevi: 
<cia  or  per  campi,  or  per  felve  alte  e  fole 
fb  m  Boemia  ,  ove  1  Re  da  non  levi 
refe  oltraggi  con  la  fpada  in  mano 
U  orgogliofo  Imperator  Romano. 

«vallerò  dalla  verde  fpada 

tutti,  e  quel .dal  Nano  era  chiamato, 

Ardian,  eh  è  leco  ovunque  vada  • 
?er  lo  brando,  ch'odor  porta  a  lato: 
, °:"U"  P*rte  P°«  Pifilio  J*  firada, 

ebbe  il  B.emo  Re  deliberato; 
>er  le  terre  fé  dell'Albania 

imprefe  degne  di  Ca Valeria. 

tinato  di  paffar,  dov'ora 
n  1  Ottomano  il  fll0  fegg;0  maggjore 
•e  da  una  cortefe  e  gran  Signora,        * 
i  volentier  gli  avria  dato  anco '1  core  . 
cu,  alcuni  dì  fece  dimora  * 

molto  fuo  piacere,  e  molto  onore  , 

.«  P?Affe  "dar  COffi°damente. 
'm'1IL  *  5^. 


^  CANTO 

Ma  Sé  un  vento  poi  fiero  e  crudele, 
chVSinfe  I'  onde  verta  mezzo  giorno  , 
SS  Sei  turbato,  Fu  «bUro  Pjr  tutto  I 
«eli' *ru  alzò  lo  fpaventofo  flut.o. 

Ittita  «  «e  ri»  ^f^X  onend-i 
Tnwn  rrurrdò  con  la  tua  troni" 
A  disfidar  alta  gagrW  ogni  vento, 
*  fa  eh'  Eolo  fuperbo  il  Tuono  intenda  , 
Si  '1  Wnte  appendo  ,  ov'  era n  più  d. ,  ceti 
%T«Ù  «rabbia»,  f.  ch'ogni  djfce^. 

t  (U  a  mirar,  qua*  P»*  de§h  *U"  '*5 

5*  rr 

fi.  nembo  impetuofo  di  procelle 
■ÌSkW  fa»*»  del  erodo  Oriotre 
'55  «ir. *  a*«»  ,  e  da  quef.e  e  da  qui 

Spie  »di«to  in  lor  l«n>f» ,  hJ^Sj- 

FoWr,  tuoni  av.er**,  e  la  tenzone 
.?•*,>    <;  fa  crefeer  il   verna, 
lr»afpiir  $N  *  ;*Crr"'  creda  l'inftroo. 
Che  Sì  orno»  non  na  crewv 

C<*  Aquifon  cambatteWro;  e  Uvant 
frfirà  in*»  oltre  f  Occafo  ««la. 
*t iVttiwa  a  Greco  f»  volger  le  piante 

'  Vi  mar  aia  'fatto  torbido  e  fonai»" 

c^i-iài  q«^/r^  ^.nr 

.Ed,  or  linwlM  al  Celo,  or  cai  a 
Fin  «i^  «biffo  «oft  crude!  fraeaflo.^ 
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k-    -,  lé     ■ 

:gnia  i!  mar,  tuona  il  CieJ,  trema  if  terrena, 

>me  quando  Io  move  il  terremoto  ; 

flutto,  che  dall' Orfe  irato  e  pieno 

en  ,  quel  l'incontra,  che  fofpmge  Noto  : 

ignano  un  pezzo  ;  al  fin  quello ,  a  cui  meno 

i  forza  vieh ,  fugge  di  fpeme  voto 

tlli  vittoria,  e  fuperbo  e  fchiumofo 

mo  percuote  fui  lido  arenofo. 

•  •    37 

ate  Signor  miei,  come  fi  trova 

jel  legno  frate  in  mezzo  a  tant'orrore 
nocchier  dotto  in  van  tenta  e  riprova 
prender  porto,  e  già  perduto  ha  il  core: 

>Iger  la  poppa  a' venti  non  gli  giova 

ie  ciafcun  d'eflì  è  pien  d'ira  e  furore, 
tanto  il  flutto  con  le  rapid'onde 

tero  va  da  quello  a  quelle  fponde  ; 

foflbpra  andar  ì  marinari  ; 
>mpe  le  fané ,  e  fa  cader  la  vela  ; 
.  perch  un  torni  in  mar  gli  umori  amari, 
en  la  nave  u  duole  e  fi  querela  ■ 
rchè  1«  rabbia  de' venti  contrari' 

tj  far  ad  ognor  nova  querela  • 
i  cor  di  ferro,  e  più  che  fcoglio  duro. 
»,  che  pnmier  folcafti  il  nur  fecUr0; 

ti  fidafii  con  un  fragil  pino 
tentar  il  furor  del  vento  irato; 
di  por  freno  all'impeto  marino. 
land  è  pm  d  ira,  e  di  difdegno  armato; 
cor  d  ircana  tigre,  o  d'orfo  alpino, 
e  temerai ,  fé  con  la  morte  a  lato 
i  tanti  moftri,  e  tante  orribij  cofe,        , 
ito  folcafti  l'onde  tempeftofe* 

Na  n 
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fi  terzo  di  nell'ora,,  che  la  della 

DÌ  Venere  al  mattin  nfpler.de  e    ueer 

£W  *  tern  *  W    *  "rt  ' 

Senza  Caputa  d'i  chi  n'  era  Duce, 
Ch'era :  T  ìmpeto  tal  della  procella, 
S'1  viva  forza  la  trafporta e  duce. 
Che  fi  ficcò  la  proda  entro  1  arena  , 
«ndc  siuar  poi  fi  poterò  a  pena. 

lofto  cne'l  Buon  cocchier  conobbe  il  porto, 

•    ^nchè'l  mar  paia  un  fpavetofo  «rferno  , 

Cerca  il  lesino  varar  ,  ch'era  8>V°rto» 

E    da  fi  S  preda  a  quell'orribil  verno. 

^^^chler^e^C-- 
Mi  et  tremante  gli  j^ìjSfljJÈ. 

t"'f„U  del  D«»ond.  Miti  «detu. 
V..S"'".  "' J.a ,'?™rfir  ci»fton  li  d»I» 


«ESSANTESIMOSETTIMO.     *n 

44 
eagion  vi  dirà  Maitre  Elifeo , 
>iflfe  ,  the  meglio  la  Apra  narrar*  ; 
Dnd'egli  incominciò:  Signor,  fé '1  reo 
^afb  di  Mirra  udito  mài  «contare 
ivete,   vi  j>arrà  ben  ,picciol  neo 
i  lato  una  gran  macchia  ;  e'n  van  cercare 
'otrete  un  atto  atroce  e  difonefto, 
:he  poffa  ftaral  paragcm  con  quefto„ 

45 

Signor  di  quell'Itola  un  Gigante 
rie  più  d'ogrì' altro  fpaventofo  e  fiero.; 
:bbe  moglie  di  corpo  frmigliante  , 
Aa  di  defio  diverfa  ,  «•  di  jpenfiero.. 

gli  era  crudo ,  ed  ella  avanzò  quante 
)onne  fur  di  pietà  nel  Greco  Impero. 
)' ambo  lor  nacque  una  leggiadra  figlia, 
iceb' ognun  ne  ftupia  di  meraviglia.- 

4* 
I  bel  tate  di  quelta ,  e  la  natura 
liccrebbe  la  fuperbia  e  l'alterezza-: 
j)i  maritarla  il  Genitor  non  cura  , 
£uafi  indegno  ognun  Ga  di  tal  beUezzs.- 
«tflun   ki  chiede  ,  perc-h'avean  paura 
ii  quel  fpietato.,  e  della  fiia  fierezza  : 
>nd  ella  penta  ,  come  beftiale, 
t'imitar  areco  in  quello  un  animale 

47 
otto  fpezie  di  paterno  amore, 
loi  dolci  baci  eragge  il  pefee  ill'efca^ 

tanto -fa,  che  di  padre  amadore 
>i  viene;  e  col  piacere-sì  lo  rinvefe*,, 
:he  quel  primo  delio  fatto  furpre 
*gnor  più  fi  rinnova  ,  ognor  rinfrefea-; 
[he  reca  a  tal  lo  federato  Padre, 
he  fi  contenta  ,  eh' uccida  fa  Madre. 

N.3  £* 
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La  min  l' uccife,  e  gli  occhi  lagrima?* 
La  morte  per  coprir  tanu  impietate: 
Tutti  i  foggetti  fùoi  la  fofpiraro  , 
Ch'era  efempio  d'amore  e  di  pietate: 
Il  Padre  e  la  Figliuola  fi  fpofaro, 
E  fur  le  nozze  fra  lor  celebrate  j 
E  per  caJìigo  di  quello  peccato 
Fu  quella  notte  un  figlio  generato. 

49 
Ratta  per  non  veder  la  vaga  Luna 
Tanta  {celerità  fuggì  dal  Cielo  f 
E  rendè  l'aria  così  ofcura  e  bruna, 
Che  negra  ancor  parea  la  nev«  e1!  gel*: 
Atra  nebbia  coperfe  ad  una  ad  una 
Le  ftelle  tutte  di  funereo  velo, 
E  molto  ritardò  più  ,  che  non  fuole, 
A  portar  a' mortali  il  giorno  il  Sole» 

Partorì  poi  la  più  ftrana  figura, 
11  più  crudele  e  fpaventolb  moffro. 
Che  mai  facete  la  madre  Natura , 
Ber  punir  poi  qualche  peccato  noftro . 
Io  tremo  foto  a  dirlo  di  paar-a  , 
Che  farei  dunque,  fé  mi  fuffe  moilro? 
E  s' a  vederlo  a  voi  non  manca  ardire, 
Meno  vi  mancherà  core  a  morire . 

31 

Egli  è  sì  grande,  come  alto  coloflò; 
Tutto  pelofo  dal  capo  alle  piante  ; 
Di fquamme  armatoli petto,i  fianchi,e'l  d 
Più  dure  affai,  «he  pieti*  di  diamante 
Ave  ambo  i  pie,  le  gambe,  e  '1  capogr 
Più  «he'l  Demon  terribile  il  fembi?nt 
E  gli  occhi  ardenti  d'un  sì  vivo  foco 
Che  par,  «he  d'ogn' intorno  arda  quel  1 
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i  le  nervofe  braccia,  .qua]  Leene, 
Armate  d'odo  ;  e  d'aquila  l'artiglio; 
Du=  ali  grande  a  gyifa  di  Grifone 
Ad  ogni  cofa  prette  a  dar  di  pig'io  ,* 
Duo  denti  ecuci  ,  ,e  lunghi  ha  'i  beltiooe 
Di  gran  fpavento,  e  di  tt»*g?ior  periglio; 
Da  cui  feudo  -non  è ,  che  Ila  fecuro  , 
Sia  quanto  voglia  .adamantino  .e  duro.. 

più  veloce  affai  ,  «ohe  itrale,  q  «dardo , 
D' arco  diPartia9ofhe,buoo  brace loavveoti. 
Non  -fugge  xosi  lepre  anfiami  al  pardo, 
Com'iananzi  a  Lui  fanno  orli  e  ferpenti: 
Non  è  leon  così  fiero  e  gagliardo, 
Che  non  ftracci  con  m*noa  apra  .co'dectfi^ 
£  di  6amoia  e  di  tifico  ì  .così  jpieeo, 
Cb' ad  oga'or  «veria  £aar  foco  fi  velrno 

54 

i  madre  e '1  padre  ..ucci fé  il  .maladetto, 
Come  ptermife  la  .bontà  di  ©io; 
Ed  alle  .balie,  che"l  nudrir  col  ,petto0 
Pagb  <coo  la  !or  morte  atto  sì  .pio . 
■È  per  iquanto  da  ipoi  m'è  (lato  .detto  «, 
Gii  entri)  nel  fozzo  corpo  mn  fpifito  tjo,* 
Laonde  fu  .del  lutto  abbandonata 
QuerV  Ifola  ,  che  prima  «era  abitau- 

5  5 

lo! te  volte  fi  ila  dentro  un  caftello  , 
Che  vedete  di  qui*  ma  .più  ;fov.ente 
Nel  boCoo ,  .dove  fa  ilra§p  e  triacel  lo 
Di  ciò,  che'ncontra  imiferaiilBiente  : 
Vago  è  di  carne  umana  il  motfr.»  étiUo^ 
Come  è  di  pane  e  vin  la  nortra  gente  ; 
E  puzza  sì,  che  pub  col  lezzo  fole 
Uccider  J'.uomo,  o  dargli  angofeia  A  duolp. 
N  a  Dtji , 
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Beh ,  (e  fuggir  vogliam  la  noftra  morte  , 
Fuggiam  Signor  gue/to  demonio  Arano; 
Che  tanto  tarderà,  quanto  per  forte 
Ne  vede  l'empio,  o  fente  di  lontano; 
Che  non  può  virtù  d'uom  coftante  e  forte 
Centra '1  diavolo  fieno  oprar  la  mano: 
Anzi  fora  pazzia  chi  pub  fuggire, 
-      »t  propria  volontà  gite  a  morire  . 

Com'ebbe  il  Cavaher  1  ìftoria  intefo  ,  g 

Ch'era  in  uno  egualmente  ardito  e  faggi»,: 
Stette  alquanto  con   l' animo  fofpefo  , 
Poi  dalla  fua  virtù  prefo  coraggio  , 
Tutto  d'un  bel  defio  d'onore  accefo, 
E  di  far  qui  del  fuo  valor  paraggio  , 
Prefo  il  fuo  nobil  brando,  e  l'armadura     ^ 
A  quel  cartel  n'andb  fenza  paura. 

E  benché '1  ritrovane  ermo  e  deferto 

D'augei  notturni  albergo,  e  di  ferpenti  ;    ( 

Pur  ha  porte  e  fineftre  ;  ed  è  coperto 

Sì,  che  cagion  non  v'è,  perchè  paventi;  I 

Poi  che  fu  fatto  V  animofo  certo  , 

Che  fecure  vi  ftian  tutte  le  genti  , 

Le  fé  venir,  benché  contra  lor  voglia, 

Ch' ognun  tremava,  com'al  vento  foglia.; 

E  fatta  ad  Elifeo ,  che  facerdote 

Era,  in  quel  punto  celebrar  la  mefla; 
E  tutte  a  quello  le  fue  colpe  note, 
Col  cor  contrito,  e  l'anima  dimeni  ,         I 
Preghiere  porfe  a  Dio  calde  e  devote, 
Che  gli  fòffe  da  lui  grazia  concerta 
Di  tor  la  vita  a  così  orribil  mofho 
Per  onor  fuo,  e  benefizio  noftro.  I 

Poi 
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éo 
li  volto  *d  Elifeo  dirTe:  io  men  vado 
Per  far  fervizio  »  Dio  d' intorno  errando;; 
Né  di  poterglien;  farmi  perfuado 
Maggior  di  quefto,  né  più  memorando  : 
Che  fé  tanto  mio  ardir  gli  farà  g^do, 
Torro  del  mondo  un  moftro  si  netaneto; 
Libererò  <jue(V  Ifola ,  che  fia 
Anco  abitata,  ficcom' era. pria. 

tèi 
sftar  ftupidi  tutti  i  circondanti 
Di  tanto  ardire,  e  fi  fegn»ro  il  -vifo; 
Ciò  che  del  fuo  valore  aveano  avanti 
Udito,  a  lato  a  <juefto  ±  gioco  e  nfou 
Con  le  voci  àrdian  baTTe  e  tremanti 
A  pianger  cominciò,  miraodol  fifo, 
Come  fi  sbigottifea ,  e  meravigh  , 
Cb'  egli  comi*  juq  deraon  U  =w«  figk- 

reo  Elrfeo ,  ina*  s'  a"ff«tic»' in-  vano 
D<  levargli  <d*\  cor  •o/uefto  'defife. 
L'arme  fi  Guerriera  fa  vertir  dal  Nsoo,» 
Per  la  battaglia  più  non  «digerire,, 
Dicendo  lor:  fe-quel  Signor  Covrano., 
Da  cui  mi  viene  e  la  torxa  e  l'ardire,» 
La  viuotia  mi  dona  ,  il  mio  Scudiero 
Ve  ne  .dati  «okfiotno  iL  tega»  >*««  . 

Wòl  «ootrario,  fe'l  coniente  il  mar»., 
Bfcfel  «rie  fia'l  cielo- aperte.  fepoUura; 
Voi  conila  fult*  ven  potrete  andare,, 
Dove  vifcorgerl  «olirà  ventura; 
Ineh  f*  Candalino.  difarmane  »  . 
Che^jtà  poao.5'avev«ir*»maaur» 
Per  porgergli  foccorfoy  fé  bifogo*  ; 
D^cie'i  Guiniir  intrepido  il  xajapog».» 
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X  fovra  il  tuo  cerfìer  feroce  ed  alto, 
Cbiefta  di  nuovo  la  Tua  aita  a  Dio., 
Senza  ftaffa  toccar  monta  d'un  falto,  • 
Con  Gandalin,  che  fea  di  pianto  un  ri», 
Sol  ripenfando  al  perigliofo  affalto  ; 
E  va  per  ritrovar  quel  moftro  rio 
Correndo  a  *utta  briglia ,  ove  più  folto 
Era  quel  bofco  ,  >e  'bmonte  afproedincolK 

lo  quefta  udirò  w  grido  alto  e  terribile 
Ci  quefta  beftia  fpaventofa  e  brava , 
Cb'un  Leon  prefo  con  l'artiglio  orribile. 
Quali  un  .picciol  eagnuol  di  lacera  v^. 
Egli  è  pur  vero,  e  non  fa -a  credibile  ; 
Quell'-animal.,  cb'è  così  fier,  fi  flava, 
Com'  una  -agnella-manfuet»  *  umile , 
Ciie  U  tlupo  «rovaio  h»  fuor  --dell'avi!*;. 
<6é 

Ira  il  crudele  alla  <fua  preda  intento 
Sì,  che  non  vede  ancora  il  £ay>aiief05 
11  qual  fcnza  morbaie  ateun  fpavento 
Dice  rivolto  in  dietro  al  fuo  Scudiero: 
3'  egli  avvien  pur,  eh'  al  mio  sì  giuiio  inteo 
Deflin  s' opponga  in^iuriofo  e  fiero  , 
Foru'l  miotsor  là,' ve  idi  ftar  defias 
•Alla  gradita  «  «ara  donna  mia . 
'«$7 

^■efto  parlar  paflb*»  forte  il  petto  » 
Al  fido  Gandalin,,  ch'egli  àlzb  un  grido 
Al /Cui  romor  rivolto  il  maladetto      •  ■ 
Scoffe  te  fquamme  ,  <* 'fé  tremar  quel  Kd 
ILafcia  il  corfiero  o  Cavalier  perfetto, 
Che  detìa  fua  fierezza  io  non  mi  fido  ; 
Che  non  è  beftia  così  ardita  e  forte, 
CU  non  tema'i  Diavolo  e  irrotte «i* 

:Ecee 
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:eo  Endriago  ,,cbe  vien  -furibondo 
Dalla  bocca  avventando  jt  fumo  e  foco.;* 
Tutto  del  fangue  del  leoae  .immondo  ; 
E  già  ricopre. d'atro  nembo  il  loco: 
Più  fiera -cofa  mai  non  vide  il  .mondop 
Ma.  di  =,tanto  furor  fi  cura  paco    . 
L'animo  rin vitto  ,  anzi  con  l'afta  in  mano 
Corre  ,  ;Som'  al  .cinghia!  e  ard.  t o  aiano  . 

/t>9 
nuvol  di  quel  fumo  era-si.ofcuro, 
E  sì  denfo ,  che  T  un  )'  altro  noi   vede.; 
Spinge  la  lancia  il  Cavalier  fecu-o  , 
E  la  pupilla  del  deftr' occhio  fiede  ; 
li  qu*le  ancor  che  fia  ,  com'oftb  duro, 
hi  valor id'Amadigi  ,_ al  ferro  cede. 
Di  cbe  '1  crudel  tutto  arrabbiato  e  folle  , 
Zoixxe  cane  ,  il  .latrato  «al  cielo  ,?ftolle . 

prefa  ly afta xon  l'acuto  artiglio 

:ìeco  dell'ira  fé  la  pone  in  bocca  : 
taglia-sì  ,  «come  'legno  ronciglio  , 
!he  da  buon  braccio  e  >furiofo  -fcocca  , 
la  nella  .furia  immerfo  ,  -in  quel  periglio, 
Ioni' amo  pefce,  incauto  il. ferro  imbocca; 
Mppoi  fi  fcaglia  ,  e  con  le  branche    tenja 
i  far^.cbe'lifuo  nemico  il  colpo. Tenta  . 

-7J 
noi  potè  gremir,  -tanto  fpedito 
lieve  in  dietro  a, trar  fu^quellojil  paflb. 
Iza  lafpadajl  Cavalirro  ardito 
ago  di  j>or  l'orrenda  'fiera  al  rbàflb  : 
la  sì  dura  •'ha  la  fcaglia.vch'.impjeUto 
lì  fu '1  cammino,.»  trovò  chtuio.il  parlo: 
i  tanto  il  faogue,- che  dall'occhio  ufeiva, 
dalla  bocca,  di  vigore  il  priva. 

N  tf  dSer. 
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len  s'avvede  il  Guerrier,  che  la  fu»  fpa<l*. 
Tagliar  n«n  pub  1'  impenetrabil  fcorza  , 
Bench'ella  e  forte  punga,  e  forte  rada, 
Ed  ei  fia  di  gran  nerbo  e  di  gran  torza  : 
Cerca,  eh' a  ritrovar  l' altr' occhio  vada; 
Gioca  di  punta  ,  e  i  colpi  ognor  noforza  ; 
Tanto  ch'ai  fine  la  pietà  di  Dio 
Indrizzò'i  ferro,  o v'era  il  Aio  delio. 
73 

Gli  caccio '1  brando  nell'altra  fineftra, 
Che  dentro  penetrò  fino  al  cervello  ; 
Ma  non  ebbe 'l  Baroa  forte  si  delira, 
Che  poteffe  faggir  da  un  colpo  fello 
Tanto  gli  era  vicin ,  che  con  la  deihe, 
E  con  la  manca  zampa  al  poverello 
«remi  le  fpalle,  ed  "me,.e«™e,  ed  oibj 
Gli  lacero  infino  a  mezze  il  dotto . 

Non  «sì  mttggrnail  mar,  quood'epi'u  irato,1 
Come  fa  quella  orribi)  creatara  ; 
Se'l  tira  al  petto,  e  ben  l  avna  sbranato; 
Se  quel  poffrnte  Re  della  Natura, 
Ch' ad  opre  illuftri  l'ave»  rifervato, 
E  d' Amadigi  avea  perpetua  cura , 
Won  togliea  al  moftro  la  vita  io  quel  puttfo, 
Ma  Sià  «di  quello  canto  al  fin  foa  gaunllaw 
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L  viTlanello  al  fuo  lavoro  interno 
Si  frega  gli  occhi  ,  ancor  di  Tonno  pieno,; 
£  per  una  fcftura,  onci'  entra  il  verno, 
Rimira,  fé  del  dì  fcor^e  il  fereno  ; 
£  quel  veduto  ,  formaceli iofo  e  lento 
La  gonnella  fi  pon  ,  fi  copre  il  feno; 
E  l'ufcio  aperto,  torna  all' ufat' opra  , 
Cd  or  la  aappa ,  *d  or  la  vanga  adopr».    ; 

a 
mque  tornate,  fé  d'udir  vi  cale, 
O  cortefi  uditor,  la  bella  irtoria, 
Ch'io  vo' di  quel  Fanciullo  alto  e  real» 
In  quello  canto  far  nova   memoria  ; 
Di  quel  FanoLu! ,  la  cui  fama  immortaJ» 
Rilucerà  col  lume  della.  Gloria, 
InGn  che  l'uomo  avrà  voce  e  parole,. 
Stelle  notte  ierena ,  e  raggi  il  Sole . 

3 

efceva  Efplandian  felicemente, 
Come  vago  arbofcel  di   primavera; 
Di  corpo  bel ,  belliffimo  di  mente; 
D'  alti  coftuaii  ,  e  di  real  maniera  ; 
Quafi,  coni' un  bel  di,  ch'ai  Sol  n.ifceaCU 
Moltra  qual  effer  dee  fino  alla  fera; 
E  di  duo  anni  era  si  grande  e  bello, 
C«me  fora  di  fate  altro  Djtaiello*. 

Jfe. 
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4 
"Menar  fé  'I  fece  1'  Eremita  -allora 
Con  un  Njpote  fuo  di  pari  tude^ 
Ambo, allattati  dalla  propria  Suora? 
E  come'l  vide  di  .tanta  beltade  , 
Che  formontando  giva  d'ora  in  ora, 
Alza  le  mani  al  cielo ,  e  di  pietade 
Rendendo  grazie  a  Dio,  fi  bagna  il  petto,, 
Pien  d'alta  .carità.,  Ai  fanto  .affetto . 

«SeM  reca  apprettò  nell'antiche  braccia, 
Gìoiofo^e  lieto  oltr'ogn'umani  uìima  . 
Il  leggiadro  Fanciul  .lui  ftretto  abbracciati» 
Pur,  come  l'abbia  conofciuto  prima: 
Ed  or  con  la  man  ;piccioU  la  faccia  , 
Or  la  barba  gli  tocca     e  sì  lo  ftima, 
E  sì  l'onora  ,  come  far  potria 
Uà  di  1».  nato  .molto  rempo  pria. 

Stat'  era  Naztan  ne'  giovani  anru 
Un -.faggio 'e  valoroso  Cavaliere  : 
Ma  poiché  fi  veftì  di  groflì  .pioni, 
E  murò  con  l'.età  voglia  e  penhero ; 
E  per  fuggir  del  mondo  i -fai fi  mgaflitt 
Troppo  per moftri  d^nni  lufinghiero, 
In  quell'eremo  entrò,  pofe  ogni  cura 
A  fervir  l'.atto  Dio  .con  iede  pura. 

1 

E  perchè  conofeea.,  che^l  JFanoul Imo 
Scendea.da  fangus  dirPrincipL  e  R*gitfi 
E  che  '1  iferbava  il  if uà  alieto  defti'nor 
Ad  opreilluftri,  a  facrjtalti  ed  egregi,* 
Gii  incomincia  a  .moftrar  fera  e    mattino,,! 
Come  l'uomo  d'  onor'  s'adorni  e  fregi* 
Ad  una  ad  una  le  virtù  morali-, 
♦Che  fan  per  lama  gli  uomini  imnioMa.li.. 
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i  facea  fuggir  l'.ozio,  al  caldo.,*!  So9« 
MTucfar  il  corpo,  alìfreddo,  al  ghiaccio  i 
i  correr,  a  faltaTe  ,  <e  nelle  fole 
Selve  a  cacciar  Tempre  col  veltroal  braccio; 
31i  infegnò  tutto  ciò  ,  die  .nelle  fcuole 
Dell'arte  .militar  s'impara  :  ao  taccio 
botante  altre  virtuti  e  buon  coftumi , 
£he  ioti. di  «era  nobiltade  i  lumi. 

perchè  più  d' ogn' altra  cofa  muove, 
l  più  gli  animi  noftri  perfuade 
-'efempio  dell'altrui  famofe  prove, 
;he  ci  fi  morbi  in  fanciullefca  «ade  , 
ìli  narra.,  che  non  uuot  «cercarle  altrove  0 
>'  Amadigi  1'  'imprefe  .altere  e  rade  , 
:  i  geoerofi  fatti  a  iparfe  a  parte , 
tenere  in  «atte  -vtvwa  del  'Re  I-ifuarte. 

■• 
3arzoncel  pend.  v-  dalla  bocca 
)cl  parlante  eremita     ond'egLi  faggio 
rede ,  che  quefto  fol  P  alma  gli  tocca; 
1  gli  u-avviva  di   naturai  «coraggio  : 
km  è  sì  pi-efta  di  faetta  cocca 
•ala  corda  -fofpinta     o  di  Sol  raggio  $ 
tom' egli  all'opre- di  TTavaleria    • 
:«l  pernierò^  e:  ca\piè;Orefto  s'invia. 

11 
nene  ,  che  dormendo  nella  fetva 
>i  cacciar  fianco -fuggitive  fiere r 
iene  l'orrenda  e  fpavefitoùi  belva, 
he  'I  ;primo  dante  gK  *vea  dato  a  bere» 
'  altro  -Garzon  .per  lo  timor  s' infel va  ; 
nafeofto  e  lantan  ifen  ;fta  a  vedere 
a  leone  Afa    xht  quii  cagnolino 
Lmfueto,  leccava  il  Fwnciullino. 

%b- 
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Subito  sgrida  ,  e  ■.paventofo  corre 

,A  dir  al  Zio,  che '1  morderebbe  untane» 
S'  egli  fenza  tardar  non  lo  accorre . 
Quegli  intanto  fi  detta,  ne  |e  ««ne 
Frezze  e  grandi  della  beft.a  aborre. 
Ma  1*  lufinga,  e  voma  carne ,  o  pane 
Aver  per  darle  ;  e  poi  fecur  pian  piano 
Le  pon  fui  capo  -la  picciola- mano. 

©a  indi  rnnarrci  quella  fi  era  ;*na***.   flfe .. 
Con  lui  vagando  per  le  felve  ombrofc,, 
E  come  i  leoncin  fuoi  'ti  guardava 
Dall'  altre  fiere  alpeftri  e  pengliofe . 
In  queft'afpera  vita  t'allevava 
Uiìua  fortuna,  e  non  ^few*  ^^31 
Fiume,  né  in  un  palaxxo  alto  ed    ornato* : , 
tf  era  tetto  il  Cielo ,  e  letto  il  prato. 


Ma 
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Così  nei  monti,*  per  le  felve  errando 
Ercole  fé  ne  già  lieto  e  §iocondoj»    . 
Alior  che  pargoletto  era  ,  cacciando  , 
E  conili  533  poi  foftenne  .1  mondo. 
•Crefci  fanoni,  che  già  veggio  poggiando 
Andar  con  volo  felice  a -facondo 
V  ardente  cìpria  tua  tfall.Uido   al  Moro* 
E  dovunque-li  Sol  ftende ■» raggia  oro. 


15 


Perchè  Miri  nda  non 'li  dolga  ,  io  toro» 

■Araea!  che  '1  vento  de' fofpi"  udta  > 
iTheV.deva  nel. petto. di  queUa  . 

Sii  divcifi  penfieriafpra. procella ,    ^^ 
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ala  per  la  man  le  difle  :  andrai 
tr  drittifTirru  ftrada  a  quella  fonte  ; 
di  quell'acqua  fola  piglierai  , 
he  per  quel  cannoa  d'oro  efce  dal  monte; 
he  con  quefta  (fé  ben  ti  laverai) 
icovrerai  le  tue  bellezze  conte; 
he  tale  è  la  virtù  della  fontana, 
he  quei,  ch'impiaga  1' un,  l'altro rifam, 

l'altre  or>:!i  e  riccke  fpoglie  altere, 
he  fan  nel  t#mpio  a  Floridante  «nere  , 
'era  lo  fpecchio,  ch'alle  tre  riviere 
li  die  la  ftatua,  come  a  vincitore: 
v'a  fua  voglia  ognun  potea  vedere 
donna  ,od  uom  ,  che  più  brama  il  fuocores 
1  quello  (lato,  che  fi  trova  allora; 
ofa  ftupenda ,  e  non  udita  ancora . 

18 
bbe,  fé  vi  ricorda,  Alidor  poi 
alla  Donzella,  che '1  cavb  di  corte; 
i  a  lui  tolto  fu  poco  dappoi  , 
fende  piaafe  !«  fua  dura    forte . 
he  gliel  faceffe  tor,  penfatel  voi  ; 
si  che  '1  vedete  con  lo  feudo  forte 
ppefo  in  alto,  per  cui  Floridante 
lago  della  Guerriera  il  vago  Amante. 

Fata,  che  feotgeva  il  gran  delire, 
he  dello  fpecchio  bel  Mirinda  avea  , 
olfe  la  fua  preghiera  prevenire  ; 

poiché  detto  l'ha,  come  potè» 
icovrare  il  colore     e  rivenire 

volto  di  quel  bel  ,  che  la  face* 
fpirar  ad  ognun,  le  ne  fa  dono, 
nel  fuo  cor*  a  lei  chiede  perdono . 

Lio 


36*  CANTO 

io 

Lieta  e  gioio(a  della  fua  ventura 
Da  tutti  accomiatata  fi  diparte  : 
Meglio  per  te,  che 'n  una  tomba  ofcura 
Fofle  fepolto,  o'n  più  profonda  parte . 
Mifera  hai  teco  ognor  la  tua  fciagura, 
Onde  tante  faràu  lagrime  (parte 
Da' tuoi  occhi  dolenti  ,  quanto  ^cto 
L' orfa  agghiacciata  fuol  verfar  vdal  Cielo. 
ài 
Appena  fu  del  ricco  tempio  uscita,  <<( 

Che  mira  nello  f pecchie  il  tuo  Alidoro 
Sovra  una  piaggia   dar  vaga  e  fiorita 
Dormendo  all'ombra  d'un  giovene  alloro 
Con  una  Donna  di  beltà  infinita,  ^ 
Che  raccogliendo  k  fue  chiome  &  o«t«, 
Che  l'aura  fpa<rft  avea,  Covra '1  bel  vifc» 
Il  vagheggiava ,  e  '1  rimirava  fifo.. 


31 


Stupida  refta„  che  le  fembra  quella 
Lucilla,  'la  xui  mone  ha  fofpira,ta; 
Perch'Alidor  le  diede  la  'novella,, 
Che  nel  picciol  laghetto  era  annegata; 
E  fé  le  parve  mai,  or  le  par  bella, 
Vaga,  gentile,  e  d'ogni  grazia  ornata: 
Tal  che  di  gelofia  la  cruda  ferpe 
Di  novo  il  *or  l'affale  ,  e  per  quel  fcrpi 

Torna  a  mirarla,  e  fi  fa  ognor  più  certa 
Della  vita  di  quella,  e  del  fuo  danno; 
JVccufa  il  poverel  di  fraude  aperta, 
E  con  qucfto  penfier  .crefce  il  ;fuo  afianr 
Crede  ,  che  l' innocente  abbi*  .coperta 
Con  quefta  morie  la  fraude  e  1  ìngannc 
Per  goderfi  di  lei  fenxa  Colpetto  ,• 
INè  ^uefto  dubbio  può  ixasfi  dal  ,Petto- 
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ifera  or  le  fovvien  della  querela, 

Ch'  ei  prefe  per  fu* amor  già  conerà  lei; 

La  cieca  gdofia  or  Je  rivela 

Le  lagrime  «  i  fofpìri  di  cortei  ; 

E  col  fuo  vento  foifia  nella  vela 

Del  Tuo  martir  .  de'sfuoi  dog!  ioli  omei  ; 

Tal  eh' io  temo  nel  mar  del  fuo  cordoglio 

Non  rompa  la  barchetta  a  qualche  fcoglio* 

pre  lo  fpecchto  difperata  e  merta 
Per  più  non  rimirar  ciò,  che  l'offendei 
Ma  tanto  Amor,  e  Gelofia  ì'infeiU.,. 
Che  di  novo  lo  feopre ,  e'n  mano  'lprondeì 
Vede  Lucilla,  ch'or  con  l'aurea  tefta 
Sopra  il  bel  volto  rimirando  pende; 
Or  gli  s'  accolla  e  gli  bacia  pian  piano 
Più  d'una  volta  la  candida  mano. 

lì 
1  gridb  allor:  non  far,  che  non  convienfi 
A  Donzella  reale  efler  rapace . 
Ojiefta  man  non  è  tm  ,  comi  li  penfi  ; 
Se  d'Amor  y  arde  ancor  per  me  la  face. 
Rivolgi  altrove  i  tuoi  amarriti  lenii  , 
E  non  voler  turbar  tanta  mia  pace  : 
Ei  non  pub  dar»  altrui,  fendo  già  mio 
Perfido,  ancor  eh'  or  abbia  altro  delio. 

ofcia  il  ricopre  dolorata,  e  torna 
Al  fuo  cammin  ,  perchè  la  fonte  tfove' 
Non  fi  torce  di  ftrada  ,  e  non  foggiorna  , 
Fin  che  non^  vede  quella  felva,  altrove: 
Proprio  nell'ora,  che  con  f  auree  corna 
La  Luna  in  càel  ifi  moftra,*  aggiunfe  ,  dove 
Trovò  la  foncé;  ma  non  aie-afa- .,0  tenda  0 
Ove  fi  pafea,  ove  ripofo  prenda. 

Sii 


3dt  C  k  N  T  e 

*8 
Si  lavar  tutte  tre,  tutte  tre  belle 
Subito  ritornar,  com" erari  prima. 
In  quefta  apparver  con  molte  tacelle 
Duo  Cavalier  di  moLto  pregio  e  ftiou. 
Nell'onda  fi  tuffar  le  Damigelle , 
Perche  la  lor  beiti  celi  ed  opprima," 
E  Mirinda  cortefe  gli  rampogna, 
TaUhe'l  maggior  di  toro  «bbe  vergogna, 

E  ritrarfi  volea;  ma  l'altro  ,<fh  era 
Quanto  cortefe  men,  tanto  più  ardito. 
Altero  diffe  alla  gentil  Guerriera,, 
Che  qual  voglia  di  duo  prenda  partito: 
O  che  vadano  a  -fUr  feto  la  .fera  ; 
O  fé  pur  Arano  lor  par  quell'invito-; 
die  le  faA  dormir  la  fredda  notte 
fer  quelle  felve  ignude,  e'n  quelle  grotte. 

lUìrmda  piena  cTonefta  paura 

Di  reftar  nuda,  rifponde  al  Barone: 
Che  fon  contente ,  e  gli  promette  e  giara 
D' andar  a  ftarfi  feco  al  padiglione . 
M»  quei,  eh' è  d'alteriffima  natura, 
Vedendola  ■sì  bella,  fi  difporve 
Di  mai  non  fi  voler  quindi  partire., 
Se  di  quell'acqua  non  la  vede  ufcirc- 

S  forfè  ufato  avria  qualch'  atto  vile  , 
Con  biafmo  eterno  fuo ,  vergogna  loro.; 
Ma  l'altro  Cavalier,  ch'era  il  gentitf 
Re  Novellando  detto  Sinodoro  , 
Vi  s'interpofe  ;  e  con  parlar  umile 
Albergo  offerfe  lor,  qual  al  decoro 
Suo,  ed  all'oneftà  più  fi  richiede 
Sii  noJjil  Donna.,  e  poi  nvolfe  il  P,ede* 
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ifle  al  fuo  compagno  :  andiam  ,vien  meco» 
prefolo  per  man  per  forra  il  mena» 
jbito  che  '1  ciel   vede  ofcuro  e  cieco 
Sirinda,  d'ira  e  di  difdegno  piena 
fce  dell'onde  con  quell'altre  feco  ; 
fi  rivefte,  e  s'arma;  e  armata  a  pen* 
lonta  a  cavallo,  e  va  per  la  felvetta 
a  lor  tenda  a  cercar  con  molta  fretta.. 

33     . 

molto  va,  ebe  fu  da  lei  veduta» 

he  i  lumi  la  feoprir  poco  lontano: 

affi  alla  porta,  e  Sinodor  faluta  , 

ome  fi  coovenia,  con  atto  umano, 

,-  cui  le  fu  la  cortefia  renduta: 

ofcia  rivolta  al  Cavalier  villano 

li  ditte     s*  hai,  quanta  fuperbia,  ardire, 

)r  potrai  contentare  il  tuo  delire. 

34 

la  virtù  del  cor  la  (cortefia 
mmendar  ti  convien  delle  parole  ; 
n'io  voglio  vendicar  l'ingiuria  mìa, 
rima  che  porti  il  novo  giorno  il  Sole: 
1  tu  confefla  la  tua  villania 
i   propria  bocca,  come  far  fi  fuole  ; 
1  fe'l  riculì  far,  monta  a  cavallo, 

con  la  fpada  in  man  copri',  iuo  fallo. 

35 
pie  fi  leva  il  Cavalier  fuperbo  , 
otanto  oltraggio  fopportar  non  ufo, 
on  tanta  furia,  ohe  non  può  dir  verbo: 
ur  le  rifponde  attonito  e  confuf*^ 
ì  grand'  ofiTefa  a  vendicar  mi  ferbo 
;ou  l'arme  in  man,  poich'operi  di  furo 
a  fpada  in  vece;  e  fé  ti  vinco,  avrai 
»1  quella  fina,  che  cercando  vai  . 


3i*  CANTO 

ì6 
Conobbe  allora  il  Re  quella  Guerriera ,. 

Celebre  già  per  tutto  l'abitato 

Per  beltà,  e  per  valore,-  e  fi  difpera 

Di  qutlto  cafo  ftranò  ed  impenfato. 

Però  l'accoglie,  e  cori  umil  preghiera 

Cerca  di  racquetar  Inanimo  irato; 

E  con  dólci  parole  accòrto  e  fcaltro 

PfOcùra  di  fcufar  l'error  dell'altro. 

ir 

Ma  fpertde  indarno  la  fatica  e  l'opra  » 
Che '1  Gutrrier  grida  forte  ,  e  non  confent 
E  tutto  ciò,  eh' ei  fa,  gì  tu  fovTopra  : 
In  guifa  hi  del  furor  cieca  la  mente. 
Poi  eh' altro  non  può  fare,  il  Re  s'adopr 
Che  fi  faccia  la  pugna  il  dì  feguente  ; 
Perchè  non  fi  conviene  a  Cavaliero 
Pugnar  ia  notte  al  cielo  ofeuro  e  nero» 

Ed  a  fatica  ancora  ottenne  quello , 

Tant'avean  ambf>  duo  le  menti  accefe  : 
Poi  con  un  atto  e  cortefe  e  modello 
Fa  che  la  Dama  da  cavai  difese 
Cor»  le  due  Donne,  fue     e  nel  più  onefto 
Loco  quivi  vicin  per  lòr  fi  tefe 
Un  padiglione,  e  più  d'un  letto  adorno 
Ove  potar  fin  all'aprir  del  giorno. 
39 
Mentre  Mirinda  fi  ripofa  alquanto, 
Al  tempio  1'  animofo  Fiondante 
Ciba  il  fuo  bel  defio  nel  volto  fanto 
Della  fua  cara  e  valorofa  Amante  : 
Parlar  non  può,  che  le  fi*  fempre  a  cai 
La  Madre  accorta,  che  con  vigilante 
Cura  la  guarda,  ond'ei  fta  si  dogliofot 
Che  ne  notte, né  di  trova  ripofo. 

aVl 


SES5ANTE;!MOOTTAV0.     311 

40 

Fata,  che  conofce ,  ch'unfoi  foco 
^rde  smbe   l'alme  loro,  ambo   i  Ior  cori,' 
3be  palla  col  pender  in  ogni  loco, 
i  fen'e  il  chiufo  fuon  de1  lor  dolori; 
>' una  degn»  pietate  accefa  un  poco, 
acciocché  'n  porto  i  lor  felici  amori 
ìcorga  cor tei'e  Ciel  r  benigno  fato  r 
11  gradito  Amador  ebbe  chiamata, 

4* 

gli  diffe  •  figliuolo  or  ti  biibgnx, 
Per  ammendar  Terror  da  te  commeffb  , 
ìe  non  ne  vuoi  aver  danno  e  vergogna, 
r\ndar  più  giorni  travagliando,  fpeffo 
Fuggendo  ciò»,  che  più  Tl  tuo  core  agogna» 
i/incer  il  tuo  defir,  vincer  te  fteflb, 
Per  ncovrar  quell'  occhio,  fenza  il  quale 
Giammai  non  avri  fine  il  tuo  gran  male» 

4* 
.•  nellTAfia  minore,  in  quella  parte, 
Che  Cidno  con  Tua  chiara  e  piacid'onda 
Ci.izia  in  molti  lochi  innondi  ,  e  parte  , 
Jrm.lza  un  monte  al  ciel  la  chioma  bionda 
Di  croce»,   detto  Corico  .  e  comparte 
Le  fue  ricchierzeior.de  mai  fernpre  abonda, 
Col»  la  provmzia  ;  il  qual  nasconde  in  feno» 
Un  antro  rago  e  di  bellezze  pieno. 

i  in  un  più  beli    aere,  e  più  giocondo,, 
Come  veder  potrai,  ba  mia  Sorelia,, 
Non  troppo    conosciuta  ora  da.1   ntoo'do  , 
La  fua   iianza   più  d'altra  ricca   e  bella: 
La  quale  un  carro  tien  ,  ette  col  fecoado 
Favor  del  Ciel,  d'ogni  benigna  ftella , 
Per  li  campi   dell'aere   altero  vola, 
Qiiafi    Penice  gloriofa  e  fola. 

M» 


,it  CANTO 

Ma  noi  può  governate  alcun,  fuor  che  tma 
Saggia,  leggiadra,  e  vaga  Giovenetta , 
Ch' a  lei  è  ftata,  ed  è  vie  più,  eh'  alcut* 
Altra  Donzella  mai  cara  e  diletta. 
Quefta  al  dì  chiaro,  ed  alla  notte  bruna 
A  diporto  fen  v«*  lieta  e  Toletta 
Per  quel  cammino  aperto;  •  fa  !e  ftrade 
Della  Terra,  e  del  Ciel  l'alte  contrade. 

45     , 
Tirano  il  carro  più  d1  ogn  altro  altiero,         I 
Di  gemme  orientali  ornato  e  d'oro, 
Duo  portenti  corfieri ,  un  bianco,  unnerO]|] 
Quefto  di  vizi  pien ,  bizzarro,  e  foro,       r 
E  più  dell'altro  furiofo  e  fiero,  j, 

Faria  talor,  com' indomito  toro,  ^ 

Che  fptzzi  il  giogo,  fé  cedei  non  fufle, 
Chc'l  frena  e  batte  con  continue  buffe. 

4« 

Quell'i  più  birneo  aflsi ,  eh' un  armellin»: 
Manfueto  ed  urail ,  che  non  va  fuora 
Per  accidente  alcun  mai  del  cammino;      j( 
Ma  come  è  men  gagliardo,  ad  ora  ad  om 
L'altro  il  trarrebbe,  com' un  vii  ronzino 
A   precipizio  aperto  :  e  per  ciò  ognora, 
V  un  graffo  tiene  ,  e  l'altro  magro  in  provi 
Perche  men  fiero  al  fuo  voler  fi  mova. 
47   . 

Con  quello  carro  di  mrfher  ti  na, 
Che  dato  ti  farà  cortefemente  , 
Andar  con  la  Donzella  a  lunga  vi» 
J.à  dove  Atlante  con  la  batba  algente 
Softiene  il  cielo  ,  e  dalle  labbia  invi* 
A  baffo  più  d'un  fiume  alto  e  corrente* 
£  eoo  un  occhio  l'Africa  rimira, 
Con  l'altro  il  mar,  «h' ad  «rader  s'adiri 
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[uella  fponda,  che  rivòlge  il  volto 

«    '■ean;£nde  da  Jui  «  "«ma; 
iterile,  feflbib,  ermo,  ed  incolto; 

I  altra  ha  fcive,  chela  verde  chioma 
zano  al  ciel,  per  tutto  erbofo  e  colto; 
imi  .incantator,  che  si  gran  foma      ' 

ha  di  penfier  noiofi  a  doflb  pofto. 

ogn    occhio  mortai  fi  fià  nafcofto. 
49 
rta  l'occhio  ognor  legato  al  collo 

quel  cnftallo,  ch'io  già  ti  mandai; 
unqua  ,   lafoa    mentre  il  biondo  Appello, 
a  forella  fua  fpiegano  i  rai  ■  ' 

Aquilin,  perchè  non  poft  Un  crollo 
con  le  penne,  né  volar  più  mai. 
Tate     al'a,isi,chenoP  » 

ini  è  lungo  da  terra,  alzarli  a  volo.' 

^,'1  giardin  tf  Jn  ,,to  muro  • 
eh  a  pena  potr.a  falirvi  augello- 
quella   parte    verfo  mezzo  giorno' 
e  fi  porta  entrare,    ave  un  jSló 
Ual   non  »  -Prewai    notte  ,  né  gWn« 
non  quand  .fef  il  d.fpiuato'  e  Velo    °* 
per  vederlo  s' affatici  in    vano         * 

-fu(rediL,nce,ogn'occbr„mano. 
51  • 

urdia  tiene  intorno  intorno  >.n  «,•  is 
efercito  grande  d'  anima,"       "  m,8h° 
peventofo  e  di  feroce  ciglio- 
ti  di  quattro  pie,  molti  con Vai;. 
*    «r  non  vi  fi   pu0   fenZa  p  rf'io 
troavera'ncontrar,ch'orfi,ocin4iàli. 
e  ben  altr,    e„Hfc   per  le' o»u«,      '  » 
la   J?nza  {">*  Per  lui  fecura.      ' 
m.  111.  O  rL, 

Ch  uq 


CA«TO 


Si! fi  d^nd»  te  fpad*  verim^», 
*«rfc    pria  che  tu  vad^a  sì  gran  prove, 

^ '^unt'a fi  ria  Tfoo  gftino  . 
*  cui  dia  tarila  gra "      ..  doV8 

Quindi  non  lunge  a  quel»  JJJJ,.» 

«la;»  irato  Aquilon  fera  e  mattino, 

?£a« Se  Tel  ve  da' Guerrieri  .trenti 

lefve  chiamate  de' fedel,  amanti. 


5* 


Che  talor  fon  nelle  tue  rei»  » 

Lhe  dice,  a  chi  di  legger  prende  cur 
t'.Ua8uUsnod»qu«ltevent«r». 
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Jltro  non  è  però,  che  quella  fpaoV, 
ie  vai  più  d'ogni  regno,  e  d'ogni  impero  : 
è  ti  penfar  ,  che  facilmente  cada 
uerta  ventura  in  ogni  Cavaliero: 
ke  di  raill'un,  eh'  a  quella  prova  vada, 
1  (picca  a  pena,  perch'è  di  mtlHero, 
le  da  di  fangue  così  illuftre  e  chiaro, 
ie  porta  ftar  con  ogni  Rege  a  paro. 

57 
ventura  non  ftà  nel  difpiccarla, 
1  un  di  tanti  le  avria  forfe  fin  dat(j. 

ì  ti  bifogna  d'intorno  portarla, 
rtza  che  muti  il  fuo  colore  ufato  , 
r  quella  fel va,  e  ti  convien  lafciarla, 
bito  che  1  colore  abbia  cangiato  ; 
et  è  tolta  di  mano;  e  porta,  d'ove 
i  U  trovarti,  acciò  ch'altri  la  prove. 

58 
a  bifogna  aver,  perch'altrimenti 
amo  fpargerai  fangue  e  fudore: 
>orteran  le  tue  fperanze  i  venti 
,  onde  pafei  l'amorofo  core: 
i  querta  darai  fine  a' tuoi  tormenti, 
^mp.a  guerra,  in  che  tiene  Amore; 
querta  al  Drago  velenofo  e  duro 
u  di  morte  dar  fatto  fecuro. 

:hè  a  brando  tal  non  vale  incanto: 

ro  indurate  o  con  tempra,  o  con  carmi 

nova  c.rce,  o  d.  Medea  col  canto 

eh  ei  con  fua  virtute  noi  difarmi  : 

ru-ovrerai  l'occhio  ,  che  tanto 
lab!  fogno,  e  fenza  cui  ben  parmi, 

ch1Uder  cerchi  in  picciol  vetro  ii  mare, 

»rene  del  lido  annoverare. 

O*  Un 


v6  CANTO 

60 
n  rimedio  mi  reità  a  darti  fo!o       < 
A  queit'imprefa,  poi  (ecuro  andrai         J 
Contra  alcuni  anima',  che  vanno  a  voi* 
Predaci  sì  ,  che  ti  farian  ™i™W       . 
Che  fotto  il  caido,  e  fot»  il  freddo  poh, 
Copia  infinita  ne  ritroverai, 
Che  ti  darò  doman  ;  pofcia  putire 
Potrai  per  trarre  a  fine  il  tuo  defirr. 

61 
liman  l'ifpano  in  tìn  lieto  •  swhfa -,  jk 
Sì  lontan  vifto,  u' giunger  fpera ,  il  pori 
Qual  pellegrin,  che  vago  di  npolo 
Lunge  óltr|  '1  creder  fuo  l'  »1J«S?  h*£or' 
Pur  con  quel  core  invitto  ed  ammofo 
Da  fé  fieno  fi  dà  dolce  conforto; 
Ma.atfafua  Amante  r  che  penfof .il  ve-f 
Amor  il  molle  cor  percuote  e  tude. 

*  uniche  non  potea  con  le  parole,  . 

tSnénoccm!ecoifembiantiellailcon^ 

Si  querela  con  lui,  con  lui  fi  duole,      I 
i  irte  del  fuo  duol  nel  petto  porta 
G,r"i  avea  detto  Argea     eh  al  primo! 
Deverà  partir  con  sì  felice  (corta  , 
Che  donerebbe  fenza  dubbo  fine 
All'amorofe  fue  gravi  rume. 

Poiché  non  può  con  lui,  tira  da  parte 

Del  fuo  amor  la  deretana  fida, 
1  Con  eff.  in  vece  fu»  parla  e  coorte 

1,  _;fo  il  pianto,  e  di  lei  fol  fi  nda, 
Cib'  ch'abtva  a  far  le  dice  a  parte  a  J 
ColVuoAmdore,acuiladàpergu, 

E  qu.nto  debbia  ricordargli,  quando 
Farà  la  yrova  del  verrnijl»  brando  .^ 
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ia  gli  manda  m-olio  argento  ed  oro  ; 

i  una  ricca  e  vaga  {opr.avven<t 

un  gentil  e  belliffìmo  lavoro 
>n  l'aeo  di  fua  man  pinta  e  conterrà  ; 
'nfieme  un  manto,  che  valea  un  teforo^ 
ride  l'armi  fpogliate  egli  fi  verta; 

l'altre  cofe  ancor,  che  donar  fuole 
oglie  a  marito.,  che  partir  fi  vuole.. 

tra  mattina,  poi  che '1  novo  lume 
(chiaro '1  mondo,  Argea  gli  die  un  augnile 
sì  nove,  leggiadre,  e  ricche  piume, 
>me  far  di  pittor  potria  pennello, 
accia  l'Arabia  ,  o  chi  di  dir  prefurae.s 
le  l'unica  Fenice  fia  '1  più  bello; 
i  (o  Ce '1  Bonarruoti,  o  Tiziano 
peflsr  far  augel  sì  nove -e  ftrano.» 

corona  d'oro  in  tefta  avea , 
mie  degli  altri  augei  forfè  Signore: 
rto  nel  terzo  Cielo  il  tslfe  Argea., 
/e  dolce  diporto  era  d'  Amore  ; 
a  in  lui  virtute  la  beltà  vincea  , 
mto  ,  quant'oro  fin  ,  biondo  colore  j 
rchè  non  era  augel  feroce  tanto, 
l' ei  non  feflfe  fuggir  tfelo  col  canto.. 

ndar  ten  potrai  con  liete  ciglia 
nza  d'altrui  temer,  che  di  te  ftetfo., 
Afe  la  Fata,  alla  fpada  vermiglia, 
fé  d'averla  poi  ti  fia  concetto, 
rchè  far  un  camniin  di  molte  miglia,, 
faticofo  ti  bifogna  apprtflb, 
r  V  albergo  trovar  di  mia  Sorella 
ti  jpto.vedeiò  di  navicella.. 
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La  qu»l  fenza  temer  di  mar  irato  , 

Né  d'empi  venti  al  tuo  defio  contrari) 
Ti  condurrà  nel  porto  defiato, 
Varie  genti  varcando,  e  vari  mari: 
Ma  fé  (ch'o  pur  non  ila  )  maligno  fato,  m 
O  Cieli  al  tuo  voler  troppo  avverfari, 
Non  ti  daran  quella  vermiglia  fpada, 
Non  ti  fia  d'uopo  far  sì  lunga  ftrada . 
6g 
Poi  eh'  ebbe  così  detto  ,  la  ringrazia  ,  ^ 

Quanto  il  Baron  più  fa,  cortefemente.    I 
Indi  rivolto  agli  occhi ,  ove  fi  fpazta 
Ogni  diletto  fuo  vifibiltnente, 
Col  volto  di  pietà  pieno,  e  di  grazia, 
Che  di  fuor  mofrra  quel  ,  che  dentro  fenlP 
D'ambe  prefo  congiedo,  fi  diparte, 
Senza  portar  di  fé  la  miglior  parte.        I 
7° 
Sìegui  Principe  Ifpano ,  ove  t'adduce 
L'invitta  tua  virtute  a  quella  gloria  , 
Che  tanta  fpargerà  nel  mondo  luce, 
Quanta  d'altro  giammai  ne  fu  memoria  ' 
Ch'io  vo'del  tuo  Cugino,  inclito  Duce  ' 
Che  canti  ornai  quefta  mia  vaga  iftori* 
Poiché  pigliato  avrà  vigore  e  lena 
L'ingegno  fianco,  e  la  mia  fecca  vena. 


U  fine  iti  fejfantefmoottavo  Canto , 
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inori  io  vo' tornar  {s'AppMIo  infpir») 
Quell'intelletto  al  Cavalier  dal  Nano; 
emprate  fanciulletti  ornai  la  lira, 
oich'io  la  lingua  pronta  aggio  ,  e  la  ai  ano. 
ià  dato  fine  alla  puan'afpra  e  dira; 
ccifo  il  inoltro  orribile,  inumino  ; 
endute  grazie  a  Dio,  nettò  là  fpada; 

per  quindi  partir  prele  la  itrada, 
a 

pochi  pafli  andò,  che  lungo  un  rivo, 
;he  dal  monte  fceniea,  cadde  fup:no  ; 
fon  morto  già,  ma  bene  a  pena  vivo, 
ì  piagato  i'avea  quell' iiom  fsnao. 
lorne  ciò  vide,  d'allegrezza  privo 
lorfe  piangendo  forte  Gandalino, 
;ii  fatta  rifonar  V  loia  intorno 
:ol  lieto  fegno  del  fonoro  comò. 

viltà  l'empia  e  la  profonda  piaga, 
ihe  gli  avea  quali  aperte  ambe  le^  fpa!!*  * 
L'I  fangue  ufcir,  come  rufcel ,  ch'allaga  ; 
l  purpureo  fuggir  verfo  la  va!' e, 
ìfoga  col  pianto  il  duolo,  e  non  appaga 
L'alma  ,  tanto'l  martire  ar.gofcia  dal)*; 
Ma  sì  percuote  il  vifo,  e  grida  forte 
iì.cae  l'ode  ei,cb'ègii  préls' alla  morte. 
O4  Egli 
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£  gli  dice  :  Fratel  la  mia  ventura  , 
Come  tu  vedi,  m'ha  condotto  a  tale, 
Ch'io  ho  bifogno  fol  di  fepoltura; 
Poi  non  mi  può  faraar  cura  mortale; 
Ti  prego  per  l'amor,  ch'ogni  mifura 
D  altro  amor  vinfe  ,  e  mai  non  ebbe  eguale;  l 
Che  mi  fia  sì  fedele  in  quello  (iato, 
Come,  mentr'io  fon  viflo,  ognor  fei  (lata   \ 

Poiché  morto  farò,  piglia 'I  mio  core, 
E  portalo  (  fé  pur  il  troverai  ) 
A  quella  Donna,  a  cui  mi  fece  Amore 
Servo  dal  primo  dì ,  ch'io  la  mirai; 
E  dille:  eccovi '1  cor  del  mio  Signore, 
Ch'  ognora  più  chs  fuo  fu   vo»ro  afra  ; 
Serbatel  per  memoria  di  colui, 
Che  mai  non  volfe  ad  altra  i  penfier  fui..: 
6 

Egli  morì,  ma  non  morì  il  delio, 
Che'l  mifer  ebbe  di  fervirvi  ognora: 
Quel  vive,  e  ognor  vivrà,  qui  gli  moria 
La  voce  fioca,  e  la  parola  ancora; 
Ne  più  potè  parlar,  ma  volta  a  Dio 
L'anima  afflitta,  ch'afpettava  allora 
D'alzarli  al  fuo  Fattor,  di  voto  chiede 
Delle  fue  colpe  perdono  e  mercede. 

7 
In  quella  ,  ecco  Ardian  con  EHf'eo , 
Ch'era  medico  raro  ed  eccellente; 
E  villo  il  colpo  difpietato  e  reo, 
Più  che  di  fuor  lì  turba  nella  mente: 
Pur  pretto  tutti  que' rimedi  feo, 
Che  poteffer  feemar  la  doglia  ardente 
Della  ferita,  e  del  crudel  veleno, 
Ond'  egli  aveva  tutto  '1  corpo  pieno . 

Nù7- 
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lullt  fi  move  il  gran  Biron  ,  ma  geme,, 
E  co' gemiti  moftra  il  fuo  -martire: 
11  contorta  Elifeo  ,  e  gli  dà  fpeme 
Di  farlo  certo  in  pochi  dì  guarire  ; 
E  fatti  por  alcuni  legni  infieme , 
11  portar,  fenza  eh' ei  pofla  fentire., 
All'albergo  con  sì  dctwl  virtute, 
Che  paco  fpera  della  fua  falute. 

9 
fa  allor  non  volfe  la  pietà  divina 
Privar  il  mondo  di  tanto  valore. 
Pria  che  paflafle  la  feffa  mattina, 
PrevaKe  la   virtù,  crebbe  il   vigore. 
.Né  venti  volte  il  Sol  nella  «urina  ^ 
Si  lavò'l  cria,  che '1  medico,  il  miglior* 
;Di  quanti  mai  fra  noi  faranno  ,  o  furo  , 
Lo  te  della  .£alute  fua  ficuro. 

io 
i  che  lieto  il  Guerriero  Iddio  ringrazi* 
Con  divozione  ,  ed  umiltà  infinita  : 
Né  d'  Elifeo  accarezzar  fi  fazia  , 
Dal  cui /aver  riconofce  ei  la  vita; 
E  poi  che  fatta  gli  ave  Dio  tal  grazia, 
.Fi   far  toi'.o  diregna  indi  partita 
Per  gir  alla  città  di  Conftantino, 
Ov'a.vea  deificato  il  fuo  (animino.. 

il 
om' intefe  Elifeo  dal  Cavaliere, 
Ch'.ei  voleva  feguire  il  fuo  viaggio; 
Avendo  già  faputo  dal   Nocchiero, 
Che  non. han  .vettovaglie  d'avvantaggio, 
Il  configlia  ,  che  mandi  uno  Scudiero 
jSuo  Gugin  ,  ch'era  ed  avveduto  e  faggio-, 
Per  di  sì  Jegna  e  memorabil  prova 
Al  magea  Imperador  portar. la  nova. 

©  $  Ed 
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Ed  a  pregarlo,  che  voglia  mandare 
Un  uom  de' Cuoi,  che  V  Ifola  governi; 
Il  qual  di  novo  la  faccia  abitare 
E  dai^  terrier  fuggiti,  e  dagli  efterni  ; 
Perch'  eli'  era  abondante ,  ed  atta  a  fare 
Frutto  in  un  anno  fo!  per  quattro  verni; 
Comoda  a' mercatanti  e  paffeggieri, 
Così  del  regno  fuo,  come  ftraoieri . 

«3 

Parve  quefto  configlio  di  prudente 
Al  Cavaliero  dalla  verde  fpada  ; 
Prega  Elifeo,  che  feriva  immantinente 
A  quell' lmperador  ciò,  che  gli  aggrada? 
Ma  che'n  fuo  nome  U  preghi  anch'umilmente, 
Che  fi  contenti  d'in  quella  contrada 
Far  far  un  tempio,  e  che'n  futuro  fi* 
L' ifola  detta  di  Santa  Maria. 

Era  quefto  Scudiero  un  Siovenetto, 
Che  fapeva  ben  dir  la  fua  ragione  ; 
Di  be'eoilumi,  e  di  gentil  afpetto, 

ÌE  da  dar  coi  più  accorti  al  paragone.. 
Poiché  ciò,  ch'ave  a  far,  gli  è  fiato  detto;  j 
Che  faccia  il  legno  feior,  dice  al  Padrone; 
E  con  profpero  vento  in  tre  giornate 
Giunfero  al  porto  della  gran  Caute. 

*S 

Tetto  che  pofe  nel  palazzo  il  piede, 
Che  fea  ,  grande,  magnifico,  e  reale, 
Della  grandezza  del  fuo  Signor  fede, 
Trovò  tutte  le  camere  ,  e  le  fale 
Piene  di  Cavalieri,  e  n'aita  fede 
Con  abito  veftito  imperiale 
X.'imperador;  a  cui  con  riverenza 
Die  la  lettra  di  tutti  alla  prefenza. 

(n 
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leggendo  *i,  fi  fé  ftupìdò  e  lieto, 
rurbò  più  volte,  e  ferenb  le  «igha  ; 
rutta  1*  leffe,  perch\era  difereto  ; 
»oi  ^iffe  forte,  e  pien  di  meraviglia: 
Quello  Fatto  non  è  da  ftar  fecreto, 
:otanto  air  impoflibil  s'  aflkniglia; 
da  farfi,  che  M  fuon  n'oda  Iftro  e  Garosa, 
ì  dovunque  uom  mor.tfch'fpira  *  «giona",. 

Cavalier-dal  Nano,  a  cui  la  gloria  _ 
}'  un  (upremo  valor  dà  i  pricii  pregi, 
la  fatto  cofa  degna  ,  ch'ogn'iéona 
1  ponga  fovra  Impéradori  e  Regi; 
*ìh  fo ,  s'  ai  mondo  oggi  ci  fia  memòria  , 
;h'  un  uomo  fol  (benché  per  buon  fi  pregi) 
L  pugna  far  contra  il  demonio  vada  ; 
:  .gli  dia  morte  con  l' invitta  fpada  . 

efti  <ìa  folo  a  folo  ha  combattuto 
3i  fuo  proprio  voler  con  V  Endriago  ; 
Hoftro'l  più  fier  ,  che  mai  fi  fia    veduto  , 
Utro  .eh' un  gran  Cickg*  fc-«  Antropofago  ; 
l  fparger  fatto  l'ha  còl  JSrro  acuto 
L'  anima  e  'Ifangue  ,ond'ba  verCatounlago. 
[1  reflo  da  ••coituì  vi  fia  narrato, 
Sfila  battagli*  ior  ben  informato. 

<i  jper  obedir  «gli  conta  tutto        -^        % 
Ciò,  -ch'avvenuto  igli  è  da  «hejlparfiro;  ' 
E  la  tempera  dell' orrifeil  flutto, 
Che  ^i  Affali ,  poithe  la/ciar  1'  tpiro  : 
E  che  xol  legno  già  rdttb  e  diftr.ucto 
Dieder  in  terra  a  quell'infame  e  diro 
koglio  .-del  inoltro  innanzi  Jl-gio«ioiun^©c^ 
icou  U  xonofccnia  aver  del  loco.. 

Oi  cu 
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io 


Gli  conta  il  lor  timor,  l'ardir  di  q«H» 
Mirabile  ,  incredibile  ,  infinito  , 
Senza  cofa  lafciar,  tutto  il  duello, 
Come  1'  avea  da  Gandalino  udito  ; 
La  ftrana  forma  di  quel  moilro  fello, 
Tutta  ripiena  d'  orrore  inaudito  : 
Me  lafcia  cofa,  Che  di  narrar  fu 
Del  lor  fpavento,  e  della  pugna  ria» 


ti 


Di  tal  novella  ognun  de'circoftanti 
Inarca  di  ftupor  ambe  le  ciglia^. 
L'Imperador,  che  di  faper  più  avanti 
Del  valor  di  coftui  piacer  fi  piglia, 
Perch'udito  avea  dir  pochi  dì  avanti. 
Con  loda  del  Guerriero.,  e  meraviglia 
Della  fua  gran  virtù,  d'un' altra  imprefa 
Coatta  il  gran  Prince  de'  Romani  prefa  ; 

Che  gli  voglia  narrar  prego  il  Valletta 
Tutto  ciò,  ch'egli  fa  del  Cavaliero; 
OncTei  così  feguì:  fé  quel,  che  detto 
M'ha  .di  fua  propria  bocca  il  fuo  Scudieri 
Che  dell' imprefa  vide  l'alto  effetto, 
Hon  è  menzogna.,  anch'io  vi  dirò 'l  vere 
Se  pur  faprb  con  le  parole  alzarme, 
Ove  s'alzò  di  quello  il  pregio  e  l'arnie 

Un  Capitan  nomato  Garadano 

Al  -Re  -Boemo  a  chieder  il  tributo 
Mandato  avea  V  Imperador  Romano, 
Pretendendo,  eh' a  lui  forte  dovuto; 
Che  poi  che  fatte  ebbe  j?ìù  pugne  in  van 
Ultimamente  fi  fu  rifoluto, 
Che  la  fentenza  delie  lor  ragioni 
Dcfter  per  parte  dodici  Baroni 

Cor 
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Jon  1  arme  in  man ,  ficcome  a  Ior  più  piacer 
Con  patto,  che  fé 'l  Re  ria  vincitore,, 
Libero  dal  tributo  abbia  la  pace., 
£  l'amicizia  dell'  Imperadore  . 
Se  perde,  e 'l  fuo  fperar  torna  fallace.; 
Pa?hi  *1  tributo  ognanno  ;  e  faccia  Onore 
All'Imperio  Roman,  come  dovea  ; 
£  come  anticamente  fi  folta, 

'repofe  egli  la  pugna,  e  fu  accettata 
Di  Taffinor  con  tal  condizione  ; 
Avendola  però  pria  confultata 
Con  quefi' invitto  ed  inclito  Barone; 
Il  qua!  nella  medefima  giornata 
Giunto  era  a  forte  in  quella  regione  ; 
Cui  nel  trattar  le  differenze  loro 
Djfle'l  Roman,  che  forfè  avea  del  fora* 
ti 

tolette  Iddio,  che  tu  di  quei  fofs'uno» 
A  così  nobil  prova  dtrftinato-, 
Cti'a  dar  configlio,  ad  effer  importun» 
T' infognerei ,  fenza  che  fia  chiamato. 
E  quegli  a  lui:  s'al  Re  piace  d'alcun* 
Di  lor  darmi  la  vece,  io  fon  parato,; 
E  fé  ti  par,  eh' a  differir  la  -ria 
Pugna  a  domau  fi*  tardo,,  or  ora  fia.. 

>r  ora  fia,  grido,  vengano  T  arme  ; 

Ma  fia  con  patto,  che  chi  vivo  retta  , 

Siccome  di  ragion  debbia  effer  parme0 
I  Entri  doman  nella  battaglia  infeda  ; 
;  Se  così  vuoi,  or  or  comincio  armarmi  0 

Ch'ogni  breve  dimora  nf'è  moietta; 
I Acciò  che  fia  la  tuaTuperbia  doma 

Dal  gran  valor  d'un  Cavalier  di  Roma, 

Ad 
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Ad  accettar  non  fu  l'imprefa  tardo 
Il  Campion  forte  dalla  Cpada  ardente; 
Non  è  si  prefto  fpinto  al  fegno  dardo, 
Come  fon  quelli ,  sì  (ubitamente 
Ciafcun  di  lor  fovra  un  deftrier  gagliardo 
Comparve  in  campo  ;  e  con  V  afta  pungente 
Si  dier  duo  colpi  divietati  *  crudi , 
Ch'avrian  col  tor  furor  rotte  l'incuoi. 

29  , 

Cade  il  Guerrier  Roman  tutto  «ordito, 
L'altro  flà  faldo,  come  fcoglio  al  vento. 
E  perchè '1  fuo  deftrier  vede  impedito, 
Salta  di  fella  alla  vittoria  intento: 
Ed  a  trovar  il  fuo  nemico  ardito 
Va;  ma  difpar  fra  loro  è  l'ardimento, 
Sicch'  a  fei  colpi  della  verde  fpada 
Forx'è,  «he'l  Guerrier  vinto  a  terra  cada. 

Morto  queRo,  che  capo  è  di  coftoro  *    m 
Gli  altri  Romani  a  quella  pugna  eletti-, 
In  Un  gran  dubbio  £.  laCckrla  foro,. 
Benché  foffer  fra  gli  altri  i  piS  perfetti  i 
S' un  Giovenetto ,  che  minor  di  loro 
Era  d' etate  ,  ma  maggior  d' effetti ., 
Non  s'opponeva  ,  e  lor  moftrava,  cornea  me. 
Tranpo  oltraggio  a vrian fatto  al  Roman  ao- 

ffomato  era  Arquiullo  ;  era  al  datino 
Più  proflimo,  eh'  aveATe;  e  più  congiunto 
Di  fangue,  non  fo  già  s'«ra  cugino, 
Ma  d'amor  più  lontano  e  più  difgiunUU 
Che  devea  (fé  benigno  avea  1  deftinoj 
Di  ragion  all'  Imperio  effer  aflunto  , 
S'egli  fenza  figliuoli  e  fema  erede 
©alia  viu  mortai  wrsefle  il  Bl«d*'     _ 
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leftt  lor  ricordò  l  onor  di  Roma, 
E  perfuafe  a  feguitar  l'imprefa; 
Perca' elTer  non  dovea  fpenta,  né  doma 
Per  la  morte  d'an  fol  la  face  accefa 
Dell'alta  lor  virtute  ;  e  ch'ogni  foma 
Dell' invitto  Barone  egli  avria  prefa 
Sovra  le  fpalle  fue,  promette  e  giura, 
Fin  che  la  vita  e'1  brando  in  man  gli  dura  • 

3» 
tanto  teppe  dir,  ch'ai  novo  giorno 
/enner  gli  undici  armati  alla  battaglia  ; 
ì  ritrovaro  il  Cavai  iero  adorno 
Jon  gli  altri  prefto  a  rnoftrar  quanto  vaglia: 
"Jon  diede  il  fegno  lor  tromba  ,  né  corno, 
'ercbe  ciafcuno  il  fuo  nemico  attaglia; 
Ai  il  lor  ardito  cor,  che  nulla  teme  , 
ì  di  poter  vincer  la  Morte  ha  fperae  . 

34 
jran  furor  del  primo  incontro  tolfe 
ì  di  quelli,  e  di  quei  molti  di  fella: 
krqufil  la  promeffa  offervar  volfe  , 
'.  con  l'afta  il  Guerriero  urta  e  flagella; 
Sa  del  fuo  troppo  ardir  tolto  fi  dolfe  , 
:h'una  percola  difpietata  e  fella 
>i  quel,  che  colpo  mai  non  mena  in  fallo, 
oiTopra  nel  mandò  col  fuo  cavallo. 

35 

ben  tofto  levoffi;  e  coni'  un  orfo, 
rago  di  vendicar  la  fua  ferita, 
Jel  cacciator  ad  <pra  l'unghie  e1l  morfo; 
iosì  coftui  di  ferirlo  s'aita; 
lentre  egli  ad  altri  il  petto,  ad  altri  il  dorfft 
-prendo  va  con  la  virtù  infinita; 
[ili!  leonefla,  che  l'ingorda  fame 
aziar  de' fiali  con  la  preda  brame. 

fi 
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36     . 
'£i  non  volea  piagare  il  Giovenetto, 

Bench'elfo  Lui,  quinto  più  può,  percot*; 
Nel  nobil  tanto  e  geiurofo  petto 
Di  queito  alto  Campion  la  v.rtù  puote  ; 
Ma  di  sì  grande  ardir  prefo  d'Ietto, 
Fé  sì  con  gli  altri  le  fue  forze  noce  , 
Ch' a' Roman,  ch'eran  prima  vincitori,, 
Tolfe  la  palma ,  «  fé  tremare  »  con . 

Il  figliuolo  del  Re  caduto  in  terra 
A  forza  fé  montar  fovra  un  deftnero: 
Così  talor  fa  periglila  guerra 
A  manfueta  greggia  iUwpo  fiero  ; 
Ma  mentre  l'uà  percuotevi  altro  attem 
E  per  tutto,  ove  va,  s'apre'l  fentiero, 
Vede  che  Grafaiidoro  a'za  la  mano 
Per  dar  la  morte  al  giovane  Romano, 
38 

'Che  duo  de' Cuoi  compagni  hanno  abbattuto 
E  gli  fon  fopra  in  mezzo  della  via; 
Grida '1  gentil  Guetrier  cotto  in  fuo   aiut< 
Won  vendicate  voi  l'ingiuria  mia, 
Lafciate  a  me  coftui ,  poiché  perduto 
Il  campo  ha  tutta  l'altra  compagnia; 
Ch'egli  di  vincitore  effe*  fol  merta  , 
Poic'ha  la  vita -alla  fua  gloria  offerta. 
39 
Ritenne  a  quefta  voce  Gafantìoro 

Il  colpo,  ch'era  certo  empio  e  mortale: 
Cinque  avea  morti  de' compagni  loro , 
Otto  degli  altri  il  ferro  afpr©  e  fatale. 
Così  libero  i u  '1  -Re  Taffinoro 
Da  quel  tributo  ed  obligo  reale, 
Sol  per  virtù  di  quell'invitto  brando, 
;€Jie  farà  Tempre  al  mondo  memorando . 
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di  che  fi  vede  il  Giovene  prigione , 
E  ch'altro  non  può  far,  di  grazia  chiede 
Con  cortefe  atto  al  vincitor  Barone, 
Che  licenza  gli  dia  Covra  la  fede  ; 
Promettendo  di  metterli  in  prigione  , 
Dove  e  quando  a  lui  piccia  ;eiglie  la  diede; 
Perch  ai  feriti  con  pietofa  cura 
Aiuto  deffe,  ai  morti  fepoltura. 

41 
Re  di  gratitudine  e  d'amore 
Non  lafcia  officio  alcun ,  che  debbia  fare  ; 
Accarezza  il  Guerriero,  e  grand* onore 
Gli  là,  per  cot-nt'obligo  pagare. 
Cerca  inoltrargli  con  gli  effetti  il  core, 
E  parte  gli  voriia  del  regno  dare  ; 
Ma'!  Cavalier  magnanimo  non  vuol* 
Fuor  che  la  cortefia  delle  parole. 
x    ,,  4* 

*  d   una  piaga,  che  nel  braccio  ave». 
Guarito,  fi  delfina  di  partire; 
Di  veder  vago  la  bella  Morea , 
Di  cui  udiva  molte  cofe  a  dire  : 
Grafandor  per  frenarlo  ogn'opra  fea  ; 
Ma  non  temeva  freno  il  fuo  defire: 
Gh  offre  di  novo  in  fuo  fervizio  il  regne 
Per  più  dell'amor  fuo  fecuro  pegno. 

int  opre  illuftri  fé  per  quel  cammino, 
Che  la  fama  n' udi  l'iftro  e  la  Sena. 
Dopo  non  molti  giorni  il  Paladino 
Delmo  da  noi  giun/e  a  Micena  : 
E  perchè  il  fuo  valor  lunge  e  vicino 
Era  già  noto ,  la  Dama ,  eh'  affrena 
Quella  nobil  città,  diegli  una  barca     1 
Bea  d  ogni  cofa  neceffaria  carca. 

Corn'  na 
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44  .       - 

Coro'  ha  V  Imperadore  il  tutto  ìntefo 
Con  molto  fuo  diletto  e  meraviglia, 
D'un  defir  caldo  di  vederlo  accefo, 
Di  mandar  a  condurlo  fi  configli*  ; 
Ed  a  un  Nipote  fuo  di  ciò  dà  il  pelo , 
Che  con  mólti  Guerrier,  molta  famiglia 
Per  l'addur  falvo  a  quella  gran  Ottate 
Vada  con  fri  galee,  e  ben  armate. 
45       , 
E  che  faccia  ritrar  con  molta  cura 
Di  quel  moftro  crudele  ed  inumano 
L'  orrenda  e  fpaventevole  figura 
Da  pittor  dotto,  e  da  maeftra  mano, 
Per  farlo  poi  con  la  battaglia  ofcura 
Scolpir;  e'nfieme  il  Cavalier  del  Nano 
In  fino  acciaio,  e  così  duro  e  forte  , 
Che  contraili  co!  tempo  e  con  la  morte . 
46 
Ahi  difpietato  Amor  perchè  vaghezza 
Delle  miferie  altrui  ti  prendi  e  gioco? 
Accefo  hai  Arcanor  d'una  bellezza, 
Che  d'ogni  fuo  martir  fi  cura  poco: 
Ma  quant'  ella  il  fuo  amore  odia  e  dilprezza, 
Tant'  arde  più  la  mifera  altro  foco , 
Per  un  crudele,"  e  più  d'ogti' altro  ingrata, 
Ch' a  vie  più  bell'oggetto  ha  1  cor  voltata 
4? 
Lafciti,  fé  vi  rammenta,  il  Re  di  Frif* 
Piangere  e  fofpirar  Lucilla  bella, 
Che  gli  parea,  che  fotte  fiata  uccifa 
Da  man  crudele,  e  di  pietà  rube  la  ; 
E  che  difparve  il  corpo,  in  quella  guifa 
Che  picciola  ombra  fuol  per  gran   iaculi» 
Ond'ei  rimafe  in  quel  medefmo  tratto, 
Di  «io»  «he  vide  lieto  e  ftupefatto. 
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48 

itorna  «dunque  al  fuo  cammìn  di  prima, 
Senza  veder  né  ftrada,  né  fentiero; 
E  porta  feco  l'amorofa  lima, 
Con  cui  gli  rode  il  cor  duro  penfiero: 
L'altra  mattina  con  la  luce  prima 
Vede  paffarfi  a  canto  un  gran  cerviero  , 
Macchiato  il  tergo,  con  duo  cani  al  fianco, 
Che  latrando  il  feguiano ,  un  nero ,  un  bianco. 

49 
poco  avanti  fovra  un  cervo  annofo, 
Ch'ogni  fuo  conio  avea  di  rami  pieno; 
Bianco  più  ch'Appennin,  quand'è    nevofoj 
E  che  come  cavallo  hi  fella  e  freno, 
Una  Donzella,  che  col  graziofo 
Afpetto,  e  co' begli  occhi  il  Ciel  feren» 
Rendeva;  e  con  duo  gran  leoni  a  lafla 
Senza  dirgli  parola  innanzi  pana. 

i.      •  s° 

[  animo  vago  ognor  di  nove  cofe, 

(Veduto  avendo  la  ventura  ftrana , 
ILO  fa  feguir  per  l'alte  felve  ombrofe 
iQuella,  che  le  parea  nova  Diana: 
Sprona  il  defrrier  per  quelle  vie  frondofe; 
Ma  quanto  fprona  più,  più  s'allontana, 
Tanto  colei  feguia  fciolta  e  leggiera 
La  fua  predace  e  fuggitiva  fiera. 

5« 
on  tarda  molto,  che  gli  efce  di  viltà; 
Né  per  ciò  viene  a  lui  meno  il  defio  ; 
Ma  crefce  ognor,  ond'ei  fegue  la  pilla, 
E  va  correndo,  u'  fente  il  calpeftio. 
E  perchè  nulla  vede,  fi  contrifta , 
E  chiama  il  fuo  delHn  fpietato  e  rio; 
Pur  oftinato  il  cavai  punge  e  fprona, 
Ni  le  veftigi*  imprefle  unqaa  abbandona . 

Sen* 
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5* 

Sente'!  latrar  de'cani ,  e  fente  uà  corno, 
Che  fa  che  '1  fuo  delio  vie  più  formoute  ; 
Ailor  che  'l  Sol  d  ardenti  raggi  iJorno 
Con  fpazio  egual  divide  l' orizzonte  ; 
Stanco,  non  fazio  d' aggirarti  intorno 
Giunge  a  grand'  uopo  ad  una  frefea  fonte  , 
Che  d'ogni  parte  adombrano  i  capelli 
Di  verdeggianti  e  teneri  arbofcelìi. 

Sorgeva  proprio  all'entrar  d'una  valLe 
Di  rara  ed  incredibile  bellezza 
Adorna  di  viole  bianche  e  gialle» 
E.  d'  altri  fior  di  più  nova  vaghezza.; 
E  'nanzi  alla  fontana  un  ampio  calle, 
Dritto,  e  fino  «uh  fin  d' egual  largii  ;. '.a, 
Verde  ,  fiorito,  è  sì  leggiadro  e   vago  , 
Ch'' ogni  occhio  fatto  avria contento  e  pdf,:».. 

54 
©ifmonta  '1  Cavalier  fianco  e  fudato. 
Che  ben  bifogno  avea  d'aura  e  di  kiio; 
E  poi  che  s'  ha  col  frefeo  umor  levalo 
La  polvere,  il  fudore,  il  caldo.,  e'ilezco, 
Meravigliofo  forte,  in  ogni  lato 
Torna  la  valle  a  rimirzr  da  fezzo  , 
'Penfando  ,  eh' all'età  matura  ed  aera 
A  qualche  Dio  gentil  fia  fiata  t'aera. 

55 

^Mentre  ila  va  a  mirar,  vede  ì  Leoni 
Venir  vetfo  la  fonte  a  tutto  corfo, 
Di  fangue  afperfi  e  la  bocca  egli  .unghion 
Sì  ,  cb  avrian  fgomentato  ogni  fier  ojfo: 
Benché '1  deftrier  fia  de' più  arditi  e  buoni 
Che  mandi  Spagna  ,  ajlor  pur  ruppe  'I  uvorfo, 
E  via  fé  ne  fuggi  con  tanta  fretea, 
<ph'a  pena  l' avria  giunto  una  faetta. 

S'ai- 
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,56 
alza  Arcanor,  ch'era  Guerriero  ardito, 
E  con  lo  feudo  in  braccio,  inmanlafpad» 
Va  da  neffun  perig'io  sbigottito 
Ad  incontrar  le  belve  a  mezza  ftrada; 
Ma  tofto  fi  pentì  d'effervi  gito, 
Che  que'  feroci  fenza  ftar  a  bada 
Ciafcun  dal  canto  fuo  fatto  un  gran  falto, 
Gli  danno  un  crudo  e  furiofo  affatto. 

.    -     .  57 

uno  I  percuote  dalla  parte  manca, 

E  gli  divelle  per  forza  lo  feudo,  ' 

L'altro  difìefa  la  feroce  branca 

Difarma  un  braccio,  di  pietate  ignudo: 

Mena  egli  il  brando ,  ed  all'  un  fiere  un' anc*J 

All'altro  il  dolio  con  un  colpo  crudo j 

Arcanor,  fé  non  hai  fubito  aita  , 

lo  pericol  aperto  è  la  tua  vita. 

58 
berr  ardito  fei ,  fé  ben  feì  forte, 
Con  duo  fieri  nemici  hai  la  battaglia; 
Che  come  congiurati  a  darti  morte 
1  i  fquarcieran  con  l'unghie  e  piatirà  e  maglia' 
B:nch' un  di  lor  hai  già  piagato  forte, 
Pur  ancor  la  fua  branca  fora  e  taglia: 
Ma  fentì'l  corno  di  quella  Donzella, 
Ch'alto  fonando  in  dietro  gli  rappella  . 

59 
c<<\o  che  T  corno  udir,  bench'arrabbiai!, 
t  nel  maggior  furor,  lafcian   l'imprefa; 
Come  fanno  talor  anco  i  folci  '  ti  , 
?oi  eh'  han  del  Capitan  la  trombi  intefa; 
Banche  gli  abbia  il   Barone  ambo    piagati, 
Che   fi   partati  da   lui   vivi   s^i    pelai 
Piglia  lo  feudo,  ed  ai    Valjt-c:o  dallo, 
t  io  manda  a  cercar  il  luo  cavallo. 

Coi- 
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60 
Corre  ancora,  il  deftrier,  così  Io  sforza 
Con  la  verga  il  timor,  così  lo  fpronaj 
Talché  non  fo,  fé  domattina  a  terza 
11  potrà  aver,  né  forfè  in  fu  la  nona  : 
Ma  quel  defio,  che  con  sì  dura  sferza 
Il  fiegue  ognora,  e  mai  non  l' abbandona, 
Gli  fa  per  quella  via  movej  il  piede, 
Poi  eh' inchinarli  il  chiaro  giorno  vede» 

61 
Già  Marocco  lafciava  il  Sole  a  tergo; 
Però  fenza  cavai,  fenza  Scudiero, 
Forz' è,  che  vada  a  ritrovare  albergo; 
Né  creder  può,  che  quel  vago  fentiero, 
Che  sì  fiorito  ha  ì  fen  ,  la  fronte,  e '1  tergo 
Non  abbia  alcun  palazzo ,  o  moniftero, 
Città,  cartello,  0  villa  ivi  vicina, 
E  con  quefla  fperanza  oltre  cammina. 

6x 
Già  '1  cielo  accefe  avea  le  prime  ftelle 
Lucido  sì,  che  nulla  nube  il  vela, 
Talché  le  frondi ,  i  fior,  l'erbe  novelle 
L'  ombra  notturna  a  pena  afeonde  e  cela 
Quando  giunfe  alle  rive  adorne  e  belle 
D'un  rio,  che  dolcemente  fi  querela; 
E  fovra  ha  un  ponte  ;  t  d'  un  quadro  perfetti 
Due  torri  fatte  da  faggio,  architetto. 

Tre  ordini  ambe  avean  ,  fé  ben  iftimo, 
Divifi  da  cornici  di  Granata. 
D'un  alabsftro  fino  era  quel  primo, 
Vie  più  bianco,  che  neve  allor  fioccata: 
Di  diafpro  il  fecondo     il  terzo  e  l'imo 
D'una  pietra,  coni' agata   macchiata; 
Tutti  d'opere  pimi  di  fcultori 
Forfc  in  que' tonni  i  perfetti. e  i  migliori. 

Ciaf- 
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ifcuna  faccia,  ed  ogn' ordine  ave* 
Due  finertre  di  gemma  orientale. 
Era  ogni  porta,  che '1  vano  chiude», 
Rubin,  fmeraldo,  od  altra  gemma  tale: 
Tal  eh' ogni  cofa  di  fuor  tralucea  , 
Come  rofa  in  bel  vetro  al  naturale: 
Fuor,  ch'era  di  color  verde  e  vermiglia  * 
Io  ogni  parte  al  vero  s'aflìmiglia. 

;  porta  er»  criftallo  d  oriente, 

Senza  alcun  ghiaccio,  e  fenza  macchia  alcuna? 

Molto  più  terfa  ,  e  molto  più  lucente. 

Che  non  è  '1  volto  della  bianca  Luna; 

Le  cornici  eran  di  piropo  ardente, 

O v'erano  (colpite  ad  una  ad  una 

L'  onorate  fatiche  di  colui  , 

Che  porte '1  mondo  con  gli  omeri  fui* 

66 
ndevx  a  canto  all'  ufeio  un  ricco  corno 
Con  un  gran  laccio  d'or  di  bei  rubini, 
E  di  perle  fregiato  intorno  intorno  , 
Tutte  delle  più  bianche,  e  de' più  finir 
Mira  Arcanor,  che  non  riporti  (corno  , 
5e  forfè  per  fonarlo  t'avvicini; 

10  te  n'avvifo,  or  fia  quel ,  eh' efler  voglia, 
S'io  n'avrò '1  difpiacer,  tua  ria  la  doglia. 

67 

accoda  all'ufcio  il  Cavaliero,  e  penfa, 
Ch'ivi  a  quefto  foi  fin  fia  il  corno  porto; 

11  prende  in  man, ma  come  fiamma  accenfa 
Cocente  il  trova,  e  perb'l  lafcia  torto: 
Vinto  dall'ira,  dalla  doglia  immenfa  , 

E  dal  voler  là  dentro  entrar  difpofto, 

ìVi  innanzi  uno,  o  duo  pari  ;  e  fi  conforta 

ÌDi.  poter  eoa  la  fpada  aprir  la  porta . 
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Ma  non  rifponde  l'opra  al  defio. 

Che  mentre  per  ferire  egli  alza  il  braccio, 

Riman  qual  voto  poflo  innanzi  a  Dio 

Di  ftuccoo  cera, e  fembra  un  uom  di  ghiaccio: 

Ritira  il  piede,  né  pero  reftio 

Fatto,  ritorna  ;  ed  ha  di  novo  impaccio: 

Né  qui  finì  1  fuo  mal,  che  faria  poco; 

Ma  Lucilla  gentil  vede  in  quel  loco. 

69 
Che  'n  lieta  ccmpagnia  ,  con  fefU  e  rifo 

Sotto  una  Icggia  fi  flava  a  diporto: 

Reftò'l  mefchin  ,  qual  fuole    alFimprovHb 

Padre,  che  veggia  il  caro  figlio  morto: 

Né  fangue  in  vena  ,  né  colore  iti  vifo 

Gli  riman  (  lafio  )  anzi  gelato  e   fmorto 

Torna  a  mirar  di  novo  il  proprio  danno, 

Temendo  che  fia  vero,  e  non  inganno. 

7o 

Mentre  attonito  fra ,  né  fa  che  fare 

Col  foco  al  cor  di  non  ingiuflo  fdegno  , 
Vede  venir  lungo  quell'onde  chiare 
Un  bello,  adorno,  e  fontuofo  legno, 
Per  quel  lucido  fiume  ufo  a  foìcare  , 
Senza  temer  d'alcun  celefte  fegno , 
Ch'aveva  il   tetto  d'oro,  ambe  le  fponde 
Di  vetro  orienta!,  che  nulla  afeonde  . 
71 

Signor  fon  ftanco,  e  dalla  ttfta  bionda 
Si  fcioglie  il  Sole  i  raggi  aurati  e  belli, 
Per  andarfi  a  lavar  nella  fais'onda, 
Che  bagna  Atlante  i  fuoi  vaghi  capelli: 
Ecco  ch'ogni  arbofcel  cela  la  fronda,' 
E  1  acquL  1  puri  e  lucidi  rufcelli,- 
Ptrò  pofianu  ,  in  fin  che  Febo  tcna 
A  far  col' tuo  furendor  la  Terra  adorna. 
U  fine  del  jejfantejlmonono  Canto  . 
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f^i  augejletto  col  fuo  canto  inwt. 
«-«•marfueu  SreK„  alia  p,ftura  . 

°fo-«  1  »  te   ricchezze  di   Natia  • 
■  terra  d.  colo,  ,ati   v.ftiu,         ' 

*®v%sa  :Sorf •■•  s» 

jui  torno  a  Lucilla,  ch'io  fafeiaJ 
•'  tempio  far  col  fuo  Ai  il.    ?• 

1-P/(«vaifi,tiArl,'°rdim0r*' 
1  v.fo,  per  co,  /etnpr,  ,  . 

wol- narrai,  ,  fuoi  dogaofi  ,ai      P'0f** 
Ca   p.etofo  far  quei  cor     V\L 
farà  pi IcrudelM; tó" 
•J»  SU  «a  «olii  i  figli  deli.  uD,\ 

gli  dicev,  )  jnt,raJlo  abbi 

-dora  U   tua  angelica  beliate 
eh  «num  tontrita  il  fuo  Signore 
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Non  vedi  tu't  mio  co?  ne' lumi  »iei, 
E  dentro  impreffa  la  tua  immag.n  beli», 
ta  qual  li  ride  de1  miei  cai  rei, 
*•"  ^     .       ^    i),mnTI,     e  sì  rubellar 
Sì  nemica  e  d  Amore ,  e  si  ru 
Se  d'ogni  fiera  più  crudel  non  fei, 

aku;  nietà  d'eli:  alma  tapmella , 

Che  fempre  errando  intorno  a'tuoi  begli  occ 

StendeP,  che  lo  rtral  la  morte  fcocch.. 

O  Pi*  d'ognT altro  ingrato,  o  più  crudele 
Del  foco,  ch'arie  l'infelice  Troia; 
iercS  vuoi,  ch'una  ferva  a  te  fedele 

Così  miferam.nte  amando  moia 
Già'l  fuo,  delle  dolenti  m»e  querele 
Più  non  afcoltì,  già»  prendi  a  noi* 
Quella  miera  vita  ,  che  pur  vive 
Sei  raggio  Col  delle  tue  luci  dive. 

Se  forfè  ad  altra  più  di  me  felice 
"  Hai  dato  il  core,  il  cor  duro  ed   ingr 
Rendimi  almeno  il  mio ,  eh   a  te  non 
Tenerlo,  poiché  t'  è  sì  poco  ^ato. 

Così  piangendo  la  mefchma  dice 
5?    fpiree  al  vento  le  parole  e  1  fiate 
^  egli  volto  a  Minnda  »    fuo  peni, 
PiùcValFeefordo,ep.ucheferpe 

Troppo  Alidor  gran  cJudeltatt  è  quelli 
E  «rio  indegna  di  fpirto  gentile  : 
Cenema  almi  1.  togata • :  ««fa 
Con  fp  me  alcui.a,  e  con  parlar  urt 
^chLer  l'alma  alla  p.etateoneft 

Son  è  d'animo  degno  ,  al  tuo  firmi 
C«rda  ,  ove  ingratitudine  t.  mena 
fSfibtà  f"»»  vie»  dietro  la  per 
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on  de!  tempio  e  del  bofchetto  pieno 
><  fiere  belve  ,  e  tutto  ombrofo  e  cieco  ■ 
^e  porto  in  groppa  avea  del  palafreno 
a  Damigella  ,  che  Lucilla  ha  feco 
«inti  eh,  furo  ai  ciel  chiaro  e  fer'eno, 
've  non  han  le  fiere  antro,  né  fpeco, 
n  tugu-io  trovar  d"  un  Paftorello 
ie  pm  dJEndimion  leggiadro  e  bello  • 
9  ' 

uale  ad  incontrar  lieto  e  feftofo 
«ne  con  una  face  in  mano  accenfa  • 

'"^'^.PoV^oraediripoJoV 
jrorT.ro  Signor,  albergo  e  menfa,' 

rem?   V*»  C?e  f°Vra  Un  '"'0 'erbofa 
I  ombra  ft,r  ,  che  felva  alta  difpenfa  • 
fé  non  fi.  qual   merta  il   valor  voftro 

'PP'-rà  .1  fuo  diretto  il  voler  noftro?" 

or  prefe  la  Princefli  in  braccio, 
le  tanta  cortefia  pur  ufar   vo.'fe' 
pofe  in   terra,  che  fi  fe  di  ghaccio  . 
mw  dolcezza  al  n.ifer  cor  «f."oife'S 

fe  fra  fe     perchè  gummil  rai  fcio'If? 

he  non  chiufi  ,n  quelle  braccia  i  lumi 
m  di  pianto  orna,  lontane  e  fiumi? 

ii 
in  nella  capanna  ambo  ,  e  d'intorni 

ftuporgiranr  inarcate \%iia        ' 
J  in  ogm  fua  parte  il  loco  adorno. 

P«o  e  capace  d'ogni  gran  fami",°;. 
'mperador,  di  Re  fembra  f  .£  *  £ 
P«  tutto  era  pien  di  meravfS ' 
le  per  entro  più  camere  e  fai*     " 
:  a  un  letto  magnifico  e  reale 

P*  11 
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11  Paftorel  conobbe '1  cane;  e  tolto 

/'accarezzò,  che  nell'albergo  entra»} 
E  \  nobil  olti  d'onorar  difpofto 
Voro  non  fu  d'alcuna  Cofa  avaro. 
CVni  deflrier  fu  nella  ftalla  pofto, 
E  dato  cib,  che  loro  era  pm  caro 
Ed  opportuno  ,  da  molti  ferventi 
Al  lor  fervigio  deputati  e  menu. 

Della  Dama  del  Lago  era  un  Valletto 
Oro  il  bel  faftonrl,  c^vea  mandato 
Per  inorar  Lucilla,  f'1  fuo  d.letw 
Amante  in  quel  bofc'  ermo,  inabitato  • 
£lla  fu  ancor,  che  come  già  v  ho  detto, 
Te'l   padiglione  alzar  ricco   e  pregiato, 
E»  buon  albergo  a  canto  «Ila  riviera 
Ea  bella  Principerà  ebbe  la  (era. 
'4 

lucilia  pafcejl  fuo  ingordo  de  fio 
D'un  efca  frale  della  dolce  villa, 
Ma  non  già 'l  corpo     che  porto  in  oblK 

Ch'altro  cibo  avea  l'anni»  trifta. 
Vanno  a  pofar,  ma  quanto  pofa  un  rio 
Ch'  ad  ognun  col  fuo  corfo  efee  di  vift 
Pofa  la  fconfolata  G  ovenetta  , 
Che  nel  fianco  d'amore  ha  la  faetta. 

fCe  troppo  più  ripofo  ebbe  Alidore  , 
CH"-  foipira  Minnda  ad  ora  ad  ora. 
Comprimi  ra»  del  dì  forfer  eoftoro, 
Ch  all'""  lunga  pareva  ogni  dimora. 
E  refe  molte  grazie  all'ofte  loro, 
fcartif  di  pari  con  la  frefea  Aurora  , 
Verfo  Bcrtagna  rivolgendo  il  piede, 
"Dove  trovar  mirinda  Alidor  crede. 
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Jggisr  quella  fera  ad  una  terra 
>' uà  cortefe  Baron  di  quel  pael'e; 
)ve  provino  fu  d'arme  da  guerra, 
>i  definir,  foprawefte,  e  nove  imprefe» 
/la  ad  Agramoro,  nel  tui  cor  fi  ferra 
Jtmbo  infinito  di  faville  accefe, 
'orz'è  ch'io  torni  ccl  mio  canto  ornai  > 
;he  molti  giorni  fon,  ch'io  lo  lafciai» 

»7 
che '1  Vecchio  finì  di  raccontare 
•ella  Fanciulla  la  ventura  ftrans  , 
•  ifegno  fan  di   l'altro  dì  comprare, 
erchè  la  Cort'è  ancor  molto  lontana, 
me  palafreni,  e  robe  altre  da  ornare, 
icme  fi  cenvenia  ,  quella  fovrana 
'.  vaga  Fanciulletta  ;  onde  più  fu 
rczzau  in  lei  la  nobiltà  natia. 

16 
to  quell'ombre  ripofar,  fin  tanto 
ihe  cominciaro  i  pinti  augelli  a  gara 

fa'.utare  il  dì  col  dolce  canto, 
oi  camminando  con  la  luce  chiara 
••Ila  frefca  mattina,  arrivar  tanto 
'icini  a  un  colle  di  bellezza  rara, 
ihe  videro  un  cartello  in  fu  la  cima 
usente,  e  vago,  e  forte  o'tre  ogni  ftitta. 

'9 
perch  era  già  fianca  la  Donzella, 
ti'  andava  in  groppa  ,  corti'  io  v'  ho  g:à  detto, 
»r  ripofarfi  fu  l'erba  novella, 
he  la  mettefle  a  pie,  pregò  il  Valletto: 
l'aito  il  Cavalier  fallò  di  fella, 
prefe  nelle  braccia  il  fuo  diletto; 
in  tal  piacer,  eh'  io  noi  faprò  ridire, 
:  /offe  Amor  non  me  1'  aita  a  dire . 
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Mentre  che  ftanno  a  vagheggiar  quel  monti 
Veggiono  di  lontano  una  carretta  , 
Qual  non  ebbe  giammai  forfè  Fetonte  , 
Che  gli  occhi  di  ciafcun  pafce  e  diletta. 
Quattro  corfieri  di  bellezze  conte 
Sotto 'I  governo  d'una  Giovenetta  , 
Che  reggea  con  gran  arte  ì  freni  loro* 
Eran  legati  al  giogo  ricco  e  d'ora. 
7  *i 

Salta  in  piede  Agramor  ,  che  veder  brama 
L'aurea  quadriga,  e  la  gentil  fua  (corta 
Aggiunta,  fcorge  una  leggiadra  Dama, 
Ch'onore  e  maeftà  nel  vifo  porta  ; 
La  qual   a  fé  cortefemente  il  chiama, 
E  gli  dimanda  con  parola  accorta, 
Chi  1"  onorata  Fanciullata  fu, 
Che  tanta  ha  in  fé  bellezza  e  leggiadri 

A  cui  il  Borgognon:  cai  fia  cortei, 

Di  qual  legnaggio,  e  di  qual  Padre  nal 
Dirvel  fecuramente  io  non  faprei , 
Uè  quello  Vecchio,  con  cui  f  ho   trov. 
Ma  per  ciò  ,  che  fi  può  veder  in  let 
A  i  nobili  coftumi,  all'onorata 
Prefenza  ,  alla  beltà,  che  non  ha  egual 
Mi  par  fcefa  da  (angue  alto  e  reale  . 

Mentre  così  dicea ,  tutto  quel  loca 
Fu  ricoperto  da  nebbia  sì  ofcura  , 
Che  non  fi  pub  veder  molto,  né  poco 
Uè  quel  colle,  nè'l  Ciel ,  né  la  verdu 
E  tanto  fu  l'orror,  eh' a  poco  a  poco 
D'ogni  intorno  ingombrò  quella  pianu 
Che '1  giorno  ebbe  timor  più  d'una  v< 
Che  non  gli  fufle  la  fua  luce  tolta. 

C 
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ìdar  in  quella  la  Fanciulla  fente, 
Soccorrimi  Agramor,  ch'io  fon  rapita. 
Corre  il  mifero  Amante  immantinente 
Verfo  la  pme,  ond'è  la  voce  ufcita  ; 
A  guifa  d'  uom  ,  eh'  ambe  le  luci  ha  (pentt^ 
Che  va  tentone,  e  pur  d'andar  s'aita. 
Ma  che  gti  giova  ,  fé  la  nebbia  veU 
Colei,  che  fi  lamenta  e  fi  querela. 

Veccbierel  s'aiuta  con  la  voce, 

E  la  richiama  quanto  può  più  forte; 

Beftemmia  il  fuo  dettino  empio  ed  atroce  « 

E  con  molti  fofpir  chiama  la  morte: 

Lo  fmarrito  Scudier  corre  veloce 

Là,  dove  il  porta  il  piede  ,  e  la  fua  forUS 

Ma  vana  è  *n  tutto  ogni  fatica  loro, 

E  vano  il  tuo  gran  pianto,  o  AgramorOTi 

orna  dì  novo  a  ferenarfi  it  giorno- , 
Ma  non  torna  la  luce  agii  occhi  tuoi. 
Tu  vedi  il  mondo  di  bellezze  adorno,  _ 
Ma'l  bel,  che  tu  defù,  veder  non  puois 
Statti  quieto,  e  non  mirar  più  intorno* 
Che  forfè,  ov'ell*  fia  ,  faprai  dappoi. 
11  Vecchio  anch'ei  s' affligge  ,  e  lagna  intanto 
Spargendo  fuor  fofpir,  parole,  e  pianto-' 

iltor  comparve  una  Donzella,  e  diffe. 
Che  non  cercafler  più  quella  Fanciulla* 
Che  ciafeun,  dove  più  gli  piacea  ,  gifTe, 
Ch'ella  era  in  parte,  ove  le  manca  nuli** 
E  che  ciò,  che  le  ftelle  erranti  e  fifle 
Predetto  hanno  di  tei  frn  nella  citila  , 
Convien  che  fegua  ;  e  non  pub  forra  untato 
JFar  la  voglia  del  Ciei  fallace  e  vana.    - 
**  Cfce 
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Che  la  vedran  ben  torto ,  ove  il  Tuo  mert* 
La  chiamerà  col  Tuo  benigno  fato; 
E  manifesto  fia  loro  ed  aperto 
Tutto  quel,  che  fin  or  flato  à  celatoi 
E  vuol,  eh' ognun  di  qipneo  dice  certo 
Ne  vada,  e  col  cor  lieto  e  confolato. 
Al  Vecchio  poi,  cui  gran  cordoglio  fiede* 
11  ricco  anello,. e  la  fua  falcia  chiede, 

Dicendogli,  tue  fian  le  gemme  e  l'oro-,. 
Che  trovarti  con  lei  nella  barchetta; 
E  fia  per  guiderdone  e  per  rirtoro 
Di  ciò,  ch'hai  fatto  per  la  Fanciuiletta... 
Ella  non  ha  bifo^no  di  teforo , 
Che  la  mia  Donna  qual  figlia  diletta 
La  nudrirà,  fin  ch'ai  Regno  natio 
La  chiamerà  l'alta  pietà  di  Dio. 
jo 

E  tu  Agrsmor  pnn  freno  al  tuo  dolore;         ! 
A  quell'ardente  ed  amorofa  cura, 
Che  ti  confuma  novamente  il  cere: 
Segui  pur  l'orme  della  tua   ventura, 
Che  per  ignota  e  nova  ftrada  Amore 
Ponerà  fine  ad  ogni  tua  feiagura, 
Qusnt'ami,  amato  fei  ,  e  più  ancor  forfè; 
Tal  per  te  d'amor  verme  il  cor  le  morie. 

3» 
Poich'ebbe  così  detto,  il  Vecchierello, 
Che'l  fuo  parlar  meravigliando  afcoltaj 
Né  fa  come  faper  fi  porta  quello , 
Ch' ci  nafeofto  ha  con  diligenza  molta  ,, 
Le  dà  la  fafeia,  e 'l  prezìofo  anello, 
Ed  a  lei  ftretta  nelle  braccia  accolta  , 
Solo,  fenz' altro  mai  poter  dir  nulla, 
Biffe;  ti  raccomando  la  Fanciulla. 

Quel- 
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3* 
uellà  ratta  fen  gì,  queftì  reiUro., 
Come  di  fenza  lume  e  fenza  Sole; 
Ma  eoa  la  fpeme  pur  fi  confoiaro  , 
Che  di  Colei  lor  data  han  le  parole; 
E  poi  che 'l  lor  dolor  non  ha  riparo, 
Dal   Vt  echio,  cke  pur  piange,  e  pur  fi  Juo!e» 
Si  parte  il   Borgognon  ,  fattogli   prima 
Proferte  affai  di  molto  pregio  e  iti  tua. 

•      "        L  k 

ifcio  quello  Campion  ,  che  tempo  è  oma!y 
Che'l  Baron  franco  dall'ardente  fpadi , 
Che  nfermr»  è  flato  in  quella    Ifola  aifai , 
Verfo  Onflantinopoh  fen  vada, 
Sano  è  del  corpo  ,  che  dell'alma  mai 
Non  troverà  per  rifanarfi  ftfiatUj 
Ed  è  già  giunto  il  gran  Principe  Greco 
Con  molti  aliti  .Cuerxier .3  the  i)K04  .foca , 

l'attoniti  reftar  della  fierezza 

Di  qtiell'orribil  moftro  ed  inumano; 

E  della  cortefia,  della  bellezza 

Del  valorofo  Cavalier  dal   Nano; 

Nulla  il  grido  è,  che  dà  di  lui  «ontezz*'.. 

Ed  onorar  lo  fa  preflb  e  lontano , 

A  lato  a  quel  ,  che  la  real  prefenza 

Moftra  di  fuor,  di  fua  lauta  .eccellenza* 

n 

A  mar  tranquillo  chiamati,  e  dal  vento 
Ufcir  dal  porto  xon  que'  legni  armati- 
Già  li  querela  quel  liquido  argento 
Rotto,  dai iremi  ;  i  bianchi  lini  alzati 
Rendono  il  mar  Cchiumafo^ein  un  moment© 
Lafeiano  a  dietro  il  lido,  e  i  verdi  prajti 
iDi  queir  Ifola  si,  che 'n  tempo  corto 
iteli*  real  Città  giuufero  al  porto* 

g  5  ««<• 
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Pollo  un  manto  s'avea  di  perle  e  d'oro 
Trapunto ,  e  ricco  tutto  intorno  intorno  ; 
£  ricoperto  il  crin  biondo  e  decoro 
D'un  cappel  nero,  e  di  più  gemine  adorno 
Con  quel  fuo  brando,  eh* ad  ogni  teforo 
Con  la  ricchezza  fua  farebbe  (corno  , 
Parea  l'arco  del  Ciel  di  più  colori     _ 
Di  mille  glorie  adorno,  e  mille  onori. 

Veniva  il  Cavalier  fovr  un  ubino, 

Ch'ai  porto  gli  mandò  F  Imperadore, 
Bianco  vie  più,  che  cand.do  armellino, 
Con  suarnimento  di  molto  valore, 
D'un  drappo  fiammeggiante  AleiTandrin» 
Sparfo  di  gemme  di  vano  colore, 
Talché  non  vide  mai  queft' emilpero 
Né  cavallo  più  bel,  ne  Cavaliero. 

Com' al  ballo  la  fiate  per  Mazzo 

A  fchiera  a  fchiera  vari  le  villanelle; 
Così  corre  la  plebe  e  Ih  popolalo 
A  veder  lui  per  quelle  ftrade,  e  quelle 
Feneftre  e  porte  infin  fotto  il  palazzo 
Eran  carche  di  Donne  e  di  Donzelle, 
Che  lo  rimiran  con  intente  ciglia, 
Qual  proprio  cofa  d'  alta  meraviglia., 

Cià  rìcovrato  avea  con  la  falute 
L'ufata  fua  bellezza  e  leggiadria: 
Egli  era  nella  prima  gioventute  , 
Che  dalle  Donne  più  s'ama  e  delia. 
Chi  loda  la  beltà  ,  chi  la  virtute , 
Cbe  fan  sì  bella  e  vaga  compagnia; 
La  madre  al  figliuolino  il  moftra  a  dito 
Per  lo  più  bel  Guerrier,  per  lo  più  ardit 

An- 
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ndb  t'imperadore  ad  incontrarlo 
Con  molti  gran  Signori  e  Cavalieri, 
Per  far  il  fuo  dovere»  e  accarezzarlo,, 
Siccome  fpecchio  di  tutti  i  Guerrieri» 
Subito  ch'egli  il  vide  ,  ad  onorarlo 
Difcender  volfe,  e'1  facea  volontieri  ; 
Ma  quel  fovran  Signor  già  noi  confente., 
Che'l  viene  ad  abbracciar  corteiemente, 

«endolt:  Baron  voi  meritate 
Per  l'opre  illuftri,  e  i  fatti  alti  ed  egregi 
Di  ftare  in  mezzo  alle  fchiere  onorate 
De' più  famofi  Lmperadori  e  Regi. 
i»er  nobiltà  di  fangue  ,  e  dignitate 
Di  grado  acquiftiam  noi  corone  e  pregi: 
Voi  folo  per  virtù,  eh' è  tale  e  tanta, 
Ch'  ogn'  un  v'efalta  fovra  ogn'  altro  „e  canta  . 

quegli  a  lui:  la  cortefia,  cu* eguale  • 
Veggio  nelle  parole  e  negli  effetti 
In  voi  alto  Signor,  mi  inoltra  -fate, 
Qual  io  non  mi  c»nofco  in  fitti  ,o'ndettìj 
Ma  fé  vi  piacerà  di  pormi  (quale 
Io  pur  mi  fia)  fra  i  vollri  alti  (oggetti  ; 
Vi  fervirò  con  fido,  Ce  non  forte, 
£  volontario  cor  fino  alla  morte,. 

[entre  così  diceva ,  il  Cavaliero 
Rimira  d' ogn' intorno  la  bellezza 
Della  città,  che  capo  e  dell'  Impero  ; 
Dell'ampie  e  dritte  lìrade  la  vaghezza  j 
i De' palazzi  fuperbi  il  magistero, 
De'  tempi  adorni  l'arte  e  la  ricchezza; 
Che  poi  "1  predace  tempo  ave,  e  la  guerra 
Col  grand' impeto  ior  mandato  in  terra. 
?  6  Ciun- 
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Giunti  al  pilaz20-  di  materia  e  d   art* 
Tutto  dentro  e  di  fuor  meravig  iofo  £ 
Fu  la  più  bella  e  più  onorata  pure 
Data  a  lui  per  albergo  e  per  ripifo', 
Ov'una  tonte  limpida  cwnpirte 
Con  più  d'  un  rivo  puro  e  dilettolo 
L'  acque  per  un  giardin  vago  e  dipinto 
D' erbfr,  e  di  fiori,  e  d'arbufcelli  cinto  «^ 

E  perche  moftro  del  ripofo  l  or» 

Non  molto  efler  lontana  avea  la  fera  J. 
E  noi  volea  fin  alla  nova  aurora 
Menar  l' lmperatfore  alla  Mogi rera , 
11  feguertte  mattino  a  lui,  allora 
Che  di  porger  a  Dio  l'umil  preghier*. 
Già  s'era  il  Sacerdote  apparecchiato; 
Andò  da  più  Signori  accompagnato ., 
4* 

Betta  la  me-fla  il  prefe  per  la  maria, 
E  lo  conduffe  alTalta   [mperadnce  , 
Dicendo,  quelli  è'1    Ca-valier  dal  Nano, 
Di  cui  tanto  la  fama  al  mondo  dice. 
E  quegli  allor  con  cortefe  atto  umano, 
Inginocchiato  alla  Darri*  felioe 
Fé  tutto  quell'  onor,  che  fi  devea 
A,  Donna,  che  tal  grado  in  terra    avca". 

47 
Cortefemente  ella  il  prenda,  e  folleva 
Con  lieto  volto,  e  con  oneftó  ri(o. 
Poicb/ei  fu  forto  in  pie,  gli  occhi  volgeva 
Mirando  in  ogni  parte  un  Paradifo 
D'angelica  beltà,  che  rifplendeva 
Ne' vaghi  lumi,  e  nel  celere  vifo 
Di  tante  pellegrine  Donne,  e  belle, 
Quant'ha  prato  d'aprile  rrbe  novelle^ 

Ka- 


SETTANTESIMO.  34* 

48 
Cagionarono  ìnfieme  lungamente 
Di  ciò,  ch'a  loro  più  fi  convenia. 
Il  Guerrier  rifponde*  si  accortamente, 
Con  tal   creanza,  e  tanta  cortefia  , 
Che  non  cedeva  al  Aio  vaiar  niente 
l.a  gentilezza,  e  la  virtù  natia; 
Manda  a  chiamar  frattanto  ima  Figliuola 
L'  Imperador,  ch'aveva  unica  e  fata. 

enne  rrel  mezzo  a  due  Fanciulle  Mluftrf, 
Piena  di  rme/tà  la  fronte  e  gli  occhi  ; 
U  cui  fplendor  par  ch'ogni  cofa  illustri, 
E  facelle  d'Amor  avventi  e  fcocchi  : 
Le  guancie  fue  p.irean  bianchi  liguri 
Da  porpora  dipinti  ir*  parte  ,  e  tocchi; 
Gli  occhi,  ov'  Anorfedea  ,due  fteUe  ardenti; 
Rubin  le  labbra,  e  banche  perle  i    denti. 

50 
unta  della  gran  Madre  alfa  presenza, 
A  lei   con  atro  angelico  e  d\v  no 
Baciò  la  m»no,  e  molta  rivere  iza; 
E  pofefì  a  feder  fovr' un  cofcino 
Fiffo  la  mira  il  Cavalier  non  fen  *a 
Gran  meraviglia,  che  1'  era  vicin-c  ; 
E  gìureria  non  aver  viflo  mai 
Beltà,  che  quella  non  vinca  d'affai 

5' 
lor  (diamente  que-lla  ,  ch'egli  porta 
pi  man  d'Amor  feolpita  in  mezzo'!  core* 
Che  '1  fuo  pender,  e  la  memoria  accorta 
Inzi  gli  prefentar  per  fuo  dolore  : 
Hi  fé  la  faccia  allor  pallida  e  fmorta 
La  rimembranza  del  Tuo  dolce  amore, 
begli  andati  diletti,  e  del  fuo  danno 
>ì>  che  gli  occhi  moftrar  l'interno  affanno  ,. 

Due 
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%t 

Due  lagrime  fpargendo  ;  onci' egli  avvifto* 
D'un  onefto  roifor  dipinfe  il   volto; 
E  fi  fé  più  che  pria  pallido  e  tnfto 
Lo  fpirito,  ch'errava  a  fé  raccolto: 
Ma  dall'accorto   Imperador  fu  vifto, 
Ch'avea  gli  occhi  e '1  penfiero  in  lui  rivolto, 
Il  qual  pensò,  che  nuli'  altra  cagione 
Ch'Amor,  fea  lacrimar  l'alta   Campione. 

55  .     ,. 

Diflelo  a  un  fuo  Barone  ;  e  pò.  chiamato 
A  fé  maftro  Elifeo,  gli  dimandar© 
Della  cagion,  ciafcun  d'elfi,  ammirato, 
Ch' un  Cavalier  si  gloriofo  e  chiaro 
Pubicamente  avefle  lagrimato  ; 
Ma  non  feppe  lor  dir,  fé  non  che  raro 
Villo  lieto  l'aveva,  e  che  fovente 
L'  udiva  fofpirar  profondamente  . 

Cerner  talora,  e  Iagrimar  si  torte, 
Che  defteria  pietate  in  duro  feogho; 
E  ch'eflendo  il  Guerrier  sì  ardito  e  forte» 
Che  di  fortuna  rii  fprezza  ogni    orgoglio^ 
Ch'altra  cagion  non  fia,  eh' agli  occhi  porte 
L'amaro  pianto,  all'anima  il  cordoglio 
Credea,  fé  non  Amor,  le  cui  faville 
Fer  già  pianger  ancor  Ercole  ,  e  Achille» 

55 

V  Imperador,  eh' accorto ^ra  e  dif&reto  » 
La  fua  Leonorina  a  fé  chiamata  , 
Aflai  buon  fpazio  la  parlo  in  fecreto  ; 
Ed  ella  appreffo  al  loco  fuo  tornata, 
Si  (lette  alquanto;  €  poi  con  volto  lieto, 
Da  quelle  due  Donzelle  accompagnata, 
Quindi  fi  parte,  e  porta  a  mano. a.  mano 
©«e  «orone  ,  una.  in  tetta ,  e  l' altra  in  man». 

& 
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5* 
"E  rivoltali  a  lui ,  che  già  Corto  era 

Per  onorarla  ditte    alto  Guerriero 

lo  non  ho  ancor  fin  qui  porta  preghiera  9 

Né  chiedo  dono  alcuno  a  Cavaliero, 

Fuor  ch'ali' Jmperadore  ,•  or  teme  e  (pera 

L'animo  a  chiederne  un,  fé  confìgliero 

Voi  non  mi  lete,  e  non  mi  date  ardire 

Di  condurre  alia  riva  il  mio  delire  , 

57 
A  cui  lieto  rìfpofe:  ben  Caria 

Belliflìma  Donzella  in  tutto  privo 

Di  gentilezza  e  d'ogni  cornila 

Chi  toiTe  a  voi  piacer,  ri  croio,  o  (eh  ivo; 

Comandatemi  pur,  che  da  me  fi  a 

Fatto '1  voltro  voler;  né  mentre  io  vivo, 

Ricuferò  per  voi  periglio,  quanto 

Grand' effer  voglia,  pur  ch'io  polla  tanto» 

Ed  eHa  a  lui  gioiofa  in  viltà:  poi 

Che  la  preghiera  mia  non  v'è  moietta» 
Tre  doni  dimandar  intendo  a  voi; 
E  la  corona  trattali  di  tetta 
Ridendo  dille  {  ed  o  pur  non  v'annoi 
Col  mio  foverchio  ardir)  darete  quella 
Alla  più  graziola  infirme  e  bella 
D'ogn'altra,  che  Tappiate  oggi  Donzelli» 

59 
Quell'altra  poi,  eh'  adorna  n  le  pBù  rare 
Gemme,  che  mai  venitter  d'oriente, 
Non  vi  fia  grave  da  mia  parte  dare 
Alla  più  bella  Donna  ,  e  più  prudente 
Di  quante  n"  ba  più  goriofe  e  chiare 
Od  Aultro  ,o  Borea,  o  Levante  ,  o  3onente» 
Che  conofeiate  ;  e  le  direte,  come, 
Che  mi  faccia  Caper,  bramo  il  fuo  nome  . 

il 
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&o 
Il  terzo  fia,  che  rotami»  bprèi'i ,/J 
Perchè  pur  dianzi  lacrimato  avete, 
£  guai  t'elice  donni  oggi  è  cote», 
Per  cui  tanti  fofpir  dal  cor  traete. 
Sofpirò  il  Cavalier  fanofai  e  ■  lei  , 
Deh  rifpofe  Signora  ,  *  che  ™!*te 
Solo  per  p-acer  voftro  e  per  diporto 
Farmi  (<nz  alcun  prò  cotanto  torto  . 

Ma  poich'avo!  pur  piace,  e  vel' ho  io 
Prome.Vo,  offerirò  la  dna  ted, 
E  quanto  al   primo  ,  per, ?.uo.i.o»<) 
Ou  Ha  corona  a   voi  fol  fi   r.chude, 
?hed.  quante  Dco/.elle  ha    atte   D.» 
enc  U1  Hu         .  N  •  .il.  ;i  sol  non  vede; 
Altra  di    voi   più  bella  il  :>•» 
Ed  a  cui  il  contr.no  affermar  vuole. 
Conato  il  proverò,  che  con  parole. 

6z 
Alla  feconda  vi  prometto  e  giuro 
Soi-ra  la  tè  d.  Cavalier  gentile. 
Se  unto  della  vita  io  fon  fccuro ,, 
Di  J.rìa  a   Donna,  che  »**:™*ml 
Fra  quante  ftan  fra  '1  cane  ,  e  1  pigro  Arturo, 
nulnte  ne  chiude  il     iel  fra  Gange,  e  ttle. 

La  terza,  che  faper  volete  ancora, 
p*r  piacervi  dirò  fenza  dunora. 
6j 
Pianger  uC  ha  fatt' Amor,  che  nell' idea 
Della  vofrra  beltà  veder  mi  tece 
L'Idolo  mio,  la  mia  terrena  Dea,  . 

Ch'<or  veder  a  quei' occhi  qui.  non  lece.. 
E  la  memoria  infieme.  acerba  e  rea, 
jChe  de'  paffati  miei  piaceri  in  vece 
Mi  parò  innanzi  leprefenti  pene, 
.Ch'  affai  .più  fon  ,  che  le  manne  arene  ~ 
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iScmo  mi  refta  a  dir,  poiché  vi  piace, 
|    Chi  fia  colei,  che  ne'fofpir  miei   chiamo» 
Colei,  che  benchè'l  cor  m'arde  e  disfice, 
Affai  più  che  q  k- iV occhi  apprezzo  ed  amo; 
£11' è  colei  (e  iia  detto  con  pace 
j    D'  ogn'altra)  a  cui  dir  la  corona  bramo-, 
I    Che  per  bellezra  è  degna,  e  per  valore 
I    D'aver  di  sì  gran  don  l'altero  onore. 
i  .  «5 

Or  poi  eh' a  pieno  ho  ioddisfatto  a  quanto 
i     Obligo  mio,  e  voftro  èra  defire  ; 
|    E  trappaffato  il  mio  codurae  ^quinto; 
I    Che  ciò  mai  non  efii,  né  volfi  dire: 
Non  vi  caglia  per  Dio  d'effer  cotanto 
Ver  me  crudel ,  che  più  vog'nte  udire 
Di  quel,  che  fopra  ciò  nn  qui  v'ho  d:tt3% 
E  del:  mio  affanno  fir  voftro  diletto, 
66 
life  l'Tmperador,  l'imperadrice 
Dell'arte  accorta,  e  dell'acuto  ingegno, 
Ch'avea  maffrat»  ii  Cavalier  felice, 
Per  far  cader  a  terra  il  lor  difegrto. 
AHor  rifp->nde  la  Panciuta,  e  dice  ; 
Io  vo'per  emendar  queft'acto  indegno 
Della  mia  fcortefsa  ,  donarvi  un  bello  % 
Né  menv  che  ftrano,  preziofo  anello.    ' 

67 
ero  con  patto,  che  mi  promettiate 
Di  far  ritorno  a  quefto  Imperio  noffro, 
E  (s'effer  ciò  non  può)  che  ci  mandiate 
Un  Cavalier,  che  fia  del  fangue  voftro, 
Di  tal   valore,  e  di  tanta  bontate  , 
Che  porti  il  nome  fuo  dal  Borea  all'  O/M 
La  Fama  a  volo,  che  per  quanto  io  veci    , 
Che  n'abbiate  de' tali,  io  ftimo  e  crea"  \  ' 

Giiel 
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Cliel  promette  il  Baron,  che'l  fuo  Germana 
Difegna  di  mandarvi  in  tempo  corto  ; 
Ma  fu'l  difegno  (uo  fall- ce  e  vano, 
Ed  altri  adduffe  il  fuo  defire  in  porto  ; 
Che'n  cambio  fuo  vi  venne  Efp!andianoft 
AUor  che  di  foccorfo  e  di  conforto 
Ebbe  bifogno'l  Grecò  e  magno  Augufto 
Con  tra  il  defio  de'Saracini  ingiufto. 
60 
frattanto  fu  la  menfa  apparecchiata, 
Come  (oleva,  imperiale  e  grande; 
Non  di  molti  Guerrier ,  né  di  brigata, 
Ma  di  delicatifiìme  vivande: 
Ricca  era  molto,  e  carca,  non  che  ornata 
Di  vafi  d'oro  da  tutte  le  bande, 
U'ie  glorie  di  molti  illuftri  Eroi 
Si  vedean  fcolte  intorno,  avoli  fuoi . 
7<* 
Fra  molti,  che  fra  loro  ebber  fermoni 
Degni  del  grado,  e  della  lor  grandezza» 
L'Imperador  d'alcuni  alti  Baroni 
Gli  dim-ndò,  fé  forfè  avea  contezza  ; 
E  pria  di  quel,  che  tutti  gli  altri  buoni 
Di  va'or  fuperava,  e  di  bellezza, 
Amadigi  figliuol  di  Perione, 
D'ogni  rara  virtù  gran  paragone. 

-Del  fratel  Galaor»  d'un  Fiondante, 

Del  qual  la  Gloria  già  poggiando  a  voi» 
Dall'  tllefponto  al  Mauritano  Atlante  ,  , 
E  dalPardente  all'agghiacciato  Polo. 
S'arrofsì'l  Cavalier  di  lode  tante, 
E  dille  ,  i  primi  dui  conofcer  foto; 
Ma  V  lfpano  lodò  tant'  altamente  , 
Che  tutu  intorno  fé  ftupir  la  gente  * 
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7* 
Mentre  nella  Città  di  Conftantino 
Dal  m-ano   Imperadore  accarezzato 
Staffi,  fenza  fentir  di  rio  dettino 
Il  Cavalier  dal  Nano  il  colpo  frate; 
Sendo  già  M  canto  mio  del  (ho  cammina 
Alla  fin  giunto,  e  dell'arringo  ufato  ; 
Pofar  fpirti  gentili  alquanto  voglio, 
£  lafciar  pofar  voi ,  ficcome  io  foglia  ■ 


V  fine  del  fettanteftmo  Cant9+ 
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O  Quanto  fu  il  valor  da'  buoni  in  pregio  3 
Più  che  l'argento  e  l'or , Tempre  tenuto» 
Un  valorofo  Cavarero  egregio 
Era  dai  Re^i  in  riverenza  avuto: 
Or  tanto  la  virtù  tienfi  in  difpregio, 
Che'l  virtuofo  non  è  conofciuto  , 
Se  bei  deftrier,  ricche  vefti  ,  e  ferventi. 
Non  lo  pongono  in  (lima  delle  genti. 
x 
Era  Amadigi  dall'  Imperadore 
Tenuto  per  privato  Cavaliero; 
Gli  fece  nondimen  tutto  l'onore, 
Ch'avrebbe  fatto  ad  uom,  ch'avelie  Impero 
Tanto  la  forza  può  del  fuo  valore , 
Ch'a  lui  non  par  d'alzarfi  al  fegno  vera 
Di  quel!' onor,  di  quella  cortefia  , 
Ch'  ci  meritava  per  virtù  natia. 

5 

Ma  perchè  tanto  Fiondante  oblio, 
Che  sì  mefto  partì  da  Filidora  , 
Ne' cui  begli  occhi  alberga  il  fuo  delio, 
Se  mi  ricorda  ben,  la  terza  Aurora: 
Cammina  il  pie,  ma  verfa  l'occhio  un  ri» 
Di  pi«nto,  e 'l  cor  fofpira  ad  ora  ad  orai 
E  volgendofi  in  dietro,  a  ciafeun  paffo 
Dice;  gimè  quanto  bene  a  dietro  laifo. 
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4 
jPar  d'invitta  virtù  l'animo  armato, 
O^ni  martire,  ogni  fua  pena  avanza  ,* 
E  crede  ancora  un  giorno  efler-  beato, 
Che'ngannar  non  lo  può  'a  fu»  fperanzaj 
Olinzia  bella  gli  Ita  fempre  a  lato  ; 
E  con  la  dolce  e  cara  rimembranza 
Dell'amate  bellezze  il  riconforta 
Sì,  ch'egli  in  pace  ogni  fua  doglia  porta  . 

5  .... 

Dritto  verfo  Aquilone  il  cammin  piglia, 
Cone  moftraio  gli  ha  la  f*ta  Argea  , 
Per  guadagnar  quella  fpada  vermiglia, 
Ove  appoggiata  ogni  fuj  fpeme  avea: 
Olinzia  gli  ricorda  e  lo  configli», 
Che  fìa  confi  me  in  qjella  pu*na  rea, 
Ove  non  s'opra  fpada,  non  elmetto  ; 
Ma  nudo  fi  combatte  a  petto  a  petto. 
6 

Ome'l  Guerrier  ardito  intende  quefto, 
La  prega,  che  gli  narri  ogni  feiagura 
Di  quella  prova,  fé  non  l'è  molefto; 
E  perch' è  sì  dubbiofa  ,  e  mal  fecura. 
£d  ella  a  lui  .  Signore  io  vi   protefto  , 
Ch'ogni  pericol  di  quefta  ventura 
E'  più  d'ogn' altro  affai  grande  ed  immenfo, 
S'alia  ragion  non  obed  fee  il  fenfo. 
7 
Urlivi  non  vi  fari  punto  bifogno 

AnJar  col  petto  ad  incontrar  la  Morte  ; 
Se  non  fi*  forfè  per  f  ufanza  in  fogio 
Quilche  fantifmi  ria,  eh' a  ciò  vi  porte:* 
Contra  due  Donne  (a  dirlo  io  mi  vergogno) 
Fffer  vi  converrà  conftante  e  torte  , 
Di  cui   la  rara  e  fingolar  bellezza 

©&ni  cor  duro  inwnerifce  e  fpezza. 
*  Elle 
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8 

Elle  han  tant'ami,  e  tante  reti   tefe 

Negli  occhi,  nel  parlar  ,  nel  dolce  rito; 
Che  raro  è  quel  ,  che  poffa  far  difefe 
Sì ,  che  non  fia  da  lor  beltà  conquifo  : 
Ma  fé  farete  lor  sì  dure  offefe, 
Che  difpregiate  il  bel  leggiadro  vifo, 
Le  lor  lufinghe,  e  l'amorofe  frode, 
Voftro  fia'l  brando  ,  e  voftra  «terna  IocJe* 
9 

S* anche  (ch'o  pur  non  fia)  vinto  farete, 
Per  un  breve  piacer,  perpetuo  danno 
Con  fempiterna  infamia  aequifterete  ; 
E  mai  non  avrà  fine  il  vofiro  affanno: 
Che  fé  per  voitra  colpa  perderete 
La  fatai  fpada,  ovver  per  altrui  inganno; 
Perderete  con  effa  ancor  la  fpene, 
Che  in  quefto  fiato  vivo  vi -mantiene» 
io 

Son  di  qui  non  lontano  òltra  quel  colto 
Colle  due  vie,  di  cui  ciafcuna  mena 
Dritto  a  quel  bofco  dilettofo  e  folto: 
L'una  di  noie,  e  di  fitiche  piena, 
Erta,  ed  afpra,  e  fanVa,  e  lunga  molto; 
B.eve,  agevole,  piana  è  sì,  eh' a  pena 
Lamenti,  l'altra,'  ma  sì  perigliofa , 
Ch'andar  per  effa  piede  uman  non  ofa. 
:i 

Perchè  bifogneria  pugna  .mortale 

Far  con  un  fiero  e  difpietato  moftro, 
Ch'uomo  in  tutto  non  è  ,  non  è  animale; 
Ha  piedi,  branche,  mani  ,  artigli ,  e  roftro: 
Non  fu  mai  villa  creatura  tale, 
Da  che'I  fovran  pianeta  apre  il  dì  noftro  ; 
Dalla  Natura  armato  in  ogni  loco; 
Ed  opra  ognora  e  tefeo,  e  ferro,  e  foco» 

Tal 
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Tal  eh'  uom  non  è  ,  eh'  abbia  '1  cervel  sì  foro» 
Ch'olì  far  pugna  con  la  beftia  infana  . 
Il   cien  per  guardia  del  fuo  gran  teforo 
Cervilia,  l'altra  figlia  di  Morgana; 
la  qual  ha  fola  vie  più  gemme  ed  oro, 
Che  non  ha  tutta  la  terra  Indiana  ; 
E  per  l*  ifola  ma  paflar  bifogna 
Chi  per  queito  fentier  d'andar  agogna. 

Perb  farà  Signor  miglior  configlìo 
Pigliar  il  calle  faticofo  ed  erto, 
Che  gir  ad  incontrar  tanto  periglio, 
Ov'  è'1  vincer  dubbiofo,  e '1  perder  certo» 
Rife  il  Barone,  e  con  allegro  ciglio, 
Avendo  il  cor  d'alta  virtù  coperto, 
Le  difle;  andiamo  per  quello  cammino. 
Che  paragon  vo'  far  del  mio  dettino. 

Non  fi  conviene  ad  uom  conftante  e  forte  9 
Né  cercar,  né  fuggir  periglio  alcuno; 
Perb,  eh' è  meglio  un'onorata  morte, 
Che  vita  con  l'onore  ofeuro  e  bruno. 
Abbia  benigna,  ovver  contraria  forte, 
Non  mi  fi  potrà  dar  bia(mo  veruno  ; 
lo  fol  di  quelle  cofe  avrò  timore, 
Ove  non  vale  ardir,  fenno,  e  valore. 

«5 

Come  potrebbe  t*  mia  cara  vita 
Amar  un  Cavalier  codardo  e  vie; 
Che  per  timor  non  degno,  abbia  fuggita 
Lodata  impreCa,  ed  a  quella  fimile? 
Varrammi  de'fuoi  lumi  l'infinita 
Virtute,  e'1  fuo  valore  alto  e  gentile 
Per  lancia  acuta,  e  per  un  forte  feudo 
Conir»  cani  colpo  difpisuto  e  crudo . 

*  AH'  in- 
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ti 

All'inchinar  del  Sol  giunterò  a!  lido, 
Ove  quel  mar  con  V  Ifola  confina. 
Quivi  "un  Jegn0  tr0Var  maj  fempre  fid0j 

Ed  ufato  a  folcar  quella  marina. 
Nocchier  non  ha,  che  mal  ftcuro  e 'nfido 
Non  è  quel  (a!fo  umore;  ed  è  vrcina 
La  terra  sì,  che 'n  men  fpazio  d'un'ora 
L'avverfo  lido  pub   toccar  la  prora. 

«7 
Proprio  ali  incontro  loro  era  una  torre, 
Che  la  guardia  f^cea  dell' ffo'ett.)  , 
Ove'l  crudel ,  che  la  Natura  aborre, 
E  fiero  mostro,   flava  alla   vedetta. 
Il  dcfio  del  Guerrier  vola,  poi  corre; 
Ma  la  ragion,  che  tanta   non  ha  (;etta. 
U.perfuade  a  ftar  d:   qua  dall'onde, 
Mentre  neil  Oceano  il  Sol  s'afconde. 

18 
Perocché  d'  uopo  gli  fari»  pugnare 

C^n  difvamaggo  affai  contra  quel  fello  : 

Né  Cavalier  di  pregio  ufa  di  (are 

Sotto  l'cfcura  notte  alcun  duello  , 

Diicende  Salrber  per  ritrovare 

Tetto  da  fisrvi  (otto  d' arbofcello  ; 

E  trovato  che  l'ha,  chiama  il  Barone, 

Che  con  la  compagnia  (monta  d'arcione* 

19 
-Andava  il  N;no  molto  fcen  provìfro 
D'ogoi  cofa  da  menfa  e  da    cucina: 
In  o«ni  loco  ,  <h'-era  ghiotto  e  trifio 
la  fera  provedea  per  la  mattina.        1 
Miran  Boote,  e  i  Orfa  di  Califto 
Che  non  ofa  tuffarli  a'ia  marina    * 
Pei  e' han  cenato,  infin  che  'j  Conno  veimt 
A  ter  begli  occiu  con  ]'  ìunùle  penne . 

T<*= 
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orto  <he  'I  Sol  ,  ciò  che  nafconde  e  vela 
Le  bellezze  del   mondo  ,  ebbe  fquarciato  J 
Salta  nel  legno,  ed  iffd  atta  la  vela. 
La  qualfotto  la  proda  ha  ritrovato, 
Difcioglie  il  pino,  ed  alla  volta  de  la 
Terra  dr-zza '1   timon ,  ficconie  tifato 
E  pratico  nocchiero  ,  e  (cica  l'onda 
Lucida  e  piana,  beich'  alta  e  profonda. 


affo  che  fu  quella  barchetta  vifta  , 
Con  la  tromba  il  f-gnal  diede  il   Torriero; 
La   Donzella   fi   turba   e   fi  contrifta  • 
11   N-no  fi  quercia,  e  Sa  ibrro., 
Che  g'à  veduto  han  la  ternbil  viltà 
Di  quel  Moito  più  d'altro  orrendo  e  fi  e  ro- 
che fol  col  £ua>do  avrebbe  sbigottito 
Un  Demon,non  ch'u  n  uom,quantunq    ardito. 

d   un  invitto  ardir  gran  paragone; 
O  di  fortezza  eftmpio  novo  e  raro! 
Giunto  alla  riva,  a  'guifa  di  leone 
Che  veggia  preda,  'onde  far  riparo 
Poffa  alla  fame,  fuor  falta  il   Barone- 
li  qual  intanto  gli  Scudieri  ariruro  • 
E  montato  in  arcion  con  lancia  e  feudo 
A  trovar  va  quel  difpietato  e  crudo. 

i  corre  incontro  il  Moftro  orrido  e  rio 
grfardi  lui  co,  che  degli  altri  ha  fatto; 
Ma  fu  v«ntura,  o  vniontà  di  Dio 
:he  guaroò'l   fuo  devoto  a  qiiirtoVatto  • 
M  con  un  fol  colpo  il  fUo  drfio  ■ 
ìd  egli  ne  refto  f*  vo  ed  intanto:  ' 
_a  lancia  entrò  nella  vorace  gola 
;he  d.fa<-mata  era  di  fcaglie  fola  ' 
Tom-  UI-  0.  "    Cad- 
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Cadde  l'orribil  lue  con  quel  fracaffb, 
Che  fuole  un*  pezzo  di  faffbfo  monte, 
11  qual  rumi  dalla  cima  al  baffo, 
E  tremar  fé  P  uno  e  l'altro  Orizzonte: 
Percoffe  nel  cader  fovra  un  gran  faflò 
La  fpaventola  e  formidabil  fronte 
Sì,  che  (par  fé  n'andar  in  queftae  n  quel! 
Parte  l'offa  fpezzate  e  le  cervella. 

26 

Rende  grazie  al  Signor  il  Vincitore 
Con  le  parole  e  con  la  mente  pura, 
Mentre  che  gli  altri  ancor  pien  di  tremoi 
Rimiran  quell'orribil   Creatura. 
•{non  credo,  che  me'  poffa  alcun  pittore, 
Che   voglia  del  Denon  far  la  6e,ura , 
pcr  fomentar  la  plebe  ignara  e  vile, 
L'efempio  tor  da  idea  più  a  lui  limile. 

Tofto  lugubre  fuon  dà  le  novelle. 

Che  quei  Moftro  crudel  ?A  morto  fu, 
Benché  il  romor ,  ch'andò  fino  alle    fieli 
Della  caduta  fu»  fu  udito  p-u. 
Un  dreppelletio  aHor  di  Dorine  belle. 
Ch'ama   fpiran,   e   grazia,  e  leggiadria 
V^nner  non  f o  ,  fé  dal   t  more  offtle  , 
O  le  per  far  con  iui  ano  corte  fé  . 
28 
re  quai  s'  offerfer  di  fargli  la  fcorU, 
Se  «li  *g?,r„diva  1'  ifola  vedere; 
Pero-ch' (fendo  quella  beffia  morta 
Andar  p"tea  per  turto  a  (uo  piacere: 
E  l'una,  eh*  era  forfè  la  più  accorta; 
E  U  non  bella  più.^di  più  fapere  , 
Proterfe  in  m  me  di  Cervi' la  loro 
Delle  licchswe  fuc  ,  4*1  A»  "foro. 
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ola  vi  narrerà  non  più  fentita 
Né  da  iftorico  fcritta ,  o  da  Poeta  • 
Tutt'era  intorno  l'Itola  gradita 
Ricca  fenza  mifura,  e  fenza  meta; 
L'erbette  e  i  fior,  che  fan  vaga  e  fiorita 
La  terra  altrove  ,  e  dilettofa  e  lieta, 
Son  quivi  gemme  di  vari  colori , 
Che  crian  nove  erbette  e  novi  fiori. 

feravigliofa  cola  era  a  veder  le 
Piante  ,  che  fanno  ai  lieti  campi  giro. 
Smeraldi  eran   le  frondi,  e  qua!  di  perle 
Candide  1  frutti  avta  ,  qual  di  zaffiro 
Qual  d' akre  gioie;   tal  che  di  poterle' 
Lodare  a  pien  con  l'artificio  miro 
Della  madre  Natura  io  mi  difpero, 
Sapendo,  che '1  mio  ftil  non  giunge  al  vero, 

e  ricche  fiepi  fue  fatte  di  dumi 
Erano  tutte  d'or  fino  e  pungente* 
Le  lucid'onde  de'fonti  e  de'fiumi 
Di  cri/tallo,  il  più  bel   dell'Oriente, 
Che  correndo  f-iceaii  diverfi  lumi 
Siccome  raggi  di  Luna  crefcente;' 
L'arene  eran  di  perle  e  di  corali; 
Di   rubin  rofiì ,  e  crifoiiti  giali. 

rano  fparfe  le  campagne  e  i  prati 
Di  vaghi  armenti  ccn  corona  d'  oro  • 
Di  ricche  greggie  ,  che  co' velli  au^i 
Farebbon  parer   vile  ogni  teforo  ■ 
Che  gli  appetiti  ingordi  faziati  ' 
Avrian  di  quanti  mai  più  avari  foro; 
Ma  perchè  (pendo  in   v»n  tante  parole? 
Cola  più  bella  rrui  non  vide  il  Sole 

°*  *  Mi- 
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Mira'l  Guerrier  con  dolce  meraviglia 
Tante  bellezze  in  un  raccolte  e  fparte, 
A  cui  nuli' altra  al  mondo  fi  fimiglia  , 
Di  qu.nte  ei  n'ha   più   rare  in  ogni  parte, 
Mori  fa  levar  le  gl<  t iofe  ciglia 
Dalle  nove  ricchtzzt   ivi  cofparte  ; 
E  eiureria,  che  qtKita  foa  e  quella, 
Che  di  Natura  avanza  ogn'opra  bella. 

34 
L'invitano  a  pigliar  le  DmigHIe 

Delle  co(V  ,  che  tanto  il   mondo  apprezzi 
Ma  non  fa  firn,  il  bu' n  Guirtier  di  qu  ile  I 
Anzi  qu^l  col".!   vii   l'odia  e  difpretza  ,• 
Tonando  verfo  l'alte  m.nze  e  belle, 
Che   vincon  di  lavoro   e  di   ticcuezza 
7  Luti  e  Tette  i  miracoli  del  mondo, 
E  fanno  il  ciel  più  iieto  e   più  giocondo. 

35 
Ma  Fiondante,  eh'  aódur  br.m*  a  riva 
li  fuo  tanto  onorato  e  bel  dtfio, 
Di  pèrder  cempo  in  ciò  ricuta  e  leniva 
Alle  preghiere   lor  t.uo  reftio  : 
E  Vt;lo  i<   mar,  che   njormqrai  s'udiva, 
Prende  '1  calumili  iungo  un  lucente  no, 
Ch'arena  i  b'efei  fuoi  tutti  d' argento, 
E  va  con  lor  p„r!«<ndo  a  patio  lento  1 

Mirnda  intanto  cogli  occhi  tremanti 
Tutta  fa  notte,  ove  pòfar  devria, 
Mira  in  qtul  fpecchio  ,  che  ie  pone  ava! 
sWl    tutto  quel,  eh»  più  a  celare  avria 
Vide  Aiidor  .  che  con  lieti  fembianti 
Volendo  Efsr  creanza  e  cor  fé  fi  a 
Sctfc  à?!  paiafrén  Lucilla  in  braccio,* 
Di  cut  divenne  più  fredda  che  ghiaccìp, 

Con- 
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Conducea  la  Guerriera  afpra  ventura 
A  rimirar  nello  fpeccbio  incantato  , 
Qualor  cofa  veder  devea  ,  che  dura- 
Mente  le  trafi^effe  il  manco  lato  • 
B-ne  il   previde  Atgea,   né  in  ciò'  fu  dura 
Che  lo  fp^cchio  camion  fu,   eh'  al  bramato 
E  fbfpirato  fin,  come  vedrete, 
L'  adduffie,  e  fece  le  fue  voglie  liste. 

Non  dorme  ,  non  ripoia  ,  e  come  folle 
Traditor  chiama  i1  iuo  fedcie  Amante," 
E  sì '1  gran  gorgo  del'fuo  duolo  eftolle, 
Che  Ita  per  affondar  l'anima  errante: 
Si  fa  di  pianto  il   vago  vifo  molle  , 
E  difperaia  con  la  vigilante 
Aurora  s'arma,  e  sfida  Afca'ione, 
Che  così  fi  nomava  quel  Barone. 

Jueft' è,  Signor,  colui,  che  dello  fdegio 
Dif-fe  il  tempio,  com' io  già  v'ho  detto, 
Con  un  compiano  valorofo  e  degno, 
A1  quale  il  Tuo  Alidoro  aperfe  il  peuo: 
Se  d'alterezza  non  paffava  il  fegno , 
Sartbbe  (tato  un  Cavalier  perfetto; 
Ma  la  fuptrbia  Tua  l'ha  fu  le  porte. 
SpcfTo  condotto  d'immatura  morte. 

kinodor  s  interpone,  e  d'acquetare 
Cerca  dell'ira  lor  la  gran  tempera; 
Ma  più  lì  tuba  il  procellofo  mare 
Del  loro  orgoglio,  ond'alla  pugna  infida 
Vengono,  all'arme;  e  vi  fsrà  che  fare, 
C'  hanno  già  porto  la  gran  lancia  in  reità  ; 
E  fi  vann'a 'ncontrar  coi  ferri  acuti, 
Che  s'innalzar,  ficcom'augei  pennuti. 
0,3  Aa> 
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Ambo  (lati  faldi,  quafi  afpra  alpe  al    vento; 
E  pongon  mano  alla  tagliente  fpada; 
Suonan  i  colpi  ,  ed  empiean  di  fpavento 
Gli  abitatori  di  quella  contrada  : 
Ambo  hanno  eguali  forze ,  ambo  ardimento  ; 
Tal  eh' io  non  fo,  dove  la  forte  cada: 
Pur  la  Guerriera  è  più  agile  e  deftra  , 
E  nell'  oprar  il  brando  anco  maeftra. 
4» 
A  peno  a  pezzo  l'arme  in  terra  vanno, 
Rotte  da' brandi  poderoii  e  fieri. 
Con  tanta  forza  ed  impeto  li  danno 
Smifurate  percofle  i  Cavalieri  : 
Mitinda  piena  d'orgoglio    e  d' affanno  , 
Quafi  di  ftar  cotanto  fi  difperi 
A   vendicar  l'oltraggio  ricevuto, 
Gli  caccia  in  mezzo 'l  fianco  il  ferro  acuto 
4? 
Ma  nrn  ne  va,  come  fi  crede  ,  netta, 
Che  la  nemica  fpada  fi  divalla 
Con  la  preftezza  ,  che  fuol  far  faetta  ; 
E  lei  ferifee  nella  manca  fpalla: 
Crefce  l'ira  e '1  defio  della  vendetta, 
Che  la  fa  divenir  pallida  e  gialla  ; 
Come  fiume  talor  per  pioggia  crefce, 
Se  l'acqua  altrui  con  le  fue  proprie  metti 
44 
Tanto  durb  la  battaglia  afpra  e  rea  , 
Che'l  vago  Sol  la  terza  parte  fatta, 
E  un  poco  più  del  fuo  cammino  aveaj 
Uè  però  la  Guerriera  è  foddisfatta: 
Da  quattro  piaghe  Afcalion  fpargea 
Quattro  rivi  di  fangue  ;  e  già  men  ratta 
Scende  la  fpada  tal,  ch'ornai  m'avveggii 
Ch'  egli  avrà  al  fin  di  quefta  pugna  il  pegg: 
°  Po- 
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Pofar  vorrebbe ,  ma  Minnda  piena 
D'onorato  furor  non  gliel  confente  : 
Anzi  con  tal  preftezza  il  brando  mena, 
Che  men  pretto  per  V  aria  è  'I  lam  pò  ardente  : 
A  poco  a  poco  a  lui  manca  la  lena, 
Manca 'l  vigor,  benché  non  fia  niente 
Scemo  l'ardir,  né  men  conftante  e  forte 
11  petto  e'1  cor  a  fopportar  la  morte. 
46 

Cadde  alla  fin,  ficcome  quercia  fuole  , 
Che  violente  ferro  abbia  percoffa, 
Che  dura  e  falda  ruinar  non  vuole, 
Sinché  non  ha  più  d'una  grande  (coffa: 
Mirinda  il  vede,  e  le  n'affligge  e  duole, 
Poi  e' ha  da  lei  pietà  l'ira  rimoffa  : 
Che  non  bramava  1'  onorata  Dima, 
Se  non  di  quell'  imprefa  onore  e  fama. 

47 

11  vinto  fu  portato  nella  tenda 
Con  affai  poco  fpirito  di   vita, 
Ove  non  manca  chi  l' affamo  prenda 
Di  medicarlo,  e  di  donargli  aita; 
Ma  d'uopo  è  ben,  che  più  preghiere  (penda 
Il  Re  con  la  Donzella  alta  e  gradita 
Per  far,  che  fmonti ,  e  medichi  ogni  piaga, 
Che  già  del  fangue  fuo  l'erbette  allaga. 

48       , 
Benché  piaga  non  ha ,  che  fia  mortale  , 
Né  men  di  lunga  e  di  difficil  cura; 
Ed  ave  Alfefibea  ,  che  tanto  vale 
Nel  medicar,  che  di  lei  prende  cura; 
In  otto  giorni  fu  fana  del  male, 
Che  le  fé  la  nemica  fpada  e  dura  ,• 
Ma  non  già  di  quel  mal,  di  queli'affmno. 
Che  A' empio  fpecchio,  e  gel  olia  le  danno. 
Q.4  Va- 
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Valorofa  Guerriera  or  ti  bifogna 
Trovar  altr'arme;  che  le  tue  fon  tali,. 
Che  ti>  potrebbon  far  danno  e  vergogna  , 
Se  ben  d'ardir  al  fommo  poggi  e  fati; 
Le  quii  fian  forti,  perchè1!  mio  cor  fogna  s, 
Che  d'uopo  non  faria ,  che  foffer  frali, 
Mi  d'una  tempra  dura,  adamantina; 
E  fatte  di  Vulcan  nella  fucina  . 

Il  gentil  Sinodor  ben  fé  n'  accorfé , 
Che  d'ufar  cortefia  fu  vago  fempre-j: 
E  con  un'armadura  la  foccorfe 
Di  durifTime,  falde,  e  fine  tempre. 
Ma  benché  tali  fiati,  dubito  forfè, 
Che  qualche  ferro  orti!  non  le  d  1 /tempre  • 
Le  dà  la  fopravvefta  ,  e  un  fuo  cimiero, 
Ch'avea  pinta  la  nmrte  in  campo  nero.. 

5» 

Ahi  reo  deftin  già  di  lontan  difcerno  ,„ 
Ch'efto  novo  cimier  le  fu  cagione, 
Se  noi  diftorna  il  gran  Motore  eterno^., 
D'una  sì  afpra  e  sì  crudel  tenzone, 
Che  !a  farà  fuiare  a  mezzo  il  verno; 
E  fpargtr  tanto  fangue  in  fui  fabbione 
Del  fua  ifteflTo  ,  e  del  nemico  amato, 
Che  ne  fia  fatto  roflo  il  verde  prato.. 

Ringrazia  Sinodor,  prende  licenza 
D'Afcalion  ,  eh' ancor  ferito  giace  ; 
E  fofpirar  fa  con  la  fua  partenza 
Così  quel  Re,  come '1  nemico  audace. 
A  lei  chiede  al  partir  con  riverenza 
Molta  congiedo  la    Donna ,  cui  face 
Per  quel  Baron  ardea  forfè  d'Amore, 
Ch'elk  avea  tratto  della  piigioa  fuore-. 

Par- 
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Parte  ,  dfpotta  di  più  non  mirare 
In  qudlo  (pacchio  micidiale  e  reo, 

j     Ch,   non   la  lafcia   notte,  o  di   pefare  , 

!     Più  che  fuol  l'ondi  del   protervo   Mfeo . 
Ma   ai   Cuo  malico  fato  contraffare 
M.fera  ed  infelice  non  poteo  . 
Forza  è,  che  ceda  ma',  fuo  °rado,e  vada, 
Ovegli  al  danno  fuo  l'apre  la  ftrada . 
54. 

Cammina  col  penfur  più  che  co'  piede, 
coi   iumi  interni  fìlli  in  quel  b.l   vifo  , 
Che  nel  fen  porta,  talché  nulla  ^ede  , 
Ancor  che  m-ri  ciò.  eh  incontra  filo  ; 
Ma'l   rio  fu,  f~to,   che  di  ciò  s'avvede, 
Vuol,  che  in  tucto  ritolga  in  pianto  n  n(o. 
Or  troviamo  Alidor,  che  pcirnente 
Volti  in  lei  fola  ha  sii  occhi  della  mente  . 

Ei  s'era  (  feorto  dal  fuo  iniquo  e  fello 
Deftin)  d'  arme  provifto  ,  e  fopravvefla 
Là, 'v'albergò  la  fera  ad  un  carte! lo, - 
E  con  Lucilla  fen  venia  ,  che  m-fta 
S'avea  coperto  i!   vago  vifo  e  be  Io  , 
Come  f;§!ion  le  Donne,  fé  nmtfta 
E'  l'aria  loro  o  per  caldo,  o  per  gelo  , 
D'un  bei  z?ndido,  o  d'un  candido  velo. 

Mentre  eh'  andava  il  cagnolino  errando 
Innanzi  a  loro  un  gran  fpazio  di   via, 
E  dietro  gli  au'elletti    -neo  latrando  ; 
Trovar   fovra  la  croce  d  una  via 
Un'empia  leoneifa  ,  chs  cacando 
Giva  la  pedi,    e  sì  feroce   e   'ia , 
Ch     di   timor  e  di  fpavento  pieni 
Ambo  fé  ne  fuggirò  i  palafreni. 

Q,  5  Suo. 
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Suona  ella  il  eorno,  e  fa  contrario  effetto, 
Che  quel  fuon  de' dettrier  crefce  il  timore: 
Ritorna  ben  veloce  il  cagnoletto; 
Ma  non  già  quefto,  né  quel  corridore 
Si  ferma  ,  anzi  coi  denti  il  morfo  ftretto 
Corre  più  pretto,  che  non  volan  l'ore, 
Trappatta  un  prato ,  una  campagna  ,  un  colle, 
Già  tutto  di  fudor  bagnato  e  molle  . 

5« 

Pugna  con  Alidor  la  fiera  rea , 

Che'l  cane  per  gir  dietro  al  fuon  del  corno 
Per  altra  ftrada  viltà  non  l'avea: 
E  già  piagata  dal  Guerriero  adorno 
La  tetta,  il  dottò,  ii  deftro  fianco,  fea 
Col  muggito  affòrdar  il  cielo  intorno. 
Penfa,  fé  i  palafren  quitto  fpaventa, 
E  fé  frenarli  in  van  oafcuna  tenta  . 
59 

Poi  ch'ebbe  uccifa  la  belva  feroce, 

Che  fi  difele  e  con  l'unghie  e  col    morfo, 
Ed  avea  con  la  branca  empia  ed  atroce 
Stracciato  al  fuodeftrier  la  groppa  e '1  dorfo; 
Quelle  cerca" con  gli  occhi,  alza  la    voce, 
E  quelli  prati,  e  quei  gira  col  corfo; 
Ma  perde  i  patti,  e  la  fatica  è  vana, 
Che  eufemia  di  lor  molt'è  lontana. 

6Q 

S'aggira  il  Cavalier  fino  alla  fera, 
E  di  chiamarle,  e  di  cercarle  latto: 
Spenta  eflendo  del  Sol  l'alta  lumiera, 
Lafcia  andare  il  delio,  e  ferma  ì)  pattò, 
E  vitto  lungo  il  fen  d'una  riviera 
Un  alberghetto  pattorale  e  batto  ; 
Volge '1  cavallo  fuo  debile  e  fianco, 
Che  per  le  piaghe  ornai  veniva  manco. 

La 
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La  pofcla  giunto,  ove  pofar  fi  crede  , 
Trova  novo  travaglio  e  nova  pena; 
Perchè  molti  ladron  carchi  di  prede 
Ave/an  tutta  la  capanna  piena: 
L'uno  de' quali  l'ubito  che '1  vede, 
Gli  s'avvicina,  e  d'una  ronca  mena, 
E  taglia  netto,  come  (offe  un  pollo, 
Col  fiero  colpo  al  l'uo  cavallo  il  collo. 
6z 

Salta  in  piedi  il  Guermr,  la  fp?da  prende  ; 
E  quel  percuote,  che  gli  (tava  fopra  i 
E  con  un  colpo  ibi  così  lo  ftcnde, 
Ch'  avrà  bifogno,  che  la  terra  il  copra; 
L'altro  drappello,  che  la  voce  intende 
Di  quel  mt(chin,che  quanto  pub  1' ^dopra, 
Salta  di  fuori  per  far  la  vendetta  , 
Se  pur  potrà,  eh' a  lui  di  far  s'afpetta  . 

*Ia  durò  tanto  appunto  la  jcontefa  , 
Benché  fonerò  mo'ti  i  Malandrini, 
QLnm'.una  fiamma  in  fecca  paglia  accefa  , 
Su  la  qual  pioggia  fubita  ruini. 
Chi  fugge,  chi  s'appiatta ,  altri  difefa 
Fa  Col  coi  preghi  ,  e  molti  b^flì  e  chini 
Chiedon  la  cara  vita   al  Vincitore, 
Pallidi  il   vifo,  e  pien  d'alio  .timore. 
è*. 

fon  merita  pietì  sì  trilla  gente  , 
Da  cui  non  fu  giammai  pietale   ufata. 
Però  a1  uccide  la  /pad a  tagliente 
Quanti  ne  trova  della  rea  brigata  . 
La  Paftoreila,  che  là  entro  fente  , 
Con  altre  a  un  travicel  ftretta  e  iegata, 
Chiede  piangendo  di  cotanto  torto 
▲  Dio  vendetta,  e  del  fuo  Padre  .morto  . 
O^ó  Net- 
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Netta  Alidor  la  fpada  ,  di  sì  vile 

Sangue  pria  non  micchiata,  e  la  riponet 
Poi  entra  nel  tugurio  e  nell'ovile 
Pieno  tutto  di  be-ltìe  e  diperfone. 
Qgnun  s'  inchina  ,  ognun  lì  moftra  umile,. 
Ed  in  fuo  arbitrio  fi  rimette  e  p-me; 
Ei  tutti  gli  dìfciogiie;  a  tutti  dona 
Di  quella  preda,  ch'eri  ricca  e  buona. 
66 

Fra  cotanti  prigioni  era  un  Valletto, 
Che  vifto  il  gran  valor  del  Cavaliero, 
Che  sì  graffò  drappel  cosi  foletto 
Ha  ffru-tto  col  fuo  brando  invitto  e  fjero-9. 
Inginocchiato  innanzi  al  fuo  confpmo 
Prega,   che '1  pigli  per  fcdel   Scudiero; 
Ei  che  fi  levi  gli  accennò  con  mano  , 
E  l'accettò  con  bel  fembunte  umano. 
H 

V  eran  molti  corfier,  che  que'  ladroni 

Avean  tolto  per  forza  a  queft'e  a-  quello, 
Un  ne  fcelfe  Alidoro ,  e  de'p<ù  bu  >ni  , 
Bolzano  di  tre  pie,  tutto  morello, 
Che  gli  occhi  accrfi  avea,  come  carboni  v 
Di  viva  fiamma,  in  ogni  pme  bello; 
Vivace,  lieto,  aidito  ,  aito,  e  raccolto,. 
Ch'ai  fuo  Biondel  s' aflbmigriava  molto. 
ó» 

E  per  quello  Scudiero  un  palafreno, 
Che  gii  poffa  portar  l'elmo  e  la  lanra  : 
Pòi  eh' ebbe  di  quel  cibo  il  corpo  pieni  ,; 
Che  mangiar  que' bricconi  ebber  fperanza,, 
Come  fpeffò  foiea)  dirmi  al  fereno, 
Lafcundo  agii  altri  la  povera  ftanza  ', 
E  con  la  prima  luce  del  mutino 
Quel  Valletto»  chiamò  detto  Gandino  ; 

Che; 
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Che  follicito  già  pofh   la  ìelfa- , 
£  dato  a' Cuoi  deitrier  la  biada  ave»: 
Pòi  ch'armato  fi  fu,  la*  Paftorelta' 
Chiama,  che 'I   Padre  morte  ancor  piange»; 
E  le  donò  tutta   la  pred..  ,  ond'ella 
Viver  poteffe,  perchè  affai  vate», 
Per  ricompenfa  dell'avuto  danno,, 
E  per  conforto  dei  Tuo  grande  affanno. 
70 

Pofcia  monta  a  cavallo,  e  piglia  il  calle 
Con  difegno  di  gir  dritto-  in  BTtagna  , 
Dietro  al  penfier,ch\mqua  il  caminnon  falle-,. 
Per  trovar  la  Guerriera  ardita  e  magna  i 
Ma  al  dechinar  d'una  profonda  valle, 
Ch' un  largo  fiume  mormorando  bagna  ; 
Scontra  un  Ompion,  che  per  maligna  fortt 
Ih  vece  di  cimier  porta  la  Morte. 

Or  ben  veggio  Alidor  la  tua  feiagura  , 
Q'jeft'è  Mirinda,  che  dogliofa'e  meda,' 
Mutata  a  comun  danno  ha  l'armadura: 
Tu  hai  alrr'arme,  ed  altra  fopratvefta  ; 
Ma  non  irai  teco  il  Nano,  ond'ho    p,nrra3 
Ch'oggi  non  vi  rompiate  ambo  la  tefta: 
E'I  vifo  Alfefibea  porta  coperto, 
Ch'  ogni  celato  inganno  avria  feoperto. 
7* 

Ma  perchè  già  Signor  gli  umidi  e  neri 
Sonni  <rengoa  a  por  1'  ufato  freno 
Della   Motte  a  pennuti  atri  deftrieri  ; 
E  d'ombre  il  ciel  già  d'ogn' intorno  piena 
Chiama  al  ripofo  i  liflì ,  uman  penfieri , 
Gite,  e  tornate,  poi  che  '1  dì  fereno 
Con  1*  fronte  di  rofe  ,  e  co'crin  d'  oro 
Hanviter*  »  mortali  al  lor  lavoro. 

Ambo 
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LA  vigilante  Aurora  ha  già  lafcìato 
Freddo  nel  letto  il  Tuo  vecchio  Titoac  ; 
E  coronata  da  bel   lume  amato 
Vaga  fé  n'efc«  dal  fovTan  balcone: 
Già  s'odono  sjli   au«ei  col  canto  ufat» 
Far  garrendo  fra  lor  dolce  tenzone  . 
Però  col  novo  di  torniamo  noi 
A  cantar  gli  onorati,  incliti  Eroi. 

Ahi  mifero  Alidor  vedi,  che  quello  , 

Che'l  caro  Specchio  porta,   *  la  Donzella, 
Per  cui  il  cor  di  coipo  afpro  ed  infetto 
Ti  pafsb  Amor  con  l'auree  fu-;  quadrella. 
Non  evTere  a  ferir  si  ardito  e  preiìo; 
Che  «on  cerchi  tu  pria  faper  novella, 
Onde  i' ha  tolto,  che  col  brando  piaghi 
Lei,  in  cui  folo  i  tuoi  defiri  appaghi? 

* 

Torto  che  vide  con  turbato  ciglio 

Il  Cavalier  ,  che  lo  ipecchio  portava 

In  quella  borfa  di  Tafo  vermiglio  ; 

Dov' *ncor,  quando  a   lui  fu  tolto,  ftavs; 

Senza  temenza  aver  d' a:  curi  periglio, 

Senza  fa'uto  alcun  la  fpada  cava  i 

E  tratto  dal  difdegno  e  dal  furore 

Gli  corre  incontro,  e  dice;  ahi  traditore- 
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La  voce  chiufa  non  ufcì,  qual  era 
Soave  e  piana ,  e  non  più  conofciuta 
Da   quella  gentiliflìma  Guerriera  : 
La  qual  vedendo,  che  coftui  faluta 
Sol  con  la  fpada,  dà  lo  fpecchio  altera 
Alla  Donzella,  e  con  non  più  veduta 
Furia  comincia  il  bellicofo  affalto 
A  fulminare  i  brandi  or  baffo,  or  alto. 

Ambo  hanno  ardito  il  cor,  la  forza  eguale, 
Ambo  han  gran  voglia  di  paffarfi  il  petto: 
Scende  con  rabbia  la  fpada  mortale  , 
Or  fovra  il  forte  feudo,  or  fu  l'elmetto: 
II  duro  ferro  fembra  un  vetro  frale, 
Che  fpezzi  per  diporto  un  fanciulletto  : 
Ed  ogni  erbetta  già  di  fangue  e  d'arme 
Veder  fparfa  e  macchiata  intorno  parine. 
6 
Come  confenti  Amor  ne*  tuoi  foggetti 
Cotanto  «rgoglio,  e  sì  gran  crudeltate? 
Non  vedi  d'ambo  duo  piagati  i  petti, 
E  di  purpureo  umor  l'arme  bagnate? 
Salta  in  mezzo  crudel,  che  fé  più  afpetti, 
Temo,  che  tarda  fia  la  tua  piente  : 
Grand' è  la  forza  lor  ,  la  fpada  taglia, 
Come  foffer  di  carta,  e  piaftra  e  maglia  » 

7 
re  ore  l' afpra  zuffa  è  già  durata  ,• 
il  Né  però  punto  feema  in  lor,  né  mane* 
|  Il  gran  furor,  né  la  voglia  oftinata  ; 
I  Né  ta  virtute  è  indebilita  ,  o  ftanca. 
Mirinda,  che  fi  vede  effer  piagata 
1  In  più  d'un  loco,  s'alza  ;  e  fi  rinfranca 
Col  fuo  valor ,  e  gli  fi  ferra  addoffo  , 
E  fa  i  colpi  fentirgli  mfino  all'offo, 

II 
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Il  fuo  Avverfirio  a  vendiearfi  attende» 
t  mena  un  colpo  difettò  e  crudo 
Ccn  ta.ua  forra,  eh.  dal  fommo  fende 
Infine  all'imo  il  grotto  e  forte  feudo. 
[?X  Guerriera,  perchè '1  danno  emende, 
Già  vedendoli  ri  braccio  inerme  e  nudo  , 
Suinze  il  cavallo,-  e  sì  (otto  fi  caccia  , 
CheU  bel  nemico  (uo  ttringe  ed  abbracci*» 

Lafcia  et  Io  feudo,  perchè  l'-mpediva; 
Fd  alle  prefe  vien  con  la  Donzella, 
Isi  U  rabbia  e '1  torco  in  ^/«J™» 
Che  fi  traffer  per  forza  ambo  di  fella  , 
Mi  tanto  fangue  delie   vene  ufc'va, 
t  A\  nuefta  e  di  quel,  che  la  favella 
Perdute       enfi  *fa«i  efangui  e  fmorU 
^mobilftan,com.fefoffermortu 

IO 

Difcende  Alfeftbea  pianando,  e  pretta 
Corre,  ove  la  Donzella  è  tramortita. 
L'elmi  le  cava  della  bionda  tetta* 
E  vede  la  fu»  faccia  fcolonta  : 
Lchi.mac.nU  voce,  e  la  mo'etfa 

Conia  m.no  anco  per  tornarla  in   vita  . 
Pofcia  leda  un  licor ,  che  feto  porta* 
Chela  vtriu  caduta  erge  e  conforta. 
1 1 
Lo  Scudier  d'AUdor  del  paUj«no 
T>fto  d.fmonta     e  tnfto  e  dolorofo 
Corre  «à/^'e.  ai  -cea  di  fanglie pieno  , 
L'elmo  Èli  leva,  e"!  capo  glonofo 

E'1   Jolioafeiao  molle  e  t*n-uinofo. 
In  quetta  Alfcfibea   mi'a^dol  fifo 

Il  riconobbe  alla  beli»  del  vifo.- 
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Citta  uno  Arido  dall'affanno  vinta  ,. 
Ed'  in  Mirinda  torna  alma  e  vigore 
Sì,  ch'ove  affitto  pria  fembrava  eitihtaft 
Or  ferrrbra  viva  ,  e  piena  di  furore  ; 
Ma  come  vede  fa  faccia,  che  pinta 
Gli  av*  nel  fjrte  cuore  ìngiufto  Amore  * 
Dal  duo!  ferita  d'un  colpo  mortale, 
Quafi  perdeo  ogni  virtù  vitale. 
ij 

In  quello  mezzo  il  mifer  Re  di  Fnfà 
Dell'  empio  fato  fuo  fi  lagna  e  duole  ; 
E  fi  diftrugge  proprio  in  quella  guifa  , 
Che  trefca  neve  a'rai  del  caldo  Sole: 
Vede  Lucilla  bella,  e  ben  s'avvifa, 
Che  non  fia  inganno,  ch'ode  le  parole  £ 
E  conofce  la  voce,  che  rifuona, 
E  nell'anima  fua  fempre  ragion*. 

Mentr'ei  con  gran  defio ,  né  minor  fdegno 
Stava  a  mirar  la  Imna  meraviglia 
Del  ponte  a'tero,  e  del  fuper&o  legno 
Con  gnocchi  inreati ,  e  con  l'immote  cigli»; 
Dall  arco,  che  del  ponte  era   foftegno  . 
Ecco  con  torchi  accefi  una  fi  miglia. 
Venir,  ch'in  una  ricca  navicella 
Accompagna  la  fua  Lucilla  bella. 

'•°l ,cf"  ,a-  Damigella  /e  '1  cagnoletto  , 
Cn  effa  in  braccio  tenea  y{e  n'entrò  in  barca: 
La  qua!  tofto  che  vede  il  piccoletto 
Nsccyer     del  caro  e  dolce  pefo  rare, 
L  onde  del  puro  rio  folca  a  diletto, 
Chiama  il  mifer  Lucilla     ed  ella  parca 
D  amorofa  pietate  non  Tafcolta  ; 
Ne,  come  far  dovrebbe,  a  lui  R  volta . 

Ma 
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Ma  fegue  il  fuo  cammin  prefta  e  leggiera  ; 
Non  altamente  ,  che  fuol  veltro  fnello 
Seguir  talora  una  fugace  fera, 
Che  tema  del  fuo  dente  acuto  e  Ielle. 
Corr'ei,  ma  d'arrivarla  fi  difpera, 
Che  non  la  giungerebbe  a  peni  augello  , 
E'n  breve  fpazio  la  perde  di  viltà  , 
Di  eh'  ei  dolente  a  morte  fi  conmfta. 

Ahi  Lucilla  che  fai?  quefta  durezza, 
Quefta  tua  ingratitudine  non  merta  ,    ^ 
Che  tu  trovi  pietate  in  chi  ti  (prezza. 
Tu  fegni  ognor  per  faticela  ed  erta ■  I 

Via,  chi  t»  fugge,  un,  che  la  fua  bellezza. 
Ha  già  moli' anni  *d  altra  Donna  offerta, 
E  fprezzi  un  Re,  che  giovenetto  e  vago, 
Qual  nume,  cole  la  tua  bella  immago. 
18 
Pofcia  che  vede  il  difperato  Amante, 
Che  (pende  i  parli  e  le  pjrole  in  vano; 
Segue  lei  col  delio,  ma  con  le  piante 
Va  dritto  al  ponte  dilettofo  e  ftrano  ; 
U'  non  gli  avvenne,  come  poco  avante  , 
Ch'una  Donzella  con  fembiante  umano 
Gli  fi  fé  incontro  in  mezzo  della  via, 
E  gli  parlò  con  molta  cortefia. 
19 
Alto  Signor,  difs'ella,  a  voi  mandata 
Son  da  colei  ,  che  piagne  a  tutte  1  ore 
1,'ingiuriofa  fua  fortuna  ingrata, 
Che  l'abbia  pofta  in  fervitù  d  Amore  : 
E  pregavi ,  fé  mai  cara ,  né  grata 
V'e  nata,  che  locar  vogliate  il  core 
In  parte  ,  ov'ei  non  ftia  trillo  e  dolente 
Dal  tramont*  del  giorno  al  Sol  natante 
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Ch'efler  voftra  non  può,  perchè  la  diede 
Ad  altri  il  tao  deltin  protervo  e  rio, 
Cui  poterli  ritor  non  più  fi  crede , 
Che  tornar  poffa  alia  fua  fonte  uà  rio: 
Solo  a  lui  penfa,  che  '1  fuo  cor  poilìedc, 
Ogn'  altra  cola  ,  e  fé  polla  in  oblio, 
Né  vuol  con  fua  vergogna,  e  voflro  danno 
Adoprar  contra  voi  arte,  od  inganno. 
21 

Tolto  che  vide  il  mifero  Arcsnoro 

La  ftrada  al  fuo  defio  precifa  e  chiufa  , 
Rimafe  alquanto,  come 'I  vecchio  Moro, 
Allor  che  vide  il  capo  di  Medufa 
Muto  ed  immoto;  ma  da  poi  che  foro 
Sciolfe  le  voci ,  dolorofo  accufa 
Amor  e '1  fuo  dettino,  e'ngrata  chiami. 
Quell'infelice  ed  innocente  Dama. 
22 

£  fenza  altra  rifpolU  alla  Donzella 
Far  li  diparte  furiofo  e  folle  : 
Volge  le  fpalle  a  quella  danza  bella, 
E  più  di  pianto,  che  di  fudor  molle. 
Giunge  alla  fonte,  allor  che  l'alma  fieli» 
Di  Venere  dal  mar  fuoi  raggi  eflolle  , 
Con  fpeme  di  trovare  il  fuo  deflrieroj 
Ma  ne  quel  vi  trovò,  nè'l  Scudiero. 

11  furor  non  gli  diede  pazienza, 
Che'l  cavallo  afpettaffe,  né '1  ftn  Valletto; 
Parte  fenza  de/lner,  fenz'elmo,  e  fenza 
Lo  feudo,  e  fé  ne  va  tutto  foletto . 
Nulla  cofa  mortai  gli  dà  temenza, 
Si  gli  ave  armato  il  cor  fdegno  e  difpettoj 
Ma  vago  di  perigli  e  della  morte 
Ad  ogn'  altro  delio  chiude  le  porte. 

Dif- 
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*4 
Dsiperato  fen  va,  fenza  por  cura , 

U'  volga  il  pi*,  dovunque  il  calle  il  men*  j 

Tanto  che  giunfe  in  una  gran  pianura 

D'arbori  tutta,  e  di  vaghezea  piena  i 

Ov' una  fonte  cnftallina  e  pura 

Si  derivava  da  (urgente  vena  ; 

E  tutta  ombrata  di  giovani  allori,  _ 

Serpendo  giva  fra  l'erbette  e  i  fiori, 

Dieci  parti  lontano  una  rocchetta 

Di  porfidi  ben  duri  al  Ciel  montava, 
In  mezzo  il   vago  ftn  d'  una  felvetta, 
Che  come  muro  intorno  la  ferrava  ,- 
Nella  cui  fommità  ài  pietra  eletta 
Un  ben  formato  e  gran  colono  (fava  ; 
Che  come  alcun  giungeva  alla  fontana  s 
Feria  con  un  martello  una  campana. 
26 
Torto  che  vide  di  lontan  venire 

Il  Re  di  Frifa,  mena  il  gran  martello, 
Facendo  il  fuon  per  la  campagna  udire  - 
Alior  fuor  della  rocca  ufcì  un  Donzello, 
Che  due  ìancie  ,  ch'avea,  fenz' altro  dire 
Ad  un  tronco  apposg'ò  d'  un  arbofcello  j- 
Un  altro  poi  con  uri  deftritro  a  mano  % 
Di  pelo  fauro,  e  di  due  pie  balzano., 
V7 
Arriva  il  Cavalier  ftiocr»  e  fudato 

Dall'arme  gr*vi  ,  e  dal   lungo  cammino, 

Tutto  anelante,  a  gmfa  eh'  affannato 

Suol  dopo  molti  errori  il  pellegrino, 

E  per  depor  nel  fonte  I' afte  tato 

E  caldo  fuo  defio,  fi  fa  vicino  ; 

Ma  lo  Scudier,  eh' a  man  tenea  il  cavallo, 

Gli  diffe;  Cavali"  non  far  tal  fallo; 

Che 
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Clie  non  pub  bere  alcuno  a  quefta  fonte, 
Se  pria  non  moftra  ,  quant'è'ì  fuo  valore 
Contra  un  Guerrier  nomato  Rimedonte, 
Chi  si  cortefe  ,  come  ardito  il  core: 
T^  anni  fon  ,  che  con  le  forze  pronte 
Ditefa  ha  fol  per  gloria  e  per  onore, 
Senza   mai  brando  oprar  ,  (n]   con  la   lanza 
Quella  fua  legge,  e  generofa  ufanza. 

Ma  scegli  è  alcun  sì  difcortefe,  ch'abbia 
Ardir  di   ber  fenza  provarli  prima, 
Forz'è,  che  provi  dei   brando  ia   rabbia 
Del   Cava  ier  di  fon-ino  p'e?io  e  fi-ma; 
Però  piima  ch'animo,  i  ambe  le  Ubbia, 
Benché   fete  e  calor  forfè   t'opp  im*  , 
In  quel   licer,  lui,  che  s;ià  s"  arma  ,  afpettaj 
Se  non,  eh' ci  ne  farà  csudel  vendetta. 

E  per  non  fare  un  ato  difont  fio, 

P  ^chè  venir  ti   vede  a   piedi  ,  e  nudo 

D'  a-me  ,   t'  m^nda  or  quella  lància  ,  e  quefio 

Deft.iero,  e   m.  ndt  ram  an.h  e  mo  e  teudo. 

R!<"e   Arcanor  d'smjio  id>  gnp  .  e  prei'o  , 

Poco   curando  alcu'i  quantunque  crudo 

Affaito,  fp.  tife  nella   fonte   viva 

La  fete  e '1  caldo  di  quell'ora  eftiva  . 

3' 

Sol  feortefe  in  qutfi'atto  il  Baron'era 
A   vietar  l'acque  a   eh'   di  fete  ardta  ; 
Colpa   d'Amor,  e  d'una    Donna  a  tcri  , 
Che  del    fuo   cor  .a   chiave   in   min   teriea; 
Cht-   p^ù  fpittaia,  che   ie!vag°>.<i  t\ra, 
A    !ui   p.eicriita  quufia   ie*g<.   a.-ea 
Nel  refto,   non  tu  mai  fra  Qangt  ,  e  Tile 
Più  cortefe  di  lui,  né  più  genti. e. 

11 
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3* 
Il  Valletto  gridò  sì,  che  l'intefe 

11  fuo  Signor,  ch'ave»  già  l'arme  indotto, 
Che  'n  uà  momento  in  tant'  ira  s'  accefe, 
Che  tutto  ne  divenne  in  volto  rodò  ; 
Ma  non  però  vuol  meno  efler  cortefe, 
E  fin  elmo  gli  manda,  e  feudo  grotto, 
Perchè  non  gli  parria  di  far  paraggio 
Del  fuo  valor,  s'  avene  alcun  vantaggio. 

33 

E  montato  a  cavallo  efee  di  fuor» 
Dicendo  a  lui:  Signor  la  feortefia 
In  valorofo  cor  raro  dimora, 
Che  gentilezza  infieme  e  villania 
Non  poffono  albergar  una  fol'ora; 
Ma  farà  il  brando  la  vendetta  mia, 
E  minor  divenir  forfè  il   tuo  orgoglio, 
S'io  non  ho  men  poter  di  quel ,  eh  io  foglio  • 

34 
Non  più  parole,  ditte  il  Re  di  Frifa, 
Alla  prova  vedrem  ,  di  cui  fia '1  torto. 
Ciafcun  la  lancia  adatta  in  quella  guifa, 
Che  fuol  far  Cavalier  d<-frro  ed  accorto: 
L*  una  e  J'altr'afta  andò  rotta  e  divifa 
In  molte  fcheggie  per  l'aria  a  diporto. 
Ma  di  Lucilla  mi  eonvien  parlare, 
Ch'or  va  folcando  per  quell'onde  chiare. 

35 

Fu  trafportata  dal  fuo  palafreno, 

Se   vi  loviien,  per  tema  in  fuga  porto, 
Tanto  che  della  terra  il  duro  feno 
Dalle  notturne  tenebre  fu  afeofto, 
A  cui  fi  potè   la  franchezza  treno, 
Che  tutta  la  fua  furia  avea   dcpnfto. 
Or  eh:    farà  la   Dama  mefchinella 
Sola  in  quel  loco  eoa  la  Damigella? 

Non 
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Non  U  fgomenta  tanto  le  temenza 
Dell'ombre  della  notte  e  dell'orrore; 
Quanto  l'affanna  il  ritrovarli  fenza 
La  dolce  anima  Tua,  fenza '1  Tuo  core? 
A   neffun  patto  può  con  pazienza 
Portar  d'aver  il  fuo  caro  Amadore 
Perduto    onde  fofpira  e  piagne,  e  grida  J 
E  di  poter  più  viver  fi  diffida, 

II  cagnolin  ,  che  le  facea  la  fccrta, 
E  che  f;>peva  bene  ogni  fentiero, 
Siccome  fofle  una  perfona  accorta, 
Vedendo'l  Ciel  già  fatto  ofcuro  e  nero, 
Per  una   ftrada  piana  ,  dritta  ,  e  corta 
La  guida  paffo  paffo  &d  un  verziero, 
Dilettevole  e  ricco  d   fcufrolìna, 
Suora  carnai  deìla  gentil  Lucina. 

3* 

Quelh  ,  come  la  Suora,  era  una  Maga 
Giovene,  bella,  onefta  ,  e  ricca  molto; 
Che  fof   di  ben  oprar  ognor  s'appagai 
D'animo  puro,  e  da  virtù  ben  colto; 
E  d'ufar  cortefia  non  meno  vaga, 
Che  prigioner  d'andar  libero  e  fciolto. 
Dava  l'entrata  al   bel  verziero   un   ponte 
Alto  e  fuptrbo,  e  di  bellezze  conte. 
39 

Vi  correa  fotto  un  rio  limpido  e  netto, 
Vtioce  più,  che  d'arco  uicito  tirale. 
Giunto  alia  porta,   che  com'  io  v  ho  detto, 
Era  d'  un  bel   criftallo  orientale  ,- 
A    latrar  cominciò  quel  c»gnn  etto 
Sì,  che  l'mttfe  la   Dania   reale, 
E  tolto  corfer  giù  donne  e  donzelle 
Tutte  eoa  torchi  accelì ,  e  con  4*teUe. 

Cor- 
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Corre  il  Gagnolo  or  a  quella  ,  or  a  quelli 
Tutto  conveTfo  in  tefta  e 'n  allegrezza. 
Una  di  lor  il  piglia  in  braccio  preda, 
E'1  va   linciando,  e 'I  bacia  e  l'accarezza. 
Scefe  la  Maga  giovenetta  in  quella 
Ad  onorare  i  foreltieri  avvezza: 
JE.com' ebbe  Lucilla  tonofciuta  , 
E  l'abbraccia,  e  la  ftnnge ,  e  la  fallita» 

*' 

Quinci  la  fa  (fogliar  ,  lavar  il   vifo , 

E  dal  caldo  e    dal  Sol   macchiato  un  poco  j 
Poi  le  dimanda,   come  all' improvifo 
Sia  venula  a  veder  quefto  <uo  ìoco: 
Ed  ella  a  lei   lenza  allegrezza  ,  o    rifo 
R,cu>nta  con  parlar  debile  e  fioco 
A  parte  a  parte  la  fua   gran  fcia*ura  , 
Che '1  cor  I'addog'ia,  e  fa  la  viltà  olctra 

Pietofa  Eufrofìna  la  contorta, 

E  le  dà  del  fuo  amor  fegno  ben  vero, 
E  con  ragion,  quanto  più  può,  l'eforta, 
Che  ritolga  il  iuo  core  al    .avaliero  , 
Ma  ella  pur  d  udirlo  non  (opporia  , 
Non  eh' a  tano  inchinar  pofla  'l  penderò  ; 
E  sì  nell'aim.  hi  fiffo  quel  defire , 
Che  lo  fcarpel  non  nel  farebbe  ufeire. 

Ella  alla  cena  mangia  poco,  e  m?nco 
Dorme  la  notte,   ma  dogliofa  ognora 
Con  la  crudel    d'amor  faeita  al  fianco  s 
Da  (V  ni'  dtlma  s'atfl'gge  ed  accora 
Ed  or  lui  dtftro,  or  Cova  il  lato  manco 
Si  vo'ge  ,  e 'l  .etto,  dov'alia  dimora , 
Ch' e  molie  e  frefeo  ,  parie  r.fpro  e  cocenti 
Co<n \»d  mteimu  ,  ch'abbia  febbre  ardente 

11 
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44 
ài  feguente  la  Maga  gentile, 

VercilTry  ChC  rl!J?8rarIa  »  no"  Procaccia, 
Perchè  I  ozio,  d'Amor  efca  e  focile 

lì  »?Tr  dd  ?°  colm^'or  non  faccia, 
La  menò  feco  ad  una  ignorile 
Di  bizzarri  animali,  e  nova  cacc; 
Confortandola  (empre  a  trarre  il  core 
Di  quella  dura  fervitù  d'Amore. 

•'a  fparge  il  feme  beil'  incolta  arena, 
Che  ,  fuo.  configli  alcun  frutto  non  fanno 
Anz.  .nafpr.fcon  U  fu  a  dura  pena  ' 

Or  mentre  che  cortor  cacciando  vanno 
V".  .n.m«i,dichel.  felr,  èpi;j  °» 
Senza  reti  tenaci,  e  fenza  inganno      * 
QueM.  Donzella  fovra  il  cervo  affi& 
Incontro  1  mfelice  Re  di  Frifa . 

46 
conobbe  d'allor,  ch'incantai"  era 
m  a  Lucili,  a  darne  awifo  corfe  - 
-he  tede  dando  a  quella  mefTaHgie'r* 
Tutu  daffarrno,  e  di  timor  fi^. 
| alla _  Maga  porta  umil   preghiera 
Ha  futuramente  la  frccorfe  ' 

1,  ch'Arcanoro  ne   reffò  delufo 
'  C0n  S""  dolor  fuo  di  fUori  efclufo. 

47 
d'andar  a  veder  deliberata 

•*.flu.cV*  ed  ania^  figliuolina 
u  ^  barchetta  dal   Nano  g„  d"*  ' 
on  cui  fuole  a  diporto  ire  c„f  V 
falaPnncefraLnamo^^08' 
,  »lca  quell'onda  pura  e  cribri* 


Mi 
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Ma  «empo  e  ornai,  cheU  Cavalier  dal  Nati 
Torni  a  Grafinda  ,  come  1  ha  prometto; 
Fatto  pregar  V  mperadore  »n  *a«o 
L'ha  già  più  volte  ,  che  tetti  con  etto. 
Onde  r  Guerrier  per  non  parer  villano 
A  tutti  umil  rifpondeva,  «  dimeno, 
Che  non  giiel  contentiva  la  fua  lorte 
Senra  periglio  d'immatura  «norie. 

£  eh'  »  Grafinda  un  don  prom-ffo  ave», 
E  vicin  era  al  teimme  aflegnato, 
A  cui  mancar  di  tede  non  potea , 
Seni  «tfer  da  eìafcun  chiamato  ingrato. 
Ch'alia  fua  corttfi»  tanto  devea, 
Che  con  la   vita    a  pena  avria  pagato 
il  beneficio  d«  lei  ncevmo. 
Talché  anai  Ampre  le  farà  tenuto, 
so 
SWivi  fbfiRtoroo  da'  pmshi  ^oro 

Coftre.toilur-n    .mP>on,chel   oealber 
S,  tV  drt  Tauro  nelle  corna  d  oro, 
Rivolto  avendo  al  monton  d    fil  e  il  ter) 
Molte  «ernmt  donar  ,  molto  "foro 
Ci  volfer  tìuelSigOOt     maqu*',eb  atei 
&'a,ea  d'animo  avar  porto  o^ni  cura, 
Tutto  litio  ricufa,  *  nulla  cura. 
5*  -       «• 

Tolfe  fei  fp  de  <oì  da  un.  Princeffa, 
Tplr  grande***  di  ftato  «p^t  belle*» 
Di  n,o  ti.   ft.ma     drtta  Menoreffa  , 
Ricche  di  «emnK,  e  à  una  «ran  gnett 
RitmWràt,  pria  che  pam  ,  la  pernia 
Leonorina,  che  nulla  P>uf;"». 
Di  rifoWla  a  riveder,  H  tee*» 
O  mandar  del  fco  iauSu?  «*»  »«  »"  jj 
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ndi  con  grave  e  molta  riverenti, 
Con  dolce  graz.a,  e  con  marnerà  .ccOrt» 
Da  tutti  que' Signor  prende  licenza, 
E  di  molte  il  penfier  (eco  fen  porta: 
AI  gentil  Saluder  non  parte  fenza 
Far  tutte  quell'off- rte,  -che  fcpporta 
La  (o,te  Tua  per  fare  il  fuo  devoto. 
Sendo  alla  Suora  fua  tanto  tenuto. 

>n  gli  occhi  intentamente  il  fegu>taT*. 
Finché  poter  v^der  le  bianche  vele. 
Le  OonzeMe  reali;  e  gipreg.ro 
Secondo  il  vento  «gnor,  l'onda  fedele  • 
Ed  egli  .vendo  il  tfeUranquilfo  e  cfa.Vn» 
Provalo  ognora  il  doro  Utatìo  ..^J» 
BelU  fua  ab.e.za,  agonie  in  tempo  cori 
3i   Micena  «I  b'armto  rìdo  porto. 

Ih  Grafinda   'iet*   ad   incontrar* 

n  compagr,. a  di  D -noe ,  e  d,  Donzelle 

»  celebre  Gemerò  infoio  al  ln«, 

H   d  abi.o  e  di  volto  idorne  e  bel 'e* 
'e  fi  pub  d'onorarlo  iaZiare 

«on  ogn'*rto  gentj -,  COl!  tutU  . 

nte  aeeog..,nze,  the  moltrar  J,  f™ 
•ffono  un  grande  ,  fm.furato  amore. 

del  fuo  *„n  valori.  U,  ,ndav. 

»  le  candide  penne  errand,  intorno. 

■  en  ognun  di     rderlo  defi.va 
:W>n  meo,  ch'orbo  d  Cu  la  n./-->  „''i    ; 
Xfcbedun  de'  terrie,?!' onorava    ^'^ 

fa»  Ang-ol I  fcefo  da!  fovran  fogg,'orn<>. 
|.  narrando  con  intente  ciglia <  # 

4«  uomo  d*no  d'  lu  merav.iia. 
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Fa  quanto  pub  li  Donna  alta  e  reale 
Per  obligarfi  il  rtobil  Cavaliere  : 
Poiché  finì  la  cena  ,  che  fu ■  q"»1» 
Si  convenia  ad  uom  degno  d  Impero, 
A  ripofar  s'andò,  fé  chi  lo  ftrale 
Fitt  ha  nel  cor  dal  pargoletto  Areici?  , 
Pub  ripofar,  dirollo  io,  che '1  prova,, 

Ch1  un  amorofo  cor  non  pofa  ma». 
57       , 
Sol  duo  conforti,  e  refrigeri  a™* 
Fra  tanti  afpri  dolor,  canti  mart.r» 
Delia  fua  lontananza  acerba  e  rea, 
Pineere  ovunque '1  piede ,  o  gì»  occhi  gir. 
D' Oriana  gentil  la  bella  idea  , 
Traendofi  dal  cor  caldi  (ofpin  ; 
<£  di  lei  ragionar  fera  e  mattino 
Col  fuo  caro  e  fidato  Gandalmo. 
58 

ti  dì  feguente  la  Donna  bramo!» 
JD    condur  a  buon  porto  ilfuodefio. 
Il  qual  non  mai  per  verun  altra  cofa  , 
Ì,  che  pria  nacque  in  lei,  pofe  in  obli 
5rf?J  Guerrier  per  man  lieta  e  penfofa 
Lo  menò,  dove  mormorava  un  , rio 
Nel  fuo  colto  giardino,  ed  .vi  f** 
Gli  cominciò  a  parlare  in  quella  gu.fa. 

Ctanerofo  Signor,  vana  Veper*';|  corffl 
Ma  chi  d'un  fiume  può  frenare  .1  corfo 
Se  che  vi  parerà  la  mia  prederà; 
Td  .odeltrier  con  fproni  ,  e  lenza  010. 
Ma  perchè  men  compita  e  meno  int-er 
?,.PDonn.  dell' uom,  non  farà  il  mor 
Del  mio  biafmo  sì  acuto;  e  fia  l  diteti 
Del  feffo  noitro  frale  ed  imperfette. 
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Saprete  dunque,  che  più -meli  pnma 1, 
Che  voi  venire  qui,  fece  una  ietta 
Nella  fua  terra  titolare  e  prima 
Di  Bafilea  il  Duca  ;  ov'ogm  onefta 
£  nobil  Donna,  e  qual  più  m  pregio  e  ftiraa 
Di  beltà  era,  v'andò  gioiofa  e  pretta: 
Né  reftb  a  cafa  foio  una  di  quelle  , 
Che'n  Germania  tenute  eran  per  belle. 
61 

V'andai  per  forte  anch'io,  accompagnata 
Da  Saludero  mio  caro  germino: 
Il  qual  non  fo  ,  fé  perchè  io  gli  era  grata, 
O  perch'era  eflb  temerario  e  vano  ; 
Sorfe  in  prefenzia  di  tanta  brigata, 
E  me,  eh' a  lato  avea ,  prefa  per  mano, 
Dille  altamente:  non  è  qui  Donzella, 
Di  cui  certo  la  mia  non  fia  più  bella. 
6z   ■ 

E  s'egli  è  alcuno,  che  '1  contrario  dica  , 
Io  gliel  foftenterò  col  paragone 
Inerme  e  folo ,  o  con  maglia  e  lorica  ; 
E  fia  dell'arme  fua  reiezione. 
Ed  ebbe'!  Cielo,  e  sì  la  forte  amica, 
Ch' un  pur  non  fa  di  tanl'alte  perfone  , 
O  perchè  vero  il  fuo  dir  conofeeffe , 
Che  di  dir  il  contrario  ardire  averte. 

U        ■     e 
Anz'ebbi  la  fentenza  in  mio  favore  , 

D'  uiiverfal  confenfo  di  coloro, 

Che  delle  belle  difendean  l'onore. 

pr  io  vi  vo' ben  dir,  le  gemme  e  l'oro, 

Ahi  ch'io  faccie'l  mio  error  fempre  maggiore  ! 

Mi   parver  vili ,  e  vile  ogni  teforo 

A  lato  2  quella  vana  ombra  di  fama  , 

Che  dalle  Donne  si  s'apprezza  ed  ama. 

R)  E 
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64. 

E  perchè  in  corte  del  gran  Re  Lifuarte  » 
Per  quanto  il  grida  mormorando  dice.. 
Vi  fon  più  belle  affai  „  che  'a  altra  parte 
5e  1  favor  voftro,  o  Cavalier  felice, 
Mi  vuol  far  lieta  ancora  in  quefta  parte, 
lo  farò  fola  a  guifa  di  Fenice 
Jra  gli  altri  augei\  portando  d'effer   beli 
U  pregio  e  i  vanto  fovra  ogni  Donzella  .- 
6%. 

Se  dunque  ir  don  ,  che  promeflb  m'avete» 
Vi  piace  d'offcrvarmi,  egli  fia  quello, 
Cn  avanti  a  quel  gran,  Re  mi  menerete» 
Quanto  potrete  più  fped;r©  e  prefto  ; 
E  con  parole,  o  meflb  gli  farete 
M_  pub'ico  confpetto  manifefto, 
Che  Donzella  non  è  nella  fua  corte, 
Che  come  me  di  belle  il  pregio  porWo 
66, 

X  fe'l'  contrario  alcun  voleffe  dire, 
Che'l  fofterrete  voi  con  la  perfona; 
E  farà.'!  premia  fol  del  grand' ardire 
E>e!  Guerrier  vincitore  una  corona  ; 
Sicché  chi  della  pugna  avrà  delire, 
Ne  ponga  anch'  egli  un'altra  e  ricca  e  buon» 
I  che  '1  giudizio  poi  faccia  la  fpada, 
Ovunque  fia,  che  la  fentenza  cada. 
67 

fcifpofe  allor  l'afflitto  Cavaliero: 
Ohimè  Signora  voi  m'avete  morto. 
E  come  immerfo  foffe  nel  penfiero, 
Eeftò  ftupido,  e'n  vifo  efangue  e  fmorto 
Ma  gli  apri  tolto  la  memoria  il  vero, 
E  del  fuo  proprio  inganno  il  fece  accorto, 
Che  più  Oriana  Donzella  non  era, 
Mft  Donna  fatta,  e  gii  Madre  e  Mogliera, 

E 
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E  volto  a  lei  con  un  allegro  volto, 
Che  flava  melanconica  e  dimetta, 
Biffe  •  Madama  il  cor  dubbio  e  ftolto, 
V anima  afflitta,  e  dal  timore  opprefl» 
Aveano  altrove  il  mio  penher  rivolto. 
Io  fon  sì  ad  offervarvi  la  preme ffa  , 
Come  al  prometter  fui,  facile  e  predo, 
Fer  farvi  il  mio  volere  or  mamieito  . 

69  i 
RHbrfe  attor»  l'anima  caduta  - 

Della  Ducheff*  in  un  profondo  aflanno, 
Che  prima  flava  vergognosa  e  muta 
Col  capo  chin,  temendo  del  fuo  danno. 
Ma  teme' e  ornai ,  che  quella  cetra  argute 
S'acqueti  alquanto  ,che  (fé  non  m  inganno* 
Al  termine  fon  giunto  ,  ov  io  delio 
Bi^or  fcn,  lieto  a  quello  canto  mio  » 


Il  fin*  iti  Jitta»u/imftc»ni0  Canti* 
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C'Efler  potefle  fenza  offefa  noftra, 
vJ  E  forfè  danno  mio;  Donne,  io  direi 
Ciò,  che  ragione  e  verità  mi  moftra 
Contra  la  vanitate  di  cortei. 
Ma  per  non  romper  I1  amicizia  nortra 
Ed  offendendo  voi  riprender  lei  ; 
Por  duro  freno  alla  mia  lingua  voglio, 
E  d'aver  fin  qui  detto  anco  mi  doglio. 

Ma  perchè  lafcio  in  così  dubbio  fiato 
Sì  lungamente  i  dui  miferi  amanti  ? 
I  quai  cotanto  fangue  han  già  verfato  , 
Che  farian  fiumi  torbidi  e  fonanti  ? 
Ciafcun  di  lor  fra  con  la  morte  a  lato, 
Ancor  ch'Alfefibea  d'aver  fi  vanti 
Nel  medicar  tutta  quella  eccellenza, 
Ch   aver  fi  può  per  ufo  e  per  fcienza. 

Tornò  Mirinda  a  ricader  sì  torto  , 
Che  vide  il  bel  feren  del  volto  Ciro 
Dall'atra  nube  delle  piaghe  afccfto: 
Né  perchè  Alfefibea  le  dia  riparo 
Contra '1  dolor,  che 'ritorno  al  cor  s'è  porto; 
Gli  fpiriti  fuggiti  ritornaro  ; 
Talché  più  prerta  in  Alidor  rivenne 
L  anima  errante  con  le  tarde  penne. 

In 
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In  tanto  nebbia  più  d'egri'  altra  ofeura 
Sovra  i  piagati  Amanti  fi  cofperfe  ; 
E  ftendendo  s'andò  per  la  pianura, 
Fin  che  tutto  quel   loco  ricoperte  : 
Lo  Scudier  d' Alidoro  ebbe  paura 
Tal,  che  d'aprir  le  luci  non  tufferfe  ; 
the  portar  fi  fentì  col  fuct  padrone 
S&nza  poter  veder  fpirti ,  o  demone. 

5  . 

Come,  da  grave  e  dolce  Conno  opprefli, 

Senza  feorger  giammai  né  Ciel ,  né  giorno, 
Fur  nel  Vergiero  d'  Eufrofina  mefli  , 
Ov'era  il  ponte  sì  vago  ed  adorno, 
Dalla  Dima  del  Lago  ,  che  con  elfi 
Era  venuta  ;  e  fu  lor  tempre  intorno 
Qjafi  madre  amorofa  a'eari  fi^li  , 
Ch'uopo  han  di  «hi  gli  aiti  e  gli   configli 
6 

Già  con  un'acqua  preziofa  e  fina 
Dato  ha  vigore  alla  virtù  fmarrita  ; 
E  l'anima,  che  fatta  pellegrina 
Dal  bell'albergo  fuo  s'era  fuggiti, 
Ritornar  fece  con  la  fua  dottrini  , 
Ch'era  certo  mirabile  e 'rifinita; 
Che  riftorata  la  virtù  perduta 
Più  facilmente  l'infermo  s'aiuta. 
7 

Per  lo  poter  di  quel  licor  dormirò, 
O  per  forza  d' incanti  infino  a  ff-ra  : 
Si  deftò  prima  ,  e  con  un  gran  fofpiro 
DiiTe  ,  oimè  laffa,  la  gentil  Guerriera; 
Quinci  rivolti  i  languid' occhi  in  giro 
Stupida  refta  ,  che  non  è,  dov'era: 
Aiidor  mio  foggiunfe,  ove  lei  gito? 
Chi  mi  t'ha  tolto'  e  come  fei  fparito? 
R  5  Ma- 
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Magnifica  e  mi  vede  la  ftanza;  -«| 

11  letto  ricco,  e  tutto  perle  ed  oroj 
Ma  non  vi  vede  già  la  fua  fperanza , 
Il  fuo  caro  e  belliflìmo  Alidoro: 
D'averlo  villo  morto  ha  rimembranza  j; 
E  rinnova  e  rinforza  il  fuo  martoro. 
Ma  la  bella  Lucina  apparve  in  quella  t. 
A  foccorrer  L'afflitta  intenta  e  prefta. 

,  .  .9 

JL  abbraccia ,  e  bacia  la  Dama  pietofa  ; 
£  non  di  foto  un  bacio  fi  contenta: 
Poi  dà  rimedio  alla  piaga  amoroia , 
Che  più  dell'  a'tra  affai  1'  ange  e  tormenta  j 
E  con  fpeme  più  certa  che  dubbiota 
Non  le  dà  gran  piacer,   ma  1  d^iol  rallenta; 
Perchè  la  troppa  gioia  opprime  il  core  , 
E  più  fpetfo  l'uccide,  che  '1  dolore, 
io 

Che  Io  vedrà  ,  le  dà  fperanza  in  breve  ; 
Ma  che  'n  quel   i^co  fia  non  le-  vuol  dire  S 
E  con  quello  rimedio  fa  più  lieve 
Dell'anima  pUgita  il  fier  martire.- 
A'idor  fi  deftò  mifero  in  breve 
Dopo  gran  fpazio,  e  cominciò  languire  s, 
Chiamando  il  fuo  Scudier  ,  cne  fi  credeva 
D1  ellcr,  u'f'Jtta  la  battaglia  aveva. 
1 1. 

Apre  gli  afflitti  lumi  ,  ed  in  reale 
Letto  fi  vede,  in  danza  ricca  e  bella; 
£  ne  riiuan,  di  maraviglia  ,  quale 
Villan,  eh' a  mezzo  dì  veggja  una  della  , 
Più  d'una  piaga  ha  '1  corpo  afpra  e  mortale  J 
Ma  più  l'alma  gli   punge  e  gii  fligella 
D'aver  in  iuuo  lo  fpecchio  perduto, 
Oade  fperava  al  fuo  gratjjT  uopo  aiuto. 

E  mtr- 
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E  mentre  ftav»  pien  di  meravigli» 
Mirando  inforno  intorno  .  Ce  vedea 
O  donna,  od  uomo  di  quella  f.  mi  glia, 
Gli  s'avvicina  al  letto-  Alfefibea,.  _ 
Che  col  cor  lieto,,  e  con  ridenti  ciglia 
Gli  dà  un  licor ,  eh'  entro  un  bel  nappo  avea  r 
Per  riftorar  la  fmarnta-  virtute  ; 
E  l'afficura  di  prefta-  fa' ut  e  > 
15: 

La  vida  di  cortei  così  rallegra- 
la anima  tormentofa  ed  affannata, 
Come  dopo  la  notte  ofeura  e  negra 
Il  mondo  Tuoi  del  dì  Ia>  luce  amata; 
Non  più,,  perch'alia  carne  inferma  ed  egra 
Buona  e  falubre  medicina  ha  data  , 
Che,  perchè  (pera  da  lei  di'  fapere- 
Nova  v  che  gli  pub  dar  maggior  piacere  . 

'01  che  fo  franco  corpo  ha  medicato- 
Di  più  d'una  mortai  ferita  e  dira, 
M.d-ca  ancora  l'animo  piagato' 
Sì',  che  '1  cor  fi  rinfranca  e  ne  refpira  : 
Dir  non  gli  vuol,  che  (Vco  abbia  pugnato» 
Perchè  del  fuo  martir  non  crefea  l'ira  ; 
Mi  gì'  impromette  in  cinque  giorni,  o  fei 
Dì  tanto  oprar,  eh.' egli  farà,  con  lei» 

h- 
ffrinda  T  a  cui  il'  cor  percuote  e  fiedr 
Sferza  di  gelofia  van*  e  fallace  , 
Lo  fpecchio  d-sleat  fofoira  e  chiede  , 
Che  turb*  i'  l'uo-  np>fo  e  la   fu*   pacej 
E  fi  duoi  con'  Lucin*  de  la  ftde, 
Ch' e  (Ter  folea  più  candida  e   verace 
17  ogn'  altra,  d'Aiidor     e  iui'nfedele 
Chiama  ,  e  più  a'  altro  ingrato  e  più  crudele  . 
R  6  E 
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E  tanto  il  fuo  dolor  oltre  la  porta  , 
E  la  falfa  credenza,  che  ricade 
L'alma,  che  tanto  arTjnne  non  fopporta 
E  turba  quell'angelica  beltade  : 
Lucilla  la  riprende,  e  la  conforta  ; 
Anzi  le  loda  fra  le  cofe  rade 
La  fede  del  fuo  Amante;  e  vuol  che  fia 
A  non  lo  creder,  quafi  uà' erefia . 
>7 

Deh  foggiunfe  Mirinda,  perchè  quello 
Mifera)  e*  ho  vift'io  celar  mi  vuoi? 
Moftro  m' ha  '1  ver  lo  fpecchio  adorno  e  bello 
Di  quell'infido;  e  tu  neg«r  noi  puoi. 
Così '1  defire  alla  ragion  rubello 
Diveller  del  mio  cor  poterli  ,  poi 
Che  della  fede  mia,  del  lungo  afànno 
E'  folo  guiderdon  fraude  ed  inganno. 
•  8 

Eì  porta  nel  fuo  cor  la  bella  immigo 
Di  Lucilla  ad  ogn'ora  impreffa  e  viva; 
Né  d'altra  Donna  ha 'I  corcontento  e  pago; 
E  me,  come  nemica  fugge  e  fchiva. 
Poi  tutto  ciò,  che  nello  fpecchio  vago 
Vift'ha  più  volte,  d'ogni  gioia  priva 
Le  conta  a  parte  a  parte ,  e  col  fìnghiozz'-. 
Talor  fi  rompe  la  voce  nel  gozzo. 

'9 

La  bella  Maga,  che  vifibil mente 
Vedeva  i  lor  penfieri  e  i  ter  defiri  ," 
A  cui  più  volte  Lucilla  dolente 
La  fomma  efpofta  ave*  de'fu-u  martiri; 
Cerca  cacciar  dall' amorofa  mente 
Quel  verme  crudo,  che  con  tanti  giri 
Le  ferpe  intorno  al  core^-  e  del  veleno 
Ognor  lo  fparge,  ond'è  già  colmoepienv>  . 

\'- 
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Vi  lafcio,  o  coppia  di  fedeli  Amanti, 
Poi  che  v'  ho  tratti  di  perielio  fuori  : 
Date  ornai  tregua  agii  amorofi  piasti  , 
Pacete  riftoro  all'affannato  core. 
Fiondante  mi  chiama,  e  vuol  chTio  canti 
Delta  coaftanza  fua ,  del  fuo  valore, 
Ond'io  per  obèdirlo  a  lui  ritorno, 
Per  iftar  feco  un  gran  pezzo  del  giorno  . 
zi 

Al  lido  giunto  trova  una  barchetta  , 
Che  mena  per  quell'  onde  una  Donzella. 
Vi  monta  fufo ,  e  lafcia  l'ifoletta, 
£  quella  fchiera  di  Donne  sì  bella  : 
Il  legno  fpinto  va  con  tanta  fretta  , 
Con  quanta  fuol  per  l'aria  rondinella  ; 
Tal  ch'avendo  il  cammino  e  piano  e  corto 
Arrivò  in  breve  al  defiato  porto. 

Salta  torto  in  arcione  il  Cavaliero, 
V*go  pur  di  por  fine  a  quel!'  imprefa  : 
E  dove  Olinzia  va  ,  piglia  il  f.nciero, 
Che  di  condurlo  avea  la  cura  prefa  : 
E  pria  che  notte  nel  noftro  emifpero 
Del  Cielo  averte  ogni  facella  accefa  , 
Giunge  alla  felva,  e  vede  di  lontano 
Un,  che  tenta  fpiccar  la  fpada  in  vano. 

Prova  e  riprova,  e  v'opra  ogni  fui  forza; 
E  vuol,  poiché  non  può,  romper  l'unci  \o; 
Ma  quanto  più  lo  tira,  e  più  lo  sforza, 
Più  trova  ognor  contrario  il  fuo  dettino: 
Né  la  diffigultà  per  quefto  ammorza 
La  voglia,  onde  tutt' arde  il  Paladino  , 
Anzi  maggior  la  fa;  rru  a  poco  a  poco    . 
Divenne  il  ferro  tutto  fiamma  e  foco. 

lifc 
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Lafcia  di  (corno  pieno  il  brando  ardente  Ti 
E  la  dogi  sofà  man  crolla  e  dimena; 
Ma  come  vide  il  Gavalier  poffente  , 
Quinto  più  predo  pub,  cela  la  pena.- 
il  faluta  l' Ifpan  cortefemente; 
E  perchè  '1  fuo  defio  timor  non  frena  , 
Senza  più  dimorare  il  braccio  rtende, 
E  agevolmente-  lo  difgicca  e  prende . 

Poiché  l'ha  in  man ,  fenza  più  tiare  a  badar- 
si parte  lieto  della  fu»  ventura  ,* 
Ed  indrizza  il  cavai  per  quella  ftrada  , 
Che  moftra  la  piacevole  verdura. 
La  Donzella,  che  fa,  dove  fi  vada, 
E  che  d'effergli  fcorta  avea  la  cura  , 
Il  mena ,  come  ho  detto  ,  ove  un  pilaftro 
Era  di.  bianca  e.  lucida  alab  iftro . 

Virto'l  corno  il  Guerrier,  fubito  il  piglia  , 
E  fé '1  pone  alla  bocca,  ed  indi  '1  fuona 
Sì  altamente,  che  più  e  più  miglia 
Lontano  la  gran  felva  ne  rifuona. 
Sia  Fiondante  con  intente  ciglia 
Per  mirar  ,  s' apparir  vede  perfona  ; 
E  fcorge  fovra  un  bianco  palafreno 
Venir,  una.  Donzella,  a  fciolto  freno» 

Quefta  la  Damigella  è,  che  per  guida 
Venne  anco  a  Gaìaor,  fé  vi  fovviene^, 
Di   Morga  netta  più  feceta  e  fida 
Di  quante  Donne  al   fuo  fer^ieio  tiene». 
Torto  che  'L  vide  di  lontan,  gli  grida: 
Che  chiedi   ~avalier?  fé  forfè  hai  fpene. 
D' a  fin  recar  quella-  ventura  ftrana  , 
Si»  U  tua  fpsme  affai  fallace  e  vana. 

Ch'ai- 
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Ch'altri  tentata  l'ha,  come  tu  fbrte'j; 
Né  ha  potuto  ancor  addurla  a  fine  : 
Pur  fé  far  prova  vuoi  della  tua  forte ^ 
E  fé  te  '1  Cielo  a  unto  ben  dettine  ; 
In  quel  palazzo,,  ond' or  vedi  le  porte  v 
Giunta  che  fia  la  notte-  al  fuo  confine, 
Ti  inoltrerò  ciò ,  che  da  far  avrai , 
Ss ,  coma  ardita  oc  fei,  allor  farai». 

Perchè  non  era  ancor  del  fuo  cammino 
Giunto  alla  meta  il  Sol  ,  flava  la  Migft 
Entr'un  fuo  di  ettofo  e  bel  giardino  9, 
©ve  di  foggiornar  fpeflb  s'  appaga  : 
Torto  che  vide  il  Guerrier  pellegrino, 
Il  venne  ad  incontrar  ridente  e  vaga,, 
Di  tanta  gentilezza  e  grazia  piena, 
Ch'Amar  dagli  occhi,  fuoi.  tuona,  e.  balena.  3 

è  viltà    quell  angelica  bellezza,. 
Atta  ogn'alma  di  far  ferva  d'Amore^" 
E  di  romper  poflente  ogni  durezza, 
Di  qual  più  è  alpeftro  adamantino  core». 
Del  palior.  di  viola  all'ombra  avvezza 
Coprì  le  gote,  e'1  naturai  colore, 
E  fofpirò,  ma  cosi  chiufamente, 
Ch,'  altri ,  eh.'  Amor  neflun  noi  vede ,  o  fent<<- 

lolcf mente  l'accoglie,  e  per  man  prende 
Sotto  un  veL  d'oneltà  celando  il  vero, 
E  ino' te  in  corteiu  parole  fpende, 
Per  più '1  cor  adefear  del    -avallerò, 
Ma  vana  è  ogn'opra,  in-  vanoi  lacci  tende 
Per  pigliar  il  fuo  cor  quel   lufinghiero, 
lngannevol  F<tnciulj  eh' a  si  vile  efea 
Così  leggiadro  fpirto  non  s' invefea . 

T«ru- 
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Tende  ella  con  molt  arti  e  reti  ed  ami 

Ne'eraziofi  lumi,  e  nel  bel  vifo  ; 

Ogn  atto  fuo  leggiadro  par,  che  chiami 

L'anime  ad  un  terreno  ParadHo  : 

Non  fia  chi  udir  e  veder  altro  brami, 

Che  le  doici  parole  e '1  vago  rifo  : 

E  fé  poi  fé  ne  va  libero  e  fciolto, 

E'  fiera  tigre  ,  o  faflo  afpro  ed  incolto. 

Più  non  fi  fcalda  il  Cavalier  ,  che  'i  gielo 
Negli  alti  monti  di  Settentrione, 
Qualora  il  vago  e  bel  Signor  di  Delo 
Non  raflferena  il  regno  di  Giunone; 
Quilor  il  falfo  umor,  la  Terra,  e  l  Cielo 
A  battaglia  mortai  sfida  Aquilone  ,• 
Onde  alla  Donna,  chs  di  ciò  s'avvede  , 
Di  grave  piaga  l'arfo  petto  fiede  . 
34 

Non  fi  fomenta  la  Maga  per  quefto, 

Ch'addur  pur  fpera  il  fuo  dcfire  in  porto  ; 
Dimandi  il  nome,  la  fui  patria  ,  e  'l  retto, 
Ch'ella  più  brami  al    Giovanetto  accorto. 
Egli  ogni  cofa  le  fa  manifefto, 
Senz'alia  verità  far  folo  un  torto  ; 
Pofcia,  comeì  tenea  per  mano,  il  mena,     F 
Dove  già  apparecchiata  era  la  cena. 

35 
Cacciate  eh' ebber  la  fete  e  la  fame 
Con  più  varie  vivande  e  delicate; 
Serviti  folo  da  Donzelle  e  Dame 
Di  novo  e  di  leggiadro  abito  ornate  J 
Per  faziar  anco  l'  amorofe  br-ime  , 
Cu'avea  di  quell'angelica  beliate, 
Con  una   vaga  e  gentil   riverenza 
Morganetta  da  lui  prefe  licenza. 

La 
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La  Damigella  a  queft'officio  ufata , 
Ch  ivi  (corto  l'ave* ,  gli  difle  :  Sire, 
Se  di  dar  fine  all'imprefa  onerata 
Hai  (  come  certo  credo  )  ancor  defire  , 
Vieni ,  eh'  io  ti  farò  feorta  fidata  ; 
™B '  perch'uopo  ti  fia  d'  ufar  l'ardire  , 
Veftiti  1  arme,  ed  apparecchia  il  core 
A  battaglia  più  d'altra  empia  e  maggiore. 
37 
S'arma  il  Guerriero,  e  fegue  la  fua  Scorta. 
i-a  qual  cammina  con  pano  ben  lento, 
in  nuche  trova  una  picciola  porta, 
Ch  ella  con  una  chiave  apre  d'argento; 
E  gli  dice  :  entra  qui ,  fé  lo  fopporta 
II   tuo  natio  valore  e  l'ardimento  ; 
Ch  efler  forte  ed  ardito  or  ti  bifogna% 
Se  riportar  non  vuoi  danno  e  vergogna 
38  * 

Entra  il  Baron  coi  cor  faldo  ed  armato 
l'jKì™*'  °  ^'l'arme,  o  de,  fenfo  : 

Fu  d°alla  rbe,  Cntr0  2  Piè'  rufci0  fer^° 
Fu  dalla  Gu.da  con  Crepito  immenfo.    : 

Non  ha  cotanti  fior  d'aprile  un  prato, 

Quante  gemme  il  loco  ha  ;  tal  eh'  uri  accènto 

In  gran  copu  di  legne  e  largo  foco 

Farebbe  predò  a  quel  lume  ben  poco. 

'edevi  un  Ietto  il  piffuperbo  e  vago, 
Che    p,ttor,o  poeta   abbia  mai  fi„V; 
Che  Morganetta  ftefTa  avea  con  ,.        ' 
E  eon  1»  dotta   man  fato  e  dipinto;    * 
E  dentro  le,  con  cosi  bella  immago  , 
Ch  avria  d    Amor  intenerito  e  avvinco 
Ogni  cor  fciolto,  e  vie  più  duro  edif^o, 
Che  non  è  acciaro,   o  pietra  di  dUffvS 

Eu 
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Era  la  Maga  ancor  in  quella  etade, 
Che  più  dal  mondo  li  delira  e  prezza  § 
E  fra  le  Donne  di  rara  beltade 
Por  fi  potea  nella  più  grande  altezza  J 
Poi  sì  con  fue  rairabiL  arti  e  rade 
Crefciuta  avea  1»  naturai  bellezza, 
Ch'  uom  mirarla  non  fo,  come  poteffe,» 
E  di  fiamme  d'  Amor  non  tutta  ardefle*- 
4» 

fingeva  di  dormir,  fperando  forfè v 
Che,  come  Galaor,  cofìui  la  preghi  j 
Ma  breve  fpazio  fu  tenuta  in  forfè  , 
E  conobbe,,  che  indarno  attende  prugni* 
Di  che  come  fprezzata  effer  s-'  accorte  , 
Cuiafi  fune  di  duol  le  ftringa  e  leghi 
L'anima  afflitta,  traffe  un  gran  fofpir» 
Molto  daL  centro  del  fuo  gran  martiroo- 
4,c 

STer*  poffo  a-  feder  il  Cavaliero,  y 

Ed  appoggiato  al  muro  avea  lo  feudo: 
Che  btn  vede»*  che  non.  gli  era-  meftierci> 
Far  fetuermo  a  brando  alcun  di  pietà  nudo» 
Ella  vedendo  ciò ,,  fpinta  da  fiero  j 

Sdegno  e  delio,  ahi  difpieiato  e  cri'do  c 

Crfo,  gli  diffe;  ahi  fcoglio  orrido  e  ftrano,  j 
Che  nulla  baiiel  gentil,  né  dell'  umano. |  D 

4$. 

lo  non  fon  leonefla  ,  o  tigre  fiera  v  M 

Ch'oprar  a  danno  tuo  voglia  L' artiglio?  j 

Tififone  non  fon?,  non  foa  Megera  j  £ 

Né  di  sì  fpaventofo  ornbil  ciglio*;  j, 

Ma  Donna  fon,  che  te  mattino  e  fer*^  L 
Sofpira  e  chiama,  e  d'ogni  tuo  periglio,  fi 

Come  di  proprio  danno ,  ognor  fi  duole  p(l 

Coa  fofpiri ,  con  pianto  ,  e  con  parole .  ;  ^ 

Quel 
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Qtter  che  crude!  tu  fprezzi*  altri  deli» 

Noumeno  illuftre,  né  di  te  raea  bello» 

Pofcia  con  molti  il  prega,  cortefia  r 

Che  noti  fia  verfc*  lei  sì  dura  e  fello  ; 

Che  fé  non  d'altro,  al  meo  grato  le  fi» 

De' Cuoi,  begli  cechi  ,  che  non  è  rubello 

Tanto  alcuno  ad  Amorer,  a  cui  non  piacete 

D'  effet  mirato,  a  mirat  altri  ia  faccia» 

„  45 

£a  dì  poi  che 'l  pregar  nulla  te  giova, 

E  ck' ei  più,  ch'atpe  «-gnor  forda  diventi}, 

Se  di  pietà,  favilla,  in  lui  fi  trova 

Delle  legrinir  fue,  di  Caper  tenta  ; 

E  con-  uà  pianto,  una  querela  nova, 

Della  fua  crudelute  fi  lamenta, 

Con  cosi  dolci  pirolcue,  accorte, 

Che  pietofa  rendati  avrian  la  Morte» 

4.6, 

ila.  fparge  ir  feme  nell'incolta  arena, 

j  Che  non  produce  erba,  né  fior,  né  frutto  & 

;'i  Tal  che-  lo  (degno  9  di  che  tutta  è  piena,, 

J'    Accrefce  del  fuo  duoi  i'ondofo  flutto; 

E  poi  eh' a  farlo  umile  di  Sirena 

ditti  non  giova     con  un  volto  afeiutt© 

184    Tutta  turbata  lui  minaccia  e  brava 

154    D' imprigionarlo  in  p^rte.  ofeura  e  cava  £ 

*T 
di  farlo  cangiar  in  animale. 
Il  più  brutto  ,  che  mai.  fefle  Natura  £ 
E  forfè  fatto  ben  l'avrebbe  tale  , 
Se  non  era '1  timor  d-'efler  pergiura. 
j  Nulla  '1  pregar,  nulla  il  bravar  le  vale, 
»  Ch'egli  né  prieghi ,  né  minacci©  cura  ; 
1    Penate  or  voi,qual  fofle  in  lei  la  rabbia, 
<    Che  fi  battè  la  man,  morte  le  labbia. 

ro 
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Io  non  credo  ,  che  tigre  empia  e  fpietat* 
In  tanto  {degno,  in  tanto  furor  monte 
Col  cauto  cacciator,  che  l'ha  furata 
La  prole  {uà  del  caverno{o  monte; 
In  quanto  Donna,  che  veggia  (prezzata 
La  fua  bellezza,  onde  le  par  {ormonte 
All'altre:  ella  cambi©  volto  e  colore  ; 
E  {par{e  foco  da'begli  occhi  fuore. 
49 
Tutta  la  breve  notte  con{umaro 
In  sì  fatta  maniera  ambo  coftoro  ; 
Ma  poi  che '1  novo  dì  col  lume  chiaro 
Chiamò  i  bifolci  all'  ufate  opre  loro  ; 
L'ufcio  s'aperfe,  ond'  ei  {enza  riparo 
Di  quella  ftanza  ufcì  gemmata  e  d-oro; 
Né  così  torto  fu  fuor  della  porta  , 
Che  ritrovò  la  fua  fallace  Scorta. 

50        l      •    . 
La  qual  gli  diffe  con  irata  taccia  . 
Forfè  ti  penfi  d'andarne  inedito. 
Oggi  {arai  (  ancor  che  ti  difpiaccia  ) 
Della  tua  gran  follia  forfè  punito. 
Ride  il  Guerrier,  mentre  coirei  1  minaccia, 
D'aver  credendo  il  fuo  corfo  finito. 
Ma  ancor  gii  refta  un  buon  pezzo  di  via. 
Della  già  fatta  affai  più  a{pra  e  ria .    - 

Seguimi,  diffe  a  lui  la  Damigella, 

Che  la  battaglia,  eh'  anco  a  far  ti  reità, 
E'fenza  dubbio  più  erudel  e  fella  , 
E  vie  più  di  timor  piena,  che  quella  : 
Ecco  li  tuoi  Scudieri,  e  la  Donzella 
A  {eguitarti  apparecchiata  e  preda, 
E  {e  di  quella  pugna  avrai  l'onore  , 
Dito,  che  non  ha  pari  il  tuo  valore.^ 
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Mira  fpefio  la  fpada  il  Cavahero  , 
,     Per  veder,  fé  qual  prima  ella  è  vermiglia? 
Sempre  la  fcorge  del  color  fuo  vero, 
Ch'alia  grana  ed  all'oftro  s'  afhmiglia  ,* 
Va  nella  felva  per  novo  fermerò 
Verde,  fiorito,  e  va<o  a  meraviglia,* 
|     £  quanto  va  più  a  dentro,  più  ritrova 
Il  loco  raro,  e  di  bellezza  nova. 
53 
Girava  il  bofco  venti  miglia  intorno, 
Tutto  d'egual  e  di  perfetto  tondo; 
Aveva  il  fen  di  più    vaghezza  adorno, 
Che  l'avanzo  non  ha  tutto  del  mondo. 
Qusllo  certo  di  Dei,  dille,  è  fogg.orno  ,* 
!     Ch'  altrimente  sì  bel ,  né  sì  giocondo       _ 
!     Mai  non  farebbe  ,  e  con  gli  occhi  fi  fpazia, 
Né  per  molto  mirar  la  vifta  lazia. 
54  . 

V'eran  colline  e  di  frutti  e  di  fiori 
Ricche  e  fuperbe  ,  e  praticelli  ameni; 
Tutti  de' doni  di  Favonio  e      lori 
Dipinti  1  vaghi  e  dilettoli  feni  ; 
E  tonti  e  fiumi,  i  cui  lucidi  umori 
Parevan  d   ambre  e  di  coralli  pieni, 
Che  difeorrendo  e  mormorando  intorno 
Rendeano  affai  più  lieto  il  loco  adorno. 

fEranvi  dolci  e  frefche  ombrofe  valli; 
Piaggie  ognor  verdeggianti  e  colorite  , 
Di  perfi  e  bianchi  fior,    vermigli  e  gialli i 
D  ai  tri  colori  e  ^uite  non  udite: 
Surgenti   vene  di  puri  criltalli 
Da  Maeftra   Natura  compartite 
Con  sì  mirabil  arte,  ch'io  m'avvifo,        J 
Che  qui  foffe'l  terreno  Paradifo- 

Eran- 


Eranvi  felve  giovenette  e  belle 

D'arbori  eletti,  e  d'una  eguale  altezzij 
Io  non  d  co  d'allori,  -o  di  mortelle 
Bla  di  più  Tara  e  fingo.'ar  vaghezza.' 
8  cui  be  rami  di  frondi  novelle 
Carchi  ad  ogn'or,  ^  d'ogn' altra  adomezz» 
Rendendo  fempre  ed  al  caldo  ed  al  gi.l9 
Di  jireziofi  odor  grato  quel  Cielo, 

37 

ÌNelle  cui  foglie  gli  augeìlettì  gaì 

Varia  e  dolce  armonia  feano ,  sfogando 
Con  voci  alterne  gli  amorofi  lai 
Ed  Ad  ogni  ^gionfcmpre  cantando; 
Cinti  d  intorno  da' ri  vi,  non  mai 
Pnv,  dHlonde  lor,che  moderando 
Vanno  con  no  girar  ie^.adro  e  vago; 
t  di  fé  ranno  uniti  un  j>uro  lago» 

Molte  di  Donne  ,  e  di  Donzelle  fchìere 
Che  co,  loro  Amidor  Centrando  ft.nno, 
<iu*l  qu..,  qua,   la  -prendendoli  p.acere: 
Gioite  ne^ved.,  the  vagano-   vanno 
Dietro  co  cani  a  fuaeitive  fiere- 
Alcune  ,  ch'adi  nugei  tendono  sganna 
Con  reti  e  vite,     a'tra  c„  l^mo d'efe» 
4  ltmpicetti  pefcioiim  adetea. 

C^uei  danza  ,  quelli  a,oca ,  e  qu-ì  ragiona 
,on    a  lua  .mica,  e   Ih,    la  teda  in  fen»; 
Quella  uft   al  <uo  Drudo  \m*  corona 
Di   ^ario  fiore,  ond'ell.  ha  'l  gumbopìen»: 
L  a  tra  ai  luo  caro  Am  co  ni  baco  dona: 
£  gli  manda  ne    cor  dolce  ve'ei»  ; 
E  dalie    ,bbu  fiie  ne  beve  anch'  cita. 
C  fer  irogf*  do.c.iz»  obli»  Te  ftefll» 

CU 
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Chi  con  un  lieto  «  dilettolo  canto 
Il  fuo  fignor  Amor  loda  «  ringrazia; 
Chi  con  la  Donna  ,  anzi 'l  fuo  core  ,  a  canta 
Sotto  quell'ombre  fi  diporta  e  fpazia  ; 
Qual  de  fuo  Amante  alciuga  il  dolce  pianto. 
Ch'impaziente  lì  confuma  e  ftrazia; 
Chi  favoleggia,  e  con  gli  «fempi  «Una 
Manitefta  le  pene  e  i  dolor  fui. 
fi 

Tanta  diverfitate  di  diporti  , 

E  di  diletti  intorno  intorno  vede 
Fra  le  ^enti  beate,  ovunque  '1  p^rtt 
L'occhio  bramofo  ,  o  de  d-'.tneroiì  piede; 
Quanti  legni  tv  n  han  del  mare  i  porti 
Sorti,  qu^nd'Auftro  lo  percuote  e  fiede: 
Talché  dovunque  ei  pur  volge  la  telta. 
Altro  non  vede  |  che  follazzo  *  fetta. 
ém 

Mentre  Che  verfo  tm  u-tparente  lago 
Detro  »     feorta  *u*  piglia  il  cammino.» 
Uo  drepp^ltetio  di  Doiizel'C  vago 
In  abito  leggiadro  e  pellegrino 
Lo  vennero  a  «contrai-,  non  u'e  all'ag» 
Intente  ftir  dal  a  fera  ai  «lattino, 
Ma  in  giochi,  in  danzt  ,e'n  Idee  altro  d  por» 
Atto  a  dar  pace  ai  d*  e$ri  «  conto  co» 

Le  qu-ù  con  molto  onore  e  eorteiu 
L' «cco'fero  da  p.me  di  Niueua, 
Che  tal  fu '!   nome  della   Mdi  àa. 
Sorella  di  Carviua,  e  Morganetta, 
M.nor  d'   tempr>,  ma  di   leggiadra 
E  di  be  lezz;  f  >vra  ozn'aUra  eletta 
Maggior,  •  he'    feègio  fuo  quivi  tene»; 
E  v'era  uguali  adoni»  gei  ita. 
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64 
Io  non  ofo  narrar  la  gran  bellezza  , 
L'alta  dd  Lago,  e  nova  meraviglia, 
Che  l'umil  canto  mio  a  tant'  altezza 
Non  fale,  e  di  tentarlo  ardir  non  piglia: 
Egli  di  forma  ovai  era  e  d'ampiezza, 
Se  non  m'inganna  il  ver  ,  più  di  tre  miglia; 
Di  liquefatto  argento  erano  l'onde, 
Gemme  di  più  color  tutte  le  fponde. 

Un  palazzo  ha  nel  mezzo  alto  e  reale 
D'opera  forfè  non  più  viltà  al  mondo. 
Tutt'  era  di  criftallo  orientale 
Da  tutte  parti  trafparente  e  mondo; 
Che  percoifò  dal  So!  rifplende ,  quale 
Il  giorno  fatfl ,  quaior  è  più  giocondo  : 
Le  porte  e  le  fineltre  ha  di  rubini, 
E  di  fmeraldi  preziofi  e  fini. 
66 

Ma  che  pur  tento  in  vari  di  raccontare 

I  fuoi  tanti  ornamenti  a  parte  a  parte  ? 
Che  le  più  colte  penne  anco  fiancare 
Potriano  in  dir  la  lor  ricchezza  e  l'arte: 
Io  dirò  fol,  che  fra  le  cofe  rare, 

Che  vede  il  Sol  del  mondo  in  ogni  p-me  , 
Quefta  fenza  alcun  dubbio  era  la  prima  • 
E  potea  porfi  a  tutte  l'altre  in  cima. 

Perquattro  ponti  di  lavoro  ftrano 
S'andava  a  quella  cafa  fignorile  ; 
E  tuttida  maeftra  e  dotta  mano 
Fatti  d'uno  Scultor  faggio  e  gentile: 

II  Sanfovin  fi  fiancherebbe  in  vano 
Per  far  a  quefta  mai  opra  limile; 
Ove  tutti  gn  amori  erano  fcolti 
De'kbulofi  Dei,  che  furor»  molti. 

SU 
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Sta  l'invitto  Campion,  benché  fofs'  ufo 
Di  veder  cofe  fontuofe  e  belle, 
Per  meraviglia  attonito  e  confufo  ; 
Che  non  n'ha  vifte  ancor  fimili  a  quelle , 
Ma  perchè  nel  cantar  troppo  diffufo 
Signor  forfè  mi  fon,  con  le  Donzelle 
Ivi  lafciandol  di  Nivetta,  intanto 
Preparerò  la  niente  al  novo  canto, 


V  fine  dti  fettatitejitn$ur%$  Canti. 


Tir*  Uh  S  CAN. 


CANTO 
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Ittianti  Fiondante  in  quefto  fiata, 
_  Che  mi  bifogna  far  altro  viaggio 
Per  gir  a  ritrovar  ,  dov'  ho  lafciato 
11  Cavalier  ,  che  fia  fenia  paraggio, 
Che  fidò  col  penfier  nel  volto  amato  , 
Ov'ha  fol  pace  il  fuo  fianco  coraggio, 
Tutt'  arde  di  delio  di  rivedere 
Gli  occhi ,  ov'egli  ha  riporto  ogni  piacere. 
% 
Mentre  di  fpeme  accefa  e  di  delire 
Apparecchiando  va  la  fua  partita 
Grafinda  bella,  l'animofo   Sire, 
Ch'  oziofa  non  pub  pattar  la  vita, 
Lunge  fei  mille  pafiì  a  caccia  gire 
Voife,  ad  un  bolco  bel ,  con  infiniti 
Copia  di  cani ,  e  moloffi  ,  e  martini  , 
E  i  miglior  cacciator  di  quei  confini  « 
5 
Caecisron  lieti  tutto  il  lungo  giortid  % 
E  volendo  partir,  che  già  fentito 
Avea'l  Guerrier  de' cacciatori  il  cornò* 
Vide  ufeir  un  cinghiai  grande,  e  ferito 
Con  fpiedo,  o  ftrale  ;  e  con  dui  cani  attorno. 
Lafcia  i  fuoi  veltri  ,  ed  ei  con  ifpedito 
Corfo  a  cavai  di  quel  fegue  la  traccia    ^ 
Sì,  che'n  un  largo  ftagno  al  fine  il  caccia. 
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I  veltri  incarnar  fa  da  Gandalino  , 

Poi  eh' ha  la  fiera  uccifa  ,  e  poi  fi  parte, 
Trovar  fperando  del   bofeo  vicino 

j    Gii  fparfi  cacciatori  in  qualche  parte. 
L'ofcura  notte  fovra  ogni  cammino 
Avea  già  l'ombre  fue  fpiegate  e  fparte, 
Talché  la  flrada  non  trovaron  mai, 
Benché  giraffer  per  la  fel va  affai. 

l'i  fonar  !a.ffi  il  corno,  e  di  chiamare 
|  I  compagni  già  fianchi,  e  difperati 
j  Di^  poter  più  ientiero  alcun  trovare 
I  D'andar  alla  Citcate,  in  certi  prati 
I  Udirò  una  fontana  mormorare 
1  Fri  molti  arbori  dritti  al  cielo  alzati: 
I  U '  fi  difpofer,  poi  eh' altro  non  ponno*. 

Di  ripofarfi  e  di  dormire  un  fonno. 

6 

fctto  l'ombra  più  ofeura  il  Cavaliero 

|  Sen  sìa  per  farfi  dell'erbette  letto; 

jE  per  chiamar  il  fuo  gentil  penfìero 

Ch  ^a  fol  la  fua  pace  e '1  fuo  diletto; 
.Ma.  trova  nel  caitimin  morto  un  dertriero 

Piagato,,  e  fanguinofo  il  fianco  e '1  petto* 

Né  funge  molto  una  querela  fente 
p  un,  che  così  dicea  mefìo  e  dolente. 

jhimifero  Bruneo,  or  fine  avranno 
li.  ómorofe  fperanze  e  i  tuoi  deliri  • 
.lOr  con  la  vita  fi,  fpento  l' affanno', 

CtK-  mi  danno  ad  ogn' ora  i  miei  martiri  ; 
IjAh,  che  più  le  mie  luci  non  vedranno 
■  L  amico  e  fignor  nvo,  per  cui  fofpiri 
-jTant'ho  tratti  dal  cor,  cercando  lui 

Per  sì  lungo  Cam  min  più  d'anni  dui. 

Si  Ahi 
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Ahi  Amadigi ,  il  tuo  caro  Bruneo  , 
11  tuo  fedel  amico  oggi  fi  more  : 
Ecco,  che'l  fato  difpietato  e  reo 
Gli  ha  col  ferro  mortai  piagato  il  core  : 
Mifero,  che  vederti  non  poteo, 
Pria  che  morifle  ,•  che  con  men  dolore 
Dal  mondo  cieco  e  dalla  fragil  vita 
Avrebbe  fatta  l'ultima  partita. 
9 

©  di  bellexza  efempio  e  d'oneftate 
Melizia;  o  luce  di  queft' occhi  miei", 
Avrai  della  mia  morte  almen  pietate, 
Se,  come  bella,  ancor  crudel  non  fei  : 
©ime ,  che  'n  van  fperando  ho  travagliate 
Tarn' atre  notti,  e  tanti  giorni  rei 
Di  trovar  tuo  Fratel  caro  ed  amato; 
Or  mei  divieta  il  mio  maligno  fato, 
io 

Ahi  Angrioto  mio  fido  e  leale,  l 

Già  duo  anni  compagno  ,  or  che  farai? 
So  ,  che  rimedio  alcun  non  ha  'I  mio  male, 
Che  lo  fpirto  da  me  fea  fugge  ornai . 
Poi  dunque  il  mio  deftin  empio  e  fatale 
A  me  lo  toglie,  tu  fol  cercherai; 
E  forfè  con  più  deftra  e  lieta  forte 
Quel  Cavalier  più  d'altro  ardito  e  forte. 


Del  mio  fincero  amor  gli  farai  fede, 
E  del  defio  ,  ch'io  di  fervirlo  avea. 
Qui  il  dolor  fine  al   fuo  lamento  diede, 
Che  per  le  molte  piaghe  ognor  crefcea . 
L'alto  Baron,  che 'n  quefto  fiato  il  vede, 
E  per  celar  il  duol  dentro  piangea  ; 
Se  gli  avvicina  ,•  e  fattogli!!  fopra , 
Per  confortarlo  osai  fila  forza  adopra. 

Noi 
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iNoI  riconofce  il  buon  Bruneo  da  prima  , 
Che  più  i  languidi  lumi  aprir  non  puote  : 
E  che  fia  il  fuo  fcudier  Lalìndo  (lima, 

I     Ch' avea  mandato  per  un  Sacerdote; 

j     E  perche  più,  che  1  mal,  gli  punge  e  lima 
Col  ferro  aguzzo  all'amorofa  cote 

i     II  defio  l'alma  per  Melizia  bella, 

I     Sol  di  lei   penfa  ,  e  fol  di  lei  favella. 

l!I  riconobbe  al  fine,  e  mezzo  morto, 
!    Poi  ch'altro  non  poteva,  alzò  le    braccia: 
ij   II  gran  Campion  del  fuo  voler  accorto, 
j  A  lui  s'inchina,  e  con  amor  l'abbraccia. 
!  Gli  afeiuga  ir  vifo  fanguinofo  e  fmorto  , 
:  E  a  poco  a  poco  l'arme  gli  dislaccia: 
Poi  chiama  Gandalino,  e  difarmato 
Sovra  d'un  minto  lo  corcar  nel  prato. 

I  poi  che  l'ebbe  d'un  altro  coperto, 

I  Perchè  1' aer  notturno  non  l'offenda, 

I  Comanda  al  fuo  Scudier,  che  fovra  un  erto 
!  Ed  alto  poggio  ivi  vicino  afeenda  : 
!  E  come  fia  ,  dov'è  la  terra,  certo, 

Che  fenza  più  indugiar  fubito  feenda, 
|E  tanto  dritto  col  giudizio  vada, 
;  Che  dove  è  la  città  ,  trovi  la  fbada . 

II  che  maftro  Elifeo  faccia  venire  ; 

'\E  per  portar  Bruneo  lattica  e  genti. 
,|Va  Gandalino,  e  fu  prefto  a  redire 
Col  Medico  da  por  fra  i  più  eccellenti  : 
Che  quella  Dama,  ch'ha  di  lui  fervire 
Gran  voglia,  e  i  (enfi  ad  onorarlo  intenti , 
Gli  manda  il  fuo  bifogno  in  molta    copia, 
Perchè  di  nulla  ei  non  patifea  inopia . 

S  j  Mira 
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Mira  le  piaghe,  il  polfo,  e  la  virtute 
Quello  novo  Efculapio ,  o  Macaone  ; 
E  l'afltcura  di  prefta  falute  ; 
Perchè  ò"  ogni  fùo  male  era  cagione 
Lo  fparfo  fangue,  più  che  le  ferine  ; 
Di  che  le  mani  al  ciel  alza  il  Barone, 
E  l'altiffimo  Dio  loda  e  ringrazia; 
Né  d'onorar  maftro  Elifeo  fi  fazia. 

>7 
Con  preziofi  unguenti  e  con  licori 
All'afflitta  virtù  diede  rifroro  ; 
Alle  piaghe  rimedio,  ed  a' dolori 
Sì,  che  gli  fpirti  follevati  foro. 
Tratto  Bruneo  d'ogni  periglio  fuori, 
Mangiò  con  più  piacer  c>afcun  di  loro: 
In  quefta  ecco  venir  fovri  un  deftriero 
Veggiono  con  due  tette  una  Scudiero. 
i8 
Toflo  conobbe  il  Cavalier  dal  Nano, 
Che  quegli  di  Bruneo  era  il  Servente, 
Che  fi  fermò,  vedendo  di  lontano, 
Né  conofcendo  alcun  di  tanta  gente; 
Monta  a  cavallo,  e  con  la  fpada  in  mano, 
Poich'ai  fofpetto  di  colui  pon  mente, 
Già  detto  a  Gandalin,  che  U'co  vada, 
Dietro  a  quel,  che  fen  va,  pigliala  llrada. 

19 
Come  sì  lungi  fu,  ch'efler  udito 

Non  può  da'  fuoi  ,  per  nome  il  chiama  e  grida: 

Si  volge  lo  Scudier,  ma  impaurito 

Punto  a  lui  d'accoftarfi  non  fi  fida  : 

Di  novo  il  chiama  il  Cavaliere  ardito, 

E  l'accenna  con  mano;  e  sì  l'affida, 

Che  fu  da  lui,  ch'udito  hallo,  e  veduto 

Alia  voce,  ed  al  volto  conofeiuto. 

Ciò 


I 
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ICib     che  brama  faper  da  lui,  dimanda  , 
I     E  e",  ch'egli  abbia  a  far ,  gli  dice  ancorai 
Che  con  lui  refti  a  Gandahn  comanda., 
E  poi  torni  con  lui  fenza  dimora  : 
Indi  volge  il  deftriero  ali  altra  banda  , 
E  torna  là  ,  onde  partì  pur  ora, 
Dicendo  i  Gandalin  aver  mandato 
Dietro  a  colui,  che  fuggia  fomentato. 

Ie  da  lui  intefo  avendo,  che  (contento 
Anzrioto  quei  duo  uccifi  avea  , 
Perchè  ciaicun  di  loro  a  tradimento 
D'aver  Bruneo  condotto  a  tal,  dicea  ; 
E  eh' avea  lui  lafciato  ad  un  convento, 
Che  la  vicina  felva  nafeondea  , 
Con  urta  piaga  fra '1  collo  e  le.M?»»*», 
E  grande  sì ,  che  molta  angofcia  dalle  . 

,  2t 

Si  verte  l'arme  del  Guerrier  piagato, 
E  fen  va  per  trovarlo  al  monittero  ; 
E  di  lontano  il  vede  a  mezzo  un  prato, 
Ch' a  guifa  d'animofo  Cavaliero 
Si  difendea  da  quattro,  eh' affamato 
L'avean  allor  con  un  impeto  fiero 
Per  vendicar  i  duo,  ch'egli  avea  morti, 
Ambo  cari  Cugini,  e  lor  conforti. 

Sprona  il  lieve  deftriero,  alto  gridando: 
A  dietro  a  dietro  brutta  e  vii  canaglia  ; 
Poi  prefo  in  mano  il  fuo  tagliente  brando 
In  mezzo  a  tutti  lor  ratto  fi  (caglia  ; 
E  con  un  colpo  fiero  e  memorando 
Un  n'aperfe  dal  capo  all'anguinaglia; 
Senza  un  omero  l'altro  in  terra  ftende , 
Indi  contra  un  degli  altri  il  corfo  prende. 
S  4  Cerv- 
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Cere*  egli  di  fuggir,  ma  fprona  in  vano, 
E  sferza  il  fuo  corfier ,  che  fovraggiunto 
In  breve  fu  da  quel  Baron  fovrano; 
E  come  gli  altri  duo  cadde  defunto. 
Par  che  la  morte  nella  deftra  mano 
Porti  il  Guerrier,  si  tolta  ave  in  punto 
A  tutti  tre  la  vita,  ond'Angrioto 
Rimafe  di  ftupor  lieto  ed  immoto. 

Ch'egli  aveva  già'l  quarto  in  terra  ftefo 
Con  più  d'una  ferita  afpra  e  funefta  ; 
E  da  lui ,  che  gemeva ,  ancor  intefo 
La  cagien  troppo  brutta  e  difonefta, 
Perch'avean  lui  e '1  fuo  compagno  ofFefo; 
E  che  quel,  cui  aperta  avea  la  tetta  , 
Era  un  Guerrier  chiamato  Br*niidello, 
Altier  più  d'altro,  e  di  virtù  rubello. 

Cui  per  caftigo  d'un  fuo  grave  fallo 
11  Gavalier  dal  Nano,  e  per  ifeorno 
Già  con  la  coda  in  man  del  fuo  cavallo 
Fatt'avea  gir  per  la  Guade  intorno: 
Onde 'I  delio  della  vendetta  un  callo 
CU  fé  fui  cor,  che  gli  fìè  infino  al  giorno, 
Che  per  ammenda  dell' incuria  poi 
Fé '1  tradimento  a  querti  amici  fuoi . 

Jl  conobbe  Angrioto,  e  s' abbraccerò 
Con  un'affezion  fraterna,  amica  ,• 
Pofcia  di  compagnia  fé  ne  tornaro, 
Dove  pria  andato  dentro  una  lettica 
Era  Bruneo  ferito,  e  ritrovaro, 
Che  già  gli  avea  la  fua  cortefe  Amica 
Dato  flanza  magnifica  e  reale, 
E  ricco  Ietto  al  fuo  gran  merto  eguale. 

Nella 
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Nella  camera  fteflTa  ,  per  potere 
'    Quel' inclito  Campion  con  lor  parlare, 
Fece  porre  il  fuo  letto,  e  per  volere 
Tutta  la  notte  e  '1  dì  con  efli  (tare; 
Perciocché  li  pigliava  un  gran  piacere 
'    Delle  cofe  e  del  regno  ragionare , 
j   Ov'ha  la  Donna  fua  ,  dov'ha  1  fuo  core, 
!   Ove  ftà  col  penfiero  a  tutte  Tore. 

)r  mentre  che  Bruneo  profondo  e  forte 
(   Sonno  dormiva;  il  Cavalier  dal  Nano, 
I  Ch'  ad  ogn'  altro  penfier  chiufe  hi  le  porte  , 

Del  fratel  Galaor  ,  di  FlorilUno 
!  Nova  dimanda  ,•  e  di  ciò  ,  eh*  era  in  corte 
Succeffò,  poich'ei  fé  n'andò  lontano  , 
Che  far  gli  voglia  manifefto  e  n  >to 
Con  molta  tnftanza  chiede  ad  Angnoto  . 

Ed  egli  incominciò:  Signor  mio  cola 
I    Narrar  vi  voglio  ,  che  non  pur  iftrana  ; 
Ma  certo  vi  parrà  meravigliofa , 
E'n  tutto  fuor  d'ogni  credenza  umina. 
EfTendo'l  Re  Lifuarte,  e  la  fua  fpofa 
!    Con   la  picciola  figlia  ,  ed  Oriana 
ì   Gito  per  dar  piacere  alle  figliuole 
1    A  cacciar  fiere  per  le  felve  fole, 

3' 
Mia  fonte  de"  fraffini ,  s'udita 
ì|    Nomar  l'avete,  alzar  fé  un  padiglione 
I   A  lato  a  un  bofeo ,  ove  povera  vita 
I    Fuor  della  compagnia  delle  perfon-e 
;    Viveva  già  molt  anni  un  Eremita; 
E  ìunge  d'ogni  umana  ambizione: 
Che  Cavaliero  fu  ne'fuoi  prim'ann'r, 
E  fin  ch'egli  cangiò  ptnfieri  e  panni. 
S  5  Cor- 
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3* 
Correndo  il  Re  per  quella  felva  un  gk>rn© 
Dietro  ad  un  cervo  fuggitivo  e  (nello  , 
Incontrò  a  cafo  un  Fanciul  ietto  adorno, 
Di  cui  Natura  non  fé  mii'l   più  bello; 
Ch'a  laffa  una  leona  ,  al  fianco  un  conio 
Aveva;  e  poco  a  lui  dietro  un  Donzello 
Di  pan  età,  ma  di  quell'altro  tanto 
Men  bel,  quant'èdi  rofa  un  fior  d'acanto. 
„   .     ,  33 

Vede  la  preda,  e  l'animai  rapace 

Lafciato,  con  la  voce  al  corfo  fprona  : 
Ancor  che  '1  cervo  fìa  predo  e  fugace 
L'arriva  in  breve  fpazio  fa  leona: 
E  mentre  ch'ella  la  gola   vorace 
Sazia  di  fangue ,  egli  il  fuo  corno  fuona; 
E  chiama  i  bracchi  fuoi ,  perchè  gli  faccia 
Incarnar  della  preda  e  delia  caccia. 
54 
Pien  di  grande  ftupore  il  Re  Britanno 
Sei)  ftà  in  difpme  ;  e  fiffa  ambe  le  ciglia 
Ciò  rimirando,  che  i  fanciulli  fanno  ; 
E  crefce  nel  mirar  la  meraviglia: 
E  fin  ch'alia  lor  pred.  intenti  ftanno, 
Egli  allentando  al  fao  deftrier  la  briglia, 
D'andar  verfo  di  lor  fpranando  tenta  ; 
MaM  cavai  torna  in  dietro,  e  fi  fpaventa. 
35 
Queflo  veduto  il  Re  (monia  di  fella  , 
Ed  a  pie  verfo  lor  prende  il  cammino; 
E  con  parole  piacevoli  appella 
Il  più  leggiadro  e  vaso  Fanciu'lino; 
Con  diletto  e  ftupor  mirando  quella 
Tanta  beltà,  e' ha 'n  fé  più  del  divino, 
Che  dell'umano,  e  gli  dom  nda  ,  come  ! 

Il  fuo  Maelho  ,  o  Genitar  fi  nome . 

Ed 
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id  ei  rifpofe  :  data  Naziano 
|   M'ha  la  creanza,  e  lui  per  padre  tegno . 
.1   Reda  CoCpeCo  alquanto  il  Re  Covrano 
i  PenCando,  com'ua  Cecco,  arido  legno 
1  Polla  far  frutto  uie,  e  gli  par  ftrano  ; 
\  Ma  perchè  di  defio  ha  '1  Cuo  cor  pregno 
I  Di  Caper  di  ciò'l   ver,  chiede  la  ftrada  , 
'Che,  dove  alberga  quel  Cani' uomo,  vada  „ 

L  -  i? 

ìì  ei  glie  la  moftrò  per  un  fentiero, 

I  Poco  da  piede  umano  ancor  legnato. 
JR'montò  allora  il   Re  Covra  il  deftriero; 

E  dove   Viziano  era,  arrivato, 
ìA  piede  entrò  nel  picciol  moniìlero  : 

II  E  lui  trovò,  che   flava  inginocchiato 
(Con  gli  occhi  al  ciel  levati,  e  col  cor  pio 

A  contemplar  la  maeilà  di  Dio  . 

Ijfuarte  il  Calutò  cortelemente , 

|E  fu  da  lui  riCaluuto  ancora; 
Ma,  come  il  riconobbe,  riverente 
ÌL'incnina  il  Vecch'O,  e  quinto  può  l'onora: 

lì   richiedo  e  pregato  eoamente 
Di  dir  chi  fia  il  Fanciu'  ,  ch'egli  pur  ara 
Iriìlp  nel  bofeo  con  la  fiera  a  lalfa 
\vea,  eh' ogn' altro  di  bellezza  paffa  , 

?9 
Anto  gli  raccontò,  come  l'avea   ' 
in  Cenci  ed  aurati  panni  avvolto 
Con  U  grazia  di   Dio,  che  ciò  potea  , 
pi  bocca  a  quelli  leoàèfTà  tolto, 
iDa  cui  lo  fé  allattar'.' perchè  tenea 
j   leoncini  Cuoi  nel  boCco  folto: 
|  che  nudato  poi  dalla  mammella 
Fu  d'  una  «ìanlueta  pecorella  . 

S  6  Fin 
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Fin  che  fece  venir  d'un  fuo  Fra  tei!» 
La  Moglie,  che  Sargillo  fi  nomava, 
Madre  dell'altro  picciol  Garzoncello, 
Che  teftè  feco  nella  felva  flava  ; 
Da  cui  nudrito  il  Fanciul  vago  e  bello 
Fu  per  la  Dio  mercè,  che '1  riferbava, 
Per  quant'ei  moftra  in  sì  tenera  etate, 
A  fatti  illuftri,  ad  opre  alte  e  lodate. 

Soggiunfe  ancora  il  font®  Naziano , 
Ch'alcune  lettre  aveva  il  Fanciulletto 
In  idioma  greco,  ed  in  romano 
Di  diverfi  color  fcritte  nel  petto  ; 
E  perchè  v'avea  letto  Efplandiaoo  , 
Avea  di  porgli  quello  nome  eletto: 
E  che  fofle  il  Bambin  tenea  per  certo 
D'illuftrirfimo  fangue  e  di  gran  merto  . 
4* 

Ambe  penfofo  il  Re  chinò  le  ciglia 
Per  le  parole  del  fanto  Eremita, 
Tutto  ingombrato  d'alta   meraviglia  : 
Poi  l'altro  giorno  al  padigiion  l'invita. 
Acciocché  la  Reina  con  la  Figi* 
Odano  cofa  mai  più  non  udita  ; 
E  veggiano  i  fanciulli,  e  quella  belva 
Più  fiera  d'altra,  ch'abbia  albergo  in  felva. 
4Ì 

Quefto  eoo  lui  conc'uto  ,  il  Re  fi  parte, 
Penfando  al  cafo  di  quel  bel  Garzone; 
Ma  giunto  al  fonte,  fu  tofto  da  parte 
Della  Moglie  chiamato  al  pao'iglrone  , 
La  qual  gli  pofe  in  mano  alcune  carte  y , 
Che  di  novo  ftupor  gli  dier  cagione  , 
L'apre,  le  legge,  e  vi  ritrova  fcritto 
Cib,  che  gli  avea  pur  dianzi  il  Frate  J;tU>. 

E 
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E  che  quefto  fanciul  farebbe  tale, 

Ch'ogn'un  di  gloria  a  lui  fora  fecondo: 
A  quel,  fé  non  maggior,  almen  eguale, 
Che  con  gli  omeri  Tuoi  foftenne'l    mondi, 
E  eh' a  lui  fol  eonceflò  era  e  fatale 
Di  porre  ogn' odio  ed  ogni  fdegno  in  fondo; 
E  fra  Amadigi  e  lui  far  una  pace 
1    Stabile  e  ferma ,  e  più  fempre  vivace . 

35 
La  lettra  era  d'Urganda,  onde  l  Re  lieto 
Tutto  in  difparte  narra  alla  Reina 
Ciò,  ehe  '1  Vecchio  gli  avea  detto  in  fecreto: 
E  quel,  eh' or  gli  fcrivea  quella  Indovina  ; 
E  di  non  far  di  ciò,  le  fa  divieto, 
Motto  con  altri,  infino  alla  mattina; 
Che  verrà  l'Eremita  col  Fanciullo, 
Di  tui  più  bel  ancor  vifto  avea  nullo. 
46 
'Al  novo  giorno,  già  la  meda  detta, 
AI  padiglion  della  Reina  andaro  ; 
Ove  la  lettra  in  publico  fu  Ietta  , 
Della  qual  tutti  fi  meravigliaro  . 
i    Si  tace  il  rimanente  il  Re,  ch'afpett* 
!|    II  fanto  Vecchierel  col  Fanciul  caro; 

Ma  quanto  può  in  onore  e  laude  dice 
i   Di  quella  accorta  e  faggia  Incantatrice. 

47 

Mentre  con  compagnia  così  gradita 

I    II  gran  Britanno  ad  afpettarli  ftava  ; 

1  Vider  venir  da  lunge  1'  Eremita 
Coi  Dantelletti,  e  quella  beftia  brava  j 
E  prima  quel,  la  cui  beltà  infinita 
Cemento  tea  chiunque  il  rimirava  , 
Che  con  un  arco  in  man  pareva  Amore, 

.  Che  volefle  piagar  quefto  e  quel  core. 

Segui- 
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4» 
-  1  altro  Fanaulletto  apprettò, 
.»e  come  veltro  a  iaffk  avea  la  fiera; 
É'i  Frate  melancolico  e  dimetto 
Quafi  porgeffe  a  Dio  unii!  preghiera. 
E  fovra  un  afiaelio  avev^n  metto 
Anima' prefi  di  varia  maniera, 
Da  duo  menato  esecutori  eleni 
Che  nfegnan  di  cacciare  ai  pargoletti. 
49 
Con  quella  grazia,  ch'uom  farebbe  ufato 
Molc'aani  nelle  corti,  al  Re  s'inchina- 
E  poi  eh' a    voglia  fua  l'ebbe  odorato,  * 
Ad  onorar  lì   volfe  la  Reina 
Con  quelle   Donne,  che  le  Hanno  a   lato 
Ch  efler  di  maggior  gr.<dc.  „i  s'indovina; 
E  con  giudizio  tal  fra  lor  divife 
La  preda,  che  lìupio  ciafcuno,  e  rife; 

5° 
Riverir  tutu  l'Eremita  finto, 

Com'ei  degno  era,  e  convenivi  a  loro- 
li  qua!  poi  eh' a  Ceder  fu  polio  a  canto' 
Al   Vecchio  Grjmedano,   e  Ga.aoro  , 
Del  vago  Fancìul|in  raccontò,  q-jan'to 
Ave'a  Lifuarte  ,  a  tuao  il  conciitoro 
A  parte  a  parte,-  e  coni.'',  fommo  Dio 
Voluto  non  avea  pomo  in  oblio. 

E  delle  lettre  ne!  fuo  petto  imprette 
Che  d'fire  e  Itupor  crebbe  in  ciafcuno; 
E  perchè,  cui  g, adiva,  le  vedere 
Gli  sfibbiò  i  panni,  e  le  mofirò  adògn'uno: 
Fero  di  quanti  tur,,  neffun  ne  lette  ^   " 
Se  non  le  bi,nche,,e  fi  provo  più  d'uno; 
Di  che   fi  dimoitraro  i  circonftanti 
Stupidi  iuUi  in  vifo  ed  in  fembianti, 

Ptfi 
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'oi  da' preghi  del  Re  vinto  e  corretto, 
E  della  moglie ,  il  fanto   Vecchierello 
Lafaò'i   Fanciullo,  ch'era  i!  fuo  diletto; 
E  per  fui  compagnia  1'  altro  Donzello: 
Ma  pria  più  volte  con  paterno  affetto 
Si  ltrinfe  al  petto  il  nobil  Garzoncello; 
Più  volte  con  la  mano  e  con  la  voce 
li  benedì,  e  gli  fece  la  croce. 

SJ 

oi  ch'ebbe  la  Reina  confettata, 
Ed  Oriana  il  buon  fervo  di  Dio, 
Con  altre  Donne  di  quella  brigata, 
E  foddisfatto  al  lor  fanto  delio; 
Sen  tornò  lieto  alla  fui  cella  ufata , 
Ogni  penfier  mortai  porlo  in  oblio  : 
Lafciando  il  Fanciullin  col  fuo  compagni 
Sotto  fperanza  dì  miglior  guadagno  . 

54 

iuarte  il  die  per  Donzello  alla  Figlia, 
A  cui  è  tanto,  ed  alla  Midre  caro, 
E 'h  generale  alla  real  famiglia, 
Quant'eff.r  debbe  un  don  di  Dio  sì  raro: 
In  cui  crefca  con  molta  meraviglia 
Deila  bellezza  la  virtute  al  paro, 
E  fé  se  fperan  cofe  alte  e  leggiadre, 
Che  '1  tempo  unqua  non  faccia  ofcurv  ed  adrc. 

55 

entre  in  Micena  il  Cavalier  dal  Nino 
Ancor  foggio  ma  ,  altrove  fi  procura 
Dal  Patin  novo   ìmperador  Romano 
Di  fargli  piaga  al  cor  mortale  e  dura: 
Non  dico  con  la  fpada ,  o  con  la  mino; 
Ma  con  lo  'Irai  d'  una  crudel  fciagura, 
E  torgli  la  fua  Donna,  anzi  il  fuo  core, 
Se  non  vi  pon  rimedio  il  fuo  valore . 

Ben 


44i4  CANTO 

56 
en  ti  fovvien,  che 'n  parte  incolta  ed  erma 
Allor  che  carco  di  noiofi  e  gravi 
Penfieri,  per  la  tua  Itola  ferma 
1  Dogtiofo  errando  e  difperato  andavi; 
JB  L'udirti  dir,  eh'  avea  l'anima  inferma 
D'amor  per  lei,  che  tu  cotanto  amavi  ; 
Onde  di  furor  pien  di  quel  defio 
Pagar  gli  felli  col  fuo  l'angue  il  fio. 
57 
Torto  che  per  la  morte  del  Fratello 
Fu  da  Romani  Imperador  eletto; 
Sofpinto  da  dertin  fpietato  e  fello, 
Cui  forfè  d'ubidire  era  coftretto, 
Sendo  invaghito  di  quel  volto  bello, 
A  cui  folo  penfar  prendea  diletto. 
k     Un  gran  Prence  mandò,  che  da  fua  parte 
L    Dimandane  la  Figlia  al  Re  Ufuarte . 

E  per  accompagnarla  una  Reina, 
Che  di   Saidigna  1' ifola  reggea  , 
Con  compagnia  leggiadra  e  pellegrina, 
Com  al  gran  Irato  fuo  fi  richiede»  . 
Oimè  Patino  io  veggio  alta  ruina 
Cadérti  addotto  ;  e  la  fortuna  rea 
Con  l'  efea  dolce  di  fallace  gioia 
Menart: ,  ove  l'onore  e '1  corpo  moia» 
59 

Con  una  armata  trionfante  e  magna, 
Avendo  il  vento,  il  mar,  l'aure  feconde; 
Scorfero  un  giorno  della  gran  Bertagna 
Con  molto  lor  piacer  le  liete  fponde  ; 
E  fcefer,  dove  il  bel  Tamigi  bagna 
Londra  con  le  fue  pure  e  lucid'onde; 
Quindi  per  terra  andar,  ove  per  forte 
Stava  quel  Re  eoa  la  fua  reggia  Corte. 

Con 
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n  infinito  onor  dai  gran  Britanno 
Furono  accolti ,  e  molta  cortefia  . 
Ahi  che  l'ambizione  afconde  il  danno 
(VI  magno  Re ,  tanto  prudente  pria  : 
Del  Signor  loro  l' ambasciata  fanno, 
Ch' ancor  cagion  di  tante  morti  ria. 
Prende  termine  un  mele  alla  rifpofta  , 
Beachè  la  mente  al  lor  voler  s"  accolla . 

6ì 
attanto  la  Reina  Sardamira 
Di  mandar  fa  difegno  a  Mirafiore, 
Dove  flava  Oriana  ,  che  fofpira 
La  notte  e  '1  giorno  il  fuo  Spofo  e  Signore» 
Quafi  prefaga ,  che  crudele  e  dira 
Fortuna  le  prepara  alto  dolore, 
Con  la  cagion  di  quella  lor  venuta; 
Onde  s'affligge,  e  di  color  fi  muta. 

6x 
inda  con  la  Reina  Grumedano  , 
E  cinque  nobil  altri  Cavalieri, 
Benché '1  maggior  di  I»r  d'animo  infano  , 
Più  delle  forze  aveflé  alti  i  penfieri  , 
ranto  fuperbo  del   nome  Rorruno 
Che  difprezza  i  Britanni  Guerrieri: 
Ma  ne  vien  un,  che  gli  torrà  l'orgoglio 
Con  molta  fua  vergogna  e  più  cordoglio. 

a  nella  ftagion,  che '1  cane  eftivo 
Con  gli  infiammati  raggi  arde  il  terreno, 
E  feema  I    acque  a  quello  ed  a  quel  rivo, 
Dnde  dianzi  correa  veloce  e  pieno  ; 
Ed  all' erbette  e  fiori  il  color  vivo, 
Che  fea  de' campi  dilettofo  il  feno. 
Però  fra  1'  ombre  frefche  alla  dolce  ora 
Si  ripofaro  una  lunghifiìma  ora  . 

Porti 


At6  CANTO 

Q4 


Porti  gli  feudi  avean  tutti  coftoro 

Fuora  del  padiglion,  non  f o ,  fé  in  prova 
E  vaghi  di  moftrar  la  virtù  loro; 
O  perch'  ad  eflì  fia  la  legge  nova  ; 
E  per  ciò  Grumedano  a  quel  più  foro, 
E  di  eervel  balzan ,  diffe  la  prova , 
Ch' avean  a  far  con  la  nerbofa  lama, 
Se  volaano  oflervar  la  loro  uianza. 
65  . 

E  che  gli  tolgan  dentro  gli  configli* .: 
O  che  s' armino '1  petto  a  bella  gioftra. 
A  quel  dir  Gradamoro  alzò  le  ciglia, 
E  diffe  :  per  moltrar  la  forza  noftra  , 
E  darvi  a  diveder,  fé  s' affimiglia 
La  Romana  virtute  a  quefta  voftra  , 
Pcft.  gli  abbiaro  i  e  ben  tolto  vedrete  , 
Quanto  di  noi  minor  di  valor  fete . 
^-  66  ..        -      - 

Il  Vecchio  pien  d'  un  onorato  fdegn© 

Ride  con  gli  occhi ,  ed  è  nel  cor    turbate 
E  dimoftrlto  avria  forfè  alcun  fegno 
I  con  voce  e  con  man  d '•rumo  irato 
Se  non  eh' un  Guerrier  vide  in  vifta  deg 
Veni?  ver  lor,  e  di  ricche  arme  armao 

Alla  collera  fua  queftì  fren  pofe 

Sì,  che  in  un  tempio  il  fuo  furor  depofe 

Stava  la  Donna  in  feggio  alto  e  re.le 
Con  fue  Donzelle  In  «te*  abito  adorno 
Vaga     leggiadra,  e  di  bellezza  tale, 
Cu! Variai  molte  belle  oltragio  e    fcow 
Il  gentil  Cavalier,  quali  animale, 
Chi  l'ali  mena  a  vago  lume  intorno 
Tanto,  che  s'arde;  va  verfo  quel  loco 
Ov'efca  i*  di  così  nobil  loco. 
w  •  «tiri 
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68 
a  la  tenda  in  ogni  parte  alzata, 
Però  da  lunge  il  bei  Campion  la  fcorfe  ; 
E  fu  tal  villa  a  lui  sì  dolce  e  grata, 
Che  più  che  non  deveva  innanzi  cprfe: 
Le  luci  ferma  in  lei  penfofo  ,  e  guata; 
Né  del  fuo  troppo  ardir  prima  s1  accorfe  , 
Ch1  una  Donzella  con  molta  rampogna 
L'animo  gli  arfe  di  nobil  vergogna. 

69 
le  lo  riprende  di  mala  creanza, 
Stando  a  cavallo  alla  Reina  avanti  ; 
E  gli  dimoltra,  ove  adoprar  la  lanza  , 
Può  per  gli  feudi,  che  v'ho  detto   avanti: 
Egli,  che  per  natura  e  per  ufanza 
Era  cortefe  in  fatti  ed  in  fembianti, 
Fece  la  feufa  ,  poi  volfe  il  cavallo 
Per  ammendare  il  già  commefTo  fallo. 

7© 
primo,  ch'atterrò,  fu  quel  fuperbo 
Audace  più,  che  valorolb  e  torce. 
Che  nel  gioftrar  non  moltrò  f>rza ,  0  nerbo, 
Anzi  fofpinto  fu  vicino  a  morte  , 
Né  reffer  gli  altri  al  duro  inconr.ro  acerbo, 
Ch'ebbero  tutti  egual  virtute  e  forte. 
Curin  le  piaghe  lor  quelli,  eh'  io  voglio 
Finir  il  canto  mio,  liccome  io  foglio. 


//  fine  del  fettanteftmoquarto  Canto  . 


CAM- 
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CANTO 
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1 


L  Giovenetto,  che  negli  occhi  begli 
Della  Tua  Donna  ha  tutto  il  fuo  diletto 
Udendo  l'albi  falutar  gli  augelli, 
Afciuga  il  pianto,  ond'ave  umido '1  peti 
E  vago  di  veder  que' lumi  ,  quelli  , 
Che  gli  involano  il  cor,  s'alza  ddl    lett 
E  rende  grazia  alla  purpurea  Aurora  , 
Ch'  ufeita  lì  a  dal  ciel  col  giorno  fuora . 

2 

Alme  dunque  d'Amor  fide  e  divote, 
La  cui  prefenza,  il  cui  favore  infpira 
D'alti  concetti,  e  dolci  e  care  note 
L'ingegno  mio,  che  folo  a  gloria  afpira 
Torniam  col  canto  a  far  palefi  e  note 
Le  cure  d'  Oriana,  il  duolo  e  l'ira 
Di  Mirinda  gelofa  ;  e  quel  mortale 
Colpo  ,  eh'  Alidor  diede  alla  rivale. 

3 

Poi  ch'ebbe  la  fuperbia  di  coftoro 
Il  gentil  Vincitor  vinta  e  domata; 
E  tal  Mitigo  dato  a  Gradamoro, 
Che  ferri pre  in  odio  avrà  quella  giornata 
Mandò  a  donar  i  quattro  deftricr  loro 
Alla  Reina,  che  ftava  turbata 
Della  poca  virtù  ,  *h'  al  paragone 
Avea  inoltrato  ciafeun  fuo  Barone. 

Il 
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4 
quinto,  ch'era  obero  e  ben  tagliato, 
E  più  degli  altri  affai  vago  e  migliore, 
Manda  al  buon  Grumedan,  quafi  più  grat» 
Dono,  e  conforme  al  fuo  raro  valore: 
E  come  Floriftan  glie  1'  ha  donato, 
Ordina,  eh' a  lui  dica,  al  Servidore, 
Che  '1  conducea  ,  il  qual  forte  defia 
Di  fargli  ©gnor  fervigio  e  cortefia  . 

la  Reina  ,  che  '1  famofo  grido 
1  Udito  avea  del  Cavalier  gentile; 
Che'l  nome  fuo,  non  pur  nel  patrio  HdO) 
Ma  rifonar  facea  da  Battro  a  Tile; 
Parve  quell'atto  un  teiiimonio  fido, 
'Ch'ogn'opra  fua  fofs'al  valor  limile  : 
E  mando  grazie  a  rendergli  per  quella  , 
Che  prima  il   rampognò,  fua  Damigella  1 

6 

del  Vecchio  «notato  per  configlio 
A  pregarlo  anco,  che  di  quelli  in  vece; 
Cui ,  perchè  così  rotto  ha  '1  petto  e  '1  ciglio  9 
Di  gir  con  eflTa  a  quel  cammin  non  lece3 
Difender  voglia  lei  dal  gran  periglio 
Di  color,  che  con  fama  più  che  pece 
Ofcura  van  per  felve  e  per  valloni 
facendo  oltraggio  a  Donne  ed  a  Baroni. 

7 
;  l'ambafciata  la  Donzella  accorta 
Al  gran  Campion,  ch'era  elea  di  quel  foco,, 
Che  la  Reina  ne' begli  occhi  porta, 
Onde  provava  ognor  diletto  e  gioco . 
Rifponde  ,  eh'  a  favor  d' effer  fua  feort* 
E' per  recarli  in  ogni  tempo  e  loco; 
Però  le  proferifee  la  perfona 
Per  la  difef»  dell»  fu»  corona* 

Lft 
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8 
La  dolente  Oriana  avea  già  intefo 
Per  un  meffb  del  Re  la  fua   venuta,1 
Che  nell'alma  le  fa,  già  d'altro  o  fife  fa , 
D'un  pungente  coltel  la  punta  acuta: 
Sa  la  cagione ,  onde  riman  fofpefa 
Fra  penfier  dubbi,  e  con  la  lingua  muta 
Pur  d'apparati  ricchi  con  gran  cura 
Fé  tutte  del  palazzo  ornar  le  mura. 

9 

Sovra  un  ubin  ,  che  di  candor  vince* 
Neve  or  caduta  in  cima  una  collina; 
Che  d'or  le  rtaffe ,  e  d'oro  il  freno  ave 
Lieta  n'andava  la  gentil  Reina, 
Con  tante  gemme,  che  ne  tralucea 
L' ifola  intorno  infino  alla  marina; 
E  con  dodici  coppie  di  Donzelle 
Non  meno  adorne ,  che  leggiadre  e  beli 
io 

Da  Floriftan  levata  fu  di  fella; 

Ed  a  braccio  da  lui  prefa  e  menata: 
Feglifi  incontra  la  faccia  bella 
Di  venufto  palior  pinta  e  velata 
L'innamorata  dolorofa  ;  ed  ella 
Alle  grandszze  del  palazzo  ufata, 
Con  le  ginocchia  chine,  e  con  la  tefta 
In  un  ffdinioiirò  grave  e  moderi*. 
li 

Noi  confente  Oriana ,  e  la  folleva 
Con  gentilezza  nobile  e  reale; 
Dicendole,  eh' a  lei  fi  difdiceva 
D' ufar  per  onerar  un  atto  tale 
Dorina  ,  che  f*enturata  ognor  temeva 
Di  nemico  deftin  colpo  mortale; 
E  lei,  ficcome  è  fra  le  donne  ufanza, 
Baciò  con  eortefifiìma  creanza. 

Trop. 
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ppo  più  qui ,  che  non  devrei ,  foggiorno  ; 
d  oda  shrove,  chi  mi  chiama  e  grida, 
ero  Signori  ad  Alidor  ritorno  , 
;d  all'  amica  fua  diletta  e  fida, 
;he  ft«nno,  ornai  pattato  il  quinto  §iorn6> 
iagati  in  letto  dalla  fpada  infida, 
(alla  fpada  crudel  ,  eh' ognun  di  loro 
ortava  al  fianco  per  altrui  martoro  . 

ede  Mirinda,  ove  il  Tuo  fpecchio  fìa, 

0  fpecchio  micidial,  che  gli  ha  nell'alta* 
ofto  il   verme  crudel  di  gelofia, 

he  la  divora,'  e  la  gradita  ed  alma 
aa  f^eme  ancide  :  ahi  troppo  cruda  e  ria, 
uernera  incauta,  ahi  troppo   grave  falma 
artar  ognor  il  tuo  nemico  teco  ; 
ne' perigli  configliarti  feco  . 

i  l'abbandona  la  gentil  Lucina, 
he  l'ama  a  par  della  fua  propria  vita| 
afcia  la  cura  alla  fuora  Eufrofina 
ti  medicar  dell'altro  ogni  ferita; 
d  effa  cerca  di  dar  medicina 
iTanima  piagata,  che  fmarrita 
ietro  alla  falfa  fcorta  del  fallace 
pecchio  ,  non  prova  mai  diletto,  o   pace» 
i', 

fempre  Alidor  chiama  ,  e  fi  rammenta 
'aveno  dianzi  vifto  in  terra  ftefo  , 

ciò,  che  più  l'affligge  e  la  tormenta, 
'con  le  proprie  man  d'averlo  offefo  : 
lulla  più  la  Conforta  ^  o  la  contenta, 
e  non  vede  il  fuo  ben  ,  ch'avendo  prefo 

1  cor  di  quel  timer  ì' empio  veleno, 
i  poco  a  poco  di  dolor  vien  meno. 


45*  CANTO 

Ma  non  flà  molto  spazio  in  quell'affanno, 
Che  dall'altro  sfTalita  fi  querela; 
E  feco  dice  (oimè)  cotanto  inganno 
E' il  guiderdone  e  la  mercede  de  la 
Mia  pura  fede?  ahi  mifera,  eh' altri hanr 
In  queto  porto  ornai  chiufa  la  vela 
De'  lor  diletti ,  ed  io  pur  folco  ancora 
L'alto  mar,  e  contrari  ho  i  flutti  e  l'or 
>7 
L  fncantatrice,  che  vede  il  periglio  , 
Difficile  la  cura  e  difperata  ; 
Prende  Covra  di  ciò  novo  configlio, 
Che  di  trarla  d'affanno  è  desinata: 
E  con  un  folo  fuo  chinar  di  ciglio 
Una  fua  Damigella  a  fé  chiamata, 
La  manda  pretta  con  la  navicella, 
Perchè  faccia  venir  Lucilla  bella. 
18 
Frattanto  le  promette  in  tempo  corto 
Di  moftrarle  Alidor  libero  e  fano  ; 
E  che  della  fua  fé  fi  duole  a  torto, 
E  oh'  ogni  fuo  fofpetto  è  folle  e  vano: 
Poi  di  condurre  il  fuo  defir  in  porto, 
Ora  fofpinto  da  quel  flutto  infano 
Ci  vano  error  per  1'  onde  mal  fecure 
Delle  mordaci  ed  amorofe  cure. 

Prima  che1!  Sol  celafle  il  fuo  bel  raggio 
Nell'Atlantico  mar,  Lucilla  arriva, 
Che  pronto  era'l  defio,  breve  il  viaggio 
Per  venir  ,  dove  «  la  fua  fpeme  viva: 
Non  move  l'aura  tante  frondi  il  maggie 
Me  tant' erbette  in  verdeggiante  riva; 
Quanti  fofpir  dall' angofeiofo  core 
Le  trainerò  di  fuor  fpeme  e  timore. 

Ttftj 
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23 

folto  che  'ntefe  la  prudente  Maga 
Dalle  Donzelle  fue  ,  che  la  barchette 
Era  vicina;  per  f*nar  la  paga 
Dell'animo  di  quella  fu  a  diletta, 
Tant' era  dell^  fua  falute  vaga, 
Diflìe  ridendo ,  ed  abbracciala  irretta  : 
Ora  vedrai  con  teihmon  più  fido, 
Xipaato  bugiardo  fi  a   lo  fpecchio,  e  'nfido, 
21 

ira  la  ftanza,  ov'  Alidor  facea 
Soggiorno,  mentre  ancor  dura  il  fuo  male, 
Fregiata  d'oro,  il  letto,  ove  giace*  , 
Alla  ricchezza  della  danza  eguale; 
E  in  un  de' lati  un  feneftrinò  avea, 
Con  una  gelofia  ricca  e  reale. 
Ove  fenz'erTer  vitto  uom  vede  ed  ode 
Cib-  che  gli  aggrada  ,  e  di  tal  villa  gode  » 
zi 

a  Mirinda  portar  fovra  una  feggia 

I  Fa,  delle  piaghe  pur  dtbile  e  fianca  ; 

I  Percrt'ella  intenda  ,  e  co'  fuoi  lumi  veggi» 
De    fuo  Amador  la  fé  candida  e  bianca 
Più  eh'  altra  mài  ;  oè  pofeia  ad  alcun  creggia, 
S'egli  l'inganna,  o  fé  di  fé  le  manca  j 
Così  cacciar  fperando  dal  fuo  petto 
Quel  d'afpra  gelofia  Falfo  fofpetto  . 

ià  Lucilla  Eufrofina  avea  menato, 
Che  così  concertato  era  fra  loro  , 
Do«e  nel  Iettò  ancor  giacea  piagato 
L'anima  e '1  corpo  il  fuo  caro  Alidoro: 
E  quivi  fola  poi  con   lui  lafciato, 
Ancor  che  folle  contra  ogni  decoro 
D'oneltà  di  Donzella,  e  fuori  ufeita 
A  lei  diede  la. morte,  altrui  la  vita. 
Tom.  1U.  T  Co» 
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Come  fi  vide,  ove  bramava,  fola, 

Dal  troppo  grand'  amor  nacque  il  timore 
Che  ritenne  la  voce  nella  gola, 
E  nel  mezzo  dell'alma  il  fuo  dolore: 
Buon  fpazio  ftà ,  che  non  pub  dir  parola 
Ma  tu  la  tema  al  fin  vinta  d'amore  , 
Talché  ruppe '1  fi'enzio  in  quella  forma. 
Che  'lduol(overchio,e,lfier delio  l'inform 

O  più  fordo  che'l  mare,  o  più  ch'ogn'angt 
Del   Libico  terren  fp  etato  e  diro, 
Saziati  ornai  crudvl  di  qut-flc.  (angue, 
S' a  iaziarti  non   vaie  il  mio  martiro: 
Se,  quanto  il  cor  più  fi  lamenta  e  langue 
P  ù  del   mio  duolo  in  te  crefee  il   deliro, 
Non  pub  aver  fin  fé  non  con  empia  mari 
La  tua  fierezza,  e  la  mia  dura  forte. 

Fa  in  lui  vendetta  di  tua  prnpni  mano 
Di   tanta  tua  durezza,  e  del  f  u  >  ardire; 
E  s'egli  è  ftato  a  troppo  amarti  infano  , 
Tu  troppo  crudo,  e  foido  al  fuo  languire 
Non  fia  i  ferro  di  te  meno  inumino  , 
TS'è  più  oltre  rit-»rdi  il    mio  morire, 
Che'l   più  viver  m'è  noia  in  ftato  tale, 
Non  fendo  pena  alla  mia  pena  eguale. 

Qui  i'  duol  tf  b  la  lingua,  e  gli  occhi  aper 
Ai  e  lagrime  fue  cade  ed  amare. 
Non  menò  tinti  armali   in  Grecia  Serfe  , 
Allor  che  fé  coi  pninte  o' traggo  a!  mare 
Quante   ia?rime  pa-  ,  eh'  ella  riverfe 
Dai  va^hi  lumi,  che  p-tiian  be?re 
MiH' altri  ccr  ,    talché  in  un  punto  acce 
Di  gran  pietà  chi'i  tuo  lamento  intefe  . 
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d  ti  di  gentilezza  adorno  il  petto  , 
Sspendo  ,  che  1  aveva  ob'ugo  immenfo  , 
Pien  d  un  onefto,  e  d'un  fraterno  affetto, 
Poiché  fu   lì.ito  alquanto  in  fé  fofpenfo, 
Le  riir>ofe:   Lucilla  10  ti  prometto 
Per  queil    Iddio,  nel  cui   bei   foco   accenta 
Arde  tempre  1    mio  cor,  eh'  io  t'  amerei  , 
Se  non  toltelo  d'altra  i  d;fir   miei, 

da  che  da' prim' anni  io  mi  fei  fervo 
Di   lei,  che   porto  tempre  e   viva  e  bella 
Chiufa  nel  cor,  e  con  'a  m-nte  oflervo, 
Di  cui  la  lingua  mia  tempre  favella  ; 
Si  come  punto  da  faetta  cervo 
Fuggo  d'ogn' altro  amor  l'auree  quadrelli; 
Ne  poflibil  è  più,  eh'  altra  amar  po(Ta  , 
Che  viver  uom  gà  chimo  in  feura  foffa. 

lei  diedi  il  mio  cor,  a  lei  devoto 
[1  l'erb  •  ancor,  ficche  non  è  più   mio: 
Non  altrimente  che  fuol  fare  il  voto 
F'edd  Criftiano  già  promeflò  a  Dio  : 
Prima  Aqui  on  tara  pace  con   Noto, 

rimi  Ina  d'augelli  albergo  il  rio: 
«h  alta  mai  Donna  amar  poffa  ,  né  voglia  ; 
Sé  Casijn  darle,  onde  di  me  li  dogiia. 

5' 
tempre  t'amerò,  ficcome  Suora, 
^he ,  come  amica,  né  poffo,   né  voglia; 

porterò  nella  m;a  mente  ognora 
1  mio  dever  fcolpito,  e'1  tuo  cordoglio: 
Tolgi  de' tuoi  defii   la   debil  prora 
n  altra  parte,  ove  non  urti  in  fcoglio; 
ih' io  fon  di  fé,  d'amor  verace  efempio  ; 
Ld  a  lei  del  mio  core  ho  fatto  un  tempio  . 
T  2  Cad- 
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Cadde  del  Ietto  fu  la  manca  fpond* 
Lucilla,  com'  udio  quelle  parole  : 
In  quella  guifa ,  ov'afpro  gelo  abondat 
Che  mattutina  e  vaga  rofa  fuole  , 
Qualor  difpiega  la  purpurea  fronda, 
Ove  non  giunge  mai  raggio  di  Sole: 
E  con  la  taccia  si  pallida  e  fmorta  , 
Che  ciafeun  fi  penso,  che  fofte  morta» 

33 

MolTe  a  molta  pietà  quel  cafo  ogn  uno, 
E  più  degli  altri  la  gentil  rivale: 
Ivi  non  fu,  che  non  piangefle  alcuno 
Di  quei,  che  la  miraro  in  flato  tale. 
Ma  intanto  il  Re  di  Frifa  ha  già  più  d'un 
Colpo  dato  al  nemico  afpro  e  mortale  ; 
E  ricevuto  ancor ,  tal  che  ben  vede  , 
Che  la  vittoria  altrove  ha  volto  il  piede 

34> 
Ben  vi  fovvien  Signor,  eh'  a  quella  fonte 
Io  lo  lafciai,  che  già  per  lunga  ufanz» 
Contra  ciafeun  difende  Rimettente 
Or  con  1'  acuto  ferro,  or  con   la  lanza. 
Già  buono  fpazio  erano  a  fronte  a  fronti 
In  una  fiera  e  perigliof*  danza 
Coi  brandi ,  ond'  efee  e  da  quello ,  e  da  que 
Ad  or  ad  or  di  fiamme  un  mongibello 

35 

A  così  gravi  colpi  il  ferro  duro 

Non  pub  dar  (aldo  ,  ed  a  cotanta  rabbia 
Non  è  l'arnefe,  ne  l'elmo  fituro, 
Benché  lavato  in  forte  tempra  1'  abbia 
Maftro  perfetto  ,  che  farià  d'un  muro, 
Il  furor  di  coftor  minuta  fabbia 
Con  fioccate,  fendenti  ,  e  ftramazzoni, 
Onde  fan  rifonar  valli  e  burroni. 

Spra 
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Sprona  lo  fdegno  l'un,  defio  d  onore 
L' altro  ,  che  guarda  il  tonte  ,  ambe  pungènti, 
Acuti  fproni  a  generofo  core 
Ambi  duo  s'  hanno  coi  brandi  taglienti 
B.gnate  l'arme  di  fanguigno  umore  . 
Non  fpargon   tanti  fior  l'aprile  i   venti, 
Qualor   pugna  han  tra  loro  empia  e  delira, 
Quante  maglie  di  quefti  i  biandi  e  l'ira. 

Jn  pezzo  mi  fembrar  lo  feogho  e  1   onde, 
Che  l'uno  arfalta  con  orgoglio,  e  l'altro 
E  Caldo  e  fermo  al  fuo  furor  rifpoude, 
Finche  lt.n-.ato  l'ha  fenza  far  altro'. 
11  Re  di  Fnfa  ,  che  non  vede  donde 
Polla '1  nemico  fuo  ferir  più  fcaltro. 
Si  va  aggirando  indirno,  indarno  mena 
La  fpada  di  furor,  di  rabbia  piena. 

3» 
ì  veggio  a  mal   partito  o  Re  di  Fnfa  , 
Se '1   tuo  proprio  nemico  non  t'aita, 
La  tua  oftinazion  tronca  e  precifa 
T'ave  ogni  ftrada  di  falvar  la  vita; 
Che  fé 'n  fegno  d' onor  in  queMa  °uifa , 
Che 'l  vinto  fuo'  ,  deflì  la  fpada  ardita 
Al  Vin:itor,  fon  certo,  eh' ei  far^a 
Segno  ver  te  di  nobil  contila. 

39 
anta  bontà  nel  tur»  nemico  regna, 
Come  per  prova  hai  vitto  apertamente, 
Ch'atto  trui  non  farebbe,  o  cofa  indegna 
D'uomo  d'onor,  di   Cavalier  vaiente  ; 
Ma  io  t' eforto  indarno,  ed  ei  fi  ("degna  , 
Ch'ogn'an;ma  gentil  l'oltraggiò'  fente  : 
lSè  cin  giufta  camion  di  fd^gno  accefa 
Perdona  poi  la  ricevuta  offtla. 

T  3  Cad- 
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39 
Cadde  alla  fine  ;  e  fece  in  terra  un  tomo , 
Piagato  forte  in  quello  luogo,  e 'n  quello 
Come  talora  fuole  acerbo  pomo, 
Cui  più  colpi  abbia  dato  il  Villanelle; 
Così  l'orgoglio  fuo  fu  vinto  e  domo, 
E  quali  ferro  accefo  ,  da  martello 
Renduto  umil ,  benché  per  fuo  peccato 
Fofle  in  carcere  ofcuro  condennato . 

40 
La  dove  il  vo'Iafctar,  fin  che  fia  tempo 
Di  ritornar  a  trarlo  di  prigione, 
Ch'ora  ini  chiama  altrove  il  loco  e '1  temi 
Per  ritrovar  l'ardito  Borgognone, 
11  qual  non  crede  mai  giunger  a  tempo 
Di  riveder  colei,  che  in  guiderdone 
Gli  avea  prometto  la  prudente   Fata  , 
Che  la  Vergine  bella  avea  rubata. 

4» 

Da  lui,  gentil  Signor,  mi  pìrtì  ,  quando 
Venne  la  Damigella  a  tor  la  fafcia, 
Che  pofe  tutta  la  fua  fpeme  in  bando: 
Con  molto  fuo  cordoglio  ,  e  molta  ambafciì 
Errando  va  per  terra,  il  mar  folcando  ; 
Né  loco  incolto,  od  abitato  lafcia, 
Ove  non  cerchi  per  trovar  la  Dama, 
Ch'  ei  più  che  gli  occhi  Tuoi  apprezza  ed  air 

4* 
Ove  s'alberghi  la  f*ta  Montana 

A  ci»fcun  ,  che  per  via  rincontra,  chiedi 
Ma  poi  che  trova  ogni  fu*  fptme  vana , 
In  vano  ,ncor  opra 'I  penderò  e '1  piede 
Tanto  che  un  dì  nell'ora  meriggiala 
Un  padig  i ^n  cefo  in  un  prato  vede  ; 
E  lontan  poco  a  quello  un  baldacchino 
D'un  drappo  d'oro  fiammeggiante  e  fino 

Sor. 
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otto  il  qual  una  Donna  alta  e  reale 
Sovra  d'un  picciol  letto  fi  giacea, 
Con  quattro  pargoletti,  e  ciafcun  quale 
E 'l'alato  fanciui  di  Citerea; 
Che  dolcemente  dimenando  l'ale 
D'un  augel  di  Giunon  ,  la  bella  Dea 
Difendean  dalle  mofche  e  dal  calore, 
Che  fa  più  ardenti  e  più  noiofe  l'ore. 

44 
>tto  Donzelle  avea  leggiadre  e  care, 
Tutte  di  giovenetta  etate  acerba, 
Quali  Venere  fuol  feco  menare, 
Qualor  fi  fpazia  in  Ciel  'ieta  e  fuperba. 
L'abito  bel,  le  fine  gemme  e  rare 
Ornavan  lei,  ficcome  i  fior  fan  l'erba: 
Signori  io  non  la  vidi,  e  giurerei, 
Che  Citerea  men  bella  era  di  lei. 

45 

ìaceafi  1  alta  Donna  ivi  fecura , 
Senza  temer  d'alcun  oltraggio,  o  torto 3 
In  quella  dilettevole  verdura, 
Siccome  falda  nave  in  queto  porto  : 
Allor  che  M  bel  Campion  per  fua  ventura 
Là  fovraggiunfe,  e  di  lei  fatto  accorto  , 
Che  con  pompa  reale  ivi  dormiva, 
Prende '1  cammin  verfo  la  fonte  viva. 

I  Cavalier,  ciafcun  dell'arme  altiero, 
Difendevano  il  paflb  intorno  in-torno  ; 
Che  vedendo  venir  per  un  fentiero 

II  Borgognon  di  Jacid'arme  adorno, 
Orgogliofi  gridar  :  torna  Guerriero  , 

Se  non  che  t'avverrà  vergogna  e  fcomos 
Alle  quai  voci  egli  ritenne  il  corfo, 
E  del  deftrier  ve*  lor  rivolfe  il  morfo. 

Di. 
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Dicendo  !or  :  Signor,  gran  fcortefi* 
E"l  vietar   l'ombre  nel  calor  eftivo. 
Al   Pellegrin  da  lunga  ed  afpra   via 
Stanco  e  affetato  la  fontana  e  1  rivo  : 
Seeuir  vo"l  corfo  della  forte  mia, 
Senza  timor  alcun,  mentre  fon   vivo; 
E  fé  voi  d'impedirmi  avrete  ardire. 
Col  brando  addurrò 'n  porto  il  mio  deftr< 
48 

No,  no  grida  un  di  loro,  e  con  la  lanza 
Gli  coffe  incontro,  perchè  tomi  indietro 
Egli  che  di  fuggir  non  ha  in  ufanza  , 
Né  di  tir  di   viltà  tegno  sì  tetro,  ^ 
SP'on»'l  deftuero,  e  quanto  pub  s  avanz 
Ambe  le  lanze  lor  parver  d.  «wo, 
Ma  quagli  cadde  ,  e  queftt  m  fella  ferm 
Sembri  fcog. io  nel  mare  orrido  ed  erma 

Gli  altri,  eh.  vider  ciò,  gli  corfer  fopra 
Tanto  ,  Che  V  incontrar  quattro  ad  un  tratt 
Ma   non  nfponde  al  lor  difegno  1  opra  , 
Che,  come  fotte  da  que' tronchi  iwauo?) 
Sta  ìmm  .10  sfaldo,  e  f  un  gitta  fonop 
E  per  vendetta  fcir  di  sì  brutto  atto, 
Già  prefa  in  man  la  fu  minante  fpada  , 
Fa  che'l  fecondo  morto  in  terra  cada. 

E  mentre  agli   altri  tre  cerca  di  torre 
O  la  forza  o  la   vita  ,  un  di  coloro  , 
Che  caddero  di  fe'la  ,  pretto  corre  , 
Ed  uccide  il  drftrie'o  ad  Agrarnoro. 
E  fé  1'  alta  virtù  fu*  no'l  foccorre  , 
.Or  Che  gli  corre  addotto  ogn  un    d.  loro 
Non  gli  potrà  pie.à  f.'var  la  vita 
Da  quella  gente  di  viltà  veftiw.        £ 
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.  cosi  gran  romore  alzò  la  tefta  , 
Delta  dal  fonno  la  Dama  gentile; 
£  vedendo  de' brandi  la  tempefta, 
Stava  a  mirar  fenza  far  atto  vile. 
In  tanto  il  gran  Baron  eoa  la  fune'fta 
Spada,  come  affamato  entro  un  ovile 
Lupo,  del  Tuo  deftrier  fa  la  vendetta, 
E  d'uccider  quegli  altri  ancor  s'affretta». 

5*- 
uà  quattro  ne.  fon  fieli  ,\  e  gli  altri  doi 
Cacciati  dal  timor  oprati  lo  fprone  ( 
E  vaghi  d'allungar  i  giorni  fuoi , 
Corrono  dritti  verfo  il  padiglione: 
Gli  fegui  un  pezzo  difdegnofo  ,  e  poi 
Che  vide  l'alta  Donna  il  Borgognone. 
Tutta  d' onor,  di  riverenza  piena, 
Subito  il  palio  e  '1  fife  furor  affrena  ». 

;  perchè  feco  le  fue  colpe  fave ,, 
S'effer  può  colpa,  ov' è  delio  d' onore  j, 
Fa  la  fua  feufa  con  parlar  foave , 
Dando  di  ciò.  il  peccato  al  peccatore . 
Ella  con  maeftà  reale  e  grave 
Si  duol  del  danno  fuo,  del  loro  errore  j, 
E  vuole  in  tutto,  che  fuo  prigionercu 
Volontario  lì  faccia  iL  Cavaliere. 

il  noi  confente.  Ce  prima  la  fede; 
Non  ha  da  lei,  che  non  riceva  oltraggio* 
Mentr'ella  ciò  ricufa  ,  egli  la  chiede  , 
Ecco  cinque  Guerrier  del  fuo  legnaggio, 
Vaghi  di  gloria  e  d'onorate  prede. 
Né  per  ciò  manca  al  gran  Campion  coraggio, 
Ma  con  la  fpada  nello  feudo  chiu-fo 
Reftar  fa  ogn'  un  del  fuo  valor  confufo . 

In- 
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5  3 
lntefa  la  camion  della  battaglia 
Dalla  Princeffa,  e  della  color  morte; 
E  quanto  il  Cavalier  ne1  l'arme  vaglia, 
Uno  di  ior,  eh' era 'l  più  atdiio  e  forte 
Combattitor  ,  ch'averle  allor  Teffaglia, 
Percnè  l'onor  della   vittoria  porte, 
Lo  disridu  id  oltranza  .  e  vuoi  ,  che  ftia 
Del  vmcitor  il  vinto  in  cortelìa. 

Con  patto  tal,  che,  fé  l'onor  gli  don* 
Di  quella  pugna  l'inftabil  fortuna, 
Libero  vada  ,  ove '1  defio  lo  fprona, 
Senza  dottanza  aver  di  forza  alcuna: 
Qutft'al  gran  Boreognon  par  legge  buona 
Ma  per  fua  fecunà  manca  ancor  una 
Cofa,  ch'a  ciò  contenta  la  Rema, 
Ch'era  prefente,  ed  ella  vi  s'inchina. 

Ma  poi  non  1'  offervò,  non  per  fuo  fallo, 
Ma  di  colui ,  che  sforza  ogn"  uom  confrante 
Un'afta  grofla  ,  un  alto  e  bel  cavallo 
Gli  fé  donar  la  graziofa  Amante, 
La  qual  feco  diceva     Amor,  s'io  fallo, 
Colpa  è  la   tua,  che  m' lui  condotto  avanti 
Un  di   tanto  valor,  di  tal   bellezza, 
Che  rotto  ha  del  mio  core  ogni  durezza. 

S* 

Jl  Cavalier,  eh'  alla  battaglia  il  chiama, 
Per  fangue  alla  Reina  era  congiunto  ; 
Ma  di  xanto  valor,  di  tanta  (ama, 
Ch'ai  fonirno  d'ogni  onor  quali  era  giunto 
E  perchè  molto  ella  l'onora  ed  ama, 
Sperava  alla  corona  effer  affunto  , 
Ed  averla  per  moglie:  ed  era  tale 
Opinion  del  regno  univerfale. 

Come 
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!ome  da  terra  in  verde  ramo  augello, 
Salta  agile  il  Guerrier  fui  gran  corfiero  ; 
Lo  fprona  e  volge  a  quello  lato  eaqoelloj 
E  conforme  il  ri'rova  al  fuo  penfiero: 
E  per  princ-pio  dar  a  quel  duello, 
Più  per  altrui,  che  per  loro  afpro  e    fero, 
Ciafcun  del  fuo  dcltrier  volge  la  briglia, 
E,  quanto  fi  convien  ,  del  campo  piglia. 

60 
.'correnti  cavalli  la  tempefta  , 
Che  fean  fpronati ,  e  rallentato  il   morfo  s 
Fa  tremar  la  campagna  e  la  forefta  , 
Ed  a' fiumi  arrelUr  per  tema  il  corfo: 
Piglia  la  mira  ogn'  un  d  t  ili   alla   certa, 
E  taii  i  colpi  fur,  che  1'  un  fui  dorlo 
5i  piegò  dei  cavai  lupino,  e  n  forfè 
Stè  di  cader,  ma  fua  virtù  il  foccorfe. 

61 
altro  col  fuo  corficro  in  terra  cade, 
Qual  pino  annofo ,  che  divella  il  vento, 
Cofa  che  torfe   mai  ,  od  aimen  rade 
Volte  gli  avvenne  ,  e  ne  rirrun  fcontento; 
Md   perch'era   B<;roii  di  gran  bontade , 
In  pud>  li  di  ìzii  in  un  momento: 
E  dict   umanamente  al  Borgognone; 
Guerrier  per  corttlìa  feendi  d  arcione. 

62 
mi  sforzar  a  far  un  atto  <nd*"?no, 
Zhe  ferir  il  cavai   giammai  n  n  foglio; 
Ld  ei  rifpofe ,  non  di  lui  men  degno: 
*Jè  io  vantaggio  neua  pugna  vo'ìio,. 
_he  co'pa   tua  non  fu  ,   vi iV  aggio  il    fejjn» 
Meiìa  caduta  ,  e  vano  è1!  tuo  cordoglio; 
iosi  dicfnd>  fcefe  con  un  faao, 
ì  cominciar  di  novo  u  Aero  all'ai  to. 
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Con  virtù  eguale,  e  con  egual  fortuna 
Tanto  pugnar,  che  l'aria  a  poco  a  poee» 
Cominciò  farli  tenebrofa  e  bruna, 
Né  più  de' 9olar  raggi  ardeva  il  foco: 
Is'è  perciò  meno  era   venuta  alcuna 
Parte  del   lor  valor,  benché  quel  loco 
Sparfo  d'intorno  di  purpuree  fiille 
Die  lor  laudi  d'onor  a  mille  a  mille.. 

Stavano  intenti  e  queti  i  circondanti, 
E '1  valor  de'Guerrier  ciafcun  ammira, 
Pien  di  Itupor  nel  volto  e  ne'fembianti: 
Ma  la  bella  Reina  ne  "fofpira  ,' 
£  desinata  ,  che  non  vada  «vanti 
L' afpra  contefa  ,  verfo  'or  fi  gira; 
E  porta   in  mezzo  alle  nemiche  fpade, 
Fa  sì,  ehe '1  lor  orgolio  in  terra  cade» 

.  gS      ...    . 
Cra  potrete,  o  nobil  Cavalieri, 

Che  fiate  ad   afcoltar  l' ifioria  beila, 
Se  vi  chiamano  altrove  alti  penfieri  , 
Andar,  dove  d'onor  cura  v'appella, 
Infin  che   l'ombre  e  i  fonni  umidi  e  ner 
Sgombrerà  il  Sol  con  la   luce    novella, 
E  l'aere  renderà  lieto  e  lucente 
Onde  dar  tnegua  anch'  io  pofla  alla  meni 
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RISPOSTA 
I  TORQUATO  TASSO 

rf/£«we  oppoftxjoni  fatte  dall'  A<s« 
•ademia  della  Crufca  all'  Amadi- 
\i  di  Bernardo  fuo  Padre ,  fra^ 
a  dall'  Apologia  in  difefa  delU 
ìerufalemme  liberata  ec, 

o  TTEfluna  cefa  dunque  ho  letto 
Wj    o  di  colui,  che  fa  il  giudi- 
ci   zio  ,   o  dell'  altro ,  che  ri- 
prende  col  gudizio  me,  che 
giudicato,  e  non  fui  citato  giam* 
»  dallaquale  io  fia  più  flato  offefo , 
da  quelle ,  che  toccano  mio  Pa- 
perchè  io  gli  cedo  volentieri  in 
;  le  maniere  di   componimenti  , 
>otrei  foftenere ,  che  in  alcune  di 
altuno  gli  fofTc  antepofto ..  Duft> 
a  2  quc 


Que^mi  'deve  etìer  lecito,  ch'Io  pftì 
riaiuad.tela,  ia  quaie  non  d,, 
che  (la  comandata  dalle  leggi  A t 
ncfi'    come  diffe  *ià  Socrate ,-  o  dal 

rhefono  eterne,  riè  poffonoeffer  mi 
tate  per  volontà  d'ilcuno;  ne  perd 
noi1  autorità  con  la  mutazione :  d 

-sturali,  che  ap.partengon  a  la 
coltura  dei  morti  debbono  effe  re  pi 
polle  ai  comandamenti  dei  Ke, 
Sci  Principi,  ciò  fi  dee  far  pm 
oionevolmerite  ,n  quelle,  che  1 
Rizzate  alia  perpetuità  celi  onor 
Sella  gloria,  che  li  ftimaquafily 

dei  morti .  E  perchè   mio  Padre  ; 

qÌale  è  morto  nel  iepolcro, fi  pub 

Vivo  nel  Poema',  chi  cerca  dofl 

der  la  fua  poefia  procura  dargli  n 

te  un'altra  volta:  e  ciafcuno  1  of 

*^e  lo  vuol  fere  «&no"« 

cunaltro  della  medefima  forte  »  e 

titolarmente  alMorgante,  e  al B< 

d0     a'  quali  è  tanto  fupenore 

elocuzione  e  nelle  bellezze  poet 

che  in  niun  modo  più  ardito  pò 

fc2  l'oppofitore  fare  inferiore  la 


lfop]eriore .    Ve    io   ben   conofcere 
iragioni,  che'i  movano  à  lodar tan- 
il  Morante;  anzi  mi  pare  che'l 
ci  non  s'  accorgete   d'aver    fatto 
tfi  una  Tragicommedia  ,  volendo  far 
poema  Eroico  in  cui  non  effcódo 
te  alcuna  ,  che  fi  convenga  a  quc  - 
maniera  ri  poema,  non  può  elur 
:ferito,  o    agguagliato    a    quei    ci 
3  Padre,  il  qual  nondimeno  fece 
fefiione  di  Cortigiano  ,  non  di  Poe- 
e  le  fue  proprie  lodi  furono  e  ueì- 
che  egli  meritava    in    Corte  ;    1' 
e  degli  (ludi  fono   ftate   acciden- 
e  ricercate  da  lui  dopo  la  fod- 
àzione    dei    Patroni  ,     che    egli 
iva,  ai  quali  principalmente  cer- 
i  di  compiacere.  E  credo  ferma- 
ite  ,  Amici  e  Signori  miei ,  che  non 
farà  difeara  la    narrazione    d'una 
re    Iftoria.,    la  Iqual  precederà  la 
fa,  e  rilluftrerà,  perchè  ella  non 
forni  gli  alle  battaglie,  che  fi  fan- 
di  notte,  le  quali  fogliono  appor- 
pericolo   ai   difenfori  .    Sappiate 
que,  che  effondo  mio  Padre  nella 
te  di  Spagna  per  ferviziodel  Prirv 
a  3  <ipe 
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cipe  di  Salerno  ino  patrone,  fu -per- 

fuafo  dai  principali    di  quella  Corti 

a  ridurre  in  poema  l'Iftoria  favolcf. 

dell'  Amadigi,  la  quale  per  giudizi» 

di  molti,  e  mio  particolarmente  , 

3a  più  bella,  che  fi  legga  fra  quel !■ 

di  quello  genere,  e  forfè  la  più  gio 

vevole;  perchè  nell'affetto  e  nel  coli 

tume  fi  lafcia  addietro  tutte  l'altre 

e  nella   varietà   degli  accidenti  noi! 

cede  ad  alcuna,  che  dappoi  >  o  pri 

ma  fia  (lata  fcritta .  Avendo  dunqu 

accettato  quello  configlio,  ficcome  ce 

lui ,  che  ottimamente  intendeva  V  art 

poetica,  e  quella  particolarmente  ir, 

legnataci  da  Ariftotile,  deliberò  di  fa 

poema   d' una  fola  azione,    e   form 

la  favola  fopra  la  difpcrazione  d' A 

madigi  per  la  gelofia  d'Oriana,  ter 

minando  il  Poema  con  la   battagli 

fra  Lifuarte,  e  Cildadano:    e   raolt 

dell'  altre  cole-più  nfguardevdli  avv< 

nute  prima,  o  dopo  fuccedute,  na 

rava  negli  epifodj,o  nelle  digreffiot 

che  vogliam  chiamarle .  Quello  fu 

dilegno,  del  quale  alcun  maeftro  del 

arte  noi  poteva  far  migliore ,  né  pi 

èello,  Ma  finalmente  per  non  perd. 

ài 


VI  I 

J  nome  di  buon  Cortigiano,  non  fi 
uro  di  ritener  a  forza  quello   d'ot-' 
imo  Poeta,  e  udite  come .  Leggeva 
leuni  Tuoi  canti  al  Principe  fuo  pa- 
rone,  e  quando  egli  cominciò  al eg- 
ere,  erano  le  camere  piene  di  Gen- 
luomini  ,afcoltatori ,   ma   nel    fine 
atti  erano  fpariti  ;   dalla   qual   cofa 
*li  prefe   argomento  ,   che   1'  unità 
eli* azione  foffe  poco  dilettevole  per 
la  natura,  non  ;per  .difetto   d'arte, 
i*egli  aveflfe;  perciocché  egli  l'avea 
attata  in  modo  che  l'arte  non  poteva 
prenderli,  e. di  queflo  non  5' ingan- 
na   punto  .   Ma  forfè    gli    farebbe 
iftato  quello,    che   baftp   prima  ad 
ntimaco  Colofonio ,  a  cui  Platone 
ileva  per  molti,  fé '1  Principe  non 
effe  aggiunto  il  fuo  comandamen- 
alla  comune  perfuafione  ,    laonde 
n venne  ubbidire, 
Ma  colcormefio ,  e  con  turbato  ciglio . 
rciooch'  egli    ben  conofceva  ,    che 
fuo  Poema  perdeva  con  l'unità  dei- 
favola  molto  di  perfezione.  Non 
"però  nondimeno  di  ritenerfi  il  no- 
:  di  grande   e   di  buon  Poeta  ,   e 
el  che  egli  non  aveva  difperato,ri- 
a  4  cer- 


cercò  con  molta  fatica,  riè  fi  fpaven 

tò  per  la  nuova  gloria  dell' Anodo 

né  per  la  grazia  ,   che  egli  ebbe  fr 

Principi,  fra  Cavalieri  ,   e  fra  Don 

vx,  la  quale,  come  diffe  alcuno,  pc 

teva   afcondere  tutti  i   fuoi    difetti 

fé  egli  n'  aveva  alcuno  ;   ma  cono! 

be  mio  Padre  giudiziofamente  quelle 

che  in  quefta  maniera  di  Poemi  er 

conveniente,  e  l'adempiè  felicemer 

te  ;  perchè   quantunque   queftj ,    eh 

fon  detti  Romanzi ,  non  fien  differet 

ti  di  fpecie  dai  Poemi  Epici  e  Ero 

ci ,  come    io  fcrifìì  prima   di  ciafe 

no  ,    vivendo    mio  Padre,  al    qua 

letti  le  cofs  fcritte;  nondimeno  mo 

te  fono  ie  differenze  accidentali,  p 

le  quali  giudiciofo  Poeta  deve    fci 

vere   quella    materia   diverfamente 

quando  egli  fu  pur  corretto  di  tri 

tarla,  in  quella  guifa  che  allo  Scit 

e  all'Etiope,  benché  fiano  delia  ni 

defima  fpecie,  o  pure  al  Ginetto 

Spagna,  e    a!  Frifone  fi  convengo 

diffétfi    modi  ,  e    vani    trattamem 

della  qua!  .co fa  non  s'  avvide  peri 

ventura  I' Ariofto  ,  però  s  affomig 

.agli  Epici  molto  più  degli  altri, 
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■  :.  to  fcritf.o  innanzi .  Mamio  Pa- 
ire  vedendo,  che  quelli  Poemi  fi  deb- 
bono porre  fra  quelli,  che  fon  mifu- 
'ati  colle  mi  fare  degli  eftremi.,  e  per- 
hè  fuperano  tutti  gii  altri  di    gran 
tinga,  filmò  che  V  accrefcimento  fof- 
e  tanto  più  lodevole,  quanto  mag- 
,iore;  e  la  grandezza  tanto    più   ri- 
uardevole,  quanto  meno  ufata  :  per- 
iocchè  fra'.giganti  ancora,  quelli  fcr- 
o   più   meravigliofi  ,    che    fuperano 
iù  la  comune  fìatura,  e  nei  coloift 
arimente.  E  quello  avviene  non  fol- 
lmente   nel    foverchio,  ma  nel  di- 
tto; avvegnaché  dei    cani  gentili  , 
be  fi  tengono  per  diletto  delle  don- 
s,  e  ad  nani  il  fommo  è  nella  pic- 
oiezza.  Nel  mancamento  dunque, 
nell'abbondanza  «on  folo  nella  me- 
perita  è  la  propria  mifura,  e  qua- 
ia  propria  perfezione,  la  quale  mia 
idre,  tuttoché  trapaffafTe  il  conve- 
rvole,  ricercò  convenevolmente,  e 
avvide  che  l' e/Ter  dubbio  nella  f pe- 
re nell'artifìcio  é  d'imperfezione 
jòmento;  pefb  feri  vendo  molte  a- 
>ni    voile,  che   foffe  conofeiuta  la 
altitudine;  ma  l'Ariofto,«fe  è -co- 
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me  dice  ì' oppofitore,    formò    il  ?uo 
Poema  quafi  animai   d'incerta  natu- 
ra, e  mezzo  fra  l'uno  e  fra  l'altro, 
per  quelìo  Te  alcun  dubita  quale  egli 
fia  ,  condanna  fenza  dubbio   1'  artifi- 
cio del  Poeta.  E  perchè  le  compara- 
zioni allora  fono  più  lodevoli,  e  pu 
acconcie  .-  a  ;  pervadere ,  che  fono  ;  pre 
fé  più  cV  apprelTo  ;  né  da  parte. pu 
vicina  fi    polTon    prendere    compara 
z'toni  in  materia  di  poefia,che  dal 
,  l'ftoria;  dal l'iftoria  debbono  efier.prc 
fé.  "Ma  fra  Tlftorie  univeffah  ,  eh 
s'alfomigliana^a'  poemi   di  molte  -t 
zioni,  quelle  meritano  maggior  loci 
le  quali  contengono  maggior  notiz 
.di  cofe  ,  e  maggior   copia  d  avven 
■menti:  dunque  nei  poemi,  net  qu; 
'  li  fi  riceve  la   moltitudine,  .fi  dei 
lodar  la  .copia  •  E  qual  poema  fu  p 
copiofo  dell'  Amadigi  ?  qual-pm  a 
bondante,    qual    più    ricco  non_  io 
deH' invenzioni ,  ma  dell  elocuzioni 
-  e  delle  figure ,  e  degli  ornamentr  pc 
tici?  le  quali  fon  tante  ,    che  ien 
impoverirne  ,    potrebbe    vcftirne 
Morgante.  e  molti  altri,  che  nel 
^oafi-  >gnuai .  Dunque  il  paragone 


il  àiorgantee  l5Amadi§i  èmoltodif- 
convenevole  ;  né  meno  ardito  è  chi 
fa  quefta  comparazione  di  quel ,  che 
farebbe  chi  volerle  paragonare  alcuno 
AiTirio ,  o  Ircano ,-  o  Caldeo  con  quel 
Ciro,  che  acquifto  il  regno  de'Per- 
fiani  ,ocon  quell'altro,  che  guereggi.fr 
col  fratello;  il  quale  potrebbe, dirgli  : 
perchè  tu  contendi  meco?  perchè. io 
bn  veftito.  riccamente  ,  e  tu  povera- 
mente? non  fai,  che  quefte  ricchez- 
ze fono  acqui ftate  con  valore,  e  coni 
virtù  fi  .difendono?  e  la  tua  povertà 
ì  certo  argomento  della  tua  picciolat 
virtù?  E  s'egli  fofTe  neceffarioy-io  ri* 
moverei  il   velo  cosi  ricco,  e  così 

plendido ,  il  qual  ricopre  le  bellez- 
ze dell'  Amadigi,  acciocché  non  loia 
fi  vergognarle  V  oppofitore  >  ma  l' ami- 

o  d'averlo  ftimato  meno  che  non 
conveniva,  fé  pure  q  netto  volle  io- 
jtenrìere,  e  non  altro,  tyla  fra  tutte 
l'oppofizioni  quella  certo  mi  pare 
indegna  del  giudizio  .Fiorentino,  la 
juale  è  fcritta  nel  principio  con  que- 
lle parole:  Fra  Agatone  e  Bernardo 
Taffo  non  ì  conformità ,  perebì  il  pri- 
mo trovi  da  fé ,  il  f etondo  copiò  in  tut- 
»  6  » 


io  r argomento  e  gli  epifodi  ì  né  mtm 
fece  che  mettere  quella  lfloria  in  verji., 
r  confonderla .  Perciocché  mio  Padre 
trovò  molte  altre  cofe  oltre  a  quelle, 
che  feri  Se  éì  primo  Autore  dell'  A- 
raatiigif,  e  voile  che  le  fatte  da  lai 
follerò  eguali  di  bellezza  e  di  nume- 
ro .alle  prime  del  primo  compofito- 
re  ;  e  fottopofte  ali'  occhio  quali  in 
un  paragone  3' une  e  l'altre.;  le  qua- 
li non  potriintj  così  bene  •comparar- 
li! ,  rrè-  leggeri!  con  tanto  diietto  ,  % 
elì-e  foffero  feparate.  Né  dee  quella 
•effe?  èctM  confinone  ,  perchè  nella 
confufione  cia'fcuHa  «ofa  perde  la  iu^ 
forma,  e  non  n'acquifta  alcun' altra 
ma  piuttofto  mefeofanza,  per  la  qua- 
le- l'ifioria  ha  perduto  la  forma  dejr 
ridona,  e  prefa  quella  della  Poefia, 
•che  non  prenderebbe  giammai, s'elk 
colla  pfcefia  non  fi  mefcolaiTe.  E  per- 
chè niuna  coTa  è  più  foave  della  mi- 
ftura  ,  il  Poema  di  mio  Padre  è  mol- 
,to  .foave,  anzi  foavifFuno,  perchè  oL 
tra  a  tutte  le  milnne  è  foavitfìmì 
•quella  folla  Favola  e  dell'  'Iftctia,  < 
quella  fu   peravveritura   la   cagione 

perchè  Erodoto /fé  puie  è  in  qualche 

par- 
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urte  Tavoiofo  come  crede  alcuno., 
jiace  ottra  tutti  gli  altri  Inorici,  e 
lomina  ciafeun  fuo  libro  dai  nom: 
Ielle  Mule  .  Ma  quel,  che  mio  Pa* 
Ire  meravigliofamente  mefcolò,  dil- 
infe  ancora  in  cento  canti,  accioc- 
rhè  non  folle  la  melcolan?a  fenzala 
lillinzione,  né  la  diftinzione  fenza 
a  mefcolanza;  ma  la  diftinzione  fo(- 
e  mefcolata,  e  la  mefcolanza  diltin- 
a.  E  volle  cominciare  quali  in  ciaf- 
:un  d'effi  col  principio  della  deferì 
lion  dell'  aurora ,  quel  che  il  Boccac- 
cio avea  fatto  in  ùiece  giornate,  per 
ìirnoltrar  maggior  eloquenza  nella 
raggiar  moltitudine  delle  delcrizio- 
li,  le  quali  nel  principio  xiei  canti 
bno  peravventura  più  lodevoli  che 
proemi  tneraJi  ,  perchè  fono  piene 
li  maggior  imitazione  poetica  :  oltra 
li  ciò  gt'ammaeùramenti  de1  coitami 
lebbono  elTer  brevi  fecondo  quel  d' 
Orazio:  quicqutd  frxcipies ,ejìo  èrevh. 
\U  V  Ariolto-è  lunghetto  anzi  che 
lo.  Però  mio  Padre  non  cede  in  que- 
3e,  né  forfè  in  alcun  altra  parte  all' 
triodo;  e  direi  che  ficcome  il  fupe- 
ra  molto  di  grandezza  ,  così  il  lupe- 
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ratte  in  alcun*  altraicofa  ,*fe  nonfof- 

•fe,  che  a  q uè fto  paragone  vengo  mal 

volentieri ,  e  fo  che    mio   Padre   fu 

.amico  mentre  viffe  all'Ariofto,;  e  ie 

contefe. fra  gii  amici,,   fé   pur   fono 

mai  lecite,  "debbono  efler   molto  di- 

verfe  da  quelle,  che  fi  fanno  tra  ni- 

mici.  Nondimeno  paragonandoti"  una 

fola  parte  fra  l' uno  e  l' altro  Poema , 

fi  potrà,  conofcere  agevolmente  quel 

che  intorno,  all' altro  fi  potette  dimo- 

Arare  .  Ed  il  paragone  farà  tra  l'amor  di 

Ruggero  e  di  Brad  amante,  e  quel  d 

Alidoro    e  di  Mirinda  ,  .che  tutta  fi 

invenzione  di  mio  Padre .  Dico  adun 

que  ,    che    l'uno   e  l'altro  amore  .< 

fcambievole  ,  come  debbono  effere 

perfetti  amori  :  1'  uno    e    1'  altro  d 

guerriero. e  dt; guerriera  ;    l'.uno  e.l 

!  altro  di  perfone  d'alto  affare;  e  l'uru 

e  l'altro  ha  fine  e  allegrone  .felice 

Ma  perchè  in  ciafcuno  amore  di  quel 

ta  forte  l'amante  è  amato  fimi I meri 
.  f e  ,  e  i'  amata  amante  *  par.cor.venc 

vole  ,  che  l' una  di  quefte  perfone  cor 

venga  più  all'  uomo  ,  e  1'  altra  ali; 
i. donna.  E  fenza  dubbio  farà  più  con 
benevole  al   raafchio  quella  dell'  a 

man- 


nanfe, -ed  alla  donna  quella  'dcll'a- 
nata perchè  l'eccellenza  delle  don* 
je   confitte  .nella  bellezza  ,   la   qual 
miove  ad  amare,  ficcome  quella  de- 
>li  uomini  è  nel  valore,   che   iKdi- 
noftra  nelle  operazioni ,  ratte   per  a- 
nore.  E  quantunque  ciò  fi  a   conve- 
niente in  tutti  gli  amori   fra   V  uno 
e  l'altro  fcflb ;  nondimeno  quello  de- 
coro è  proprio  delle  perfone  reali  ol- 
tra  tutti  gli  altri.  Convenevolmente 
adunque  ndl'  Amadigi    Alidoro  ,è  1 
amante,  e/Miririda  l'amata . 'Ma  qua- 
rta convenevolezza  non  fi  ritrova  nel 
Furiofo,  nel  quale  Ruggero  è  amato 
più  che  amante,  e  Bradamante  ama 
più  che  non  è  amata,  e  fegue  Rug- 
gero,  e  cerca  di  trarlo  .di -prigione  , 
e  fa  tutti  quegli  uffici,   e  .quelle  o- 
perazioni,  che    parrebbono   piuttolto 
convenevoli    a   Cavai iero  per  acqui- 
ftar  l'amore  della  fu  a  donna,  quan- 
tunque ella  fo(Te  guerriera.  Laddove 
Ruggero  non  fa  cofa  alcuna  per  gua- 
dagnai quello  di  Bradamante  ,    ma 
q-iafi  pare  che  la  difprezzi,  e  ne  fac- 
cia poca  (lima-,  il  che    non    farebbe 
peravventura  tanto  (convenevole  ,;fe 


éì  Poeta  non  tìngeffe ,  che  da.queftc 
amore  e  da  quefto  matrimonio  doveC- 
fero  derivare -i    Principi    d'  Eite  ,   il 
-qual  rifpetto  folo  doveva  effer  bal*e- 
vote,  che  egli  fi  proponete  innanzi 
agii  occhi  tutti  i  decori  d'un  alto  t 
pudico  amore,  e  tutte  le  convenevo. 
kzze,  ie  quali  non  ci  fono  forfè  tut- 
ite;  perchè  alla  poca   ftiiia  aggiunge 
Ja  poca  lealtà,  e  la  picciola  costan- 
za.    Ne    folo    facilmente  fi  piega  a' 
piaceri  d'AIcina,  ed  arde  e  s'accen- 
de, come  wveffe  nelle  vene  accefo 
il  ioito;  nella  qual  cofa  poteva  for- 
fè aver  parte  l'incanto,    bench'  eg  i 
nói  dica  efpreffamente  ;  .ma  delibera 
di    goderfi    d'  Angelica     ignuda    con 
quelle  parole,  che  efprimono  la  fen- 
tenza  tanto  lodata  dall'  amico  com- 
pofitore  del  nuovo  dialogo.  Ma  Ali- 
doro  benché  fia  accompagnato  da  Lu- 
cilla, vergine  calìa,  figliuola  di  Re, 
belliffima,  ed  accefa  del  fuo  amore  , 
per  cui  difprezzava  quello  d'  un   Re 
.fióbililfìuio  e  va  loro fo,  non  fi  dimen- 
.  tica  mai  di'Mirinda,  né  fi  Jafcia  vin- 
.cer  da  nuova  bellezza  ,  o  <la  nuovo 
filetto,  mentre  gì' incanti  Rannoda- 
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parte  .   Né  il   decoro  di  Ruggero  è 
nell'altre  cofe  meri  degno    di  confi- 
derazione  ;    perciocché   eflfendo   egli 
DbbligatilTimo  a  Bradamante  ,  per  o- 
pra  della  quale  era  ufcito  due  volte 
di  prigione  vergognofa,  dove  era  in 
guifa  ritenuto,  che   non   poteva  di- 
mourare  il  fuo  valore ,  prepone  alla 
fua  donna  il  fuo   Re  ,  al  quale  non 
aveva  alcuno  obbligo  particolare,  né 
veramente  era.  fuo  Principe  naturale, 
perchè  egli  era  nato  di  padre  Cnilia- 
no  uccifogli  dal  padre  d'Agramante; 
ed  avendogliele  propoftonon  conti- 
nua nel  fuoHfermo  proponimento  ;  an- 
zi dopo  ch'egli  ebbe  accettato  di  ef«- 
fer  campione  del  fuo  Re  centra   un 
Cfavaliero  di  Carlo;  e  giurato  d'  ab- 
bandonarlo, s' egli  dirturbafle  la  con- 
t-efa;  per  debolezza  ed  incoftanza  d' 
animo  fi  moftra  tanto  inferiore  a  Ri- 
naldo, che  il  Re  dell' Affrica ,  ed  A- 
gramante  medefimo  difpera  della  fua 
vittoria,  e  fi  duole  d'aver  troppo  cre- 
duto a  Sabrino;  laonde  pare  ch'egli 
tradifea  la  caufa. dell' Affrica,  e  il  fuo 
Re,  del  quale  moftrava  tanta  (lima  : 
perche  o  non  doveva  accettar  V  irn~ 
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prefa,  o  accettandola  doveva  far  /tut- 
to quel  che  poteva  per  vincer  V  av- 
versario .  Dunque  fui  fatto  medefimc 
il  fedel  Ruggero  di  campion  pubbli 
co  quali  divenendo  pubblico  tradito- 
re antepone  l'amore  all'  onore,  e  Ja 
fua  donna  al  fuo  principe  attediato  . 
Talché  Agramante.confervando  in  q\1 
quel  che  fi  conviene  agli>  AfFricani , 
-rompe  il  giuramento,   e  interrompe 
la  contefa  fra  i  due  Cavalieri ,  i  qua- 
ili  combattevano.  E  Ruggero  di  nuo- 
vo conferma  11. giuramento  ,  forfè  per- 
chè  la  , confermazione    accrefeeffe    1 
errore,  e  togliete  ogni  Jctifa  d'ubbi- 
dienza ,  -che   poteva  feco  portare  il 
primo  fatto  innanzi  il  cominciamen- 
:to  della  battaglia.  E  in  quella  guifa 
Ruggero  prepone   il    fuo    Re   al  Tuo 
Dio,  che  é  quello  fteflb,  eh'  è  ado- 
rato da'  Qilìuni  ,    e    una  .apparenza 
di  fede  alla  fede  e  alla  religione  ;  e 
l'umane  opinioni   alle   divine  ragio- 
ni j  perciocché    il    giuramento    è  un 
parlare  confermato  col  nome  .di  Dio  , 
ovvero   un   parlare    con  venerazione 
■  divina,  che. non  riceve  altra  prova  5 
te  colui  pare  che  pecchi   in   eftremo 
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;rado,  il  qual  fa  giuramento  .falfo.; 
jerchè  fe'l  bene  e  il  vero  fi.conver- 
ono,  fi  convertono  ancora  il  falfo 
:'l  reo:  e  le  quella  è  verità  fomrna, 
:he  è  fomma  bontà,  farà  grandilTi- 
na  malvagità  quella,  che  è  grandif- 
na  falfità .  Ma  fovra  tutte  i  quella 
nenzogna,  che  più  fi  .dilunga  dalla 
omma  verità':  quefta  dunque  farà, 
nalizia  eftrema  .  Ma  colui  più  s\al- 
ontana  dalla  divina  verità,  il  quale 
nganna  col  nome  di  Dio  :  lo  fper- 
;iuro  dunque  è  peggior  di  nettun  al- 
ro  ;  il  che  fi  può  argomentar  dagli 
iffetti  parimente,  .petehè  s'  alcuno 
lon  irta  a'  giuramenti ,  in  quanto  a 
ui  toglie  tutte  le  cofe,  e  tutte  le 
•uina,  né  lafcia  alcuna  legge,  o  com- 
nercio  alcuno  fra  gì'  inimici  ,  fra  i 
[uali  ce  ne  fon  molti;  laonde  niuna 
guerra  potrebbe  effer  giustamente , 
uà  tutte  farebbono  ingiufte  ,  tutte 
Darbare,  tutte  irragionevoli  e  inuma- 
ne .  E  fi  troncherebbono  tutte  le  vie  • 
iegli  accordi  ,  e  delle  tregue,  quel- 
le delle  paci,  e  in  conclufione  rom- 
pendofi  il  giuramento,  fi  guaderebbe 
il  mondo.  .Deve  dunque   elfer  ofler- 
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vato  invio'abilmente,  e  l'o'ffervarono 
i  Romani,  e  i  Greci,  e  tutte  le  na- 
zioni, le  quali  guerreggiarono  con 
ragione,  -e  con  arte  accrebbono  l' im- 
perio, e  con  la  nuova  difciplina.  E 
fé  gli  Affricani ,  come  é  fama,  fono 
rompitori  de' patti,  Ruggero  non  e- 
ra  Affriiano,  ma  di  fangue  Italiano. 
e  figliuolo  di  Ruggero  di  Rifa,  tal- 
ché effendofi  col  primo  giuraments 
difobbìigato  della  fede,  che  aveva  a! 
fuo  Re  ,  e  col  fecondo  cancellato  1' 
obbligo  affatto  ;  non  per  obbligo  al- 
cuno di  fede,  ma  per  una  vana  opi- 
nione di  coftanza,  rompe  l'uno  e  F 
altro  giuramento,  e  l'una  -e  1'  altra 
fede,  ch'era  dovuta  a  Dio.  E  di  nuo- 
vo prepone  non  il  fuo  Re  al  fuo  Dio, 
ma  al  fuo  vero  Dio  quello,  che  non 
eia  più  fuo  vero  Re:  perchè  col  giu- 
ramento av-ea  ceduto  ogni  ragione  , 
ch'egli  poteffe  aver  fopra  Ruggero. 
Ma  perdonifi  a  Ruggero,  che  fegua 
l'opinione  di  molti  Cavalieri,  i  qua- 
li amano  affai  quel!'  onore ,  che  pe- 
ravventura  non  conofeono  intiera- 
mente, e  rimanga!!  quello  rigore,  e 
.ouefta  fev.erità  fra  le  fcuole  de1  .Filo- 
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fofanti,  o  fra  l'Accademie;  e  le  vi 
piace, prendiamo  altri  per  giudice_di 
juel.   che  rimane,  perchè  lòtto  giu- 
ìice  alcuno  non  Mimo,  che  fi;  polla 
perder  quella  lite.  A' Cavalieri  dun- 
que io  dimando,  fé  dee  farfi  maggio- 
re (lima  dell'onore  o  della  vita  ;    e 
fé  rifponderanno    dell'  onore  ,    come 
fenza  dubbio  rifponderanno,  foggiun- 
gerò  che  gli    obblighi    che   s1  hanno 
»er  l'onore,  fono  maggiori  di  quelli, 
che  s' hanno  per  la    vita  .    Maggiori 
erano  dunque  gli  obblighi,  che  Rug- 
gero aveva  aBradamante  ,  per  la  qua- 
le fu  tratto  di  vita  così  vergognofa, 
che  quelli  che  egli  ebbe  con  Leone, 
che  lo  camp©  di  morte  j  e  non  loto 
erano  maggiori ,  ma    primi ,  e  1  pri- 
mi fogliono  togliere  agli  ultimi  qua- 
fi  ogni  forza.  Dunque  per   l'una,  e 
per  l'altra  cagione  l'amor  di  Brada- 
mante  dovea  effer  prepofto  da  Rug- 
gero ail' amicizia  di  Leone,    la  qua- 
le aveva  riguardo   all'  utile  ,   e    alla 
propria  riputazione  ,   come    fi  racco- 
glie dai  verfi  del  Poeta,  il  qual  dice: 
„Non  ha  minor  cagion  di   ralle- 
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„  Del  padre  il  figlio,    ch'oltre 

che  fi  (pera  ec. 
„  Di/egnò  anco  il  guerriera  ami= 

co  farfi 
„  £on  benefici,  e  feco  averto  in 

fchiera: 
„.Nè  Rinaldo,  né  Orlando  a  Cac- 
io Magno 
„Ha  da  invidiar,  fé  gli  è  cortili 
compagno  . 
Ma  fu  nondimeno  antepone»  Leone 
a  Bradamanre,  e  in  quefta  maniera 
tutti  i  debiti  dimenticati,  e  tutti  gli 
uffici  furono  perturbati  nella  perfona 
di  Ruggero:  perciocché  prima  fiamo 
obbligati  a  Dio,,  poi,  al  Re,  nel  ter- 
zo luogo  alla  moglie  o  all'  amante , 
che  ama  di  cado  amore,  nel  quarto 
all'amico,  che  ha  per  fine  V  utilità 
e  l'ambizione.  Nondimeno  Ruggiero 
prepone  l'ambiziofo .-Greco  alla  mo- 
glie fedele  ;  e  la  moglie  che  non  e- 
ra  ancor  moglie  al  Re,  che  era  fuo 
Re,  e  il  Re  che  non  era  fuo  Re  al 
fuo  Dio,  che  fu  il  Dio  di  Rugger 
primo,  di  Rugger  fecondo,  e  di  Rug- 
ger terzo .  E  in  quel  fuo  meraviglio- 

ìq  combattimento,  che  fa  con  la  fua 

don- 


inna,  armato  coll'infégne  di  Leone, 
fro  non  cerca  fé  non  che  la  fu  a  mo- 
ie fi*  poffeduta  dal  fuo  rivale.  Ma 
lidoro  nella  battaglia  con  Mirinda 

Siviglia  per  falvare  la  vita  al  fi- 
iuolo  del  Re   di   Navarra   fratello 

Lucilla,  non  le  fa  torto  alcuno  , 
:rchè  da  lui  non  è  conofciuta .  Ve- 
ìte  in  quefta  contefa  un  altro  più 
gionevole  contraffa-  d'  onor  e  d'  a- 
ore  ,  e  non  folo  fra  due  ,  ma  fra 
jattro,  dei  quali  due  erano  rei ,  e 
uè  campioni  ;  un'altra  più  nuova  e 
ifolita  pompa,  e  più  lugubre  e  con 
laggiore  fpavento  e  corniamone  de- 
li fpettatori  -,  quantunque  il  combat- 
ire  fia  più  ragionevole  nello  ftecca- 
>  ;  e  precedono  le  meraviglie  del 
igno ,  il  qual  conduce  la  barca  :  e 
uel  della  felva,  che  da  loro  prende 

nome  :  fegue  quella  del  Leone ,  che 
orta  l'opportuna  lettera,  e  del  fo- 
no e  della  nube  miracolofa .  Come 
el  Furiofo  Melitta  ,  nell'  Amadigi 
ilvanella,  e  la  Dama  del  lago  fan- 
o  le  meraviglie,  e  difciogliono  quei 
odi,  che  fenza  l'aiuto  loro  non  po- 
sano eflVfe   fviluppati  .   Neil'  un 

Poe- 
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Poema  ragiona  V  eloquente  Greco 
Carlo,  e  nell'altro  al*  Re  di  Si  vigli 
V  eloquente  donna  ,  che  perfuade 
mutar  la  fevera  legge.  E  fé  la  cor 
tefia  di  Leone  è' riputata  nuova,  e 
inaudita,  e  lo  fcioglimento  della  fa 
vola  piacevole  e  non  afpettato  ,  rs 
patifi,  ch'io  voglio' con  gli  altri  tu( 
ti  maravigliarmi  ,  e  niuna  malevo 
Jenza  me  l'impedifce:  lodifi  l'Ario 
ftp, ch'io  mi  compiaccio  delle  fue  lo 
di;  purché  mio  padre  gli  fia  dato  pe 
compagno  nella  poefia  .  Ecco  amk 
e  Signori  miei  la  d-ifefa  ,che  la  cari 
Ut  del  Padre  mi  ha  coft  retto  a  preri 
der  contro  l'oppofitore,  nella  qual 
ho  voluto  difender  l'uno  difendend 
la  fua  poefia  ,  che  non  può  elTer  ri 
prefa  fenza  biafimo  del  fuo  giudizic 
e  non  offender  l'altro,  che  peravven 
tura  porta  la  medefima  opinione,  m 
ferve  come  egli  dice  alla  caufg. 
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CANTO 

E  T  T  A  NTE  SIMO 

SESTO, 

^XJrgefe  ornai  dal  letto  anime  chiare* 
t)      he  di  penfier  gentil  vertite  i  cori! 

.fe  e'à  '  furora  in  Oricnre  appare  , 
Ed.fgombra  1 e  tenebre  e  gì,  orrori;  ' 
jA  moftra  J  onde  fue  cerulee  il  mjre. 
,.  arbor  lefrond.,  la  vaghezza  i  fiori; 
i  la  mia  Mufa  io  m.n  la  cetra  ha  tolt. 
.on  voler  pronto  e  con  allegro  volto. 

zè,  ch'io   Ufci  cmai  flare  in  Teffasli. 
.Iqiiann  giorni  il   Princi^  A  '«  » 

o.ehe  l'alt,   Reina  ha   la  attaglia     * 

enchè  moftrar ,  quanto  fu*  fede  vagli, 
I.  f-ràd   u  pò  al  paragon,  com'ero 
1  foco     e  J  grand' amor  di  qu»ll»  n«=«. 
•Vhoi  dolci  defii  falda  colonna ".'  D°M* 
Ti».  7^.  A  Io 


%  CANTO 

I0  tomo»  far  la  prov\,o  fiondante. 

Della  fermezza  del  tuo  ^v'lt0  ""' 
Che  fé  duro  non  è,  come  d'am.an">     . 
*-uc  lc  .    .  ,i«   mix  imurcu  onore; 

Aver  non  puoi  della  tua  mi  ore i 
11  brando  fino  è  pur .  com  ert  Minte  , 
Bel  porp  >rino  fuo  vivo  colore  , 
E  s'a  tanta  behà  fermo  «arai, 
E  vittoria  ed  onor  perpetuo  avrai. 

fcì  va  portando  la  fp.da  yermiglU 
Pcrlopi«ecolreRnod.N.vetu, 
Torcendo  (peto  or  qua,  or  1     I    «gì 
A'  piacer  vari  di  qu.il'*  fel"e"*' 
E  con  la  fida  Olinzia  fi  co  /'S1'»*     - 
Ch*.  quindi  ulcir  quanto  più  pub     .affretta 

Temendo  pur,  eh.J  «»<*""&  doSli. 
V  alta  vittoria  ,  onde  poi  a  van  U  doglia 

5 

Dove  verfo  Oriente  era  la  porta , 
fi  P,r  quel  ponte  si  fuperbo  e  «gì 
Dteuo  b  lieu  ed  .m^rofa  (com 

r,cìle  Donzelle,  rimirando  il  1*5°» 
Che  si  rare  ricchezze  m  grembo  porta, 
ChW "varo  farian  contento  e  pago 
™VvTcin»  al  palazzo  un  mezzo  miglio 
»ovi  .cedente  alzar  gli  fece  ti  cigho. 

Perche  del  ponte  ^^S^^StìV»* 

Che  rende  agli  occhi  ciò,  cu  •   « 
i   .,«  Kfl   unirai  o  orientale 
Come  d  unbelP  «a  ^  ^^ 

Specchio,   tanto   prcs"«'      - 

Si ,  the  mtrooiia  ancor  ai  iti  pur     ^ 
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>aISoI  difefo  tutto  era  di  fopra , 
D  un  drappo  d'or  di  fpeffe  gemme  adorno' 
Che  ben  parea  del  Ciei  la  divin'opra, 
£uaIor  notte  ci  annunzia  un  lieto  giorno  : 
Il  torte  Ifpan  ftupifce  ,  e  i  lumi  adopra  » 
Penfando     ch'ivi  i  Dei  faCCian    foggforno. 
Stanco  già  di  mirar  più  cofe  belle, 
Che  non  ha '1  mare  arene»  e  't  cielo  Stelle. 

8 
tòt  del  palazzo,  qU3nto  un  arco  tira. 
Incontrò  di  Donzelle  un  lieto  coro, 
D  abito  eletto  e  di  bellezza  mir 
Ine  hi  riandate  il  cnn  di  perle  e  d'oro. 
Che  con  più  d'Un  liuto  e  d'una   lira. 
Accordando  col   fuon   le  voci  loro, 
Fean  si  dolci  concenti   in   Vari  tu, ni. 
Ch  umili  fatt'avrian  tigri  e  leoni. 

lianzi  al  gran  palazzo  al   Iato  deftro 
:>ul    lago  fi   ftendea   puro  e  .Ucente 

R'*/r"n  ,,OS8'a  'non  di   {*lìo  a'P'ftro. 
W.  di  terfo  alabftro   e  trafparente 
D»-  man  fcoipita  del  migli  r  m^ftro. 
1  da  fca.pe!   più  d'altro  diluente, 
;h  ave*  davanti,  d'ogni   lato,  e  dopo 
-olonne  fiammeggianti  di  piropo. 
10 
perchè  già  l'ora  era  di  dare 
il  corpo  cibo,  pofH  era  Una   menfa  . 
•a .qua!   non  fo ,  s  lppien  f      0  ,od» 
ante  nove  vaghezze  in  fé  d  fpenfa. 
Vifi  d  or  d  opre  lesjgi.dre  e  rare 
atti,  e  d.  gemme,  ed.  ricchezza  inm.enfr. 
>nde  tutt'era  fparfa,  erano  cofe  '' 

i  veder  ed  a  dir  meraviglie. 

A  2  Jv| 


4  CANTO 

io 

Ivi  trovo  Nivetta  il  Paladino 

Bella  ,  come  formar  potna  con  mane, 
Se  vivo  folle,  Rafael   d'Urbino, 
O  Buonarruota  il  grande,  o  Tiziano: 
U  abito  era  più  bianco  d  armelliao, 
Che  con  un  atto  graziolo  umano 
Sì  dolcemente  il  Cavaliere  accolfe, 
Cb'Olinzia  nel  fuo  cor  molto  fea  dolie. 
ii 

Ufcian  ad  or  ad  or  frette  e  dardi 
Da'  tuoi  occhi  foavi ,  e  faci  accefe 
D'Amor  nel  foco  da' Cuoi  dolci  fguardi, 
Mille  reti  d'  intorno  erano  tefe 
Nelli  auree  treccie  .  ond'  ucm  potrebbe  tard 
Legato  fciorfi.   o  far  fchermo  e  ditefe, 
Fiondante  gentil   tu  non  hai  core, 
Se  non  t'arde  per  lei  fiamma  d  amore. 

Con  quella  mari ,  che  fé  l'alma  Natura, 
fianca  qual  neve,  e  molle  e  delicata  , 
Ch'orai  ma  fcabbra ,  ogni  cor  afpro  fur 
Ridendo  il  prefe   l'amorofa  Fata, 
E  eli  ditte:  Signor,  fé  la  ventura 
Da  neflun  per  timore  ancor  provai» 
Avete  forfè  di  provare  ardire, 
Farò  contento  il  bel   voftro  defire. 

In  quello  lago,  in  quella  parte,  d'onde 
Il  gelato  Aquilon  talor  fofpira , 
Proprio  nel  mezzo  delle  iucid  onde 
Si  ita  una  belva   moltruofr  e  dira  , 
Che  fol  b   notte  appare  ,  il  dì  s  i&Otdj 
Cui  tanto  orgoglio  affale,  e  sì  grand  ira 
Che  dagli  orribil  occhi,  e  dalie  IdbDta 
Vexf»  ad  ozn'or  fiamma  a  veleno,  e  rabb 

C41 
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Con  quella,  fol  con  )«  fpada  vermiglia, 
Spogliato  d'ogn'altr'arma,  vi  biloba 
F*r  la  battaglia  cuda  a  meraviglia 
Con  pericol  di  morte  e  di  vergogna: 
Or  fé  '1  vorìro  valor  pur  vi  configlia 
Di  tor  J'imprefa,  ed  aito  onore  agogna 
Una  Donzella  frcreuria  fida 

Di  tutti  i  miei  pender,  vi  farà  guida. 

,  it       •        •  -  '5 

ella  vittoria  poi  fia  la  mercede 

'J  krando  bel,  che  nudo  in  man  tenete; 

Che  d  accorta  virtute  ogn' altro  ecaede, 

Siccome  al  paragon  pofeia  vedrete. 

Il  Cavalier,  che  dica  il  ver  fi  crede; 

1  con  le  luci  fue  tranquille  e  liete 

La  priega ,  che  non  tardi  ornai  la  prova 

Se  di  piacergli  in  l«i  defio  fi  trova .         ' 

finiam  prima,  rifpofe  Nivetta 

~on  certe  piotine  a  ingannar  dotte, 

«he  correr  non  bifogna  in  tant»  fretta, 

.e,;ctJ>e(f»  no«  *PP>r  Te  non  la  notte: 

;  I  di  nafeofta  ila  nell'  Ifoietta  , 

•he  di  qu,  voi  vedete,  in  quelle  grotte: 

a  ria  si  in  odio  il  giorno  e  V  alma  luce. 

•ne  mai  non  efee  fuor,  mentre 'i  Sol  luce. 

17 
difarmato  il  Caralier  gentile 
»  quattro  Giovenette  in  un  moment.  , 
i»e  gli  pofero  addotto  un  (ignorile 
anta,  trappunto  di  feta  e  d'argento: 
fuo  valore  è  la  beltà  rimile  : 
»lche  la  Fata  fofpirar  già  fento 
hd  una  volta,  e  due  tanta  beltade, 
Wnu  non  vide  quella,  0  quell'etade. 
A  ì  Ac- 
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18 
Acque,  che  mille  odor  fpiravan  fuori  ^ 
In  vafi,  preflb  a'quai  farian  negletti 
I  tefori  de'  Regi  e  Imperadori,       _ 
Portate  fur  da  quattro  F^nciulletti ,       . 
Anzi  (il  potrei  giurar  ) da  quattro  Amar» 
Ufati  a  depredar  i  cor  da'  petti  ;         : 
E  da  quattr' altri  ancor  i  bianchi  Urw 
Sparli  d'  Q4ori  preziofi  e  fini, 

fcfa  perchè  più  ritarda  a  dirvi ,  quanto 
Avvenne  in  queft'  imprefa  al  gran  Guerru 
Finito  iì  delinar  lauto  cotanto  , 
Che  non  pub  1©  mio  ft<l  giunger  al    ve 
Udirò  di  Donzelle  un  dolce  canto, 
Che  fea  di  foco  ogni  freddo  penfiero; 
E  di  novi   ftromenù  altra  armonia 
Di  quella,  ch'egli  aveva  udito  pria* 

Cela  la  Fata,  che  pigliar  fé!  penla , 
In  ogni  fua  parola,  in  ogni  fguardo 
Ami  ine(c*ti,  e  dolce  fiamma  accenfa 
Da  gli  occhi  avventa  ,  e  più  d  un  aureo  ai 
Ma  in  vans'adopra,invanl  arme  difp 
Che  non  è  Florid.me  a  fuggir  tardo  i 
Ed  ha  sì'l  cor  di  duro  ghiaccio  cinto 
Ch'  un  fol  timor  non  ha  di  reftar  vm 

Paffaro  il  lungo  giorno  in  tali  e  tanti 
Diporti,  eh'  io  narrar  mai  non  faprer 
Or  a  gara  vedendo  andar  folcanti 
Pini  per  l'onde  chiare  a  quattro,  e  a 
Or  in  leggiadre,  i  giovenetti  Amanti 
E  liete  fchiere,  carolar  con  lei, 
Ch'amano  a  par  del  cor;  ora  donzel 
4  cacciar  fiere  fuggitive  e  faelle . 
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E  già,  finita  l'onorata  cena, 

Videro  giù  venir  per  l'ondi  bella, 
Da  nullo  accompagnata,  una  Sirena  , 
Che  notando  adducea  la  navicella 
Con  la  al  collo  legata  aurea  catena, 
Senza  temer  di  vento  ,  o  di  procella 
Orgoglio  alcun,  altiera  e  trionfante, 
Che  Nivetta  gli  diff.  un  poco  avante» 

[0  non  vo' perder  tempo  a  farvi  nota 
Di  quefta  nave  la  ricchezza  e  l'  arte. 
Di  materia  era  al  noftro  tempo  ignota, 
E  di  gentil   rilevo  ogni  fua  pdrte; 
Giu.ua  alla  riva  ftà  ferma  ed  immota; 
Arbor  non  ha,  non  ha  vela,  né  farte; 
Ma  con  l'aiuto  fol  foica  quell'onde 
Di  lei ,  che  'l  volto  (copie  ,  e  '1  corpo  afconde. 

Fiondante  allor  diffe  la  Fata: 
Se  volete  provare  il  valor  voftro, 
Poiché  quefta  mia  nave  è  già  arrivata, 
E  dove  e  quando,  vi  farà  diraoftro: 
Prende  l'ifpano  la  fpada  incantata, 
Che  ferba  anco  il  color  rollo ,  com'  oftra» 
In  quefta  Olinzia  gli  s' accorta,  e  dice: 
[(Pub  la  voftra  virtù  farvi  felice. 

cordatevi  ognor  del  voftro  onore  , 
E  della  fede  data  a  Filìdora  : 

non  crediate  al  lufinghiero  Amore 
Fallace  più,  che  non  è  l'onda,  o  l'ora; 
Non  ritogliete  a  quella  Donna  il  core, 
Nel  cui  petto  felice  or  fi  dimora; 
jChe  fia  con  voftro  tal  danno  e  martire, 
W ognor  v'affliggerà  fino  al  morire. 

A  4  Neil» 
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Nella  bare»  fecur  falta,  ch'è  tutta 
Lucida  e  chiara,  come  un  Oriente, 
Allor  che'l  Sol  ha  già  fpenta  e  diftrutta 
Ogn'ombra  ofcura  della   Nòtte  algente. 
Ma  lafciar  voglio  in  quefta  dubbia  lutti 
Alquanto  (lare  il  Cavalier  valente, 
In  cut  con  la  ragione  il  fenfo  forte 
Farà  afpra  pugna ,  e  al  fine  avrà  la  mor 

Avendo  quattro  navi  apparecchiate 
Grafinda  per  andare  in   Inghilterra, 
Pel  tutto  sì  prcifte  e  corredate  , 
Che  non  temon  di  mire  irato  guerra; 
Con  dieci  vaghe   Donne,  e  bene  ornate 
E  tanti  altri  Guerrier,  partì  da  terra, 
E  col  Prence  fan»  >fo  e  ringoiare, 
Ch'or  Greco  Cavalle  fi  ta  chiamare» 
28 
Paffa  la  perigliofa  ,  empia  Malea  , 
Alla  man  franca  lafcì^ndo  Citerà, 
Che  fu  sì  grata  all'amorcfn  Dea; 
E'I  capo  Mitipan  ,  chs  non  lung'eras 
E  per  la  corta  ognor  delia  Morea 
Solca  il   tranquillo  mar  fino  alla  fera; 
Ma  fi  f.  rmò  il   Nocchiero  a  Sapienza, 
Ch'avea  in  quell'arte  luaga  efperienza 
*9 
Ch' ancor  ch'aveflTe  armati  e  faldi  legni 
Per  ogni  pugna  procellofa  e  ria  ; 
Sapendo  quanto  afpra  tempefta  restii 
In  quel  golfo  crudel  dell'Arcadi», 
Volle  del  tempo  buon  vedere  i  fe^rti 
Prima,  poi  s'ingolfò  per  quella  via 
Verfo  Sicilia.,  e  con  le  vele  ftefe 
©'Augufta  il  porto  il  terzo  giorno  pr< 

in 
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Indi  cen  dolce  fiato  d'  Aquilone  , 

Sol  con  la  vela  del  trinchetto  biffa, 

Varca  Io  ftretto  del   Faro  ,  cagione 

Di  pianto  a  molti,    ed  alla  manca   Uffa 

Meifiaa.  e  Ci   ia  all'altra     e  l' artimone 

Spiegando  al  cielo  poi  Lupiffa  p^ffa, 

E  Caftiglione,  e  la  feconda  colta, 

Che  di  Calavria  ricca  al  mar  s'accolla. 

3* 

Vede  alla  delira  Agropoli,  e  Cilento, 
La  foce  di   Calore,  e  di  Brindano, 
Salerno,   Malfi  ,  Malfa,  e  '!   bel  Sorrento 
Col  fuo  delizialo  e  picciol   piano. 
Volfe  la  viltà  il   Cavaliere  intento 
A  rimirar,   benché  folle  lontano, 
L'alma  Città  di   Napoli  Reina, 
Cui  nulla  di  grandezza  s'avvicina. 

3* 
Paffa  Capri,  Prochite,   (fchin,  e  Mifeno, 
Cui  'I    Troian  ivi  morto  il  nome  diede  j 
E'I  falubre  PozzudI  di  frutti  pieno: 
Entrar  Volturno  in  mar  turbato  vede, 
Piacido  Liri,  e  M^la,  e  lei,  che 'n  leno 
Eoea  portò,  che  fu!  bel  monte  fiede . 
Quinci  il  vento  nemico  a  Tramontana 
L'adduffe  fuor  della  f  piaggia  Romana. 

Va  lungo  il  hdo  de!   Senefe   impero, 
Cui  nuilo  di  b--.mà  fi  paragona  , 
Lafcia   Piombini  di  metalli  altero; 
E  Luna,  de' cui  nurmi  il  ?Mdi  fuona  ; 
E  Livorno  varcato,  e   Monte  nero. 
Mira  alla  mmea  l'Elba  ,  e  la  Cortona, 
E  più  da  iunge  Corfica,  e  Saligna* 
Li  fiate  agli  abitanti  afura  e  ouli*ni. 

A  j  L» 
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La  vela  innanzi  il  tira,  e  vede  Pifa, 

L'antica  Pifa ,  che 'l  gran  Cofmo  onora a 

Non  lunge  d'Arno  in  fu  la  foce  allifa  & 

E  nel  Liguro  fen  fpigRe  la  prora  : 

Ivi  (1  rinfrefcò.  Shocco  in  guifa  , 

Ca'a  Genova  amvaro  in  poco  d'ora; 

Ove  fletter  duo  di  per  rimirare 

La  gran  Città  %  le  ville  illuftri  e  chiare* 

n   ,    ,    . 

Foco  innanzi  al  mattin  ,  daU  Oriente 
Fra  l'aria,  ch'era  Candida  e  vermiglia» 
Si  molle  un  venticel ,  che  dolcemente 
Lo  fpinfe  al  fuo  cammia  di  motte  miglia*» 
La  riviera  pafsò  verfo  Ponente 
Di  Genova,  e  Provenza,   e  di   Marfiglia. 
Le  pomici  lafsb  dalla  man  (lanca; 
Né  però  l'aura  al  fuo  Infogno  manca. 

S'ingolfa  per  andar  per  la  più  corta, 

Poi  che'l  vento  lo  fpinge:  e  vede  a  delira 
Le  Foffe  mariane,  or  Acqua  morta 
Da' nofln  detta,  ed  alla  man  fineftr» 
Le  Baleari  ,  ove  con  fune  attorta 
In  tirar  pietre  la  fui  gente  delira  , 
Fece  a  Metel  di  cuoio  ricovrire 
L'armata,  per  fuggir  de'fafll  l'ire* 
37 

Giunfer  il  terzo  ài ,  fenza  trovare 

Intoppo  alcun,  fecu-i  all'altra  fpondaè 
E  perchè  la  Ducheffa  era  dal  mare 
Turbila  ,  e  l'?ura  non  avean  feconda; 
Stetter  tanto  di  fpazio  a  ripofare 
la  Palamus,  che  con  la  chioma  bionda 
Il  dì  due  volte  apparfe  ,  e  duo  s';<fcofe£ 
E'i  vento  a v verfo  il  fuo  furor  «Upofe  . 
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E  corteggiando  poi  la  riva  incolta 
Di  Catalogna,  a   Barcellona  andati, 
Porta  fui   ìitò,  all'Oriente  vota, 
Indi  a  Valenza,  al   nuzzo  di  incontrati 
Fur  da  un  armato  legno,  che  con  molta 
Fretta  corna  per  li  fentier  Calati . 
Il  qual ,  come  in  tal   c^fo  far  fi  fuole, 
Gli  l'almo  con  gridi  e  con  parole. 
Ì9 
Cortefe  parimente  il  fa!utaro; 

E  di  cui  f.fle  il  legno,  ove  il  e  imitano  s 
E  fé  con  lor  aveano,  d'rrundaro, 
Barone,  o  del  paefe,  o  peregrino» 
A  cui  rifporto  fu  ,  eh  abbandonare» 
L'  Ifola  ferma  per  un  pellegrino 
Cavalier,  Signor  loro,  andar  cercando, 
Per  vari  e  varti  mari  intorno  errando. 
40 
Né  erti  fol ,  mi  molti  altri  Guerrieri 
D'illurtre  fama  e  d'onorato  grido, 
Che  var»  errando  p<r  tutti  i  feniieri  , 
E  del  grande  Ocean  per  ogni  lido  ; 
Confumando  ad  ogn' or  barche  e  deftrieri  » 
Per  ricrovar  il   lor  amico  fido, 
Ch' Amadigi  di  Francia  fi  nomava, 
Chiaro  dovunque  il  mondo  Appollo  ornava. 

\i  Greco  Cavalier,  che  quefto  udio, 
Traile  la  gioia  il   piamo  in  fu  le  porte: 
Rende  grazie  infinice  al  fommo   Dio, 
Che  tanto  o^ni  fuo  amico  ,>na*r  gli   porte: 
E  perchè  di  faper  avea  dtfu 
Qualche  certa  novella  della  corte, 
Cnitder  ne  fa   Angnoto  ,  ed  in  qual    parte 
feue  alla  lor  partita  il  Re  JLiùurte. 

A6  » 
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Il  qual  lor  di(Te     Iddio  pietofo  donr 
Alla  fatica  voftra  il  fin  bramato; 
Nulla  dir  vi  fappiam  di  quel  Barone  « 
Che  tanto  per  lo  mondo  oggi  è  lodata» 
Ma  perchè  nofco  fon  varie  perfone 
Si  vari  lochi,  oV egli  forfè  è  fiato, 
Farem  cercar ,  fé  qui  fra  noi  fi  troV» 
Chi  ve  ne  fappia  dare  alcuna  nova. 
45 

Ma  inEfl  che  fpirertn  ,  non  vi  fia  grave  s 
Aure  feconde  al  bel  voftro  defire  , 
Con  la  noftra  abbordar  la  voìtra  nave  '» 
E  di  Bertagna  a  noi  novella  dire, 
Dov'ora  il  Re  dmori,  e  fé  ftco  ave, 
Come  gli  è  ufato,   Cavalier  d'ardire, 
Che  foftengan  l'onor  di  fua  corona  ; 
Ed  ogni  nova,o  fu  malvagia,  o  buona o 
44 

Ed  eì  :  U  nuov*  è  tal ,  che ,  fé  fciagura 
Di    Donala  gentil  V1  punte  il  core," 
Se  di  difender  mai  vi  ftnnfe  cura 
la  giufta  caufa  lor,  il  loro  onore; 
Vi  vincerà  d'  una  innocente  e  pura 
Pietat'     e  fé  ri  voi  è  qutl  gran  valore* 
Che  fuor  fi  moffra  ancor  per  darle  aita  9' 
Vorrete  por  la  valorota  vita. 

4S  - 

11  Rg  Lifuarte,  che  fra  ì  Re  perfetti 
Per  giuftizia  è  tenuto,  e  per  fapere , 
Contra  la  volontà  de'fu»i  Soggetti, 
De'  fuoi  Parenti,  contra  ogni  dovere; 
Sòf pioto  da  leggeri  e  vani  afretti 
Di  gonfia  ambizione,  e  per  avere 
Un  Genero  potente,  ha  dato,  th  mfano  !' 
La  Fiali*  al  grande  Imperador  Romano  % 
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1  guai  mandato  con  attuati  legni 
Ha  per  lei  un  gran  Prence  ,•    in  compagnia. 
De' Cavalier  dei   fuo   Imperio  più  degni  £ 
£  una  Reina)  che  dovea  di'  pria. 
Cosi'l  Padre  privar  vuol  de'  fuoì  Regni 
La  primiera  Figliuola     ahi  voglia  ria, 
Di  giufto  indegna,  e  di  Re  faggoe  buono  p 
A  cui  non  li  convieni  (cufa  ,  o  perdono. 

al  ch'orai  Cavalier,  eh' a  gloria  afpir» 
Cosi  del  regno  fuo,  come  ftraniero, 
Per  non  veder  opra  sì  iniqua  e  dira 
D'un,  che  frena  sì  grande  e  ricco  Impero  ^ 
Partito  s'è  »on  molto  fdegno  ed  ira  ; 
Poiché  vift'ha,  erte  la  ragione  e'I  ver» 
Non  avea  forza  di  fvoglier  la  mente 
Di  quel  sì  giudo  Re  prima,  e  prudente» 

.a  trafora  così  fi  duole  e  lagna, 
Ch' uman  farebbe  un  cor  afpro  e  felvaggìa9 
Chiamando  in  fuo  favor  tutu   B  scagna, 
Che  la  difenda  di  cotanto  oltraggio: 
M.i  fé  ben  ei!a  il  vifo.e'l  fen  fi  bagna 
Di  pianto,  non  però  rende  il  coraggio 
Del  Padre  tuo   men  fero,  o  men  crudelej 
Tal  che  fuor  fparge  in  van  pianto  e  querele  3 

4* 

efpirò  alquanto  fotto  il  grave  pefo 

Del  fuo  martir  il  cor  del  mefto  Amante, 
Sì  duramente  da  Fortuna  offefo, 
Poiché  l'amare  lagrime  cotante 
Seppe,  ch'ella  fpargeva  ,  onde  men  lefo 
Per  farfi  certo,  e  per  faper  più  avante 
Fa  dimandar,  com'egli  ciò  fapea , 
£  da  cui  intefa  coiai  nuova  avea. 

£d 


u  CANTO 

Ed  ei,  Signor,  rifpofe ,  il  dì,  che  il  pina 
Varrammo  per  partir,  nell'Oceano 
Giunte  là  Quadraganie  ,  e 'l  fuo  Cugino 
Mandacian  ,  Gavarte  ,  ed   Eliano, 
Per  quindi  mtflt  per  ogni  cammino 
Mandar,  cercando  il  Cavalier  fovranoj 
E  trovar  FioriiUn  prima   venuto, 
Cui  Oriana  avea  g>à  chiefto  aiuto. 

5* 
Il  qual  ben  informato  a  parte  a  parte 
Del  tutto,  a  lor  narrò  quefta  novella, 
E  la  gran  crude  tà  dei  He  Lifuarte, 
Le  querele  e '1  ddlor  deila  Donzella: 
Cib,  che  gli  er.i  fucceflo  in  quella  parte 
Accompjgnindo  la  Reina  bella, 
Ch' avea  il   Roman     moer.idor  mandata  ft 
Perchè  la  Moglie  avelie  accompagnata. 

Chi  fia  quel  Fioriftan  prega   AngriotO , 
£  dove  egli  trovatfe  la  Rei  ia 
Che  grave  non  g  i  Cu  di  t^r  ior  noto: 
E  perchè  nalcmidea  nella  marina 
Già  Febo  il   voto     né  M.eitro  o  Mota 
Spirava  al  corfo  ior  ,  V  altra  mutina 
Il  perfmde,  che  vog  ia  afpeitare  , 
Almen  fin  che  la  Lu  ■*  in  cielo  appare, 

5Ì. 

Ed  ei  così  feguì  :   di  Perione 
Figliuolo  F.oriiUno  è  naturale, 
Prode  ed  ardito  ad  ogni  paragone, 
Ed  al  valor  del  Re  fuo  padre  e  :uale: 
E  fendo  andito  in  quella  regione 
Per  faper  nuova  d'Am.digi,  quile 
Ei  defiava  ,  la  Reina  allora 
Trave,  che  fl  prendeva  il  frefeo  e  l'ora,» 

Me 
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ava  per  fua  ("corta  un  rnorato 
echio,  e  genti!  ,  che  Grumedan  fi  noma, 
in  cinque  Cavaìier,  ch'avea  mandaio 
r  farle  onor,  l' Imperador  di  Rima; 
«nun  di  lor  >  più  d'alterezza  armato, 
ie  di  valor,  eh'  al  fii  fu  vinta  e  doma  « 
le 'i   procurar,  ficcom'  è  ufanza  noftra 
»'  loro  feudi  teli  a  nuova  gioftra. 

SS 

ch'ebbe  caligati  i  Cavalieri, 
la  fuperbia  lor  vinta  e  feornata  f 
mandati  a  donar  tutti   i  deftrierij 
1  un  cartel  dvuna  Dmna  onorata 
ter  effi.  portar  da' lor  Scudieri  ; 
L  eì  quella  Rjina  alta  e  pregiata 
egato ,  accompagno  con  molto  onore 
>L  vecchia  Grume.da.na  a  Mirafiore» 

ariana  dolorofa  e  meda, 

ufi  un  bel  So!  da  mn'te  nubi  avvolta» 

soletta  l'aureo  crine,  e 'n  buu  verta» 

endo  già  qa-ilta  Reina  accolto, 

ì  con  irunera  gentile  ed  onefta, 

le  con  ridente  e  con  allegro  volto  , 

angendo  gli  conto  la  fin  fventura , 

udel  per  certa t  e  p  ù.  d'ogn*  altra  dura» 

5' 

egollo,  che  feffe  ad  Agriante, 
d'  Atrudigi  non  fi  fa  novel  a  , 
fratello  AJidoro,  a  fhoridante 
per  la  forte  fua  malvagi*  e  fella? 
ch'egli  fpmto  dall  "onelte  e  fante 
eghiere  dell' altiflìrcu  D^izella, 
nz»  dimora  far  alfa,  venuto 
l'itola  era  a  procacciarle  aiuto. 


%6  CANTO 

E  che  già  'I  Re   Lifuarte  *à  Anton»  erg. 
Città  f^mofa,  dove  è  fido  porto  ; 
E  fi  crede*,  ch'alia  Romana  (chiera 
Confegneria  la  Figlia  in  tempo  corto. 
E  così  detto,  ed  alla  lor  preghiera 
Ben  fiddisfatto  ,  il  Cavalier  accorto 
Si  Ucque  .  e  pregò  'ui  cortefemente, 
Che  voleiTe  veder  fra  la  fu»  gente  , 

Se  v'era  per  ventura  patteggerò, 
Che  gli  fapefle  dir  novelli  alcuna 
Di  quell'invitto  e  nobii  Cavaliere.} 
Che  van  cercando  ali' aria  chiara  e  bru 
Il  che  Tentilo  dal  Greco  Guerriero, 
Che  °ià  d' opporli  a  queì'ta  rea  fortuna 
Con  le  fue  forze  avea  penfato,  e  come 
Pian  piano  il  fuo  Scudier  chiamò  per  no 
60 

E'  dine,  Gjsnd.-.lin  con   Ardiano 
In  quefta  Iurta,  dove  è  Dragonetto, 
Ch'io  conofeiuto  al  parlar  dolce  u;nsn»! 
L'ho,  benché  non  veduto  nell'affetto  J 
Fa  eh' ali' [fola  torni  a  mano  a  mino 
A  ritrovar  col  mio  Cugin  diletto 
Quadragante  ,  e  l'amato  mio  Fratello, 
E  degli  amici  miei  tutto  il  drappello. 
61 
A  cu»  dirai,  che'n  pochi  dì  con  loro 
Sarò,  che'n  quello  mezzo  ognun  s' ingeiji, 
Senza  rifparmto  alcun  d'argento,  o    d'X 
Di  far  provifion  d'armati  legni, 
E  che  tutti  i  Guerrier  del  tenitoro, 
E  de' lochi  vicin,  che  fiano  degni, 
Faccian  chiamar,  e  ftar  ne' notòri   liti 
Sì3  cJny'1  ritorno  mio  gli  trovi  uniti. 

?t 


SETTANTESIMOSESTO.         f? 
62 
r  eofa  ,  ch'all'onor  molto  m'Importai 
Che  gli  fi*  poi  palefe  al  mio  ritorno: 
Via  prima  qui  le  fei  fpade  mi  porta  , 
Che  Menoreflfa  mi  d<uib  quel  giorno, 
Che  da  lei  mi  parti,  e  quella  accorta- 
Mente  governa  ,  ond'  io  non  n'  abbia  fcorn»  , 
Fu  detto  quello  fatto  al  Cav?!i«ro,    , 
Ch'era  ivi  dentro  un  Nano ,  ed  un  Scudiero» 

6* 
le  d'Amadigi  va«  cercando  ancora, 
£  f*co  andr»n,  fé  non  fia  lor  moleff». 
Col   Nano  Gandalino  in  fu  la  prora 
Si  fece  allor  tutto  fpedito  e  pie  Ilo  ; 
I  quali  fenza  far  altra  dimora, 
Chieda  licenzia  con  atto  modello 
A  que'  Signor,  nella  fufla  d'un  falt» 
Scelero,  e  fur  le  vele  alzate  in  alto. 

odo  che  Dragonetto  ,  e  '1  fuo  compagne 
Ebber  feco  Ardiano,  e  Gandalino, 
Parve  lor  d'aver  fatto  un  gran  guadagno ^ 
E  rivoltar  la  prora  al  lor  cammino; 
Lafciando  il  CaVaiier  celebre  e  magno, 
A  cui  portava  benigno  deftino 
In  man  la  Donna  del  fuo  cor  beatrice  ^ 
E  dopo  tanti  meili  un  dì  felice. 

egue  con  vele  piene  il  fuo  viaggio 
Spronato  dal    timor  l'alto  Campione. 
Ma  perchè  veggio,  che  la  notte  il  raggio 
Ricopre  del  figliuol  d'iperione; 
E  fan  le  (Ielle  di  lume  paraggia 
Con    l'amica  gentil  d' Endimione  , 
Vuo'  por  filenzio  a  quella  cetra  ;  e  in  tanto 
Trovar  bella  materia  al  novo  canto. 
U  fine  del  fé  t  tante  fimo fefto  Canto  . 


ri 


CANTO 

settantesimosettimI 


ECco  l'aurora,  che  con  l'aureo  lume 
Fa  più  belle  parer  tutte  le  cofe  ; 
t 'nghiriandata  ,  com'è  fuo  coftume  , 
Di  gigli,  e  calta,  e  di  purpuree  rofe, 
Fa  verde  il  prancei ,  lucido  il  fiume; 
Vighe  l'arene,  cb'eran  dianzi  alcofe; 
E  '1  nuovo  giorno  con  la  vaga  fronte 
Si  moltra  Covra  il  bel  noftro  orizzonte» 

Pero  forgete  ad  afcoltar  intenti 
11  dolce  canto  della  Muffe  mia; 
E  lafciamo  ire,  or  e' ha  fecondi  i  venti 
Jl  Greco  Cavaiiero  alla  fua  via  ; 
Perchè  'n  Bertagna  mormorar  le  genti, 
E  riprendere  il  Re  di  frenefi» 
Sento,  e    mi  par  d'udir  il  popò)  tinta 
Far,  come  fuol  turbato  ondofe  flutto. 

Chiamato  il  Re  Lifuarte  ogni  Signore 
Britanno  avea,  ma  non  ben  fo  a  che  firj 
S'egli  difpofto  avea  già  nel  fuo  core, 
Ch' ognun  di  loro  a!  fuo  voler  s' inchine 
Apertamente  ogn' un  dice  l'errore 
Grande,  ch'egli  commette,  e  le  ru:ne, 
Ch'avvenir  pomo,  e  quell'antico  regna 
Far  d'altrui  «uovo  tributario  indegno. 

Avea 
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4 

«a  Lifuarte  un  onorato  zio 

Maturo  d'anni  infieme,  e  di  configlio  J 

Il  qual,  perch'afpiraffe  al  fuo  defio , 

Fece  chiamar  in  pubùco  configgo: 

E'I  fuo  penfier  g  i  ei'pofe  inguaio  e  no; 

Ond' ei  rifpote  on  fecero  cigl<o: 

Ragion  mi  fprona  ,  e  riverenza  affrena  , 

Tal  cu' io  noa  fa  Signor  ,  che  dirmi  a  pena  % 

'io  voglio  a  voi  piacer,  faccio  a  me  fteffo  è 
A  quello  Regno,  alla  G  umilia  o'tragg.10  ; 
S-  contraddirvi,  in  un  err^r  efpreffo  , 
E  fenza  frutto  alcun  trabocco  e  caggio: 
M.  dwe  è'I  faper   veftro,  che  sì  ipeffo^ 
V'  ha  fatto  tener  Prence  accorto  e  f^gia  * 
£'  eg'i  fpento,  o  voi  p  ù   quel   om  tet« 
Prude  nt'uìiruo  Re,  ch'efler  faletet 

Jqi  volete  privar  la  voltra  Figlia 
Di  quello  Regno  legittima  erede,' 
Or  quii   ragion,  qual  legge  vi  configli* 
A  far  un  torto,  ch'ogni  torto  eccede? 
A  Dio,  al   regno,  alla  voftra  famigli* 
Voi  fate  offete,  e  mancate  di  tede; 
Ch'elfora  affai  più  dritto  ha  'n  quefto  ltataa 
Che  voi  allora,  ch'ei  vi  fu  lafciato. 
? 

I  fé  vcftro  fratel  fenza  rifpetto 
Aver  a  Dio,  alla  Giuftizia ,  a  voi 
Aveffe  un  a' ero  a  quefto  regno  elette, 
Un  altro  dico  de'  Parenti  fuoi  , 
Che  fatto  avrefte  in  cotal  cafo ,  o  detto? 
Penfatel  ben,  che  v'avvedrete  poi, 
Che  l'uom  non  d-bbe  mai  far  quello  altniij 
Che  non  vorria ,  che  folle  fatta  a  lui . 

Voi 
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b' 
Voi  credete  col  farla   Imperatrice, 

Lafcirtr  il  regno  all'altra  Figlia  voftra 
£  cosi  i'una  e  l'altra  far  feiice. 
Ma  non  fo  ciò  chi  vi  riorda  e  molìra 
E  ("e  ngion  la  verna  vi  dice, 
E  pafiìone  in  voi  cen  lei  non  gioSra, 
Vedrete  aperto,  quanto  v'ingannate 
A  creder  quello    e  1  grand*  error  che  faL 
9 
Voi  all'  Imperador  date  Oriana, 

E  feco  ogni  fuo  dritto,  ogni  ragione, 
A  cui  per  legge  e  divina  ed  umana, 
Che  noi  poffiate  torre  ,  è  opinione  : 
Ch'ogni  rinunzi*,  ch'ella  ferie  è  vana, 
Sendo  in   voiìro  poter,  come  in  prigione 
Così  potrete  far  (  o  effetto  indegno) 
Altrui  foggetto  un  libero  e  gran  Regno; 
io 
E  l'arme  porre  a' voftri  figli  in  mano; 
Ed  accender  un  foco,  che  farebbe 
Ogni  poter  d'altrui  per  fpegner  vano. 
Quello  parlar  a!  Re  Britanno  increbbe, 
Dall'  oftinazion  già  fatto  infano  , 
E  rifpofe,  ch'ornai  più  non  potrebbe 
Stornar  la  cofa ,   e  che  già  data  avea. 
La  fé,  di  cui  mancar  ei  non  volea. 
11 
"Non  fi  manca,  riprefe  ei ,  fé  la  cofa 

Non  è,  che  ad  altri  fi  promette,  oneftaj 
Né  "n  quello  calo  voi  dovete  cofa 
Far  a'  voftri  foggetti  sì  molefta  ; 
Servar  fi  dee  la  fé  promeffa  ih  cofa  , 
Ch'  ad  altri ,  e  a  fé  non  noccia  ;  ma  con  queft 
S'offende  il  voftro  regno,  il  (ucceflbre, 
E  la  voftr»  prudenza ,  e  '1  voltro  onore . 

E 
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i  fi  tacque  il  buon  Vecchio  onorato, 
n  foddisfazione  univerfale  , 
or  che  del  Re,   «he  fempre  pia  ofhnat» 
rreva  col  penfier  v«rfo  il  fuo  male, 
t  di  Lucili*  il  miferabil  fato 
i  punge  l'alma  d'  uri  acuto  ftrale 
pietà  sì,  eh' a  lei  ritorno  ornai 
r  raccontarvi  i  fuoi  dogliofi  lai . 

»3 

i  d'  Alidoro  la  rìfpofta , 
rui  sì  fido  ,  ed  a  lei  sì  crudele  ; 
pafsò  fotto  alla  finiftra  corta 
dardo  di   vclen  fparfo ,  e  di  fele  ; 
lene  del   tutto  di  morir  difpofta  , 
[to  già  fine  al  pianto  ,  alle  querele, 
del  color,  e  della  voce  priv#  , 
dde  fui  letto  più  morta,  che  viva. 

to  fu  ben  di  Sole  un  raggio  ardente, 
le  la  nebbia  fgombrò  di  gelofia, 
ferenò  la  tenebrofa  mente 
•Ha  Guerriera,  che '1  martir  copria  : 
ie  vifto  il  cafo  di  quell'innocente 
>nna  ,  che  difperata  fi  moria ,  . 
1  nobile  pietà  compunta,  fuori  . 
»arfe  dagli  occhi  lagrimofi  umori. 

•e  Lucina,  ma  giovar  può  poco, 
medicarla,  che  la  piaga  è  tale, 
he  farà  d'  uopo  oprare  li  ivtm  e  '1  foco 
er  rifatiarla,  fé  non  fia  mortale 
lulia  per  far  tornar  l'alma  al  fuo  loco, 
i  disfibbiarla,  e  lo  fpruzzarla  vale 
l'acque  odorate,  eh'  ella  afflitta  e  ftanefi 
«n'  era  fredda  ,  e  più  che  neve  bianca . 

La 
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\6 

L*  fecero  portare  in  altra  danza, 

E  Covra  un  letto   por  ricco  ed  adorna» 
Già  veniva  lor  meno  ogni  fperanza, 
Ch'ella  più  in  vita  mai  feffe  ritorno; 
Ogni  membro  di  morto  avea  fembianza , 
Fuori  che '1  cor,  che  palpitando  intorno 
Faceva  Un  moto  affai  picciol  e  fpeflb , 
Come  fuol  corpo  da  gran  ptfo  oppreffo. 

Sofpìrava  Alidor  ìa  fua  durezza, 

E  fé  fteflo  chiamava  instato  ed  empìo, 
Che  non  può  core  ,  ove  fu  gentilezza, 
Prender  piacer  dell'altrui  ftrazioe  fcempi 
Mi  poi  che  penfa  a  quella  gran   bellezzj 
Di  cui  fci  Ito    nell'alma  ave  1  efempio, 
Dice  (oiniè  laffo)  dove    fcorfo  fono? 
E  del  tu)  errore  a  fé  chiede  perdono. 
,H 

Pietà,  diletto,  t  dt  fiderò  fanno 

Jn  Minnda  rd  un   tempo  pu  na.  e  gravr 
Le  porge  il  c^fo   di  Lucilla  arfinno, 
L'è  il  veder  A  idor  dolce  e  foave: 
D' I  fuo  ben  ride     e  punge  Pa  trui  danni, 
Qtuli  u('m,che'n  dubbio  (tato  e  fpera,e  pai; 
Ma  sì  lunga  le  pare  ogni  dimora 
Di  gir,  d>ve  è 'l  luo  cor,  che  geme  e  pio 
l9 

Mentre   <"ufrofina  con  Aifefihea 

Sono  a  torn-r  Lucilla  in  vita  intentej 
Lucina  b'Mó,  che  i  penfier  vedea 
Della  Guerriera  fua  vifibi. mente  i 
E  come  tutta  di  ci t fi r  ardea 
D'abbracciar  il  fuo  Amante   oneftament, 
La  fé  portar  dalle  Donzelle  loro, 
Dove  giace»  piagato  il  fuo  AJidoro. 

Fu 
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io 
illegrezza  d'amboduo  perfetta,' 
>o  notaro  in  un  gran  mar  di  gioia: 
riprovilo  pucer  la  femplicetta 
na  d'  Alidor  di  dolce  noia 
infe  tutta,  che  troppo  rirtretta ; 
non  è  ver,  che  di  piacer  fi  moia? 
)er  fpiegare  all'altra  vita  l  ale» 
ù  freddo  lafciare  il  fuo  morule. 

21 

la  nube,  che  coprìa  la  vifta 
fubito  gioir,  s'  alzb  fui  letto: 

lieta,  e  del  fuo  defire  avvili» 
:vb  in  piede,  ed  abbracciollo  ftrett»; 

non  era  la  dolcezza  mifta 
[quanta  fel  ,  che  cadde  lor  nel  pett» 
rederfi  in  quel   flato ,  era  per  forte 
uto  il  tempo  d'  una  dolce  morte. 

troppo  amor,  l'altro  oneriate  aff-ena 
che  non  han  di  darfi  un  b.icio  ardire,  fr 
poi  parlata  la  foave  f^nj  , 
far  gli  volle,  e  non  potè  morire, 

n  con  la  faccia  di  vergogna  piena 

efe  all'altro  perdon  del  fuo  fallire: 
l'uno  e  l'altro  aveano  già  iaputo 

zwfTa,  e  ciò,  che  loro  era  avvenuta. 

|  Manno  in  diletto,  e  quella  è  vn» 
•nata  a  pena,  e  fi  lambita  e  lagna. 
ibran  le  gote  fue  fiorita  riva, 

umor  perpetuo  di  fontana  b:gna  ; 

or  ad  or  il  mifer  petto  apriva 
'ofpiri,  eh". 'ntorno  ogni  campagna 
cendean  di  cordoglio,  e  gran  pietate 
i  a  veder  languir  tanta  beltate. 

LO» 
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Lucie»  ritorni),  per  darle  art* 
Da  Mirinda  pregata,  e  d' A'idoro, 
Del  cui  duro  martir  pietà  infinita 
L'alma  punge»  di  cìafchedun  di  leres 
Ma  chi  può  riCanar  una  ferita 
Avvelenata,   o  chi  può  dar  riftoro, 
A  cui  creCce  il  dolor,  manca  virtute, 
Ed  è  già  difperato  di  falute? 

Tre  volte  e  quattro  la  rnifera  riede 
A  ricader  co' fenfi  afflitti  e  morti: 
Tre  volte  e  quattro  difTe  :  o  fede,  o  fe< 
Che  duro  e  fiero  guiderdon  riporti  ? 
Tre  vo!te  e  quattro  a'circonfUmi  chied 
Ch'alcun  di  lor  ferro,  o  velen  le  porti 
Stringe  infìeme  le  palme,  e '1  crin  fi  fvel 
E  fece  oltraggio  al  petto,  alle  mamme! 

26 

!ji  favìa  Maga,  che  ben  vede,  quanto 
Sia  ponente  il  dilor,  che  si  l'accora; 
Ch' ad  ora  ad  ora   va  cercando  tanto, 
Quanto  per  piaggia  rio,  che  caggia  ognoi 
Ricorre  pretta  all'arte  ed  all'incanto, 
Però  che  lu nga  torà  ogni  dimora. 
E  con  un  Conno   tinto  in  dolce  oblio 
Pofe  freno  al  martir  acerbo  e  rio. 

*7 
JE  fecela  portar  nel  ricco  legno  , 

Che  condotta  l'aveva  al  tuo  cartello, 
Con  tal   pietà  d' ognun,  che  iuora  il  fesii 
Me  moftrar  gli  occhi  e  di  quello  ,  e  di  quel, 
Ahi  crudo  Amor,  perchè  con    tanto  (degli 
In  lei  del  tuo  furor  opri  il   flagello/ 
Ciò  che  fvegliata  diffe,  e  ciò  che  fece, 
lo  dirò  poi,  che  dirlo  or  non  mi  lece.  ; 

Sanar 
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28 
lar  le  plagile  i  duo  Amanti  In  breve, 
-he  date  s' han  ;  aia  non  quelle  d'amore, 
Le  quai  crefcon   ognor ,  come  per  neve 
rrefce  ,  che '1  Sol  ed  rai  disfaccia  ,  umore: 
^egli  occhi  vaghi  1'  un  dell'altro  beve 
3i  cotanta  dolcezza  un  tal  licore, 
:he  inebria  I*  alma,  né  per  bever  femore 
7ien,  che  la  fete  fua  fpenga  ,0  contempre. 

20 
pevere  Ahdor  mercè  chiedea  , 
4ovo  Tantalo  fatto  in  mezzo  V  ondet 
iirinda  a  nulla  confen tir  volea  , 
lenchV'I  medefmo  in  lei  difire  abonde: 
.a  Maga,  che    pieti  d'entrambi  avea, 
enchè  I  fuo  duol  Mirinda  in  parte  afeonde, 

tar  le  nozze  ornai  la  perfuade: 
:  biafimo  le  dà  di  crudeltade. 

-     f  *° 

1   ncufa  ,  e  noa  vuol  farlo  ,  fenza 
Vere  in  prima,  come  fi  conviene, 
a!  Genitore,  e  dal   Fratel  licenza: 
prega  |uij  che  l'appetito  affrene, 
in  eh   arriva  del  Frate  alla  preferir»  : 
hm»  il  m.fer  le  fpalle ,  e  fi  foftiene 
3n  la  data  /peratwa  ardendo,  ainand* 
■  ogn  or  plu,  fenza  fapere  il  quand». 
31 

*r'/e  n°?  f.*  Bià  di  ment«  "^to, 
"ridante  lafciai ,  che  di  Nivetta  ' 

"za  timore  alcuno  era  falito 
vra  la  ricca  e  trionfai  barchetta  . 
me  fu  dentro  il  Cavalier  ardito, 
■umi  in  giro  volge,  e  fi  diletta 
'•eder  tante  cofe  adorne  e  belle, 

hL.lr  ll  VerM  ìl  marventi  e  Procelle. 
*  Nel 
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Nf!  iefffld  non  ardea  torcia,  o  candela, 
Pur  Splendido   era  tutto,  e  rilucente  , 
Siccome  è'I  dì,  fé  nulla  nube  il  vela, 
Allora  ch'efce'il  Sol  dall'  Oriente. 
V'era  una  ftanza  nella  parte  «  u 
Prora,  d'un  vetro  chiaro  e  trafpa  ente. 

E'n  quella  un  letto  delicato  e  molle, 
Biancl^ual  neve  allor  caduta  m  colle 

Mentre  con  .gli  occhi"  gt^AjfW 
In  tant'opre  d.  mano  elette  e  rare, 
E  non  pub  far  l'ingorda  vifta  f«ia, 
Jui  novella  ad  ogn'or  vaghezza  appare, 
La  Damigella,  che  fpirava  g«*«» 
F  neeli  atti ,  e  nel   vifo  ,  e  nel    parlare, 
?l  prSe  «ir  Umano,  e  diae:meeo 
v/ne  verrete  in  loco  ofcuro  e  ceco. 

Ove  bifogna  ftar ,  fin  che    la  fiera 
°5«  ne§l  lago  con  ^ep.to  immenfo. 

Poi  quindi  ufcir  con  più  d  una  »utm"  ■■ 
Cbe^fia  data,  e  più  d'un  torchio  accu 

In  un'altro  barchetta,  che  leggiera j  I 
«i  volge  e  pretta  ad  ogni  mano  ,  u  pei» 
SAlnzffoCn  picche  certa     che  potrete 

Moftrar  al  paragon  quel ,  che  voi 

Sie£ue  il  Guerrier  1."*  Wl«e  feortt, 
Vaeo  di  poner  fine   alla  venturo  J 
i? fluale    aperfe  un»  picciolo  porta, 
\\T  induce  in  fola  parte     e  fcura  : 
Ivi  lo  fa  federe,  ivi  «1  conforta 
A  non  aver  d'alcun  orror  paura, 
J«rcibcheMmott?cr»doh.per  «f 
Di  non  ufcir  mai  fuor  ,  fé  vede  I  ìum  ^ 
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ide  egli ,  ed  ave'l  fuo  parlare  a  fcherno, 
Che  periglio  mortai  non  lo  fgomenta; 
Né  lo  fgomenteria  forfè  l'inferno, 
Ch' a  ricordarlo  folo  altrui  ('paventa. 
Ma  la  fallace,  e' ha  di  lui'l  governo, 
Come  ch'egli  fia  aflìfo  s'argomenta, 
Fuori  fé  n'efee:  ed  ivi  folo  il  ferra 
Col  cor  armato  ad  ogni  cruda  guerra. 

37 
re  ve  fpazio  pafsò,  eh' a  poco  a  poco, 
Come'l  mattin  Tuoi  far  la  bianca  Aurora, 
A  rifehiarar  fi  cominciò  quel  loco  , 
Cbe  (cura  notte  ricopria  pur  ora, 
Senza  raggio  di  Sol,  fiamma  di  foco, 
Ch  ogn'opera  mortai  morirà  e  colora  ; 
Tal  che  feoperfe  la  leggiadra  Maga  , 
Più  eh  ancor  viltà  l'abbia,  e  bella  e  vaga". 

on  P  aureo  crine  in  bionda  treccia  accolta 
Sol  da  una  rete  d'or  chiufo  e  riftretto, 
Sovra  un  letto  fuperbo  e  ricco  molto, 
Ove  fc  herza  ad  ogn'or  gioia  e  diletto; 
Si  di  grazia  ripiena  i  lumi   e '1  volto, 
Che  fé  fu  tal  Ciprigna,  io  vi  prometto, 
Che  non  fu  Dio  nel  Ciel  si  freddo  e  cario, 
Che  non  fu  (fé  di  lei  accefo  e  guaito. 

39 
Ila  ave»  al  collo  fuo  più  bianco  e  tondo. 
Che   piccola  colonna  d'alabaftro, 
Ufo  moml  ,  qual  non  ha  mai  villo  il  mondo. 
Legato  e  ftretto  con  un  aureo  naftro: 
Ad  ogni  orecchio  fuo  picciolo  e  mondo 
Duo  gran  rubini  ,  ove  da  dotto  maftro 
Nell'uno  Amor,  nell'altro  era  fcolpit* 
Pliche,  per  la  fua  fuga  anco  fmarrita. 
B  a  A 
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40 
A  ciafcun  braccio,  che  fovente  «Sbatte 
Amore,  e '1  fuo  bel  crin  turba  e  fccmp.gha, 
Che  con  vaghezza  ognorfcherza  e  combatte 
Or  con  le  rofee  gote,  or  con  le  cigliai 
E  vince  di  candor  le  nevi  intatte  ; 
Portava  di  fmeraldi  una  maniglia, 
Ov' erano  (colpiti  in  forme  nove 
Tutti  gli  amori  dell'  antico  Giove. 
41 
Copria  candido  lin  l' avorio  fchietto  , 
Che  Più  d'opra  d' Aragne  era  fonile  J 
E  celava  il  candor  del  corpo  eletto  , 
Come  fuol  giglio  bel  vetro  e  gentile; 
Ed  ella  affifa  fovra  il  ricco  letto 
Adoprava  d'Amor  l'efca  e  1  focile; 
Tal  ch'ei  da*  fenfo  combattuto  teme, 
*Jè  d'averne  vittoria  ha  certa  fpeme. 
42 
Ahi  invitto  Guerriero,  a  pugna  ftretta, 
Ed  in  tutto  contraria  ai  defir  tuoi, 
Sarà  la  prova  ,  che  la  cameretta 
E'  così  angufta,  che  fuggir  non  puoi: 
Già  coi  begli  occhi  ti  sfida .  Nivetta, 
E  tutti  avventa  in  te  gli  Arali  fuoi  ; 
11  campo  è'1  letto,  il  fuo  Padrino  Amore 
Si  «h'  io  non  fo,  chi  avrà  d.  voi  l'onore 
4J 
Poi  e'  ha  l'arte  adoprata  ,  opra  le  mini, 
E'1  collo  dolce  gli  "ringe  ed  abbraccia: 
Opra  la  voce  ,  e  con  foavi  e  piani      _ 
Prieghi  di  trarlo  al  fuo  voler  procaccia; 
Ma  quafi  lupo  da'  moloffi  e  cani 
Morfo,  cha  fugge;  ed  è  già  poftom cacci 
Di  lui  fugge '1  defio  le  colai  voglie; 
E  da  lei  s'allontana  e  fi  difcioglie. 

ro» 
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oi  che  più  volte  1  ha  pregito,  e 'n  vano 
Spartì  molti  fofpir,  lagrime  molte, 
Per  render  il  fuo  cor  molle  ed  umano  ; 
Né  mai  può  far,    che  con  pietà  l'afcolte  j 
All'arte  maga  avria  polta  la  mano  ; 
E  con  gii    incanti  a  lui  le  forze  toltej 
Ma  d'efler  caftigata  avea  paura, 
Tal  la  legge  era  di  quella  ventura. 

45 
a  qual  per  lo  fuo  Dio  Demogorgone 
D' offervar  fenza  froda  avea  giurato  ; 
Perchè  venir  fecure  le  perfone 
A  far  la  prova  del  brando  incantato 
PoterTer,  fenz' aver  fofpizione  , 
Che  fotte  loro  alcuna  forza  ufato, 
Perchè  quel  brando  fi  dava,  e  l'onore 
Solo  per  fede  e  lealtà  d'amore. 

»che  né  faziare  il  fuo  delire, 

Come  vorria;  né  forza  ufar  gli  puote  ; 

Tutta  di  doglia  fi  fente  morire, 

E  di  lagrime  bagna  ambe  le  gote. 

PeHfa  alla  fine  di  farlo  dormire 

Senz'arti  ufar,   che  fiano  a^Ii  altri  ignote  J 

E  manda  a  far  cantar  quella  Sirena, 

Che  la  barca  adducea  con  la  catena. 

47 
imincia  ella  a  cantar  sì  dolcemente, 
Che  1  Ciel  di  gioia  e  di  pietate  accende, 
E  inebria  a  poco  a  poco  a  lui  la  mente 
Sì,  ch'ornai  più  non  vede  e  non  intende; 
E  sì  l'alt»  armonia  foavemente 
Gli  lega  i  fenfi ,  eh'  egli  non  comprende 
L'inganno  ;  e  come  dolce  morte  feocchi 
Suo  ftrale  in  lui,  ferra  dormendo  gli  occhi. 
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48      ,     . 
Cade  fui  letto  il  Cavajier  fupino 
t  Con  piacer  infinito  della  Ma>a; 

La  qua!  gli  bacia  il  bel  volto  divino, 
E  poi  ch'altro  non  pub,  di  ciò  s'  appaga; 
V  abbraccia  ,  morde  ,  ftringe  ;  e  m'  indovino,} 
Che  così  accrefca  del  fuo  cor  la  piaga  ; 
Dianzi  ardea  di  defire ,  or  tatta  fiamma 
S' intenerifce  e  ftrugge  a  dramma  a  dramma  I 
49 
Ceffata  l'armonia  dolce  e  foave  , 

Si  difesi  fero  ancor  tutti  1  fuoi  Testi; 
Defto  che  fu  da  quel  fenno  afpro  «  S[*ve 
Come  fi  ritrovò  (chi  fia  che  1  penfiM       1 
B*  lei,  che  luì  tenea  ferr.  '> ,  qual  nave 
Ancora  grotta  ,  fi  divelle;  e  tienli  I 

D'aver  perduto  il  brando,  e, few  infiernd 
L'onore,  ed  ogni  gioia ,  ogni  fua  fperae. 

5®      ,       ... 
Levaft  difperato,  e  U  brando  pig'ia*       . 
E  1'  ufeio  della  ftanza  apre  per  *ori«»      ] 
La  Maga  a  lui ,  quanto  più  può  ,  s  appigm 
Credendo  forfè  di  tenerlo  a  torzaj 
Mira  egli,  e  vede  la  fpada  vermjglia, 
Senza  ch'abbia  color  cangiato,  o  Icorza  1 
Onde  rinfranca  il  cor  debile  e  morto , 
E  dona  al  fuo  martir  qualche  conforto  .1 
5 1 
Già  vede  ,  che  la  Maga  è  quella  fiera ,       J 
Che '1  dì  s'afeondefe  fol  1.  notte  appai 
Onde  fen  fugge,  che  non  pub  preghiera! 
Pietofa  ed  umil  fu»  farlo  arrecare  : 
Corre  alla  banda  ,  che  notando  fpera 
Poterfi  sì  dal  fuo  furor  falvare  ; 
E  vede  il  lago  tempeftofo  ed  alto, 
la  cui  faceauo.  i  venti  un  fiero  afialtc y 


SETTANTESIMOSETTIMO.     }i 

5* 
«tiene  il  paflb ,  e  lei ,  che  Io  feguiva , 
Come  mordace  can  fiera  fugace  , 
Rifpinge  in  dietro,   quali  cofa  leniva  , 
Con  cui  non  vuol  né  amiftà  ,  ne  pace  ; 
E  perchè  addotto  pur  ella  gli  giva  , 
Come  colei ,  che  '1  delio  ftrugge  e  sface., 
Benché  terribil  fia,  benché  profonda, 
Senza  timor  alcun  falta  nell'onda. 

jftien  la  fpada  con  la  delira  ardita, 
E  con  la  manca  man  rifpinge  il  flutto; 
L'acqua,  ch'ai  Ciel  pareva  efler  falita  , 
E'  puna  e  queta  ,  e '1  lago  immobil  tutto. 
La  Maga,  che  fi  vede  efler  fchernita, 
Tutto  il  difegno  fuo  rotto  e  diftruuo, 
Grida  ,  e  di  pianto  il  bel    volto  fi    bagna  ; 
E  d'  efler  immortai  feco  fi  lagna  . 

la  temp'è,  ch'io  cortei  lafci ,  e  ritorni 
Dov1  Agramor  finita  ha  la  battaglia 
Con  quel  Cugin ,  già  fono  molti  giorni  , 
Della  vaga  Reina  di  Teflaglia  , 
La  qual  con  atti  di  grandezza  adorni , 
Perchè  s'avean  già  rotto  piaftre  e  miglia, 
E  fparfo  fangue  aflai  ,  fra  lor  fi  pofe , 
E  le  difeordie  lor  tutte  compofe. 

55 
iaga'.o  era   Agramoro  ;  era  piagata 
li  Reina  di  piaga  empia  e  mortale  : 
Una  lettica  fu  torto  menata 
Per  lui,  e  l'altra  per  lo  fuo  rivale. 
La  leggiadra  Donzella  innamorata, 
Tutto  nel  proprio  cor  fente  '1  fuo  ma+e.: 
E  volentieri  avria  cangiato  forte, 
Benché  in  pericoi  lui  veggia  di  morte. 
B  4  Po(- 
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Portar  fé  'I  fece  ad  una  rea!  Hanta 
Lungo  del  bel  Peneo  la  verde  fponda  , 
Ove  di  far  dimora  avea  in  ufanza 
A  fuo  diletto,  mentre '1  caldo  abonda: 
Che  di  ricchezza  e  d'artificio  avanza, 
Qpante  ne  vede  il  Sole,  o-'l  mar  circonda;; 
Ne  fo ,  fé  '1  Saafovin  fapefle  fare 
Col  difegno,  o  fcarpello  opre  sì  rare. 

In  ricco  Ietto  porto ,  e  medicato 
Fu  da  due  Giovenette  il  Cavaliero 
Della  Reina,  che  gli  è  ferapre  a  lata  t 
Ora  col  corpo  frale,  or  col  penfioro ; 
Ahi  mifera  Fanciulla,  ahi  che  rio  fato 
Ti  piaga  P  alma  per  quefto  Guerriera  ; 
Ond'  anco  in  van  trarrai  fofpiri  tanti, 
Quant'na'l  terren  l'Aprii,  refe  ed  acauti 

La  mifera  Bonzelfa  ad  ora  ad  ora 
L'amorofo  velen  beve  co- lumi; 
Amor  col  fuo  focil  dentro  lavora, 
E'I  foco  aecrefce,  perchè  più  eonfuaù  i    | 
Ahi  quante  fpargerai  dagli  occhi  fuora 
Lagrime  nb ,  ma  ben  fontane  e  fiumi. 
Chiudi  mifera  gli  occhi,  ah  troppo  è  tardi) 
Che  tutta  già  d'amore,  avvampi  ti  ardi. 

Avea  la  nuova  Amante  una  Donzella* 
De'fuoi  penfieri  fecretaria  fida,  > 

La  quale  accorta  della  fiamma  ,  in  eh  eli 
Già  fi  confuma  ,  e  teme  ,  che  1'  ancida  ;, 
Procura  di  ritrar  la  Verginella 
Da  quel!'  amor,  da  quella  voglia  infida  ; 
Ma  'nvano  i  priejhi  e  le  parole  fpende  , 
Anzi  più  il  foco  e  L  fuoi  defiri  accende. 
g  Era 
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Era  rimarla  la  gentil  Reina 
Senza  la  M*dre,  e  fenza  il  Genitore 
Da   piccioletta  e  tenera  bambina  , 
Sotto  il  governo  di  fedel  Tutore: 
Bella  ,  vaga,  leggiadra,  e  pellegrina; 
Atta  a  fcaldare  ogni  agghiacciato  core  ; 
D'alma  reale,  e  di  penfieri  illuftn  ; 
E  di  poco  pattato  avea  tre  luftri. 
61 

iello  era  il  Cavalier  ,  vago  d'afpetto  ; 
Ben  formato  di  corpo,  agile,  e  (nello; 
In  ogni  atto  gentile  ,  in  ogni  detto  , 
Che  fa  l'uomo  parer  fempre  più  bello: 
Ma  la  beltà  del  valorofo  petto, 
Ch'alato  all'  altra  è  qual  proprio  a  rufcello 
Un  real  fiume  rapido  e  corrente  , 
Via  più  accendea  la  gioveaetta  mente. 
6z 

Jicehè  non  ha  giammai  ripofo ,  o  pace  , 
Se  non  quant' ella  il  vede,  arde  ,  e  fofpira; 
E  'n  mezzo  del  parlar  gemendo  tace 
Per  la  piaga  celar  crudele  e  dira: 
Ma  chi  nasconder  puote  una  gran  face  , 
Che  fuor  fparge  faville ,  e  fumo  fpira  ? 
Se  n'avvede  il  Barone,  e  dice,  ahi  laffo, 
Ch'  a'fuoi  caldi  defiri  è  chiufo  il  paflò . 

La  real  Dama,  poi  eh'  altro  non  puote  j 
E  dar  rimedio  al  fuo  gran  mal  vorria  ; 
Di  porpora  veftite  ambe  le  gote 
Alla  Donzella,  che  v'  ho  detto  pria, 
Fa  le  fue  voglie  e  le  fue  pene  note  , 
Con  tanto  pianto,  eh' a  pietate  avria 
Modo  del  fuo  martir,  del  fuo  cordoglio 
K  fordo  mare  un  alto  orrido  fcoglio  . 

B  5  * 


34  CANTO 

64 
£  prega  lei,  fé  pur  cara  e  gradita 

L.'  e  la  fua  vita,  com' effer  ben  deve, 
Che  voglia  darle  in  quUto  caie  aita, 
Poiché  (ì  ftrugge  ,  come  al  Sol  fa  neve:   ; 
Che  trovi  al  fuo  voler  ftrada  ifpedita  , 
Se  non  vuol  morta  ritrovarla  in  breve  ; 
Ch'ella  ama  il  Cavalier  più,  che  la  lucei 
L'occhio  non  fuole  ;  efol  lui  vuol  perducen 

Egli  è,  dicea  ,  di  (angue  illuftre  e  chiaro, 
Se  non  mente  il  valore  ,  e  la  prefenza 
Alta  e  real,  che  mentir  fuol  di  raro: 
Egli  in  virtute  è  di  tant1  eccellenza  , 
Che  ben  pub  itar  coi  più  fublimi  a  paro, 
Com'abbiam    vifto  per  efpcnenza; 
Io  bifogno  ho  di  Marito  alto  e  degno, 
Che  vaglia  a  governar  quello,  mio  Regna 
66 

S'egli  Moglie  non  ha,  ficcom'io  penfo  , 
Che  così  errando  non  andrebbe  attorno  ; 
Potrai  dar  fine  a  quel  defire  immenrfo, 
Che  non  mi  lafcia  m.-i  notte,  né  giornoji 
Ed  acquetare  il  mio  mirtire  intento, 
Che  s'ha  già  fatto  del  mio  cor  (oggiornol 
Onde  tornino  chiari  i  giorni  miei  , 
Ch'or  fon  sì  ofeuri ,  e  tenebroii ,  e  rei» 

g?  ■  ! 

La  Donzella,  che  vagì  era  di  fare 
Cofa  ,  che  forte  alla  Reina  a  grado  ; 
Poich'ai  duro  voler  non  le  pub  fare         I 
Voiger  le  fpille,  e  convien  mal  fu-ogradcl 
Che  lui  fecondi      primi  di  temare 
Siccome  frigia  fi  difpofe  il  vado, 
Non  volendo  elia  con  un  fallo  efpreflb 
Por  fonor  dell»  Dama  io  comprometto  .  \ 
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68 
Greco  Cavaliero  il   fuo  viaggio 
Segue  frattanto  ,  e  comanda  al   P.idrone  , 
Fattolo  a  fé  chiamar,  che  ogni  vantaggio 
Prenda  di   ifrada  ;  e '1  legno  al  corfo  fprone: 
Ei ,  ch'era  Marinar  perito  e  faggio. 
Aprir  te  la  mezzana,   e  l'artimone 
A  Greco  tramontana  ,  che  forgea  , 
E  rinforzando  ognor  le  vele  empie». 

69 
'  Ifoia   laffa  della  Formentera 
Alla  fini  (fra  ,  e  fenza  entrar  nel  porto 
Di  Cartagine  nuova  ,  alla   lumiera 
Di  Cinzia  ,  onde  fplendea  l'  Occafo,  e  1'  Orto, 
Paffa  capo  di  Gitta  ,  e  fu  la  fera 
Dell'altro  dì   da   Levante,  che  forto 
Spirava  al  fuo   Jefio ,   fpinto  alla  terra 
Di  Malega  ,  a  pofar  difcefe  in  terra . 

70 
la '1  Nocchier,che  non  è  cieco,  qual  talpe; 

E  vede  al  corfo  fuo  propizio  il  vento 

Comanda  al   Marinar,  che 'I  ferro  falpe, 

Torto  che  Cinzia  col  bel  crin  d'argento 

Appare  in  Ciel  ,   vago  d'andar  a  Cape  , 

Ed  a  piacere  al  gran   Campione  intento  , 

Acciocché  vada  più   veloce  il  pino, 

Fa  in  ogni  gabbia  aprire  il  bianco  lino  . 

cpre  Tariffa,  e'1  mar  ftretto  ed  anguflo  , 
Che  dall' fcuropa  l'Affrica  divide. 
E  le  colonne,  eh'  al  tempo  vetufto 
Pofe   per  fegno   a*  navicanti   Alcide: 
L'antico  tempio,  che  di  dolce  gufto 
Ha '1  fonte  in  mezzo,  a  lui  facrato  vide  ; 
Con  altro  vento  poi  per  molte  miglia 
Sofpinto,   giunfe   a   Cadice,  e  a  Siviglia. 
B  6  :  Di' 


•iè  le  fpalle  i  Silvera,,  a  Guadiana  p 
E  quinci  al  fatto  Promontorio  corfe  : 
Indi  volta  la  prora  a  Tramontana 
Con  un  oftro,  eh' a  lui  per  poppa  forfè  ?. 
Varcò  Lisbona,  e  della  gran  fiumana         |£ 
La  ricca  foce  ,  ove  fuol  l'ero  corfe;. 
E  Filifterno  ;  e  con  la  prima  (Iella 
Al  porto  difmontar  di  Compofteila., 
TI 
Ivi  il  Nocehier  duo  dì  foggiorno  fa»-, 
Perch'era  tempeftofo  l'Oceano; 
Ma  pofeia  ch'Olirò  il  fuo  furor  perdeo^:- 
Per  la.  gran  rabbia  divenuto  ìofana ,, 
Il  lito  trapafsò  di  Ribadeo  , 
E  di  Bilbao ,  e  San  Sebastiano  . 
Quinci  Fonterabia,  Baioru     e  dove  - 

Con  l'onde  fue  Garonna  il  mar  comraov. 

Volge  il  cammin  per  altro  vento,  e  paff*.    j 
I?  Ifola  Medoaco.e  la  Rocella, 
E  Baia,*   Nante  ;  e  della  Lowa  laffa 
La  foce  addietro,  dove  oggi  s  appella , 
Bertagna,  e  Vene»  alquanto  più  kafla; 
E  fenza  alcun  contralto  d!  procella 
Giunfe  con  Greco  alla  Città  d  Antona  , 
Ov'era  allora  la  real  Corona, 

75      V 
Tofto  che'l  valorofo  Cavaliera 

Dopo  lungo  cawrain  fi  vede  in  porto  , 

Fa  voce  dare  ad  ogni  fuo  nocchiero  , 

Cke  gittioo  nell'acque  il  ferro  torto:      - 

Kù  tolto  affai,  che  non  vola  il  peniur. 

Tu  oeni  legno  fu  l'ancore  i**» 
Sfativi  Auditor,  eh' io  pofoanch  io 

«innto  «Ma  fin  di  quello  canto  mio. 
p  fin»  dei l  fu. ■annjinujttttt*  C*M» 
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'Att'ha  de-ftrier  Grafiada ,  e  pala-freni 

Cavar  di  nave,  e  tende, ''e  padiglioni; 
Molti  forzier  di  ricche  robe  pieni, 
Ed  altre  Calmerie  di  più  ragioni: 
l  fovra  i!  fen  d'un  di  que'  prati   ameni 
■•or  quattro  tende     e  fu  tutti  i  cantoni 
Jel  Greco  [mperador  l' infegna  grande^ 
»erchè  fi  veggia  da  tutte  le  bande. 

» 
una  Cua  Donzella  a  te  chi  imita, 
/aga  d'afpetto,  e  di  gentil  creanza,, 
ìin  da  fanciulla  nelle  Corti  ufaca  , 
Zhe  la  lingua  fapea  parlar  di   Franz»  r 
La  mandarono  ai  Re  con  P ambal'ciata, 
Con  duo  Scudier,  che  portano  elmoelanz^ 
h  duo  Gtterrier,  che  perfua  guardia  vann*i 
Dod' ella  non  riceva  oltraggio,  o  danno. 

* 
perchè  nella  Corte  conofciuto 
Non  era,  di  Bruneo  chiama  il  Servente 
[1  G'.co  Cavalier ,  ch'era  avveduto; 
E  vuol  r  che  vada  e  torni  immantinente  9 
Informato  di  ciò,  ch'avrà  veduto, 
Ed  udito  con  cura  diligente 
Parlar  di   loro;  ond' ei  fovr*  un  ronzio© 
te  vet  d'  Antoaa  prefe  il  fuo  cammino. 

Su 
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Su  la  porta  incontrar  della  Cittade 
Col  figlio  d'Angrioto  il  Fanciulletto  , 
Della  cui  fingoUr,  nova  be'tade 
Avea   Angrioto  ad   Arru-digi  detto. 
Mira  la  Donna  dei  le  cofe  r*de 
La  meraviglia,  e  con  molto  diletto, 
E  che  forte  dina  {s'  aveffe  l'ale) 
Un  Angelo  di   Dio  ;eleftiale. 
5 

Va  verfo  lor  con  un  fembiante  umano 
Il  bel  Fanciu  !•  ,  e  molta  comfit  ; 
Perch' a1  l'abito    or  leggiadro  e  (tran» 
Conobbe,  che  venim  da  lunga  via: 
Chiede    U   Damigella   £fp  andiano 
Del  Re  Lifuarte  ,  ove 'i  palazzo  fiaj 
Ed  ei  rifpofe  alla   Donzella  accorta: 
Se  vi  fie  a  grado  ,  io  vi  farb  la  (corta. 
6 

E  quefto  difle  con  tanta  dolcezza  , 

Che  d'amor  puofe '1  cor  di  chi  l'udio, 
Ed  ella:  o  bel   Donzel ,  s'alia  bellezza 
Egual   vi  donerà   valore   Iddio, 
Tal  Covra  gli  altri   di  virtù  s'apprezza 
Che  dal   mondo  farà  porto  in  oblio  : 
Sì  bello  incontro  a  buon  augurio  piglic 
Ed  a  tal  feorta  volentier  m'appiglio. 
7 

Com'  udì  ciò,  per  eh' a  diporto  andava  , 
Diede  al  Socio  l'augel,  che  il  ,:;.^noj 
E  la  Donzella  per  lo  fren  pigliala,, 
Che  di   tal   cortefu  gran  f<.fta   fea . 
Trovaro  il  Re,  che  co' Rotai  ai  rtava, 
E  lor  la  Figlia  in  moglie  promettea 
Del  grand'  imperador,  che  'n   Roma  Cu 
£  eia  data  avea  lor  la  rea!  tede  . 
*  S'i 
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3 
hina  a  lui  la  Dama  ,  ufata  quello 
Scio  di  veder  taverne  fare  ,* 
con  Un  riverente  atto,  modello 
Ife  al  Britanno  Re  la  man  baciare  ; 
«  egli  a  fé  la  ritirò  sì  pretto, 
'ella  no  '1  potè  far     non  tendo  a  dare 
o  la  min  a  Donna,  o  a  Cavaliero, 
grazia  lor  non  ha  tatto  primiero. 

9 
invitto,  g'i  diife,  alto  Signore 
Ila  "rande   Reina  alla  prefenza 
gnate  farmi  (fé  v'aggrada  )  onore 

dar  al  mo  parlar  grata  udienza  ; 
i  che  ci  fia  delle  Donzelle  il  fiore 
1U  fua  gran  famiglia  .    onde  mai  fenzit 
p«a  fchiera  non  va  (fe'l   vero  dice) 

e    Ila  virtù  fua  fama  felice. 

io 
ìiì   Norgallo  manda   il   Re  coa-fe  , 
!    Cinte  d' Argamon   per  la   R;uia, 

qiial  fen   venne  a  lui.   tofto     h''ntefe 
Ila   Ifrana  Dmzella,  e   peregrini, 
i  una  fchiera  ,  che  >ie' bei  crii»  tefe 
ea  reti  d'Amor,   per  far  rapina 
Dgni  or  duro,  di  Donne,  e  Donzelle 
altri  tutte,  e  ben  ornate  e  bel- e. 

1 1 
la  incominriò:  Sire  un  Campione 
ì  la   Cjttaefia  di  Micena  al  nda 
Ir*  è  difeefo  or  or     che  paragone 
t'  h«  del  fuo  valor  tal,  eh'  ito  il  grido 
ii  fol  n'è  da:Ia  Tana  all'Aquilone 

dall'ultima   Tue,  ove  il  tuo  nido 

U  Fenice:  e  ciò  .ch'iodico, è  u<i'otn&ra 
ui  virtù,  che 'l  fuo  bel  peno  ingombra; 

M 


..  CANTO 

li 
li  quale  proverà  con  1'  arme  io  mano. 
Che  quella  Dama,  cui  prometto  ha  il  do 
La  qual  condurrà  feco  a  mano  a  mano 
Avanza  di  bellezza,  quante  fono 
Con  voi  Donzelle  ;  e  fé  vi  pare  ftrano 
Ella  porrà  del  Vincitor  per  dono 
Una  corona,  che  le  fu  donata, 
E  della  fua  beltà  per  pregio  data, 

Sovra  le  Donne  ,  che  d'i  Aro  ,  e  di  Reno! 
Bevono  Tonde  ,  ma  con  patto  tale,  J 
Che  quel  Campion  ,  che  d  alto  valor  pi 
Pigliar  vorrà  V  «mprefa  afpra  e  mortali 
Ne  ponga  un'  altra  ,  la  qual  fia  non  ni 
Premio  del  Vincitor,  alla  fua  eguale:» 
E  poiché  vinto  avrà  la  prima  prova,  » 
Farà  con  duo  Guerrier  battaglia  nova» 
'4 

Perb  verrà,  fé  fia  e  de!  venire, 
E  del  partir  ficuro ,  in  compigma 
Di  duo  forti  Baron  ,  e'  hanno  delire 
Farvi   veder  il  lor  valor  qual  ha: 
Se  dunque  a  ciò  vi  piace  confentire, 
D'un  Re  sì  grande  la  parola  ria 
Salvo  condotto;  e  non  fia  d  ui>oiinchi 
Per  foddisfare  al  defideno  neftro. 

Bella,  rifpofe  il  Re,  ma  troppo  ardita  * 
La  dimanda  mi  par  del   Cavaliere: 
La  quii  fé  manterrà,  d'  ui.>-, sfinita 
Gloria  fia  degno,  e  d'onorato  traperei 
Sia  dunque  la  venuta  e  la  partita 
Sicura  a  lui,  ed  a  ciafeun  Guerriero, 
Ch'ei  menerà  con  eflfò  a  quella  Cortei 
A  moftrar  il  lor  cor»  invitto  e  forte . 
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i6 

in  cortet'e  inchin  da  lor  fi  parte, 
>nza  prima  la  Donzella  prefa  ; 
ama  ,  dove  il  Cavalier  di  Marte 
i  Grafinda  facea  gentil  contefa  ; 
effa  non  vuol  nella  vittoria  parte 
:r  per  fua  beltà  di  quella  imprefa  ; 
egli  vuol ,  che  nella  fua  bellezza 
fol  la  fpeme,   e  1  fuo  valor  difprexza - 

»7 
a  no*  avea  la  Dama  ancora 
dir  il  tutto  al  Cavaliero  ardito, 
5  giunfe  lo  Scud  er ,  eh'  una  mezz'  or* 
Corte  dopo  lei  s'era  partito, 
qual  fpronato  il  Tuo  ronzino  ognora 
èva  per  venir  predo  e  fpedito 
riportar  ciò,  che  fucceffo  poi 
quella  Corte  fotte ,  ad  ambo  doi  J 

18 
al  «arrò,  eh' un  Principe  di  Roma, 
ri  cento  Cavalieri  in  compagnia  , 
quale  Saluffanquidìo  fi  noma, 
o  poca  certo,  o  nulla  cortefia 
ean  fovra  di  lor  prefa  la  Coma 
Ha  battaglia  centra  lui  j  ma  prie- 
iza  rifpetto  detto  molte  cofe 
l' onor  della  Grecia  ingiuriofe* 

de  Grumedano  in  piedi  alzato 
m'aito,  che  potè  ciafeun  udire  , 
ea  con  più  rag'oni  il  Re  pregato, 
e  non  voleflfe  a-  quefto  consentire  ; 
l'onor  fuo  da  lui  tanto  guardate» 
man  di  gente  por ,  del  cui  ardire; 
n  avea  fatto  folo  un  paragone, 
j  ch'afgetnffe  qua  (ch'altro  Birone^ 


4* 


CANTO 


li  cui  Valor  fapefle  egli  ab  cfjcrto , 
E  ch'ei  fperanxa  avea  ,  che  Gaiaoro 
Guerrier  di  tanto  pregio,  e  di  lai  meri 
Forfè  faria  fra  pochi  dì  con  loro  :  « 

Che'l  petto  avrebbe  a  quel  periglio  otta 
Per  la  fua  dignità  ,  perchè  in  coloro       P 
Non  debbe  1'  uom  fondare  il  fuo  penne 
Che  portan  la  fuperbia  per  cimiero  : 

E  che'l  Romano  alt:ro,  e  ?ien  di  fdegrio, 
Rifpofto  avea  fenza  rifpeito"  alcuno 
In  difonor  de' Cahier  del  Regno 
Cofa  ,  che  difpiaciuta  er*  a  ciafcuno  : 
E  che  d'ogni  dover  pacando  1  fegno 
Arrogante  più  d'altro,  ed  importuno,  * 
Disfidò  Grumedano  a  pugna  nova, 
Se  vivo  e  fano  ulcia  dall'altra  prova  ,  B 


Con  duo  compagni,  e  ch'ei  1  avea  accetti 
E  datone  per  pegno  al  Re  un  anello , 
E  che  più  là  faria  la  cof»  andata  ; 
E  forfè  fatto  aliar  più  d  un  ducilo, 
Se  non  »veffe  il  Re  l«  matto  alzata  ; 
E  comandato  ed  a  quefto ,  ed  a  quello 
Che  di  tal  cafo  più  non  fi  parlarle  ; 
E  che  nel  loco  fuo  ciafeun  tornarle  ; 

Che  ftornar  non  potea ,  poi  che  prometto 
Avea  la  pugna  ai  Catulier  Romani: 
Ed  in  favor  di  lor  aggiunfe  tf&"flo» 
Ch'egli  fperava,  che  dalle  lor  mani 
FoflVl  fuo  onor  in  alto  ftato  merlo; 
Di  che  gli  animi  lor  leggieri  e  vani 
S' infuperbir  sì  forte  ,  che  lor  pare  , 
Che  lor  debbia  obedir  la  terra  e  l  mj 
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che  '1  Sol  co'  fuoi  be'  rai  d«l  mondo 
mrpureo  colore,  e  bianco  e  giallo 
e  le  cofej  e  fa  lieto  e  giocondo 
puri  fiumi  il  liquido  criftallo 
fparente  moftrarfi  infino  al  fondo  ; 
ìparve  il  Cavalier  Covra  un  cavallo 
»  fcuro  rotato  ad  ogni  mano, 
'1  piede  della  fH€a  avea  balzano. 

del  bel  Campion  Parme  onorate 
te  di  puro  e  di  lucente  acciaro, 
nuli' altro  color  pinte  ,  o  fregiate; 
ogni  colpo  acconcia  a  far  riparo: 
fopravvefte  ricche  e  ricamate 
.rgento  e  d'or,  di  lavor  vago  e  raro, 
:  percoffe  dal  So!  fpargeano  fuori 
Ile  fiamme  di  gloria,  e  rnill' onori. 

'  imprefa  fua  l'erba,  che  fuole 
ar  tempre  le  frondi  «1  lume  amato, 
bella  Clizia,  erte  forfè  fi  duole, 
l  duro  cafo ,  e  del  fuo  acerbo  fato: 
con  mute  e  meftilfiin;  parole 
nverfa  al  Sol  lo  chiama  empio  ed  ingrato, 
fcritto  Copra  in  note  aurate  e  nove. 
»n  fan  quell'occhi  miei  volgerli  altrove  • 

*7 
ava  la  Duchefla  per  la  briglia 
vra  un  bsl  palafren  di  pelo  bianco, 
arO  ii  macchie  vaghe  a  meraviglia, 
le  gli  pingeano  il  lato  deliro  e  'l  manco, 
m  guarnimento  di  feta  vermiglia, 
intefto  d'or,  con  molte  perle,  ed  anco 
jtt  gemme  altre  nel  p^tto  e  nella  fronte, 
elle  più  care,  e  di  bellezze  conte. 

L'afe- 


44  CANTO 

*8 

L'abito  era  leggiadro  e  pellegrino,     _     I 
D'una  bianchezza  non  più  vifU  mai  s  ; 
Sparfo  di  treccie  d'oro  puro  e  fino. 
Che  sfavillavan  fuor  del  Sole  ai  rai  :     ( 
Con  u.i  cappotto  (ovra  cremefino  , 
Che  l'olirò  di  color  vincea  d'affai,       |, 
Tutto  trappunto  di  lucido  argento, 
Ch'a  lei  mirar  faceva  ogn' occhio  intei 
*9 

La  corona  cingea  la  chioma  bionda  , 
Ch'ebbe  per  premio  della  fusa  bellezza| 
Le  fue  Donzelle,  in  cui  tal  grazia  abot 
Che  via  maggior  rendea  la  lor  vsghez; 
Cui  gemme  e  cotanto  aro  orna  e  circor 
Ch' Ermo  e  Gange  non  hansìgran  ricche 
Sedean  fa  vaghi  e  bianchi  palafreni, 
Ch'  avean  tutte  d'  argento  •  ftaffe  e  fre 
3° 

Iruneo  portava  l'armatura  tinta 
Di  color  d'erba  al  verdeggiante  Aprile 
E  nello  feudo  una  Donzella  pinta, 
Cui  genufletto  un  Cavalier  umile 
Chiedea  mercè  ,  la  fopravvefta  cinta 
D'onda,  a  quella  del  mar  quafi  fimile 
E  per  lo  fren  menava  la  Donzella 
Ambafciatrice  di  Grafinda  bella. 
3» 

Venia  fovra  un  corfier  caftagno  ed  alto, 
D'arme  Angrioto,  e  fopravvefta  altien 
Fregiate  d'oro  il  mezzo,  il  baffo  »  e  1' * 
A  guifa  pur  d'invitto  Cavaliere? 
Apparecchino  ad  ogni  duro  aflalto  , 
E'1  folgore  portava  per  cimiero  j 
E  la  forella  per  la  briglia  avea 
e  uella  ,  che  Bruneo  feco  adducea 
*  G 
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ì  pregiata  e  bella  compagnia 
reco  Cavalier  entra  rie!  campo  ; 
era  il  gran  Romano  entmo  pria  , 
uifa  proprio  di  tuono  e  di  hmpo, 
più  temenza  affai,  che  danno  dia» 
fé  farà  da  quefla  pugna  (campo, 
■a  guarir  del  fuo  cerve!  balzano 
gni  medico  fia  il  rimedio  vano  . 

33 
quefti  tacer  Signori  intanto  , 
io  parlo  di  Lucilla  ;  il  cui  dolore, 
ui  angofciofo  e  difperato  pianto 
na  dolce  pietà  m' ingombra  il  core. 
ita  al  palazzo  di  Lccina,  tanto 
fé,  quanto  i  tri  ft'  occhi  ebbero  umore; 
perchè  fecca  fia  la  largì  vena 
pianto,  del  fuo  duol  manca  la  pena. 

34  . 

i  cara  Fanciulla  abbraccia  ftretto 

vero  affetto  di  tenera  madre  ; 
aciandola  dice  :  o  mio  diletto 
;h'un  orfo  crudel  t'è  fiato  padre  ? 
he  prefi  io  per  mio  unico  oggetto 
duro  fcoglio  ,  acciocch'  ofcure  ed  adre  (a» 
ti  fempre  abbian  gli  occhi,  e  1'  alma  affan- 
na che  fin  giammai  trovi  al  m  o  danno? 

a  Figlia ,  io  pur  nel  tuo  bei   vifo 
gio  quella  beltà  fpietata  ed  empia, 
poi  che  m'ave  il  cor  vinto  econquifo, 
le  fue  proprie  man  lo  ftrazh  e  fcempia; 
ara  anima  mia,  tu  con  un  r»fo, 
:hè'l  martir  il  mio  defir  p.oa  empia, 
confoli  talora;  ahi  bella  immago 
in  Tigre  crudo ,  e  di  mia  morte  vago. 

C03» 


A6  CANTO 

Cesi  dicendo,  quafi  fior,  che  lingue 
Di  fredda  nebbia,  ed  importuna  oppr< 
Cadde  fui  volto  della  Figlia  efangue, 
Con  gran  pietà  di  chi  le  flava  appreflft 
Poi  s!  alza  ,  e  dice  :  o  più  crude!,  ch'un  ar 
Perchè  dalla  tua  man  non  m' è  concefl 
Chiuder  quell'occhi  laflì?  O  lieta  fortf{ 
O  più  d'ugn' altra  defiata  morte. 

)7 
In  quella  giunfe  la  pietofa  Maga 

Partita  da  Mirinda  ,  e  d' Alidore* ,  £ 
Per.  medicar  ((e  pur  potrà)  la  piaga  W 
Della  diiperaiion,  e  del  martoro,  _  I 
Ch' ad  ognor  di  cortei  l'anima  impiai' 
Con  Arali  acuti,  e'  h,m  le  punte  d'  oif 
Ma  difperata  e  vana  è  quefta  cura;  | 
Tant'è  la  forza  della  Tua  feiagura.  I 
-S  *' 

La  perfuade  ornai,  che  cangi  mente, 
E  volga  i  fuoi  defiri  a  miglior  riva  ,  I 
Ifcufando  Alidoro  arditamente, 
Perchè  di  libertà  l'anima  priva  l 

Nbn  può  di  fé  difporre  ;  e  no  '1  corife  | 
Quel  ,  che  di  fenfo  ,  e  d'ogni  arbitrio  il  r. 
Poi  di  far  le  premette,  che 'n  oblio 
Tofto  porria  il  fuo  amor  gravofo  e  ri 

Deh  ti  prego  non  fare,  o  cara,  o  fida 
Nelle  miferie  mie  feorta  e  conforto, 
La  difperata  quefto  udendo^  grida, 
Col  volto  più  che  pria  pallido  e  fmo 
Non  far  ch'io  fia  di  me  ftefla  c-tmcì<; 
Come  farai,  fé  mi  fai  tanto  torto  i 
E  fé  pur  hai  pietà  del  mio  languire,! 
Trova  ftrada  ficura  al  mio  morire. 
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4°  il 

ori»  !a  terra  fia  lucida  e  molle; 

icqua  dell'Ocean  toiida  e  dura; 

ma  farà  fecondo  ,  aprico  colle 

vo  d'erbe  1'  Aprile,  e  di  verdura  , 

e  'l  mio  defio,  quantunque  infuno  e  toliet 

me  fia  fpento,  e  la  vivace  cura. 

ij.  fé  de' miei  martir  non  hai  duetto, 

mmi  il  veleno ,  o  mi  mnagi  il  petto. 

fcongiuro  per  qua  Dio     che  vede 
tt»  i  noftri  penfiefj  quel  ,  eh*»  te  1  Sol*, 
e^mi  prometta   la  tua  fa!d-  lede 
non  far  con  incanti ,  o  con  parole 

>  che  dett'hai,  e  fé  pietà  ti  fiede 
quefto  cor,  eh' a  morte  o^nor  fi  duole, 
pietofo  Alidor  un  giorno  foio , 

e  più  non  curerò  d'affanno,  o  duolo. 

giorno  folo.   e  poi  mai  più  non  fu, 
tie  mi  riputerò  come  beata  ; 
erto  sì  lieta  delia  forte  mia, 
iie  più  non  mi  farà  li1  vita  ingrata: 
smetter' ciò  non  può,  trova  la  via 
[la  mia  morte  ;    e.  Carni   in  quefto  grata» 
•rch'io  non  moia  tante  volte  il  die 
al  dardo  uccifa  delle  pene  mie. 

45 
;  pur  pur  rimedio  *  quefto  m*'e» 
he  mi  divora  le  midolle  e  l'elfi; 
Ila  piagha  peftifera  e  mortale 
lon  fi  -'"t.ava,  che  fanar  mi  porta; 
attimi  una  grazia  almen  ,  che  farà  tale, 
;he  poich'io  farò  chiufa  in  poca  tofla  , 
.'anima   te  n'avrà  obligo  eterno, 

>  (ufo  in  Ciel  ne  vada  ,  o  nell  interno. 

Un 


*«  CANTO 

44 
Un  tempio  fammi  far  ricco  ed  adorn» 
Con  1  erte  dell'amico  Zoroaftro  , 
O  col  tefor,  che  meco  porto  intorno, 
Da  qualche  dotto  ed  eccellente  maflr» 
In  parte ,  dove  non  riceva  (corno 
Da  fiera  gente,  né  da  malign'  aftro,* 
Ed  un  aitar  con  quella  immagin  bella. 
Che '1  cor  mi  braccia,  e  pur  bramo  vede 

45  .   . 

Con  quella  immago  al  naturai  dipinta. 
Perch'io  poffa  adirar  tanta  beltade, 
Ove  polla  talor  dal  duol  fofpinta 
A  lei  del  mio  martir  chieder  pietadej  ' 
Ch  ivi  mi  viverò  tanto  ,  ch'efiinta 
Sarà  la  carne,  e  la  fua  crude! tade  : 
Con  una  cafa ,  u' le  Donzelle  amate 
Pofian  ftar  meco  in  dura  forte  na>te.       • 

Ivi  m' alleverò  la  Fanciu'lina, 
Solo  conforto  e  refrigerio  mio, 
In  quella  vita  mifera  e  niefehina, 
Per  crudeltà  del  Padre  iniquo  e  ti»: 
©  Figlia ,  che  potevi  effer  Reina , 
Se  ,  come  bel,  tuo  Padre  era  ancor  pie 
Or  chiufa  in  fofea  e  folitaria  cella 
Starai  diferedata  e  poverella. 

47 
peh  dammi  quefto  don,  non  mei  negare 
Se  tanto  m'ami  ,  quanto  io  credo,  e  d 
Che  forfè  il  tempo,  che  feco  portare 
Suol  gli  accidenti  noftri  e  buoni  s  r«i    ; 
Potrà  le  mie  ferite  medicare, 
E  portar  tutti  feco  i  dolor  miei  : 
Deh  fammi  quefta  grazia,  ond' io  conti 
Meao  del  mio  martir  le  pene  fenta . 

Il 
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48 
n  altro  don  (s' efler  pur  puote)  ancora 
Chieder  ti  voglio,  o  mia  diletta  amica, 
Perch'un  verme  mordace  ad  ora  ad  or* 
D1  un'onefta  pietà  l'alma  m'implica 
Del  Re  di  Frifa  ;  a  cui  sì  dura  ognora 
Laffa  ,  mi  fon  mcftrata  e  sì  nemica: 
Sanalo  tu,  che  puoi  ,  donagli  aita, 
Che  cola  mi  farai  cara  e  gradita. 

49 
cina  per  pietade  e  per  amore  , 
Che  porta  grande  all'infelice  Amante, 
Le  promette  di  ciò  far,  che 'I  fuo  core 
Cotanto  brama  ,  ed  ella  ha  coietto;  avante 
-he  diece  volte  il  Ciel  aprino  l'Ore 
Mia  purperea  Aurora  e   vigilante  ; 
E  per  più  fuo  piacer  le  die  la  fede, 
E  così  f  offervò,  come  la  diede  . 

50 
cima  un  colle  ,  che  vagheggia  intorno 
t   colti  campi  e  le  fiorite  valli  , 
:h'avea  le  y,erdi  fpalle,  e '1  petto  adorno 
Di  fior  perfi  ,  vermigli,  bianchi,  e  gialli; 
Dnde  da  fonte  un  rio  col  picciol  corno 
'ortava  a  baffo  i   liquidi  cri/falli; 
?u  fatto  in  dieci  dì  tempio  e  palagio 
liceo  ed  alter  da  poter  ftarvi  adagio. 

e  fopra  un  altare  alto  ed  ornato 
dipinta  d'  Alidor  la  bella  immago, 
7uor  che  la  tefta ,  in  ogni  parte  armato 
ìel^  di  perfona  ,  e  di  volto  sì  vago, 
Ih'un  leon  crudo  avrebbe  umiliato, 
r.ra;    non  fo  ,  fé  dA  Pittore  ,  o  Mago 
Icn  sì   vivi  color,  con  tal  mifura  , 
:he  non  lo  fé  più  bel  l'alma  Natura. 
Tom.  IV.  C  Cen- 


s#  CANTO 

Cento  lampadi  d'  oro  erano  accefe 
Anzi  l'aitar  d'ineflinguibil  foco  ; 
Tutt' a  Catene  di  fin  oro  appefe  , 
Che  lucido  rendean  d'intorno  il  loco! 
11  che  sì  torto  che  Lucilla  intefe  , 
Che  fi  già  diilruggendo  a  poco  a  poco, 
Vaga  dì  riveder  l'alta  fembianza 
£>i  lui,  ch'uccifo  av'ogni  fua  fperanza  ; 

Sì 

.V'andò  con  le  Donzelle,  e  con  Lucina; 
E  fé  portar  la  pargoletta  figlia  , 
Che'l  Ciel  fin  ara  a  tanto  ben  deftina  , 
Che  fia  cagion  d'eterna  meraviglia. 
Jvlira  V  opera  eccelfa  e  pellegrina 
Del  ricco  tempio,  e  fé  ne  meraviglia; 
Ma  nulla  appaga  l'alma  arfa  e  piagata  , 
Fuor  che  del  fuo  Alidor  l' immago  amata, 
54 
fAa.  perchè  lafcio  ornai  più  lungamente 
fiondante  gentil  in  quel  periglio? 
Il  qual  falcando  il  bel  lago  lucente 
Tien  nella  delira  il  fuo  brando  vermiglia 
E  con  la  man  finiflra  folamente 
Rifpinge  il  flutto;  dall'acuto  artiglio 
Di  quell'Arpia  fuggendo  fozza  e  dira  , 
Che  per  difdegno  tofco  e  foso  fpira. 
SS 
Olinzia  flava  fu  la  riva  afilla 

Con  Salibero,  e  l'attendeano  intenti; 
Me  Ili  e  dogliofi  in  quella  propria  guifa, 
Che  mercatante,  che  contrari  i  venti, 
Ed  alto  il  mar  rimira  ;  e  ben  s'  avvifa 
Vedendo  sì  turbati  gli  elementi, 
Che'n  gran  pericol  fia  la  ricca  barca 
Delle  fue  merci  preziofe  carca. 

Poe© 
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co  prima  di  lui  giunfe  Nivetta  , 
^iù  ch'altra  mai  di  mal  talento  pieni; 
ì  fcefa  della  picciola  barchetta 
:»adur  la  fé  al  fuo  loco  alla  Sirena,- 
l  fenza  lor  dir  nulla  ,  in  molta  fretta 
:on  la  Donzella,  eh' elia  feco  mena, 
».Tel  gran  palazzo  entrò  tacita  e  meftj, 
)nde  pur  dianzi  ufeio  con  tanta  fella. 

v  57 

0  non  è  così  di  furor  pieno  , 

he  del  Villan  lo  fpiedo  nel  franca' abbia, 
[uanto  è  leggiadra  Donna  ,  a  cui  vien meno 
peme  di  chiuder  novo  Amante  in  gabbia  ; 
h' avendo  rotto  alla  vergogna  il  fren© 

veggia  difprezzar;  in  tanta  rabbia, 
i  così  gran  furor  monta,  che    giura 

1  vendicar  un  dì  la  fua  feiagura . 

58 
Fiondante  già  giunto  alla  riva, 
ella  ventura  fua  lieto  e  contento  , 
ira  la  fpada  rofleggiante  e  viva  , 
i«  '1  bel  color  non  ha  cangiato,  o  fpent#, 

quella  apparve  una  Donzella  fchiva, 
ie  porta  al  vifo  fierezza  e  fpavento, 
ie  con  molte  rampogne  lor  fu  feorta; 
gli  condufle  fuor  d'  un'altra  porta, 

ndo:  quinci  prenderete  il  calle, 
1  andar  per  altra  via  non  v' è  concerto: 
quello  detto  lor  volfe  le  fpalle 
ferrò  1'  ufeio  del  palazzo  apprettò: 
1  il  Nano  trovar  ,  che  mai   non  falle 
guardar  i  deftrier,  tutto  dimeflò  , 
e  cacciato  l'avean,  ond'avea  pria 
buona  albergo  avuto,  e  compagaia. 
Ci  S* 


_,  CANTO 

60 


Sì  fpoglib'l  Cavalier,  eh  era  bagnato, 
E  fipofe  altri  panni,  e  l'armadura. 
in  quella  fife  il  Ciel  tutto  turbato, 
E  V  aria  intorno  nubiiofa  e  (cura  , 
E  ben  pareva,  che  ogni  vento  .rato 
Ferie  cogli  altri  battaglia  afpra  e  dura  , 
E  cominciò  a  cader  grandine  »nt*» 
Che  non  ne  cadde  ma.  forfè  altrettanta. 

Avea  Cinzia  nafeofto  il  fuo  bel  volto, 
Senio  la  notte  preffo  al  fuo  confi", 
Trovar,  dal  ponte  ufcit.v  un  bofee   tolto. 
Pieno  di  dumi,  e  di  pungenti  fp.ne, 
E«  la  "rada  «retta,  il  lume  occolto, 
TI  che  non  vede  alcun,  ove  cammine     ; 
Il  uLlorfquarciailvolto^qualeipan,; 
^  trovar  fan  rimedio  a  tanti  danni. 

Entrar,  varcato  il  bofeo,  in  un  pantano    | 

Alto  e  profondo  di  paluftre  limo  ;  J 

Andava  innanzi  agi.  altri  .1 lpKC.nl  Hjj 
Per  la  fua  feiagura     ed  a _  cader  fu  .1  ftim 
rui  fé  non  dava  Saliber  la  mano, 
Cn       uvi  immerfo  fora  il  «n.fer ,  ftimo. 
Tetano  il   vado,enol  trovanfecuro 
7n  parte  alcun,  i  e  »or  par  grave  e  duro 

Piglia  Olinzia  per  mano  il  Cavaliere , 
'Se  d  anneri  avea  temenza  grande, 

^J^^-r^^hande; 

SA'gran  Camion  per  quefto  fifgomen 
Mafprona,  e 'lV^PoCO»P°COter 
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1  quefìa  in  Ciel  la  nova  Aurora  apparve, 
Che  con  !a  verga  d'or  (gombrò  d'  intorno 
Tutti  gi  orrori  e  le  notturne  larve, 
E  lor  moitrò  lucente  e  chiaro  giorno; 
Ma  non  per  querto  il  gran  pantano  fpsrve; 
Anzi  per  Jor  p:ù  oltraggio  e  maggior  (corno 
Quella  brutta  Donzella  fovra°giuni'e , 
Che  con  voci  moiette  ognor  li  punfe. 

1  feguia  di  lontan  piena  di  fdegno 
Ora  lui  motteggiando,  or  la  Donzella: 
Affettate,  diceva,  Baron  degno, 
Ch'or  or  vi  menerò  la  navicella  ; 
E  qualora  di  loro  alcuno  un  fegno 
Faceva  di  cader,  o  cadev'ella, 
lon  una  fua  mordace,  agra  rampogna 
5eftava  in  lor  ridendo  ira  e  vergogna. 

66 
andò  Dio  volfe ,  del  pantano  ufciro, 
fon  dell'  affanno,  che  gli  fegue  ancora: 
fa  nuvol  di  tafani  ofcuro  e  diro 
rovar  ufciti  di  quel  fango  fuora  ; 
loiofi  sì,  ch'a  diri»  anch'io  fofpiro, 
otanto  il  lor  faftidio  entro  m'  aceorz; 
■n  efercito  fembra  di  faldati 
eri  numerofo,  e  d'arme  acute  armati. 

vai  menar  or  quella  mano  j  or   quefta, 
i  ucciderne  cinque  e  dieci  e  venti, 
he  per  eie  non  fi  ferma,  e  non  s' arre  lì* 
1  guerra  lor;  anz' ognor  più  pungenti 
zan  del  lor  furor  la  gran  tempefta, 
►me  l'onde  del  mare  alzano  i  venti; 
rGtiano  efli  i  deftrieri  a  tutto  corfo 
t  ifcarnpar  dal  veknofo  morìe. 

C  ì  U& 


-,  CANTO 

68 


ì 


Ma  più  che  i  pie,  veloci  affai  fon  l'ale 
Sì ,  che  fuggir  non  pon  dal  lor  artiglio 
Andar  fempre  correndo  in  pena  tale 
Wn  fpazio  lungo  affai  più  d  un  gran  rnigl 
Pan  penitenza ,  e  non  han  fatto  il  male 
Ch' ognun  il  volto  ha  già  tutto  verm.gl 
Sparfo  di  macchie  roffe  e  di  ferite , 
Che  fan' han  lor  quelle  ree  beftie  ardit 

69  sr 

Ufciti  al  fin  di  «osi  lunga  affanno 

Con  non  poco  piacer,  g.anfero  ai  «»« 
IT  trovar  barca,  che '1  centefim  anno,. 
Che  fiata  fia  fovra  quel  lido,  pare. 
Non  ha  vela,  né  remi;  or  che  faranno 
Se  non  fi  può  fenz'effa  il  mar  varcare- 
Il  legno  è  aperto  sì,  che  non  ha  ftopp 
fra  affé  ed  affé  dalla  prora  a  poppa. 

Mira  fovente  la  fpada,  e  vermiglia 
Pur  la  rivede,  e  ne  ringrazia  Iddio, 
Ma  mentre  feco  penfa ,  e  fi  conligh» 
Come  folcar  quel  flutto  ondofo  e  rio, 
Uà  vecchio  vede  con  irfute  ciglia, 
Ed  in  tutto  contrario  al  fuo  delio, 
Che  diffe  lor  con  voce  d'ira  care* : 
A  voi  paffar  bifogna  in  quella  barca. 
71 
Duo  remi  in  fpalla  porta  ,  ed  una  vela, 
Ch'avea  più  buchi  affai  ,  eh  Aprile  fi 
Vara  la  barca  in  mar,  che  fi  querela 
Ed  alza  a  poco  a  poco  1  fai  fi  umori: 
Non  teme  il  Cavaher  di  fé,  ma  de  I 
Donzella,  che  coperti  ha  1  bei  color 
Del  vifo  di  pallore ,  e  per  la  tema  , 
Com'erba  allo  fpirar  del  venta,  tre* 
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ignori  qm  finir  voglio  il  mio  canto, 
£}follevar  da  sì  gravofo  pondo 
L'ingegno  oppreffò ,  onde  refpiri  alquanto: 
Già  notte  copre  il  dì  chiaro  e  giocondo  j  j 
Più  non  fi  fente  degli  augelli  il  pianto  ; 
E  tacito  s'è  fatto  e  muto  il  mondo: 
Muta  dunque  vo'fare  anch'io  la  lira, 
Mentre  l'umida  notte  il  mondo  aggira, 


%  fine  del  fettantefmoottavo  Canta. 


C  4  CA!*- 


CANTO 

SETT  ANTESIMONONO , 

Entro  una  nube  di  purpureerofc 
E  d'oro  fino  involta  ecco  V  Aurora 
Con  le  gote  di  brina  rugiadofe  . 
E  con  l'auree  fue  treccie  aperte  ali  ora 
Ecco  ch'Apollo  le  bellezze  alcole 
Scopre  del  mondo  tutto  ,  e  ad  ora  ad  o 
Difpiegando  i  Cuoi  raggi  ardenti  e  belli 
Dipinge  l'onde,  e  fa  chiari  i  rufcelh. 

2 

Se'l  defio,  come  Cuoi  ,  forfè  vi  move 
Signori  ad  afcoltar  di  illuftri   Eroi 
L'inclite,  altiere,  e  generofe  prove, 
Che  fero  il  mondo  bello  a' giorni  fuoij 
Or  che  novo  penfier,  parole  nove_  ci 

Mi  detta  Apollo,  venite  ancor  voi 
Ad  afcoltar  Calliope  e  Talia ,  I 

E  far  onore  a  quella  lira  mu .  t 

3 
11  Greco  Cavalier  fi  duo!,  eh  ornai 
A  ragionar  di  lui  fia  troppo  tardo 
Già  entrato  era  nel  campo  a  clonar  gua 
Al  Roman,  che  fi  tre  ri  tanto  gagliardo 
Quivi  per  gire  altrove  io  lo  lafctai 
Con  la  Ducheffa  ,  a  cui  par  lento  e  tar 
Il  tempo  ,  vaga  in  tefta  di  portare 
11  predio  della  pugna  fingulare  . 

*        °  A  !! 
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4 
tizi  a!  palazzo,  a  quel" atto  empio  e  cruda 
Fa  dagli   antichi  Regi  il  campo  eletto, 
Che 'ri  mezzo  avea  un  pilaftro ,  ove  ìofeuda 
L1  Attor  poneva ,  o  'I  fuo  guanto  ,  o  l'elmetto; 
Dall'ut   de' lati  di  creanza  ignudo 
Stava"!   Roman,  dall'altro  un  drappeiltito 
Di  Cavalier,  ch'aveano  il  Re  nel  mezto 
Sovra  un  gran  palco  ,  ove  fpira  aura  e  reizo. 

5 

le  fineftre  la  Reina  (fava 
Con  le  Donzelle  fue  fparfe  d' intorno  j 
E  la  gentil  maniera  rimirava 
Del  Cavalier  d'ogn'.ika  grazia  adorno; 
li  qua!  fecret:mente  fofpirava 
Non  vedendo  quel  Sol  ,  eh' a  lui  fa  giorno; 
.1  Sol  degli  occhi  fuoi  lucente   e  vivo, 
-unge  dal  quale  ei  d'  ogni  luraie  è  privo. 

èva  il  Prince  di  Calavrìa  nera 

La  fopravvefta  fua  d'argento  e  d'oro, 

I  di  ferpenti  fparfa     e  sì  grand' era  , 

!he  d'un  palmo  avanzava  ognun  di    loro, 

ovra  un  alto  corfier  di  frenet  altiera, 

(er  f*gina:o,  con  tetta  di  moro, 

a  cui  grandezza,  ed  orgogliofa  v.fta 

e  divenir  Grafinda  afflitta  e  trifta  . 

7 
tava  per  imprefa  egli   l'augello, 
he  fpiega  (pedo  le  fue  penne  al  vento, 
he  fuo!    voigerfi  intorno  a  quefto  e  a  quello 
sr  far  ognuno  a  rimirarlo  intento  ; 
imoirranJo  a  ciafeun  ,  quanto  fìa  bello, 
ogli  occhi  pinti  e  gai  di  color  cento; 
i  avea  fcritto  fopra  un  motto  vago, 
qual  diceva;  e  di  ciò  fol  m'appago. 
C  5  .Avvi* 
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8 


Avvifto  il  bel  Campion  del  fuo  timore, 
Non  vi  percuota  la  coftui  grandezza  , 
Piano  le  dirle,  di  temenza  1  core  ; 
Sperate  in  Dio,  ch'ogni  fuperb.afpei" 
Ch'  a  me  la  forza  ,  a  voi  darà  1  onore  . 
Poi  la  corona  di  molta  ricchezza 
Le  chiefe  ,  e  fatta  da  perfetto  maftro» 
E  l'andò  lieto  a  por  fovra  il  puaftro.    | 
9 
E  fattofi  di  tre  dar  una  lanza 

Nerbofa  e  grave,  «  più  dell  altre  groff, 
S fcuot.  ì  vibra,  «d  ha  certa  fper.n* 
Che  regger  vaglia  ad  ogni  gran  percofta 
E  perchè  a  quella  periglia  danza 
Lieto  pnneipio  e  deftro  fin  dar  poto  , 
Prieg.  il  Re,   ch'ai  Romano  il i  pregio  pc 
Paccia,  che'l  Vincitor  poi  poffa  torte- 1 
io 
©linda  flava  pretto  alla  Rsina, 
E  corona  ben  ricca  in  tetta  a  via . 
Il  fuperbo  Romano  a  lei  s  inchina, 
E  la  fuppUca  umil  ,  che  glie  la  dia, 
Che  l'altra  della  Donna  peregrina 
Aver  faralle,  anzi  eh' un' ora  uà, 
Dando  caftigo  al  6reco  audace  e  pazx« 
Con  eftrema.  de'fuci  gioia  e  folazzo. 
ii 
Dar  non  gli  la  volea  l'alta  Donzella, 
Anzi  il  lafciava  fupphcar  in  vano  i 
Di  che  la  gran  Reina  la  rappella, 
'   E  che  la  dia  V  accenna  con  la  mano 
Ella,  ch'ai  f-o  voler  farfi  rubella 
Non  può,  nèdebbe,  al  Principe  Rom, 
Contra  fu  a  volontà  tofto  la  getta 
Tutta  nel  volto  xeffa  e  fdegnofetu.    » 
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prende  queli'altier,  la  bacia,  e  pone 
jv' era  l'altra,  e  poi  volge  il  cavallo, 
di  molt' altri  fceglie  un  gran  troncone, 
l'alza  vago  di  non  porlo  in  fallo, 
cendi  con  fuperbo  ,  alto  fermane: 
•miniì  gli  altri  duo  fenza  intervallo; 
rchè  la  pugna  dell'incontro  primo 
già  finita,  fé  ben  dritto  itinio. 
»? 

0  1  buon  Grumedano  allora  :  forfè 
mente  ufcito  t'è  ,  che  meco  l'hai, 
la  battaglia  di  por  cerchi  in  forfè 

me  prometta,  tu  t'inganni  affai  . 
dito  l'altro  per  rabbia  fi  morfe  , 
diife:  fe'l  cervel  perduto  avrai 
r  li  molt' anni  ,  ne  darai  la  pena  , 
ie  via  più  grave  fia ,  che  la  catena. 

reco  Cavalier,  che  quefìo  intende, 
le  fai,  alto  gridò,  di  fdegno  pieno; 
sftra  la  fua  virtù  quanto  fi  eftende, 
al  vano  parlare  ornai  pon  freno: 
fcia  rivolto  il  fuo  bifogno  attende  , 
:ntr'ei  fparge  dagli  occhi  ira  e  veleno; 
con  gran  leggiadria  volge  la  briglia, 
quanto  più  gli  par,  del  campo  piglia. 

con  tanto  furor  dal  pigro  Arturo, 
alor  Auftro  feroce  a  guerra  il  chiede, 
n  la  gelida  barba,  e '1  volto  ofcuro 
move  Borea,  e '1  Ciel  percuote  e  fiede 
,  eh' arboro  non  è,  che  ftia  ficuro; 

1  quanto  quefti  duoi  :  poi  il  fegno  diede 
tromba,  tal  che  de'  corfier  la  rabbia 

e  del  mar  vicin  tremar  la  fabbia> 

C  6  L'aeu~ 
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L'acuto  ferro,  e  di  pielite  i«nudo 
Del  Principe  Roman  dall'altro  lato 
Dell'  avverfario  dio  pafsò  lo  feudo  , 
Tal  ch'egli  foffe,  ognun  temea,  piagato 
L'altro  di  quel  vie  più  fpietato  e  crudo 
Dal  valorofo  Cavalier  guidato  , 
L'urtò  con  tanta  forza  nella  fronte, 
Ch'avria  diftefo  al  piano  ogni  gran  man 
17 

Con  un  ftrepito  tal ,  con  tal  f" caffo 
Con  la  fua  gran  fuperbu  andò  d.  (otto, 
Con  qual  farebbe  dalla  cima  al  baffo 
D'un  alto  poggio  tronco  annoto  rotto; 
O  dall'alpe  (piccato  un  grotto  (atto, 
Che  per  lo  peto  fuo  feenda  di  botto: 
Tal  che  la  terra  dall'  arme  percotf* 
Fece  al  palazzo  dar  più  d'una  leo«a. 
18 

Fu  la  caduta  tal ,  che  ruppe  il  braccio 
All'infelice  Principe  di  Roma  , 
11  qual  ufeito  sì  tolto  d   impaccio , 
Con  la  fuperbia  fua  già  vinta  e  doma  , 
Cuce  col  corpo  più  freddo,  che  gbiacc 
Siccome  foffe  all'alma  inutil  foma  ; 
Il  che  dal  Cavalier  Greco  veduto 
Dallo  feudo  fi  tragge  il  ferro  acuto: 

19     .  r 

Pofcia  falta  d'  arcion  leggiero  e  forte, 
£  con  la  fpada  in  man  fovra  gli  corre 
Vago,  fé  fi  movea,  di  dargli  morte, 
Ma  non  fi  move  più  ,  che  faccia  torre 
Fondata  e  Caldai   «od' egli  gridò  torte  l 
Signor,  s'aurui  pinate  noi  /occorre  , 
Con  darmi  il  pregio,  e  1»  vittoria  in  au 
Sarò  sforzato  a  far  atto  inumano  .         , 
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in  l'intendeva  il  Re,  ma  gli  fu  detto 
Dal  Conte  d' Argamon,  ch'era  prefente, 
Ciò ,  che  chiedeva  il  Cavalier  perfetto , 
E  perfuafo  ancor,  che'mmantinente  , 
Perchè  col  ferro  non  gli  parti  il   petto, 
\  lui  per  vinto  il  dia,  poi  che '1  confinte 
La  ragion,  la  pietate  ,  e  deve  farlo, 
?er  da  tanto  furor  allor  fcamparlo. 

21 

ida  allor  Grumedan  :  non  fate  Sire, 
Ch'egli  è  così  orgogliofo  e  sì  fuperbo, 
Ch'avrebbe  forfè  un  dì  di  dire  ardire 
Contra  l'altezza  voftra  un  qualche  verbo: 
£  che  per  la  querela  diffinire 
si  ritrovava  ancora  e  forza  e  nerbo: 
lifer  di  qucfto  1  circondanti  tutti,       (ti» 
Fuor  che  iRoman,che  in  doglia  erano  e  in  luC= 

22 
Conte  d'Argamone  il  Re  c^minda, 
Ihe   vada,  dove  il   Cavalier  ti   ^uce  ; 
ì  faccia  ciò,  che 'I  Vincitor  dimanda , 
J' ei  più  non  è  di  far  difef*  aud^e  ; 
S  che  gliel  dia  per  vinto,  e  la  ghirlanda 
jli  lafci  torre  ,  o  la  corona  in  pice  ; 
Poi  che  per  ragion  d'arme  effVr  prigione 
[1  vinto  dee  del  vincitor  Campione. 

Conte,  ch'era  favio  ,•  e  fopea,  come 
K  governar  s'  avea,  gli  giunge  fopra  ; 
i  due,  o  tre  volte  lui  chiama  per  nome  3 
l  per  farlo  fentir  le  mani  adopra  ; 
\ix  poi  che  vede  le  fue  forze  dome , 
ì  che 'n  van  fpende  le  parole  e  l'opra, 
[1  dà  per  vinto  e  refo ,   e  la  corona 
\\  forte  Vincitor  in  pregio  daua. 

la, 


N) 
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La  qual  il  bel  Campion  fubito  in  teft*         In 
Pofe  della  Duchefla,  e  le  difle:  ora  \t< 

Più  non  ftarete  paurofa  e  mefta  ,* 
Io  fon  fuor  d'  un  penfier  ,•  voi  fete  fuora  Ni 
Delle  man  del  delio,  che 'n  gran  tempeM 
Vi  tenne  un  tempo;  e  fé '1  far  qui  dimora  |Lt 
Più  lungamente  v'  è  molefto  e  grave,  ICl 
Andar  potrete  a  ripofarvì  in  nave, 

Tanto  ch'io  doni  fine  a  ciò,  ch'offerta        le 
Ho  per  fovtrchio  ardire  e  per  pizzia:        P 
Ella  ha  di  tanta  gioia  il  cor  coperto  , 
Che  non  fa  per  diletto,  ove  fi  fia . 
Gli  rende  grazie,  e  gli  promette  «erto     jft 
In  ogni  fua  fortuna  o  buona,  o  ria 
D'effergli  amica,  e  di  por  vita  e  flato,   | 
Perchè  conofca  in  lei  animo  grato:  I 

26 

Che  partir  quindi  ella  non  vuol ,  eh7  ei  primp 
Abbia  fin  dato  all'altra  empia  contefa  ,  K 
Sì  il  fuo  valor  vifto  ab  efperto  ftima  ,  pi 
Ch' è  di  veder  tutte  fue  prove  accefa.  1 
Frattanto  il  cor  della  Reina  lima 
In  altra  parte  il  dttol  sì,  che  difefa  |Cl 

Non  pub  più  far  per  Agramoro,  e  ttifta  iah 
Si  ciba  fol  della  fua  dolce  villa. 
*7 

La  Damigella  per  falvar  l'onore  _ 
Dell*  fua  Donna  avea  tentato  il  vado  ;    jjl 
Ma  sì  fangofo  il  ritrovo,  che  fuore 
Fatica  avefle  a  ufeir  mi  perfuado  : 
O  fiero,  o  difpietato,  o  ingrato  Amore,»» 
Come  i  noftri  voler  fai  sì  di  rado  |t 

Concordi  ;  e  fpeffo  un  core  ardi  ed  impiaghi 
Di  duo  begli  occhi  d'altre  ©g§etto  vagai.»» 
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28 
edendo  vicino  il  gran  periglio, 
Fai  qtial  potria  cader,  fé  non  s'aiuta, 
enfa,  come  pub  dar  nuovo  consiglio, 
rovo  rimedio  alla  cortei  feruta: 

lei  ritorna  ,  e  con  turbato  ciglio 
e  dice,  perchè  favia  era  ed  aftuta  , 
he  drilli  le  fue  voglie  a  miglior    porto, 
iye  '1  cammin  fia  più  fecuro  e  corto. 

'1  gentil  Cavalier  avea  già  dato 
»i  tutti  i  fuoi  penfier  la  chiave  in  man» 
,d  altra,  che  gli  avea  il  cor  legato 
:on  un  laccio  d1  Amor  foave  e  piano  i 
Inde  di  feiorlo  Hiai  portente  fato 
►  rea  fortuna  cercheranno  in  vano: 
.  ch'egli  tutto  cib  le  aveva  detto, 
.  nel  dir  più  fofpir  (parli  dal  petto. 

3° 

trario  effetto  oprar  quelle  parole, 
he  per  difperazion  crtbbe  delio: 
fon  fa  che  far  la  mifera  ,  fi  duole  ; 
,  fparge  da' begli  occhi  un  caldo  rio: 
.Ila  notte  ftellata,  al  chiaro  Sole 
Ihiama'l  Ciel  crudo,  Amorfpietato  e  ri». 
.a  Luna  il  fa ,  che  ne'  fuoi  torti  giri 
i  ferma  ad  udir  fpeflb  i  fuoi  fofpiri. 

3* 

del  bel  volto  le  tenere  brine, 

e  gote  fparfe  di  purpuree  rofe, 

lori  tocche  tuai  da  gielo,  o  da  pruine 

n  pallido  fquallore  avea  nafeofe: 

ra  negletto  l'aneliate  crine, 

aoguide  fatte  le  luci  amorofe; 

la  beltà  piangea  ne' fuo' begli  occhi, 
•al  grave  «tuoi  delle  fme  angofeie    tocchi. 

Bea 


6t,  CANTO 

Ben  s'avvedeva  il  Cavalier  gentile, 

Che  per  lui  fi  ftruggea  l'alta  Reina  ,       £ 
Drufiìla  detta,  come  al  Sol  d'Aprile 
Ghiaccio  indurato,  o  bianca  neve  alpina» 
Onde  pietà  con  l' efca  e  col  focile 
.Accende  foco  in  lui  fera  e  mattina, 
Che  talor  tragge  da' be' chiari   lumi 
D'amaro  lagrimar  correnti  fiumi. 

3*  n  i      tli 

Ma  non  fa  che  fi  far,  che  tiretto  èl  Ucci*» 
Col  quale  ha  il  cor  legato,  e  si(  tenace  ,f 
Che  non  (pera  giammai  d'  ulcir  d  impacci.» 
Fin  che  non  ch'iuck  gli  occhi  in  queta  paci* 
Lo  ftral  sì  fitrr  ,  sì  fu  poffente  il  braccio* 
D'Amor,  sì  ardente  quella  nobsl  tace,  * 
Che  gii  avventò  da  duo  begli  occhi  tuo)». 
Che  viverà  piagato  ed  arfo  ognora. 

34  ,  ir 

Quella  per  lui  Amor,  coftui  pietade 

Per  lei  confuma,  e  non  v'  è  acuii  rlParT 
11  Cavalier  non  vuol  alla  beitade  , 
Che  de'fuoi  lumi  è '1  Sol  lucente  e  chiari» * 
Mancar  di  fede  :  alla  Dama  oneitade  V 
Ha  pofto  in  bocca  un  fren  duro  ed  ami» 
Sì,  che  penfar  non  può  non  pub  far  coJP 
Ch'ai  fuo  candido  onor  fia  ìngiunoU . 

js  ;':: 

Mifera,  la  -pietà  più  volte  tenta 
Di  quel  crudel  con  parole  e  con  P,anJ.°1f 
Ma  non  può  far  giammai  sì,  che  cenoni 
A'fuoi  deliri,  o  lor  dia  luogo  alquanto. I 
Piange  con  lei ,  con  lei  s'  ange  e  tormenti 
E  fpetfo  brama  di  poter  far  quanto 
Ella  defili  ,  ma  Amor  no!  coniente, 
Che'nvifibile  è  lor  tempre  prefente. 
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/ede  eì  ben  ,  che  vi  farà  che  fare 

licenzia  impetrar  delia  partita  ; 

già  comincia  (  lalTo  )  a  fofpirare, 
he  gli  dà  quel  timor  doglia  infinita: 

per  anch' ei  la  (uà  pietà  tentare, 
e  narra  a  lungo,  che  mifera  vita 
leni,  da  poi  che  gli  fu  il  fuo  ben  tolto, 

bagna  ad  or  ad  or  di  pianto  il  volto. 

ino  amboduo  pietà  del  lor  martire  , 
la  non  pietà,  che  gli  conduca  a  riva: 
ìrocchè  in  lor  diverfo  era  il  delire  ; 
ciò,  che  brama  l'un,  l'altro  lo  fchivaj 
erca,  quanto  più  può,  di  ricoprire 
i  Donna  il  duol ,  che  d'ogni  ben  la  priva: 
fuor  ch'alia  Donzella,  altrui  non  dice 
empia  cagion  del  fuo  flato  infelice. 

iti  alcuni  dì,  licenza  chiede, 
lei,  che  gli  la  dia  fupplice  prega: 
Ila,  che  Sole,  altroché  lui  non  vede, 
Ile  preghiere  fue  nulla  fi  piega  ; 
nzi  fupp  ica  lui,  che  per  mercede 
ricor  non  parta  ;  e  sì  lo  ftringe  e  lega  , 
he  promette  di  ftare  un  niefe  folo  ,* 
è  quello  potè  dir  fenza  gran  duolo. 

te  più  luue  il  fuo  avvertano  in  Ietto 

una  piagi,  ch'avei  cruda  e  morule, 
he  cura  d'  alcun  medico  perfetto 
diligente  a  fanarla  non  vale, 
vifìtarlo  il  nobil  Giovenetto 
rido  più  volte  ;  a  dolerli  del  male, 
he  fatto  gli  ha  delio  d'onor  crude!.?, 
nd'avvien,  che  fovente  uom  li   querele. 

Or 


ti,  CANTO 

40 
©r  chi  potrà  giammai  la  coftor  mente 
Egra  fanar  ,  quell' inlanabil  lue, 
Che  crefce  ognor  ,  più  che  non  fa  torrenl 
'Qualor  di  cento  rivi  con  le  fue 
L'acque  confonde?  Amor  tu,  che  prefet 
Sei  ad  ogn'or,  e  vedi  d'ambedue 
La  miferabil  vita,  e 'I  dolor  empio, 
Deh  non  far  più  di  lor  sì  duro  fc«mps9,tai 

Mirinda  ed  Alidore  a  voi  mi  chiama 

L'alta  pietà  di  quella  nobil  Maga,  jw, 
Che  di  fanar  col  fuo  foccorfo  brama  f; 
La  voftra  antica  e  velenofa  piaga; 
La  piaga  del  delio,  di  quella  brama  ,  h 
Ch'altri  non  può  fanar,  che  l'arte  ma{j|c 
Ch'ancora  che  l'amor  fi  a  pari  in  voi,  b| 
Non  vuol  Mirinda  ciò,  che  tu  pur  vuoji 
4.% 

Stanco  Alidor  di  dimandar  pietade  * 

Alla  fua  Donna,  in  quell'atto  crudele,  j 
Che  non  potea  macchiar  la  fua  onefladi  j 
Sendogli  egli  Marito  e  sì  fedele  ; 
Biafma  piangendo  la  fua  crudeltade,  ir, 
E  rinnova  ad  ogn'or  pianti  e  querele ;n 
Dando  la  colpa  di  quella  durezza 
A  poco  amor,  non  a  d'onor  falvezza  .  ji 

4* 

Ella,  fé  bene  in  lei  defire  abonda  , 

E  la  fprona  pietate  ,  ad  ambi  freno  Tf 
Pone;  e  fià  come  un  faldo  fcoglio  all'ori  , 
Che  'ndarno  gli  percuote  il  tergo  e  '1  (eh 
La  gentil  Maga,  che  quella  profonda  il} 
Piaga  vede  del  duolo  ;  e  quel  veleno,  1 
Che  credenza  gli  dà  di  poco  amore  i  jjj 
Di  pietà  intenerir  ne  fente  il  core. 

I 
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44 
;nfa  di  ftillar  il  duro  ghiaccio 
;lla  cortei  durezza,  e  farlo  molle 
,  ch'ufcende  amboduo  di  tanto  impacci» 
onda  del  lor  defio  ,  ch'ognorfi  eftolle, 
faccia  piana:  e  così  tefo  un  laccio, 
ve  l'oftinazion  fevera  e  folle 
i  Mirinda  cadeo ,  ficcome  augello, 
ui  ambe  l'ale  invefca  un  ramofcello» 

ìtre  di  quefh  parlo;  a  gran  difagio 

Greco  Cavalier  con  l'arme  in  doflb 
lava  dinanzi  a  quel  real  palagio, 
er  rompere  a' Romani  il  petto  e '1  dodo: 
perchè  l'ora  è  tarda  ,  ei  non  fta  adagio; 
ià  tolto  avendo  un  troncon  verde  e  groffo, 
Ito  diceva:  e  Cavalier  Romani, 
•mai  è  tempo  di  menar  le  mani. 

46 
;ia  lo  feudo  manda  a  por  là,  dove 
letto  già  v'  ho  ,  coni'  era  loro  ufanza  . 
leffun  Romano  Cavalier  fi  move, 
Ihe  tutti  in  Maganillo  hanno  fperanza, 
Ih'  era  un  Guerrier  ,  che  molte  eccelfe  prove 
ivea  già  fatte  e  con  fpada  e  con  lasza  ; 
Ai  egli  al  Prence  vinto  avea  promeflTo 
.a  pugna  far,  s' ei  non  potea  ,  per  elfo. 

itra  il  buon  Grumedan,  con  ambo  1  tuoi 
rateili,  che 'n  battaglia  eran  pregiati, 
n  quella  fovra  il  campo  apparver  doi 
liti  Campioni  ,  e  di  ncch'  arme  armati 
lovra  duo  gran  Corfieri ,  ambi  d1  fcroi 
U'ean  fembianza,  ad  opre  illuftri  ufati  .* 
tfa  perchè  più  fuperbia  han,  che  valore, 
'affan  fenz'  al  Re  fare  alcuno  onore . 

Va 


«g  CANTO 

Va   l'un  di  loro  al  marmo,  ov   avea  tatti 
Porre    il  fuo  feudo  il  Cavaiier  (ovranoj 
E  prefo  quel  ,  quali  furiofo  e  matto  , 
Per  fuo  difpretzo  con  la  d-.itra  mano, 
Due  o  tre  volte,  e  fé  viiiffimo  atto  , 
PercofTe  fovra  il  fafTo  ,  e  non  tu  in  va( 
Che  '1  ruppe  in  pezzi  ;  e  poi  'l  gittò  fpezzi 
Con  gran  difdegno  in  mezzo  lo  fteccatc 

Ed  accoppiando  il  villan  atto  e  bieco 
A  vane  e  fuperbiflìme  parole, 
Difle  :  mal  aggia  chi  feudo  di  Greco 
Contra  Guerrier  Roman  fi  ponga,  vole 
Volgeti  a  me  gridò  '1  Campion  .  con   in 
Sfoga  la  rabbia,  che  moftrar  fi  fuoit 
Il  valor  contra  l'uom,  non  contrai 'art 
Né  fi  batton  col  ferro  i  duri  marmi. 

50 
Indi,  come  del  mar  turbato  flutto, 

Sofpinto  da  procella  orrida  e  grave, 
Qualor  fi  moftra  il  ciel  feuro  per  tutto 
Che  con  impeto  affai  fdrufeita  nave 
Onde  'l  Nocchier,  che  fi  vede  diftrutto. 
Trema  d'angofeia,  e  ne  fofpira  e  pavé 
Così  pien  di  furor,  per  far  vendetta 
Di  quell'  atto  villan,  move  egli  in  fret 
51 
Senza  feudo  pigliar,  benché  Angrioto 
Dar  gliel  volefle  ,  1'  afta  a  quel  di  loro 
Che  più  offefo  1'  avea  drizzando,  a  voto 
Non  drizzò '1  colpo  fier  ,  che    Gradamor 
Che  cesi  nome  avea ,  lanciando  voto 
L'arcione,  in  terra  cade;  e  tal  martore- 
Sentì  della  caduta  afpra  e  molefta  , 
Ch' si  perde  il  (enfo,e  'itone elmo  la  tef 

Gi  uà- 
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5* 
sto  iì  tronco  in  mille  fcheggie  rotto 
intra  '1  fratello,  che  non  flava  a  bada, 
1  fronte  d'ira  pien  volfe  di  botto,- 
lui  colpì  con   la  fatale  fpada 
oprio ,  dove  la  fpalla  ha  il  braccio  fottoj 
1  qual  fiera  fi  fece  un'ampia  ftrada , 
con  l'armi  tagliò  le  carni  e  l'offa, 
ìd'è,  che'l  brando  più  regger  non  poffa, 

5J  , 

loppio  il  colpo  più  pretto,  che  vento, 
che  Panico  ftral  già  fpinto  al  fegno; 
e  la  pietà  non  ha  per  quello  fpento 
lui  l'onefto  ed  onorato  fdegno  : 
'intronò'!  capo,  e  fé  tremar  il  mento, 
rder  le  ftaffe  ,  e  poi  fenza  ritegno, 
nza  ch'ei  porta  dar  pur  folo  un  crollo, 
duro  feudo  gli  levò  dal  collo. 
54 

la  forza  tal,  ch'ei  cade  in  terra  ; 
a '1  timor  di  morir  l'alza  e  folleva; 
col  Fratel ,  quanto  più  può  fi  ferra 
1  brando  ,  che  già  prefo  in  mano  aveva. 

Cavalier    che  ciò  vede,  s'atterrai 
rchè  del  fuo  deftrier  force  temeva  ,• 
va  contra  di  lor  con  molta  furia 
r  vendicar  la  ricevuta  ingiuria. 

55  .  . 

Adoppiando  i  colpi  ,  si  gli  incalza 
n  rtrammazzoni ,  e  (toccate,  e  fendenti, 
i'  ogni  intorno  lor  sì  falta  e  balza  , 
'a  fuggir  più,  eh' a  ferir  fono  intenti. 
>n  sì  leggiera  Villanella  fcalza 
gge  da  ferpe ,  che  con  gli  occhi    ardenti 
fegua  per  l'erbette  fibilando; 
me  coftor  dal  formiùabii  brando. 

Già 


7*  CANTO 

56  , 

©ià  Lafamoro  nella  gamba  man6a 

Ferito  al   Vincitor  chere  mercede  ; 

Ma  il  gran  Campion  ,  che  non  ha  V  ira  Sani 

Diftefo  in  terra  lo  getta  col  piede  : 

E  volto  all'altro,  che  con  faccia  bianci  ]( 

Va  per  falvarfi  verfo,  ove'!  Re  fiede  , 

Gli  falta  innanzi  con  la  fiera  fpada , 

E  gli  troncò  la  fptranza  e  la  ftrada. 

57  .      .  n 
E  con  co'pi,  ch'avranno  uopo  d  impiaftro  p( 

Che  gli  apron  !'  arme,  e  fan  di  fangue  un  riii  , 
A  forza  io  fa  andar  verfo  il  pilaftro , 
Fiacco,  tremante,  e  più  morto,  che  vi* 
Mai  non  fuggì  Fanciullo  dal  vincaftro 
Del  padre  irato,  come  d'ardir  privo 
Fugge  coftui  dall'  alto  t  gran  fracaflò 
Di  quel  furor,  che '1  fegue  a  lungo    pali 

58 

Il  mifero,  che  vede  alla  fua  morte 

Con  altro  m^zzo  non  poter  far  fcherrao 
Scudo  fi  fa  del  marmo  duro  e  forte, 
Coi  piedi  pronti,  e  con  l'animo  inferni 
Chiede  la  vita  in  dono,  e  grida  forte  ; 
Ma  quel  col  cordi  fcoglio  alpeftro  ed  em  J 
Volendo  p<agar  lui,  con  coipi  mille 
Facea  del  farlo  ufcir  fuoco  e  faville. 

59 

E  come  fianco  l'ha  si  ,  che  non  vale 
Il  piede  a  fuggir  più,  gli  corre  addoflb 
Con  la  preftezza  ,  che^  fuole  animale, 
Ch'alberga  in  felva,  grande  e  fier  molofl 
E    fra  le  braacia  lo  fi  ftringe  ,  quale 
Già  fece  Erede  Anteo  sì  forte,,  eh'  oflò 
Non  ha  ,  che  non  fi  torca  ,  e  poi  lofcue 
E  con  gran  forza  in  terra  lo  percuote. 

£ 
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1  e  tre  volte,  alzando  il  crudo  bracci», 
ruppe  il  proprio  feudo  in  fu  la  tefta: 
riè  per  quefto  efee  colui  d'  impaccio, 
con  la  punta  del  brando  funefta 
puns;e  il   volto  più  freddo,  che  ghiaccio; 
;rchè  in  pie  fi  levi,  lo  moietta 
eh' ei  chiede  mercè,  fi  copre  il  vifo, 
la  morte  d'aver  fopra  gli  è  avvifo. 

6t 
illa  fin  così  lacero  e  laffo , 
>rfe  umil  la  mano  al  Vincitore; 
nal  gli  accenna,  che  fui  duro  fai» 
ia,  e  perchè  non  hi  tanto  vigore, 
ilzarfi  pofla  ,  né  mover  un  paflb, 
;hè  forza  gli  doni  il  fuo  umore  , 
porge  aiuto,-  e  poi  che  fu  nell'alto,, 
pinfe  a  forza,  e  gli  fé  far  un  falto. 

61 
ra  grave  ,  e  da  tal  braccio  fpinto  ; 
erra  foda  sì,  che '1  poverello 
e  ogni  fenfo  ,  fembra  in  vifta  eftinto  • 
r  che  cheggia  I' efequie  e  l'avello: 
ui  fin  ha  '1  fuo  mal,  che'l  Guerrier  vint» 
iuftiflìmo  fdegno  ,  fovra  quello 
>  fuperbo  e   vii  pofe  ogni  pezzo 
rotto  feudo  per  più  fuo  deprezzo. 

>ve  Lafamor  giacea  piagato, 

va  cor  predi   paflì  ,  e  '1  mifer  pref» 

in  de' piedi»  a  forza  ebbe  tirato, 

quefto  mefehino  era  diftefo. 
boi  credette ,  che  col  brando  irato, 
'avea  di  furor  l'animo  accefo, 
ar  vendetta  del  fuo  feudo  acerba 
•gliafle  1»  tefta  empia  e  fuperba. 

Rrfe 


7l  CANTO 

64 

Rife  allor  Grumedano  ,  e  diffe  aperto: 
Egli  ha  l'inguria  fua  ben  vendicata,     j 
Efplandian  ,  che  fi  credeva  per  certo, 
Che  lor  dovete  tor  la  vita  amata, 
Corre,  dov'era  il  Cavalier  efperto, 
Che  viftolo  venir,  la  fpada  alzata 
Fermò  nell'aria,  e  rimirò  il  Donzello, 
Di  cui  mai  non  avea  villo  il  più  bello 

E  quegli  a  lui:  Signor,  fé  n  voi  pietatejf 
Regna  ,  quanto  valor  ,  fatemi  un  dono  | 
Di  coftor,  che  già  vinti,  indignitate      | 
D'ucciderli  farebbe;  in  fiato  fono,        I 
Che  fi  vede  la  voftra  alta  bontate  ;       | 
E  la  fuperbia  lor,  che '1  dar  perdono    I1 
A  li  fupplici  e  vinti  è  chiaro  fegno        |( 
Di  gran  virtù,  a'  illuftre  animo  e  degri, 
66 
Di  non  aver  intefo  il  fuo  fermone 
Il  Cavaiier   fìngeva;  ond'  egli  pretto 
Chiamò  per  nome  il  Conte  d' Agramon 
1!  qual   venuto,  fece  manifefto 
L'onorato  defio  del  bel  Garzone: 
A  cui'l  Guerrier  con  grave  atto  e  mo 
Rifpofe:  ben  ch'aveffi  altro  defio  , 
Del  fuo  nobil  voler  vo'fare  il  mio. 
67 
Dappoi  chi  quel   Fanciul  foffe  li  chiede, 
La  cui  meravigliofa  ,  alma  bellezza 
Della  beltà  del  Ciel  fra  noi  fa  fede, 
Che  ben  par  fcefo  da  real  altezza. 
Ed  ei:  Baron  neflun  ,  date  a  me  fede, 
E"n  quefta  Corte,  che  n'abbia  certez 
E  tutto  gli  narrò,  come  Angrioto 
A,vea  in  Micena  già  fatto  a  lui  noto. 
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i  fece  veder  ciò,  che  di  mano 
Ha  Natura  avea  fcritto  nel  petto; 
leggere  il  fuo  nome  Efplandiano 
n  meraviglia  e  con  molto  diletto: 
quefto  vifto  ,  il  Cavalier  fovrano 

lor  s'accommiatò  con  grato  afpettoj 
alito  in  arcion  tornò,  dov'era 
la  vittoria  la  Ducheffa  altera* 

69 
'  al  mar  la  via  per  calle  corto 
ti  e  fuperbi  della  lor  ventura; 
ntar  in  nave  ,  e  dal  nocchiero  accorte 
ar  fecer  le  vele  all'aria  dura: 
[rioto  e  Bruneo  reflar  in  porto, 

dar  aita  nella  pugna  dura 
Jrumedano,  e  per  portar  novella 
la  figlia  del  Re  mifera  •  bella. 

7» 
Jmp'  è  Uditor  miei ,  eh'  io  pofi  ornai  ; 
he  tnegua  al  penfìer  io  doni  alquanta 
che  "Febo  raccolti  i  fuoi  bei  rai 
e  alla  notte,  che  col  negro  manto 
le  più  ofeuro  che  fia  flato  mai, 

udir  d'Oriana  il  grave  pianto, 
re  ogni  luce  e  di  Luna,  e  di  Sole, 
;co  per  pietà  fi  lagna  e  duole  . 


ì  fine  del  fmtnttfmonono  Cant§, 


m  W. 


(JA1* 


C  A  N  T  O 

OTTANTES  IMO- 

QUal  è'1  martir  d'una  infelice ,  ch'abbi» 
Locati  ifuoipenfierinnob.lpare, 
Sc'  poi  del  padre  ambizione,  o  rabbi. 
X>al  caro  Amante  fuo  la  fcevra  e  parte 
i    a  dà,  quali  un  augeUetto  in  pbb  .  , 
Ad  uomo,  che  non  ha  virtù  ,   ne  parte, 
Che  buoni  fia  ;  o  duol  emp.o  e  mortale, 
lui  non  ha  pena  nell'interno  eguale, 

Mandato  *vea  Lifuarte  a  tor  la  figlia., 
Già  fattala  di  Roma  lmperadr.ee  , 
Un  Tuo  Nipote  con  moua  famiglia  , 
I  quali  ritrovar  quel!' infelice 
Iqquallida,  magra ,  affliti  a  a  ««'«g* 
f?ù  che  non  fu,  quando  del  <*>**• 
i,  divietata  morte  in  riva  al  mare 
Alcione  Piante,  ed  imparò,  volare. 
3  , 

r.\\  si  debile  fatta  era  ed  inferma 
S P     lungo  pianto, e  dal  duo!  *«P"  •«£ 
Che  reaeemon  fi  pub,  non  può  ftai  ieri 

E  per  cammino  in  folitana  ed  erma 
?arte  trovato  un  giorno  un  C«val.ero 
Sovra  un  corner,  ch'avea  1.  fopr.vevfta 
Ji  fctt  verde,  «  d'or  p»«t»«wft»»  ^ 
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qual,  come  gli  vede,  al  fuo  Servente 
:hiede  una  lancia ,  e'  fi  raffetta  in  felìaj 
:  gli  manda  a  pregar  cortcfemente, 
:he  gli  lafcin  parlare  alla  Donzella, 
:  non  ria  danno  lor  ,•  perch'altramente 
a  lancia  gli  aprirà  fpietata  e  fella 
a  ftrada  al  fuo  delio  contra  lor  voglia, 
md' avverrà,  ch'alcun  di  lor  fi  doglia» 

ono  i  difenfori  della  Dama , 
le.  yoglion  per  niente  acconfentire: 
>nd'ei  ,  eh'era  unGuerrier  di  moltaiam.*,g 
utto  s'acconcia  per  voler  ferire, 
rega  Oriana  il  fuo  Cugin  ,  che  brama 
iper  chi  fia  coftui,  ch'ha  tanto  ardire,, 
he  le  lafci  parlar,  ch'efler  potrebbe, 
he  novella  del  Padre  ie  darebbe: 

ual  rifpofe ,  che  far  noi  potea  ; 

ne  chiefe  perdon  ,  che  così  a  lui 
rdine  dato  il   Re  Lifuarte  avea  : 
>fcia  di  fdegno  pien  volto  a  colui , 
ie  con  la  lancia  in  man  già    l'attende»* 

tolta  un'afta  da' Serventi  fui, 

Tona  il  forte  e!eftrier,  Untando  il  morfb> 

,  ch'ambo  s'incontraro  a  mezzo  il  corfo» 

7 
Nipote  del  Re  cadde  il  eavallo 
in  onta  del  Signor  ,  ch'ufo  non  era 

far  con  V  arme  in  man  così  gran  fallo 
:>fle  per  vendicarlo  un  di  fua  fchiera 

deftrier  fenza  porvi  altro  intervallo: 
drizzò  il  colpo  proprio  alla  vifiera; 
»  quei  gli  fé  con  l'afta  un  brutto  fcherzo; 
altrettanto  fece  ancora  al  terzo. 

D  *  CO* 
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CANTO 


Come  Oriana  vide  il  gran  valore} 

Che'l  Cavalier  moftrato  ha  con  la  ìanza , 
Si  feriti  dolce  palpitare  il  core; 
E  ch'Amadigi  foffe,  ebbe  fp^a: 
In  tanto  ei  le  s'accorta;  e  poi  eh  onore 
Molto  l'ha  fatto,  e  con  molta  creanza, 
Da  parte  d'  Agriante  ,  e  Fiondano 
Una  lettera  umile  le  pofe  in  rnanoj 
9 
E  volendo  partir  da  lei  pregato 
Fu ,  che  '1  fuo  nome  non  tenefle  afcolo  J 
Il  quii  rifpofe  col  capo  chinato, 
Ch'era  Gaurate  di  Valtimorofo, 
Che  fu  fempre  al  fuo  onor  apparecchiato 
A  procurarle  e  grandezza  e  ripofo; 
Partì  con  molta  poi  di  lei  pietade, 
Che'l  ringraziò  con  grand'  nmamtade. 
io 
Mentre  con  Sardimira  con  onerta 
Maniera  fi  ride*  della  fciagura, 
Ch'era  nella  medefima  forefta 
Succeffa  a  quei  ,  che  di  guardarla  cura 
*ve»no  con  Mabilia  ,-  ella  che  defta 
Era  da  fpeme  di  qualche  ventura, 
legge  la  carta  ,  che  sì  la  conforta, 
Che'n  lei  ravviva  la  fperanza  morta; 
1 1 
Nella  quale  faper  le  fea  Agriante, 
Ch«'l  Nano  d'  Amadigi ,  e  G;.nda!ino 
All'  {fola  eran  giunti  il  giorno  avante, 
K  ch'ivi  a  dieci  dì  farà  il  Cugino, 
Sol  per  foccorrer  lei  ,  con  navi  tante , 
Con  tanti  Cavalier,  che  reo  dettino, 
O  crudeltà  del  Genitor  ingrato 
Uon  le  fari*  cangiar  fortuna ,  o  fiato. 
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12 
'za  le  mani  al  Ciel ,  ringrazia  Iddio 
Col  cor  devoto,  e  con  pietofo  affetto; 
Che  voluto  non  ha  porre  in  oblio 
Una  fua  ferva,  un  umil  fuo  /oggetto, 
Verfando  da' begli  occhi  un  picciol  rio. 
Che  da  brev'urna  fuor  fparfe  il  diletto: 
E'1  tutto,  accollar  fatta  la  lettica  , 
Ditte  a  Mabilia,  la  fua  dolce  amica. 

Il  Orizzonte  già  Te/trema  parte 
-afciata  il  Sole  ardeva  e  monti  e  piani  J 
Quando  giunfer,  dov'era  il  R«  Lifuarte, 
n  compagnia  de' Principi  Romani; 
torri' ella  vide  tante  genti  fparte  , 
:  tanti  Cavai ier  ertemi  e  Urani, 
i  fece  por  della  lettica  a  baffo 
allida  in  vifo,  e  più  fredda  ,  che  faffo. 

omincio  col  fuo  dirotto  pianto 

far  pianger  con  lei  chi  l'intendea 
e  fue  Bonzelle  le  fi  fero  a  canto, 
dito  il  lagrimar,  ch'ella  facea  ; 
d  alternando  il  fuo  dolor  cotanto 
aceano  un'  armonia  tal ,  che  piagnea 
ietà  con  loro  in  sì  dogliofì  accenti, 
he  moffero  a  pietà  tutte  le  genti . 

taccio  a  veder  era  inumano  ; 
na  fi  fvelle  il  crine,  una  la  negra 
snna  le  bacia,  una  la  bianca  mano  i 
urta  fi  tuiba  quella  fchiera  allegra, 
11  parve  all'improvifo  il  Cafo  Urano, 
offa  a  pietà  della  dolente  ed  egra 
inceffa  ;  e  M  Padre  a  così  fiera  viltà 
imo  d'  amor  fi  turbi  e  ii  contrifU , 

Oj  E 


.g  CANTO 

E  per  Arbante  a  dir  manda  alla  Figlia*. 
Ch'ufar  tai  modi  a  lei  non  fi  conviene 
E  ch'or  del  fuo  faver  fi  meraviglia  , 
Che'n  più  verd5  anni  fu  di  tanta  fpene 
E  che  1' eforte,  e  comanda.,  e  configli» 
Che  con  certezza  di.  futuro  bene 
Sen  vada  a  ritrovar  la  Genitrice, 
Che  novella  udirà  liete  e  felice. 
«7 
sporto  il  Re  Norgallo  all'affannata 
La  volontà  del  Re  con  un  fofpiro. 
Ed  ella  a  lui  (  oimè  )  Cugin ,  s' irate 
Fortuna,  o  fato  difpietato  e  diro 
Non  vuol ,  che  voi  che  mille  volte  da 
Sofpinto  da  pietofo  e  bel  deliro , 
A  mifere  Donzelle  avete  aita, 
E  polla.  *  rifchio  l'onorate  vite  J 
18 
Or  poniate  con  V  arme  al  gran  periglio, 
Che  le  ftà  fopra  ?  tor  quella  mefchina 
Già  condennate  in  fempiterno  efigho 
Della  patria,  u'dovrebbe  effer  Reina, 
Dal  fiero  Padre:  almen  date  configli© 
A  lui  ,  ch'ai  danno  fuo  fempre  s  mei 
Ch'atto  non  voglia  far  di  Padre  indei 
Sì,  che'l  pietofo  Iddio  lo  prenda  a  fd 
«9; 
%  di  condurlo  qui  fate  ogni  prova 
Col  conte  à\  Argamone  ,.e  Grumedant 
Così  dicendo  iLfuo  pianto  rinnova, 
Ch'ufcia  dagli  occhi  pria  foave  e  pia 
Arbante  dolorofo  anch'  egli  a  prova 
Piagne  con  lor ,  che  'l  core  ha  dolce  ,  un 
*     E  fenza  poter  far  un  motto  iolo, 
Torna  pien  di  pietate,  e  pien  di  du 
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20 

la  dimanda  d'Oriana  efpone 

hi  Re,  che  di  ciò  far  niega  e  ricufas 

E  fé  non*  era  il  Conte  d'  Argamone  , 

Che  di  foverchsa  crudeltà ■  1'  accufa  , 

Fermava  i  pie  nella  fua  opinione; 

B  l'infelice  rimane»  delafa. 

Via  tanto  il  ripregar,  ch'ai  f.n  s'ortennfj 

l  dtv'ella  piangea  ,  là  fé  ne  venne. 

21 
me  il  vede  vicin',  tofto  s*  atterra , 
ì  di  piedi  opra  le  ginocchia  in  vece, 
i  guifa  d'angue,  che  ferpe  per  terra, 
^ueft'atto  miferabile  al  Re  fece 
)i  pietate  e  d'amor  una  gran  guerra. 
;  perchè  la  Figliuola  a  lui  non  lece 
.afciar  così  r  la  folleva,  e  l' abbraccia  8> 
'.  con  paterno  amor  la  bacia  in  faccia  «> 

2%' 

1* ella,  cominciò:  deh  Padre  abbiate 
>i  quella  Figlia  in  dura  forte  nata 
Quella,  eh' a  voi  conviene  aver,  pietate: 

pofeia  che  1'  avete  generata  , 
Fon  vogliate  con  una  crudeltate, 
a  Padre  verfo  figlia  non  ufata  , 
a  morte  darle  ,  che  non  è  ragione,' 
bn- avendo  a  ciò  far  giufta  cagione  « 

volete  mandar  quefta  infelice 
oor  della  patria  fua,  lunge  da  vois- 
alla  fua  amata  e  cara  Genitrice, 
al  fuo  aer  natio,  da  tutti  i  fuoi, 
ìt  farla  de' Romani  Imperatrice  „• 
che  non  avrà  (Uffa)  effetto  poi: 
he  fe'l  duol  non   m'  uccide  acerbo  e  forte> 
Mi  le  mie  proprie  man  mi  darò  morte- 
D  4,  Cosà1 
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24 
Così  farete  orTefa  al  gran  Motore  , 

Che '1  fren  di  quefto  Regno  in  man  vi  died 
Ma  fé  fuggir  vorrete  un  tanto  errore  , 
Piacer  a  Dio,  e  far  a  rae  mercede; 

10  ferva  mi  farò  di  quel  Signore; 
Lafcierò'l  mondo,  e  quanto  egli   pcflìed 
E  rinunziando  il  Regno  alla  Sorella 
Men  ftarò  fernpre.  in  folitaria  cella . 

Non  mo(Ter  più  le  parole  di  quefta 

Del  fiero  Padre  il  cor  fpietato  e  duro» 
Che  per  flutto  fi  move,  o  per  tempi  fi* 

11  gran  fcoglio  d' Antandro,   o  Palinuro 
Non  più  che  mova  d'Appennin  la  teli» 
Vento  .  che  fpiri  dal  gelato  Arturo  ; 
Che  rimonti  in  lettiea,  e  ch'alia  Madt 
Vada,  l'impone  l'oftinato  Padre» 

26 
11  dolor  d'Oriana  a  tanta  raoffo 

M'  ave  pietà,  che  le  lagrime  amare, 
Ch'  ella  dal  cor  mi  trae ,  frenar  non  p3 
Però,  dove  Alidor  col  fofpirare 
Sfoga  il  defio,  ch'ognor,  quifi  moloflo 
Gli  morde  il  fianco,  mi  convien  ^tornai 
E  perch'a  dir  il  ver  Mirinda  ha  M  tort 
Vo',mal  grado  di  lei,  condurlo  in  poi 
27 
Come  Lucilla  afflitta  ebbe  lafc!ata 

La  gentil  Maga  al  tempio  alto  ed    elei 
Ove  vivrà  dolente  ed  affannata 
Col  foco  ognor  d'Amore  accefo  in  peti 
Là  dov'  ella  Mirinda  avea  lafciata 
Col  (uo  maggior,  ani'  unico  diletto  4 
Fece  ritorno,  per  cavar  di  guai 
Quel,  che  pace  non  ha  coi  deiir  m*a| 
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28 

i  crederà,  che  sì  falda  e  collante 
nnamorata  povTa  erTer  Donzella  ; 
;he  fendo  preffo  al  fuo  gradito  Amante, 
.unge  dal  quii  fi  cruccia  e  fi  flagella  , 
recata  ancor  con  lagrime  cotante 
ugga  del  proprio  fuo  fenfo  rubella, 
1  fé  crudele,  a  lui  ritrofa  e  fchiva 
1  comune  delio  d'addurre  a.  riva.? 

povero  AliJor,  tu  preghi  ognora 
Fn  fordo  e  Atro  mire,  un  duro  fcoglio; 
"u  fpargi  il  fuon  de' tuoi  lamenti  ali' ora, 
lui  non  move  pietà  del  tuo  cordoglio  i 
nzi  fi  move,  che '1  tuo  duol  l'accora, 
la  non  può  la  pietà  vincer  l'orgoglio 
i  quel  core  oftinato,  che  più  torto, 
he  conferirti,  è  di  morir  difpofio . 

30  u 

ato  al  bel  Verzìero  era  un  grsn  barco 

"utto  cinto  di  mura  intorno  intorno  > 

ive  folea  talor  con  Arale  ed  arco 

ir  Eufrofina  a  fpaziarfi  il  giorno, 

he'n  ogni  parte  era  ripieno  e  carco 

i  varie  fiere  ,  ov'  era  un  ricco  corno  i 

1  cui  foave  fuon  prefta  e  leggiera 

orr-ea  di  cagnolini  una  gran  fchiera. 

sì  nova  beltà,  ch'io  non  mi  tento 
ito  a  ridir  la  propria  forma  loro; 
ual  avea  i  velli  di  candido  argento r 
jal  gli  avea  di    puriffimo  e  ters'oro» 
cun  di  feta  del  color,  che  fpento 
krbon  faria  la  neve;  alcun  di  moroj 
tri  d'un  oftro  avea  pregiato  e  finor 
j*1  d'  un  azzurro  vago  %  oltramarino. 
D  5  Tuu 
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3*        .  •.    .  . 
Tutti  d  altezza  egual ,  tutti  piccini; 

Col  nafo  fimo,  e  gli  occhi  grotti  e  neg 

E  grand' orecchio  ,  onde  pendean  rubin 

Che  percofiì  del  dì  d&'riggi  allegri 

Rifplender  fean  tutti  i  confiti  vicini  ;  _ 

Avanti  a' quai  non  fono  a  fuggir  pegri 

Orli,  lupi,  cinghiari,  ed  ogni  belva, 

Che  più  fpietata.  e.  cruda,  alberghi  in  fé 

33: 
Ivi  la  Maga,  con  penfiero  accorto 

Tende  le  reti  e.  gii  ami     ivi  gli  mena 
Senz' altra  compagnia  foli  a  diporto. 
Entrati  dentro  il  bare©  erano  a  pena, 
Ch'uri  Tuono  ufcì  dal  corno  adunca  e tt 
Piò  dolce  affai,  che  canto  di  Sirena,* 
E  corfe  quella  fchiera  amica  e  fida 
Corvdeihs , falti  s  e.  con  feftofe  grida . 

Sonava  ìi  corno- ognor,  fenza  che'I  labbi 
Sopra  vi  ponga  alcun,  con  tal  do'cex2 
Ch' un  core  i-ncor  che  villan  foffe  e  fcab' 
Avria  to!to  ripien  di  gentilezza: 
L'opra  era  d'eccellente  e  dotto  fabbro 
S'oro  e  di  gerrnne  di  sì  gran  ricchezza 
Che  non  f  ofo  ridir,  perchè  bugia 
Non  paia  iLver,  e  ripres'io  ne  fia. 

Mentre  cor?:  mera  viglia  e  con  ftupore* 
Amboduo  ftanno  a. rimirare  intenti 
La  gran  virtù  del  corno»  e '1  gran  vale 
Che  i  cor  più  ingordi  far  potea  conteni 
Veggiono  ufeir  d  u-ia  felvetta  fuore 
E  damme  e  caprioli  a  venti  a  venti  , 
Che  per  un  prato  fiorito  ed  erbofo 
Fuggian  de'  cagnolin  lo  fiorino  odiofo. 

Da 
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hsi  dolce  diletto  *  poco  a  poco 
Tirati  l'uri  dall'altro  s'allontani, 
Avea  quell'  ampio  e  fpaziofo  loco 
Più  felve  ,  prati,  e  più  d'una  fontana? 
Rivi  col  mormorar  foave  e  roco, 
Ombre  frefche  per  l'ora  meriggiane J 
Limpidi  laghi  e  ricchi  ,  alti  palagi 
Ripieni  tutti  di  comodi  ed  agi. 

37' 
rova  Mi  rinda  bella  una  loggetta 
Piena  di  dardi,  Arali ,  e  d'archi  aurati,* 
Di  vari  legni,  e  di  materia  eletta  $ 
E  da  man  diligente  lavorati; 
E  mentre  in  lor  la  vifta  fi  diletta 
Volta  ,  vede  venir  lungo  que  prati 
Un  cervo  bianco  ,  più  ch'un  armellino, 
Cui  da  lunge  feguiva  un  cagnolino,, 

38. 
on  la  velocità,  che  fuole  ftrale 
Da  forte  braccio,  ower  da  corda  fpinto. 
Prende  Mìrinda  un  dardo  ,  e  1  animale 
Seguendo  va,  perchè  ne  refti  eftinto  ; 
Ma  in  quefta  fuor  d'un  bofco  efce  un  cinghiale 
Fiero  e  crudel ,  che  da  gran  rabbia  vinto 
Arruota  i  denti,  e'n  un  rabbuffa  il  tergo, 
Ch'  un  di  quei  cagnolini  avea  da  tergo. 

39' 
iafeia  la  prima  caccia  la  Guerriera 
Tirata  dal  d^fio  della  feconda  ; 
11  cagnolin  latrando  fi  difpera  , 
E  ratto  va,  come  delfin  per  l'onda; 
Scorge  la  Dama  la  terribil  fiera, 
Ch'era  già  d'un  laghetto  in  fu  la  fponda: 
E  con  impeto  grande  e  furia  molta 
Per  darle  della  iatrna  a  lei  fi  volta, 

D  6  Co» 
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4° 
Come  1!  vede  vicino,  avventa  i!  darcfoi 
La  Caociatrice,  e  di  piagarlo  tenta: 
Fugge  dal  colpo  l'animai  gagliardo  , 
E  di  farne  vendetta  s'argomenta: 
AbbalTa 'l  capo,  e  s'era  a  fuggir  tardo 
II.  fuo  deftrier,  ella  a  voltarlo  lenta 
Le  fea  col  fiero  dente  una  tal  piaga  „ 
Che  non  fi,  faneria  con  l'arte  maga. 

4» 
In  questa  il  cagnolin  fra  lor  fi  fcaglia  , 
E  per  l'orecchio  manco  il  porco  piglia 
E  ftringei  forte ,  come  la  tanaglia 
Fa  ì  duro  ferro  ,*  ed  è  gran  meraviglia 
Ch' un  sì  grand' antimi  punto  non  vag 
Contra  un  cagno!  ,ch'a  un  topo  s'affomi, 
Tant'è  picc;n  ,  e  pur  il  ticn  sì  fermo, 
Che  non  può  più  ferir,  nk,  f*re  i'cherm 

©ava  Mirinda  il  brando;  e  dove  il  collo 
Con  gii  omer>  confina  ,  il  porco  tocca  j 
Dar  non  può  più  !a  fera  beitia  crollo  s> 
Ma  fenza  capo  fa!  lerren  trabocca  : 
Indi  i'anirnalin,  che  già  fato!  lo, 
Er*  del  fangu*,  ch'ogni  vena  (cocca, 
In  braccio  p.end^  ,  ti  dove  i!  cervo  ved 
Illa  '4Ìra  ii  deftner ,  ei  move  il  piede.. 

43 

Di' diletto  in  diletto  la  Donzella 

Va.  confuti»,' n lo  una  :un.a,hitfirna  ora, 
Tanfo  eh»;  "  caldo  *oì  s»ià  la  rappella 
A  g;r  a  ritrovare  il  rezzo  e  l'ora. 
Scorge   un  gia.din  della  itagion  novella, 
ìlice  j  de' doni,  ove  Pómona  e   Flora 
A  gara  fparfo  *ue.n  la  lor  ricchezza 
Bfcryfkrlo.  d'incredibile  bellezza. 

Ci* 
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Cinto  d'intorno  di  marmoree  mura 

Tatte  di  fuor  fcoipittr  ,  b  dentro  pinte;, 
Con  sì  minuta  e  diligente  cura  , 
Che  foran  l'opre  di  Matura  vinte: 
Nel  giardin' entra ,  che  la  grande  arfura 
Non  le  lafcia  mirar  le  cole  fìnte, 
Per  ripofarfi,  e  per  cacciar  la  fete,* 
Ma  trova  fol  per  lei  tela  una  rete. 

Vede  nel  primo  entrare  un  axbor  tutto 
Carco  di  pomi  di  beltate  eftrema; 
Ma  non  conofce  la  pianta,  né '1  frutto; 
Il  che  la  brairu  fua  crefce,  e  non  fccma; 
Per  chieder  ciò  che  fia  ,  mira  per  tutto, 
Se  vede  chi  glie!  dica,  e  benché  tema, 
Stende  la  dcitra,  ed  un   ne  coglie  al  fine 
Vaga  con  quello  al  fuo  delio  por  fine. 
4* 
Prova,  fe'n  lui  alcun  fgpor  è  afcofo , 

Prima  che  '1  mangi ,  ond'  a  pentir  poi  s'abbiaj 
E  sì  dolce    o  trova,  e  sì  fuccofo  , 
Che  P immolla  il  licore  ambe  le  labbia; 
Ma  non  fente  il  veleno,  i.ifin  che  rofo 
Non  gli  ebbe  il  core  P  amorofa  rabbia; 
Ch'ivi  Lucina  avea  tefo  il  fuo  inganno 
Per  fottrarre  Alidoro  a  tanto  affanno. 
47 
Spenge  la  fete  ,  e  accende  un  dolce  foco 
Nella  pudica  e  verginella  mente; 
Che  sì  l'arde  e  confumi  a  poco  a  poco, 
Che  qual  fia  del  fu1  Amante  il  dolor  fente3 
Per  trovar  il  fuo  Amor  intorno  il  ioco 
Va  ricercando  ;  che  non  le  confentr 
Dilazione  alcuna  il  fuo  defire, 
3ì  dolcemente  fi  fenli*. morire  . 


g*;  C  A  N  T  O'' 

Più  la  vana  oneftà  non  la  moietta  , 
Come  dianzi  folea ,  né  le  pon  freno  %. 
Quefta  novella  voglia  fol  1  infefta, 
Eie  ftilla  nel  cor  fele  e  veleno . 
Di  fé  fteffa  fi  duole  ,  ed  egra  e  mefta 
Piagne  la  fua  durezza,-  ed  apre  il  feno 
Al  foco  del  delio  fiero  e  vorace 
Sì ,.  che  non  trova  pm  ripofo  ,  o  pace  . 

Nel  mezzo  del  giarda  V  era  un  pratello 
Tutto  veftito  d'erbette  e  di  fiori , 
Che  ricopriva  un  vago  e  bel  cappel lo 
Tefto  di  mirti,  e  verdeggianti  allori  . 
Parea,  eh'  Arte,  e  Natura  aveffer  quello 
Fatto  per  ftanza  de'lafcivi  Amori: 
Ivi  trovò  Alidor  di  cacciar  fianco^ 
Sovr'  un  letto  di  fior  purpureo  e  bianco 

Dormiva  dolce  il  bel  Campion  d'Amore, 
£  fognando  dicea  :  deh  vita  mia,. 
Perchè  nafeondi  sì  fpietato  core 
Sotto  una  faccia  manfueta  e  P»»  ? 
Quando  pietate  avrai  del  mio  dolore  , 
E  darai  fine  a  quefta  pena  ria? 
Perchè,  fe'l  defiderio  è  pan  in  voi, 
Ciò  che  voglio  io,  crudel  tu  ancor  non  vuc 

51 

Non  può  tanto  delio  regger  la  vita, 
E  potrebbe  effer  tarda  ogni  pietade: 
Così  dicendo,  di  pioggia  infinita 
Bagnava  la  fui  angelica  beltade. 
L'alta  Guerriera  la  querela  udita 
Piagar  fi  fente  il  cor  da  mille  fpade, 
Non  è  fren  d' oneftà,  che  più  le  vaglia s 
E  fembra  pofta  alloco  arida  paglia. 

Si 
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5* 
china  fovra  l'angelica  faccia, 
E  con  le  Ubbia  gli  rafciuga  il  pianto; 
Amor  l' infiamma  ,  ma  '1  timor  l' agghiacciai 
Pur  la  tema  al  voler  dà   luogo  alquanto. 
Due  e  tre  volte  e  più  itende  le  braccia 
Per  rifvegliarlo ,  e  gli  fi  pone  a  canto; 
Due  e  tre  volte  forge,  e  fi  ritira, 
E  fra.  dubbi  penfier  piagne  e  fofpira . 

5J 
il  difpietato  Amor,  ch'era  prefente, 
2on  una  fune  di  delire  attorta 
La  tragge  a  forra,  e  così  dolcemente  , 
:h' ove  gir  non  vorria,  pur  la  trafporta: 
Poma  a  baciargli  il  vifo  ,  e  pianamente 
Chiama  Alidor  tutta  tremante  e  fmortaj 
ìi  fi  rifveglia,  ed  è  tanta  la  gioia, 
Ih'  io  non  fo  ,  come  per  piacer  non  moìt, 

54 
che  vi  punge  il  cor  gentil  delio 
)i  faper  di  colìor  l'alto  diletto; 
i  volentier  vorrei  dirvelo  anch'io; 
Ai  di  volgermi  altrove  or  fon  corretto, 
'erchè  mi  chiama  Floridante  mio, 
'.he  dalla  Fata,  lìccom'  io  v'ho  dette  9 
xcefa  del  fuo  amore  a  meraviglia, 
armo,  porta  la  fpada  vermiglia. 

55 

fui  lido  incolto,  ove  fi  varca 
■)  piccini  legno  un  gran   fpazio  dì  mare; 
perca  in  ogni  parte  era  la  barca 
i,  che T  onda  vi  pub  per  tutto  entrare. 
1  Donzella  fi  lagna  e  fi  ramtmrca; 

per  tema  e  per  duol  non  fa  che  fare; 

'1  Vecchio,  che  nocchiero  era  del  legno, 
'.accrefee  col  parlar  timore  e  Idegno, 


a*  CANTO 

Ma  Fiondante,  che  non  ha  paura 

D'alcun  periglio,  e  fi*  qual  effer  voghi. 
Hatio  s'imbarca,  e  loro  anco  afficur*. 
E  eli  fa  fu  falir  contri  lor  voglia. 
Conforti  il  Nano,  della  Donna  ha  cura 
Che  trema,  come  fuole  al    aura  foglia,) 
Fa  gir  la  barca  sì  veloce  il  vento, 
Che8Ì  ioigor  preffo  *  quel  farebbe  lento, 
57 

Ne  bifognava  men ,  che  quafi  tutti  , 

E'pienad'icqua  dalla  poppa  a  prora, 
Ed  è  de!  mar  sì  orribile  la  lutti» 
Che  pir  che  fe  l'inghiottì  id  or.  jdont 
Non  fu  di  lor  alcuna  parte  afciutta  , 
E  fé  più  ad  arrivar  Ucea  dimora 
riigPno.pirW»Todaqu,ì«Uttooftfofl 

Sommerge,  con  le  ipondt  il  «aro  $«fo. 
58 

Vider  fu  l'altro  lido  un  faldo  pino,  i 

B  n  corredato,  che  par  prenda  a  fcherw 
Os>ni  furore  ed  impeto  marmo , 
Che  mova  orrendo  e  tempeftofo  verno, 
Tutto  d'or  e  d'azzurro  oltramanno, 
Pinto  dent-o  e  d^  fuor  ,  ove  al  governo 
Sedeva  per  pilcto  e  per  nocchiero 
FJn  Nano  laido ,  e  più  che  pece  nero. 
59 

Conobbe  Olintia  il  Nano,  e  1  onorate 
Irvfegne  ancor  della  Reina  Argea, 
Ch'altiere  e  ricche  1'  *ura  difpiegaw 
Mover  fovente  ,  e  fventolar  facea: 
Fuor  in  un  punto  l'ancore  f^te 
Da  cui,  non  fé,  perchè  non  fi  vedea J 
E  fpiegato  anco  il  Un  dell  artimone, 
Poi  the  fi  fu  imbarcato  il  gran  Camp.or 

Cosi 
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60 
ì  ratto  non  va  1'  augel  di  Giove  , 
[ualor  vede  la  preda  in  lieto  campo  ; 
fé  per  l'aria,  qualor  grandina  e  piove, 
orre  veloce  sì  fulmineo  lampo  ; 
ome  la  nave  il  mar  folcanolo,  dove 
enza  temer  di  rea  fortuna  inciampo, 
.'avveduto  nocchier  prende  il  viaggio 
.1  ciel  ofcuro,  all'  Apollineo  raggio. 

io  non  vi  fo  dir  Signor  miei  cari, 
e  va  per  Tramontana  ,  o  per  Sirocco  ; 
!on  che  vento  cammini ,  o  per  quai  mari£ 
)  fé  piglia  il  fentier  verfo  Marocco  : 
'ercb'  ella  con  fecondi  e  con  contrari 
tenti  naviga  ognora  ;  ond'io  non  tocco- 
1  vero  fegno,  e  potria  dir  bugia 
S  far  dal  fuo  cammin  diverfa  via. 

6z 
to  vo'te  del  Sol  videro  i  rai  ; 
>tto  la  Luna  errare,  or  fcenia,  or  tonda, 
enzà  cà'ancora  in  mar  gittalTer  mai, 
cm  l'aura  ora  contraria,  ed  or  feconda 

novo  giorno,  allor  che  i  dolci  lai 
fogan  gli  aug-eUi,  fra  la  lieta  fronda 
'idero  al   m*r  venir  tranquillo  e  queto 
idno  col  corno  fuo  plàcido  e  lieto. 

ti 

ufa  la  vela,  ch'era  aperta  ali  ora, 
eriza  veder  da  cui  ,  tu  in  un  infrante: 
Ila  foce  il   nocchia  gira  la  prora, 
be  fa  ,che  '1  fuo  cùtfimin  none-  più  avante  . 
,ntra  nel  fiume,  e  fe.iza  altra  dimora 
a  loro  un  ponte  comparer  davante  ; 
)nde  fcefi  i  deilrier  prefe  il  cammino 
Per  Corico  ,  che  loro  era  vicino . 

Sco- 


.  4»  CANTO 

,*4- 
Sseperfe  da  lontan  1  altiero  monte-  g 

Tutto  vefìito  di  fiorito  croco 

Le  fpalle,  e'1  petto,,  e  la  fuperba  fron 

Indi  al  fommo  falire  a  poco  a  poco 

Per  ftrade  cominciar  famofe  e  conte 

Sì,  ch'arrivaro  al  dilettolo  loco , 

Dove  il  fuo  leggio ,  e  ftanza  ornata  e  b« 

Della  Reina  Argea  tien  la-  Sorella . 

Giunti  alla  bocca ,,  ove  fi  fcende  a  baffo»  jf 
Per  la  fpelonca  (aera  e  venerabile ,  L 
Lafcian  ivi  i  deftrier,  e  paflo  paflb  * 
Per  quella  ftrada.  van  protonda  e  labile! 
Trovan  nova  bellezza  ad  ogni  paffo,.  I 
E  d'arte  e  di  natura  opra  mirabile,  fl 
Selve  più  belle,  e  più  fioriti  prati  ^  h 
Nel  noftro  Ciel  non  villi  e  non  ufati  JI 
66 

A  poco  a  poco  il  dì  tutto  s'imbruna  ;      * 
E  vengon  l'ombre  a  volo  tardo  e  lentr 
E  fu  nel  Cielo  la  cornuta  Luna 
Spiega  i  tremuli  fuoi  raggi  d'argento:  | 
Ogni  cofa  ritorna  ofcura  e  bruna,  j 

Poi  oàe  del  chiaro  Sole  il  lume   è  fpen  | 
Però  cortefi  Cavalier  vi  piaccia, 
Cfe'  io  ponga  fine  a  quello  canto ,  e  tao  | 


1!' fine  del  ottante fmo  Canto . 


CA> 
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CANTO 

)TT  ANTES1MOPRIMO . 

lTIo  dica  cofe,  parerà,  imponìbili 

Al  volgo  ignaro  in  quefta  iftoria  mi»; 

ie  fono  fiate  già  vere  e  credibili 

quell'ecate,  in  cui  virtù  fiorisi 
fono  più  miracoli  vifibili 
ìlle  parti  di  Svezia,  e  di  Gozia  ; 
iggan  l'iftorie,  che  vedranno  ancora 
sraviglie  maggior,  ch'io  non  die' ora* 

■t 
o' tanto  feguìr  di  Floridante, 
i'a  volo  il   veggia  andar  lui  carro  aurato, 

ritrovar  l'orribile  Gigante, 
he  l'occhio  tien  da  lui  sì  mal  guardato, 
ende  nelP  antro  con  Ohnzia  avante, 
tie  fu  la  ftrada  col  Nano  ha  lafciato 
ilibero  di  fuora ,  e  coi  deftreri, 
he.  feender  non  potean  per  que' fentierì. 

nto  più  a  baffo  van ,  trovan  più  adorn» 
facro  fpeco  di  felve  e  di  prati  , 

d  or  ad  or  più  bel  lor  s'apre  il  giorno; 

alche  un  albergo  femb'a  di  beati. 

ira  il  Campion  gentile  i  iumì  intorno, 

-mirar  fimil  cofe  non  ufati; 
gli  par  di  veder  un  novo  mondo, 

iù  che  quello  non  è ,  lieto  e  giocondo . 

Già 


9t  CANTO 

4 
Già  la  Reina  Argea  fatta  fapere 
Alla  Sorella  avea  la  dia  venuta: 
Di  Verginelle  leggiadrette  fchiere 
Gli  vanno  incontro,  e  ciafcuna  il  fallii 
Ciafcuna  moitra  fuori  il  fuo  piacere 
Col  volto  lieto,   e  con  parola  arguta, 
E 'n  compagnia  di   quel  Baron  reale 
Ricche  parlando  van  camere  e  fale» 

L'ultima  fala  d'or  lucido  e  fino 
Le  porte  fatte  avea  da  maftro  egregio 
Ove  con  magiftero  era  divino 
Scolto  d'uomini  eccelli  un  bei  collegio 
Volfe  l'accorta   villa  il  Paladino 
All'opera  sì   rara  e  di  tal  pregio  ; 
E  vago  di  faper  chi  fofler  queft i , 
Prega  una  Donna ,  che  gliel  mamfeai . 
6 

Ed  ella  a  lui:  colui,  che  vedi  a  parte 
alzato  a  ricco  e  sì  fublime  fcanno  ; 
E  quelli  ,  che  dall'una  e  l'altra  parte 
Ornati  d'oftro  il   crine,  affili  Hanno, 
Nella  città  del  gran  popil  di  Marte  ,. 
Il   tribunal  di    Crifto   reggeranno  . 
Gli  altri  fian  Spirti  per  virtute   egregi 
Di  mille  laudi  adorni,  e  mille  pregi. 
7 

Di  Gesù  il   prima  farà'n  terra  eletto 
Vicario;  e  fia  d'effetti  e  nome  Pio,* 
Sotto  al  cui  regno  errando  andrà  a  dile 
La  Pace  intorno;  che  del  lungo  e  rio, 
E  grave  duolo  Medico  perfetto 
Sanerà  Italia,  e  por  farà  in  oblio 
I  danni  tutti,  e  le  noie  paliate; 
E  1'  aurea  ritornar  felice  eute» 


OTTANTeSlMOPRTMO.        «j 
8 
),  l'uno  de'quù  cinto  d'alloro 
i  le  tempie,  a  cui  ciafcun  s' inchini  £ 
città,  eh'avrà  io  fcettro  d'oro 
i  regni,  e  del  mar  farà  Reina, 
1  al  mondo,  è  per  £'•  fcritti  loro 
;  in  ogni  fcienza  ,  ogni  dottrina  : 
Gafpar  Contarino,  e  l'altro  il  Bembo; 
eli' Eternità  vivran  nel  grembo. 

9 

I  Iato  deftro  uno ,  che  fia 

;  fucceflor  tuoi  (oggetto  fide , 

^ue  illuftre  al  par  di  qual  fi  fia 

bil  detto  dal  pubiico  grido: 

in  fcienza  e  per  virtù  natia 

e  in  ogni  piaggia,  in  ogni  lido, 

fco  di   Mendozia,  'a  cui  gloria 

rà  più  d'un  c?rme,  e  d'una  iftoria* 

io 
ui ,  che  va  grave  e  fevero 
irpureo  cappel  fovra  la  chioma, 
ne  detto,  reggerà  l'impero 
ran  Re  Franco  ,  e  fia  ben  degna  foma 
io  sì  generofo ,  alto  penfero. 

chiamato  nt!l'  antica  Roma, 
anta  fé  e  virtute,  »vtà  fortuna, 
ìa  Prence  maggior  fotto  la  Luna* 

ii 
farà  della  Città  di  Manto 
\  e  m  .ggior  fplendor  molti  e  molt'annìj 
lor  eh  Italia  farà  tutta  in  pianto, 
larderà  da  guerra  empia  e  da   danni; 
ino  e  di  dottrina  ornato,  quanto 
,  ch'alzi  fama  a'  più  fublimi  fcannij 
e  fortuna  non  gli  fia  moietta, 

di  Pietro  ancor  la  mitra  in  teli* . 


«94  CANTO 

12 

Ecco  l'onor  del  gran  Clero  Romano 
Ippolito  da  Erte;  i  cui  configli 
Porranno  più  d' una  vittoria  in  mano 
Al  magno  Capitan  degli  aurei  Gigli  J    i 
E  potrà  bene  affaticarli  in  vano  , 
Chi  più  s'affannerà,  perchè '1  amigli  , 
Liberale  ,  magnanimo,  e  cortefe  , 
Ch1  avrà  alla  gloria  fol  le  voglie  intefe 

''3 

Volgi  gli  occhi  Signore  a  quelli  doi, 

Cui  s'inchinerà  ancora  1  Iftro,  e '1  Rei 
Cui  porterà  de' ricchi  doni  fuoi 
La  Copia  d'anno  in  anno  il  corno  pien 
L'un  fu  di  Trento  il  Cardinale  a'  tui 
Amico  ,  che  lodar  non  poflb  a  pieno; 
L'altro  d'Augufta:  ambo  Principi  degi 
Per  inclito  valor  ,  d' imperi  =e  regni. 

Vedi  i  duo  frati  ,  per  cui  Roma  ancora 
Farà  ritorno  alla  fua  glona  prima; 
Di  cui  tromba  ^più  d'altra  alta  e  canoi 
Canterà  i  pre?i  in  colta  e  dotta  rima  , 
Alefiandro,  e  Ranuccio  ,•  a  cut  ben  fon 
Nemico  il  Cie1  ,  fé  ideila  chioma  in  ci 
Lor  non  poneffe  quella  alta  corona  , 
A  cui  s'  inchina  e  Battro,  ed  Iftro  ,  e  S 

E  quel  fia  Guid9  Afcanio,  lor  congiunto 
Di  fangue  e  di  virtù,  che  giovenetto 
Sarà  a  quel  grado,  the  tu  vedi  affunto 
Colmo  di  fede  e  di  favere  il  petto. 
L'altro  fia'l  Borromeo  di  lor  non  pun 
Di  gloria  inferior,  caro  e  diletto 
Dal  gran  Medico  fuo  zio  e  signore, 
Della  greggi»  di  Dio  allor  Pallore. 
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farà  l'altro,  e  faggio  e  pio, 
lì  valor  non  fia  mai  chi  formontej 
li  gloria  non  meno  avrà  delio, 
:ervo  fianco  di  rivo,  o  di  fonte, 
li  il  Moron,  che  tutti  volti  a  Dio 
i  penfteri  e  le  fue  voglie  pronte, 
er  fomma  prudenza  e  per  favere 

pregio  mortai  degno  .d'avere 

"7 
lei  «ui  volto  par  proprio  ,  «he  lue* 
•lendor  di  virtù  maggior,  ched'auroj 
ia  folo  f ratei  d'un  magno  Duca., 

porterà  l'onde  il  vago  Ifauro, 
ori*  s'ornerà,  non  già  caduca 
me  (o  preziofo  e  bel  tefauro) 
ì  forfè,  che  Roma  di  ghiande 
farà  al  bel  enn  liete  ghirlanda. 

a* 
>lui,  eh' a  gran  difegni  pare,  _ 
ftia  cogli  occhi  e  co'  penlìeri  intento  , 
■>  Mtndozza  fi  farà  nomare, 
i  nobiltà  <bera  alto  ornamento, 
ienza  e  configlio  fingulare  ; 
fia  famofo  poi  cent'anni  e  cento; 

col  fuo  fermon  grave  e  fecondo 
r,  che  pigli  nuova  legge  il  mondo» 

19 
ne' tre,  <h' intorno  andran  volando 
'alto,  aperto  Ciel  bianchi  e  canori; 
lorie  altrui  e '1  lor  nome  mandmdo 
ricchi  monti  d'India  ai  lidi  Mori. 
i  farà  i!   Cafa ,  il  cui  faver  mirando 

fia  chi  al  par  del  fuo  gran  merto  onori* 
iudiccione,  e  Claudio  Tolomei, 
i  dai  campi  Efperi  ai  Nabatei  • 


ft  C  &   N  T  » 


io 


Tolomeo  Gallio  quei,  ch'avrà  irt  governa 
Tutti  i  fecretì  del  gran  Padre  fanto, 
Che  per  prudenza  e  per  valore  interno 
Di  dar  fia  degno  a' fuoi  più  cari  a  canto 
V altro,  che  gli  è   vicin,  farà  il  Faerno 
Dotto  Scrittor,  ed  a  lui  caro  tanto.     _ 
Tr.fone  Benzio  appretto,  che  de' carmi 
Tirerà  al  dolce  fuon  le  fiere  e  i  marmi 

fteco  Tonor  dell' Antenoree  rive, 
Pien  di  fiiofofia  la  lingua  e '1  petto,' 
Cui  cederà  qual  uom  ben  parla  e    fcrive 
Le  prime  palme,  e  fia  Sperone  dttto; 
Che 'n  compagnia  deì'e  Sortile  dive 
Cantando  per  Pcrnafo  andrà  a  diletto^ 
SI  cui  giudxio,  la  Tcienzi,  e  l'arte 
S'ammirerà  del  m^do  in  ogni  parte. 

Quefti  è'i  Venìer,  eh.  co!  or  faggio  e  fo 
Morbo  apporterà  continuo  e  fero  ; 
Ma  quanto  il  corpo  più  maligna  forte 
Opprimerà,  tant'ei  co'  ru-  penderò 
Poggerà  in  ?'to,  e  di  nuno  alia  morte 
Toltoti  .  efempio  fis  psrpetuo  e  vero 
Dj  fotTerenza  ,  e'n  rime  aite  e  canore 
S'acquifterà  fra  prim'  everno  onore, 
2  < 

fi,' altro  il  Molin  ,  %t  tile  alma  e  cortefe 
Che 'n  tutto  fuor  d  «mbizion  mondana 
Avrà  le  voglie  agii  onor  poco  intefe 
Delia  fua  Patria  ,  ad  ogni  gloria  vana; 
Ma  con  leggiadro  ftile  ai  tempo  offefe 
Farà  perpetue,  e  dal  'Auftro  alla  Tatù 
E  dove  ha  porto  i  Tuoi  frinii  il  giorm 
Farà'l  fuo  nome  andar  volando  intorno 

Min 
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*  un  Vincenzio  Laureo,  e  fia  ben  degno 
' ogn'alto  onore  e  d'ogni  riverenza, 
fr  eccellenza  di  virtù  e  d'ingegno  , 

per  cognizion  d'ogni  feienza: 
i  farà  tal  ,  che  patterà  ogni  fegno 
i  cortefia  ,  di  fenno,  e  di  prudenza; 

da  quel  gran  Tornon  da  me  lodato 
cauto  in  pregio,  e  più  d'ogn'akro  amato 

:he  uà  folo,  e  sì  penfofo  il  ciglio, 
ronardo  fia  ,  ch'andar  farà  Pifauro 
>n  l'eloquenza  fua  ,  col  fuo  configlio 
tier  vie  più,  che  del  già  pefat' aurov 
«gli  è  d'Utbino  un  onorato  figlio 
lor  dell'Appennino,  e  del  Metauro, 
itonio  Gillo;  la  cui  gloria  immenfa 
icerà  ognor ,  quafi  facella  accenfa, 

26 
ti  fia  detto  il  Cavaliere  Albano 
cto  ad  illuftre  f.-re  ogni  collegio  ; 
cui  fia  chiufo  quel  faper  umano, 
ie  fa  1'  uomo  d'enor  dtgno  e  di  pregio: 
cui  porrà  la  Donna  d'Adria  in  mano 
ave  cura,  ed  a  grado  alto  ed  egregio 
innalzerà  ,   e  fra  tutti  i   foggetti 
oi  farà  de' più  cari  e  più  diletti. 

*7 
quel,  ch'ivi  tu  vedi,  un  Cavalcante 
aftro  dell'eloquenza   e  del  bel  dire; 
|  co' Tuoi  fcritt'a  ognun    porrà  davànte 
lei,  che  dovrà  imitare,  o  pur  fuggire, 
b  detto  tacque      e  pofeia  a   Eloridante 
Ita,  feguì:  Signor,  temp'è  di  gire 
ritrovar  la  gran  Fata,  che  v'ara»; 
fovra  modo  di  vedervi  brama. 
Tom.  IT.  E  r;. 
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18 
Ritrovar  la  Reina  Fiiidea 

Dentro  il  fuo  ftudio  ftar  grave  e  pentola , 
Ch'  un  fpecchìo  di  diamante  innanxi  avea 
In  cui  mirando  vedeva  ogni  cofa; 
Sola  ed  altera  in  maefià  fedea 
In  (eggio  d'oro,  e  con  vifta  amorofa 
Sorle  per  far  V  onor ,  che  fi  richiede 
A  chi  d'onor  nel  tempio  in  cima  fiede. 

*9 

Dì  riverenza  pieno  era  il  fuo  af  petto  , 
E  facro  il  loco,  tal  che  1  Cavaliero 
Tenne  fofpefo  alquanto  l'intelletto: 
E  mandò  iti  molte  parti  il  fuo  prnfiero. 
Ella  con  lieto  e  con  cortefe  anetto, 
Che  lui  già  conofeea  degno  d  impero, 
L'accoglie,  onora,  e  pon  la  fua  beltadf 
Fra  quante  cofe  fon  nel  mondo  rade. 
3° 
Sobria  la  menfa  fu,  frugale,  e  degna 
Della  cortei  virtuie  e  del  valore  . 
Dato  cibo  al  fuo  corpo,  efla  s  ingegna 
Di  dar  alla  fua  imprefa  anco  favore: 
Ciò  ch'egli  debbia  far  tutto  gli  mfegna 
per  ritor  l'occhio  all' empio  incantatori 
Ed  un  fodero  ricco  a  maraviglia 
CU  dà  per  porvi  la  fpada  vermiglia, 
31 
Di  tal  virtù ,  che ,  come  nebbia  vento  , 
Romp    ogni  forza  de*  magic; .  ineanti: 
DiX  nVl  gran  Campion  forte  coaten 
*  ben  vorrebbe  averlo  avuto  innanti. 
Pofcia  il  fuo  carro  di  tant  ornamento , 
Chenonfianmchibenloping.,oc«r 

Fece  in  ordine  porre  al  a  Don«ll«, 
ie\»alnoneram«fSS"»^ebd, 
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la  di  ftalla  un  deflrier  via  più  bianco, 
Ih' armellin ,  tratto ,  eh' avea  il  freno  d'oro, 
Lìfcio  e  morbido  il  pelo,  e  tondo  il  fianco , 
1  legò  al  giogo,  che  valea  un  teforo; 
Jn  altro  ne  menò  dal  lato  manco 
flagro,  reftio,bizzarro ,  e  di  pel  moro  , 
•fa'  «r  non  volea  per  lo  diritto  calle, 
ie  non  avea'l  ballon  Covra  le  fpalle. 

la  Dama  il  Guerrier  commiato  prende 
!on  molto  onore  e  molta  riverenza: 
ofeia  fui  carro  gloriofo  afeende, 

da  Olinzia  ancor  prende  licenza; 
he  di  tornare  alia  fua  nave  intende 
on  gli  Scudier  dopo  la  fua  partenza» 
1  tanto  il  carro  la  Donzella  move, 
d  a!za  al  Ciel ,  che  non  fa  gire  altrove. 

34 
aval  negro  ad  or  ad  or  s'inchina, 

iuor  di  .trada  il  fuo  compagno  tirai 
alche  teme  talor  di  fua  ruina 
'ardito  Cavaliero,  e  ne  fofpìra . 
Ila  del  fuo  temer  fatta  indovina, 
0  percuote,  lo  sferza,  ed  a  le  il  gira, 

gir  per  forza  i'  fa  per  quella  ftrsda  , 
h'ella  miglior  conofee  ,  e  più  l'aggrada, 

jreco  Cavalier  voglio  tornare, 
he  con  un  verme  a)  cor  di  timor  vano 
on  Grafinda  fen  va  falcando  il  mare 
lenta  voga,  e  fenza  vela,  piano: 
quinto  giorno,  allor  che '1  Sole  alzare 
all'onde  fi  volea  dell'  Oceano, 
J  fovraggiunto  dai  duo  Tuoi  compagni, 
h'avean  fatto  in  Bertagna  alti  guadagni. 
E  2  E 
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3* 
E  di  Grafinda  dalla  meffaggiera, 

La  qual  gli  fece  ncto  a  parte  a  parte, 
Quanto  nella  battaglia  acerba  e  fiera 
'  Era  fucceflb  in  corte  di  Lifuarte 
Ai  duo  Campion  contra'  Romani:  e  eh  era 
Rimafto  Grumedan,  già  vinte  e  fparte 
Le  lor  fuperbie  a  terra,  vincitore 
Con  molto  altrui  piacer,  molto  tuo  onore. 

E  che  fra  dieci  giorni  il  Re  dovea 
Mandar  la  figlia  al  novo  fuo  Manto; 
E  che  per  ciò  venir  fatta  I   avea  ; 
Di  ch'era  il  Regno  tutto  sbigottito, 
E  mai  contento";   ed  efla  ognor  piangea 
La  crudeltà  del  Padre,  e  l'infinito 
Suo  danno,  fendo  del  gran  Regno  priva 
Con  general  pietà  di  chi  l'udiva. 

i8  .      , 

Al  Greco  Cavalier ,  che  quefto  tnteie, 
Affale  il  cor  timor  freddo  e  gelato; 
Ch'  a  poco  a  poco  dentro  un  foco  acceie 
D'ira,  e  di  gioia,  e  di  dolor  macinato: 
Teme  non  tardo  alle  cofìei  difefe 
Effer  il  faccia  il  fuo  maligno  fato: 
Fa  giunger  alle  navi  e  vela  e  remi;       j 
Né  per  ciò  avvien,che'l  dubbio  in  parte  feen 
39 
11  feguente  mattino  in  fu  1   Aurora 
Scoprir  l'Ifola  ferma  i  Cavalieri, 
E  fur  da  quelli  difeoperti  ancora  ,        _ 
Onde  al  porto  n'andar  tutti  i  Terrieri. 
Perchè  la  fpeme,  che  lor  diede,  al  ora 
Che  tornò  Gandalin,  de' tre  Guerrieri, 
Fé  che  nel  mar,  allor  piano  e  fedele, 
Conobber  del  lor  Sir  l'aliate  vele. 

Cor- 
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|fero  Floriftano  ,  e  Quadragante, 
lavarle,  Dragonetto,  ed  Orlandino, 
irgamone,  il   Valentev   ed  Agriante  ; 
l'I  vecchio  Genitor  di  Gandalino, 
l  Conte  di  Sadoca ,  e  Pinorante, 
d  altri  affai  d'altero  e  pellegrino 
fpetto  e  forma,  e  di  real  fembianti, 
h' erano '1  fior  de'Cavalier  erranti. 

I  allegrezza  intorno  rifonava 
•gni  prato  vicino,  il  lido,  e  l'onde: 
rafinda,  che  ciò  udia ,  e  che  mirava 
i  liete  genti  carche  efler  le  fponde, 
1  volta  al  Cavalier,  che  lieto  ftava, 
li  diffe:  Signor  mio,  ditemi  donde 
afca  tanto  concorfo  in  riva  al  mare, 
aé  fa  d'allegre  voci  il  ciel  fonare. 

4* 
;gli  a  lei     Madama  io  vi  domando 
;rdon,  s'io  v'ho  celato  il  nome  mio; 
entre  che'n  quefta  e'n  quella  parte  errando 
'ha  condotto  defìin  maligno  e  rio  ; 
fon  quel  Cavalier,  che  voi  amando 
ai  lempre  di  fervirvi  avrà  defio  , 
nadigi  di  Francia,  e  quelle  genti 
n  miei  vaffalli  ,  ed  amici,  e  parenti  . 

,  diffe  allor  Grafinda,   perchè,  come 
voftro  alto  valor  moftro  m'avete, 
;nor  mio,  non  m'  avete  ancora  il  nome 
tto.  e  l'alto  legnag^io,  onde  fcendete? 
1  ora  non   porterei  sì  gravi  fome 
obligo,  corri' io  fo,  ma  poi  fapgte, 
le  fatto  è  tutto  al  voftro  valor  folo, 
lant'io  feci  per  voi ,  tempro  il  mio  duolo  . 
E  3  In 
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44 
In  que(U  0*nd*lin  giunfe,  ed  Enile, 
Flaofi  adaur  Covra  un  battei  di  nave, 
A   ritrovar  il  Cavalier  gentile, 
Che'l  tanto  ivi  afpettar  parea  lor  grave i 
Fa  un  palafren  leggiadro  e  Pignorile 
Scender,  eh' avea  l'andar  dolce  e  foave , 
Per  Grafinda  Amadigi ,  che  noni  al  lido 
Onde  gli  falutar  con  lieto  grido. 
45 
Io  non  ve'  perder  tempo  a  raccontare 
Gli  abbracciamenti,  i  baci,  e  le  porole, 
Che  furono  fra  lor ,  perchè  noiare 
Signor  io  vi  potrei  con  queite  Iole  : 
Ed  or  mi  chiama  l'iftona  a  narrare 
Della  Princefla  ,  che  fi  lagna  e  duole 
Con  la  Madre  abbracciata  j  e  n  compagt 
Fanno  di  pianto  una  fiera  armonia. 

Pietà  della  Figliuola  avea  infinita 
Quell'infelice  e  fconfolata   Madre; 
Ma  (mifera)  non  può   donarle  aita, 
Mercè  dell'empia  crudeltà  del  Padre ì, 
Che  fempr<  più  oftinato  ambe  le  invita 
A  novo  piando,  e  con  lor  le  leggiadre 
Donzelle,  che  l'udian  ;  onde  la  Corte 
Tutta  conturba  il  lor  duol  afpro  «  forti 

L'  empia  ofUnazion ,  che  fatto  il  callo 
Avea  fui  duro  cor  del  Re  Britanno, 
L'adombra  sì,  che  non  conofee  il  fall* 
Ch'ai  fin  gli  porterà  vergogna  e  danno 
11  prega  ogni  Barone  ,  ogni  waffallo , 
Ed  ei  fordo  qual  mar  fegtfe  U  fuo.ngan, 
Né  più  fi  piega     ch'ai  fofpin ^e  p.antt 
Si  pieghi  Amor  de'poverelU  Amant^ 


OTTANTHS'M'   PRIMO.         103 

48 
Dme  talvolta  fuol  dotto  Nocchiero, 
Che  per  condur  le  merci  in  porto  e '1  legno, 
Bench'abbia  il  vento  avverfo,  irato  ,  e  fiero, 
E  M  flutto  acc.-fo  d'orgogliofo  (degno* 
Pur  nul  grado  del  mar  tenta '1  fentiero 
Far  per  forza  di  remi  al  fuo  difegno; 
Ma  poi  che  vede  ogni  rimedio  vano, 
Corre,  dove  lo  fpinge  il  vento  infano. 

49 
conte  d'  Agramon  così  ritenta 
Dettar  in  lui  l'antica  fua  prudenza; 
E  con  molte  ragioni  l'argomenta, 
E  con  gli  efempi,  e  con  l'efperienza: 
La   paterna  pietate  gli  rammenta  ; 
Gli  ricorda  di  Dio  1'  alta  fentenza  ; 
Ma  poi  che  'n  van  le  fue  ragioni  ha  (parte. 
Prende  da  lui  licenza,  e  fi  diparte. 

50 
madidi  frattanto  oltre  mifura 
Timido  d'effer  tardo  in  dar  foccorfo 
Alla  fua  generofa  e  nobil  cura  , 
Acciocché  per  fua  colpa  in  mezzo  il  corfo 
Non  tronchi  alla  fua  lieta,  alta    ventura, 
O  non  gli  volga  la  Fortuna  il  dorfo , 
Sendo  infieme  raccolto  ogni  Barone  , 
Cominciò  a  dir  con  grave  e  bel  fermone: 

5* 

ti  Signor,  che  per  defio  d  onore 
Ben  mille  volte  il  petto  ardito  e  forte 
Offerto  avete  fenza  alcun  timore 
Al  ferro,  al  foco,  alla  vifibil  morte  ; 
Se '1  medefmo  defio  non  è  minore, 
Che  foglia  in  voi ,  la  voftra  buona  forte 
Or  v'apprefenta  occafion  ben  degna 
Del  gran  valor  3  che  'n  voi  s' annida  e  regna. 
E  4  S'egli 
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5* 
S'egli  è  Comma  vinate  il  dar  la  mano, 
E  follevar  il  mifero  caduto; 
Se  difender  e  far  dall'  uom  lontano 
E  l'oltraggio  e  l'offefa,  e  dargli  aiuto  , 
Contra  chi  con  (uperbo  ,  atto  villano 
Gli  la  voi  effe  fare,  è  1'  uom  tenuto- 
Quanto  più  cib  far  dee  per  le  Donzelle 
Di  manfueta  e  di  natura  imbelle? 

Che  altre  arme  non  hsn  d»   poter  tare 
Difefa  eontra  l'altrui  forza,  o  torto, 
Ch'alzar  le  voci  al  cielo,  e  Ugnmare  , 
Prive  d'ogni  fperanza  e  di  conforto. 
Per  quello  i  noftri  antichi,  che  noercare 
Volfero  onor,  la  cui  gran  glori*  è  n  por 
Dalle  tempeste  del  no  mondo  ulcita, 
Pofero  a  rifchio  l'onorata  vita. 
54 
E  poi  che  fin  di  qua  s'intende  il  grida      . 
Delta  Bufera  Figlia  di  Lifuarie  , 
Che  ì  Padre  per  mandarla  in  itrano  lido 
Contra  il   voler  di  lei  da  U  diparte  ; 
E  vuol  privarla  del  paterno  nido, 
E  di  quel  Regno  ,  in  eh'  ella  ha  tanta  part 
Mai  grado  pur  di  tutti  i  fùoi  soggetti , 
Ds'fuoi  Parenti,  e  più  da  lui  dilati  ; 
55      .  : 

Ond'ell»  notte  e  giorno  aiuto  chiama 
Ad  alta  voce  ,  e  con  querele  e  pianti . 
Come  potrete   voi  di  tanta  fama, 
Che  fete  il  fior  de' Cavalieri  erranti, 
Abbandonar  quella  infelici  Dama 
Nelle  miferie  fue?  Ah  moia  »van* 
Quello  corpo  terreo,  caduco,  e  rra;e, 
CÌie  quell' ono.-,  che  fa  l'  uomo  :m:n^n 
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EH  è  ben  degna  di  gentil  pietà  te; 

La  giuftizia  è  con  lei,  con  lei  fia  Dio; 
Che  porrà  fren  con  1'  alta  fua  bontate 
Alla  forza  del   Padre  ingiufto  e  rio: 
Noi  abbiam  qui  cotante  navi  armate, 
E  neceflarie  al  bel  r.oitro  delio  . 
Che  più  s'afpetta,  che  qualche  fciagurx 
Ci  tolga  fuor  di  man  tanta  ventura  f~ 

57 
Così  detto  fi  tacque  ;  e  fu  il  fermone 
Del  Cavalier  d'ogn'alta  gloria  degno, 
Com'a  cavai,  che  corre,  acuto  fprone, 
Che  gir  il  fa  vi»  pù  veloce  al  fegno  i 
©jjeft'era  prima   loro  opinione, 
Che  d'aiutarla  avean  fatto  difegno , 
Or  ch'egli  è  Duce  loro,  han  tanto  ardire, 
Che  ben  tolto  il  faranno  altrui  fentire. 

.5? 

Mentre  quelli  Guerrieri ,  apparecchiati 
Alla  difefa  dell'alta  Donzella, 
Curan  ,  che  i  legni  lor  bene  (palmati 
Siano,  ed  a  regger  atti  ogni  procella  ; 
li  Re  Lifuarte  ;  cui  maligni  fati 
Min  ccr.no  dal  Cielo,  e  fera  ftella  ; 
Per  a  Roma  mandar  la  mefta  Figlia 
Tutta  fece  imbarcar  la  fua  famiglia  . 

..      •  59      .         . 

ìl  Principe  Roman  di  grazia  chiede, 
Che  feco  mandi  Olinda  ,  ond'egli  areica; 
11  Re  (di  lei  mal  grado)  glie  la  diede, 
Ch'ai  fuo  Regno  tornar  ella  volea  : 
E  la  Figliuola  di  chiamar  mercede 
Stanca,  e  di  pianger  la  fua  forte  rea 
Fa  fveller  dalie  braccia  (ahi  crudo  Padre, 
Bell*  angofeiof»  e  fconfolau  Maire  . 

E  5  Aki 
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60 

Ahi  Lifuarte  eh»  fai?  chi  ti  concia? 
Non  vedi  il  colpo  di  fortuna  irata? 
Vertiti  un'altra  mente  ,  e  ftrada  piglia 
Più  di  quefla  fecura  e  più  laudata: 
Stolto,  non  vedi,  che  quefta  tua  Figli* 
Con  tanto  fangue  de* tuoi  fia  dotata, 
Che  molt'anni  con  negra  ofcura  vefta 
M" andrà '1  tuo  Regno,  e  ha  la  gente  meftaf 
61 

Non  vedi  il  Ciel ,  che  delle  tue  ruine 
Prefago,  moftra  fei>ni  aperti  e  veri? 
Sanguigne  quel  mattin  caddero  brine  J 
Udir  lupi  u'ular  tutti  1  fensien; 
Su  le  caie  reali,  e  le  vicine^ 
Augei  dì  triito  augurio  ofcuri  e  neri 
Col  roco  toro  e  dolorofo  canto 
Ti  predifler  eagion  di  lungo  pianto. 
6x 

O  mifero  Agramoro ,  io  pur  vorrei 

Trovar  qualche  compenfoal  tuof^ran  male, 
Ch'  io  veggio  molti  dì  penofi  e  rei 
Apparecchiai  ti  il  tuo  deftin  fatarle. 
Di  DrufiJla  ti  duole  v  e  uur  d-i  lei 
Fuggi,  qual  cervo  pirCoflh  d-  ftrale; 
Effa  altro  Sol  non  ha,  che  gji  occhi  tuoi, 
E  mena  dolorofi  i  giorni  fuoi. 

Già  l'olirò  vago,  e  le  purpuree  rote» 
E  la  neve  del  vifo  avea'l  dolore 
Sotto  la  benda  del  pallore  afeofe  ; 
E  notte  e  giorno  in  lagrìmofo  umore 
Sì  diftillavan  le  luci  amorofe. 
O  più  d'ogn'altro  ingrato,  empio  Signore, 
Perchè  i  Soggetti  tuoi  così  tormenti, 
Né  di  dar  lcr  martir  unqua  ti  penti? 

Pei»» 
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64 
Perduto  il  cibo,       Conno,  ogni  diletto, 
Senza  parlar  la  mifera  Reina , 
Dopo  molto  penar  fi  pofe  in  letto  ; 
Né  perb  quegli  al  fuo  voler  s'  inchina  £ 
Prega  la  morte  con  pietofo  affetto, 
Ch'effa  fin  ponga  all'alta  fua  ruina, 
Poi  che  rimedio  alcun  altro  non  trova, 
E  fatto  n'  ha  più  d'  una  chiara  prova  > 

-a  Damigella,  fecretaria  fida 
Dell'amor  fuo,  la  prega  e  la  conforta, 
Che  ella  non  fia  di  fé  ftefTa  omicida  , 
Ed  a  Iafciar  quel  fier  delio  l'eforta: 
Minaccia  il  Cavalier  fovente,  e  grida 
D'un' eterna  prigion  ,  ma  nulla  importa, 
Che  egli  intrepido  ognor  di  nulla    teme, 
Se  ben  per  la  pietà  fofpira  e  geme. 
66 

Lvea  la  Verginella  una  fua  zia  , 
Ch'  era  faggi*  «  perfetta  Incantatrfce  ; 
La  qual  previfto  avea  più  giorni  pria 
Della  Nipote  la  forte  infelice  i 
E  che  di  loro  duo  ne  nafeeria 
Un  Cavalier,  per  cui  n'andria  felice 
Tutta  Teffaglia  ,  e  contra  il  fuo  periglio 
Venne  per  darle  ed  aiuto  e  configlio. 
67 

'.  dove  ella  giacea  flebile  e  mefla  , 
Ad  or  ad  or  afpettando  la  morte  , 
Venne  al  bifogno  in  fuo  foccorfo  pretta^ 
E  tanto  ditte  ,  che  '1  duol  a(pro  e  forte 
Fece  minor  ,  dandole  fpeme  onefta  , 
Che'n  breve  tempo  ei  le  faria  conforte  ; 
Il  qual  rimedio  fu  di  tal  virtute  , 
Che  fukito  le  die  vita  e  fallite. 

e  «  Por* 
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Pofledeva  la  Maga  in  una  valle 
Solitaria  e  riporta  un  be!  Gattello  : 
Avea  quella  ad  ogn'or  verdi  le  fp.ille  ,' 
Quello  dentro  e  di  fuor  vago  era  e    bello: 
Per  mezzo  il  qual  s'apriva  un  ftretto  calle 
Limpido,  ameno,  e  phcido  rufcello  ; 
Ove  vita  vwea  lieta  e  beata 
A  nullo  in  cdio  ,  a  tatto '1  mondo  grau. 

69 

Cominciofiì  a  ("coprire  a  poco  a  poco 
L'amor  d?Ua  Reina  do'orofa. 
Che  non  potea  ,  benché  celane  il  foco, 
Tener  il  fum."> ,  oè  la  fiamma  afcnf*. 
Tal  che  a  noriza  venne  in  tempo  poco 
Del  piagato  Guerriero,  a  cui  per  fpofa 
Legittimi,  d'averla,  e  l  regno  infuna 
Dal  giudicio  commi  dati  eia  fpeme  ; 
70 

Onde  accufndo  il  fuo  maligno  fato 
Soìo  a  pcnl'ar  fi  die  ,  e  'me  potea 
Morte  donar  al    ?avalier  pregiato» 
La  cui  beltà  la  Giove  ne  «a  arde*; 
Ed  tfecuzion  gii  avrebbe  dato, 
S«  quella  Maga  non  vi  provedea  ; 
La  qurfl  fingendo,  eh' ei  s'era  fuggito^ 
Prefe  per  minor  male  un  tal  partito. 
71  ■ 

Quivi  per  far  la  c^fa  p  ù  fecreta 
F<;ce  andar  a  diporto  ambo  lor  duij 
Poi  con  forza  di  rtelle  e  di  pianeta. 
Che  non  è  conofeiuta  oggi  do  nui  , 
Del  Giovenca©  la  leggiadra  e  lieta 
Forni    cangia  con  tutti  i  membri  fui 
In  un  Cervo  più  biinco  d'  armel'ino, 
Ch' avea  le  corna  d'  or  purgato  e  fino» 

Cora 
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jn  un  moni!  a!  collo  altero  e  vago 
Comedo  di  rubini  e  di  diamanti, 
Co  duiTe  il  Cervo  (elitario  e   vago, 
Corti' uom  fa  veltro,  alla  Rei  m  avanti: 
Fi  e    "   fi  vede  aver  la  prima  immago 
Ti   s  gurata  per  forza  d'incanti, 
Se  ben  non  pub  parlar,  geme  e  fofpira; 
Né  dalla  Donna  mai  gli  occhi  ritira. 

7* 
ù  non  eli  par,  che  fia  l'alti  Reina, 
v.ome  dianzi   parea ,  ma  ben  colei, 
Che  fc:e  del  fuo  cor  dolce  rapina. 
Onde  i  giorni  menava  amari  e  rei: 
T     eh-  incannato  a  lei  tolto  s'inchina, 
Qu<;fi  mercè  dimandi  a' lumi  bei, 
Fd  ella  con  la  man,  come  l'apprezzi, 
Gli  fa  mille  lulìnghe  e  mille  vezzi. 

74 
talor  le  s' inchini,  e  bacia  umile 
Il  netto  avorio  della  bianca  mano. 
Gran   meraviglia  la  Dama  gentile 
Ha  di  quell'atto,  e  le  par  novo  e  ftram: 
Gli  pon  la  deftra  fui  ricco  monile, 
E  fu  la  fronte  ,  e  lifcialo  pian  piano  ; 
Talora  il  piglia  per  le  corna  d'oro, 
Senza  faper,  che  foie  il  fuo  Agramoro. 

75 
me  picciol  Fanciul  la  Madre  cara 
Siegue  adogn'ora  inquarta  parie  e 'h  quella.. 
Cui  fembra  ancor  ogni  vivanda  amara  , 
Senonfe 'I   latte  della  fu»  mammella  i 
Così  coftui  all'aria  tofca  e  chiara 
Segue  ad  ogn'or  la  cara  Verginella: 
Ne  forza  di  Serventi ,  o  di  Òonaelle 
Giammai  dal  fuo  bel  fianco  lo  divelle. 

Non 
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Non  flette  guari  a  ritornar  la  Maga 
Con  uci*  verga  piccioli  gemmata*, 
E>i  ricche  perle  ,  e  d  or  lucente  e  vaga, 
E  da  m.eftra  man  ben  lavorata-: 
E  la  Reina,  che  di  ciò  s'  ^ppag*! 
Secretamfntf;  in  cambra  chiamiti 
Le  dille     è  ben  ragione  Figlia  mia  , 
Che  tu  pur  (appi ,  chi  quel  cervo  Qa. 
77 

Quefto  cervo  che  vedi,  è  I  Cavaliere, 
Chi  ti  tragge  dai  cor  cotanti  lai  , 
Che'n  qu.-fta  forma  viva  è  di  meftiero 
Alcuni  dì  per  te  cavar  di  guii  ,' 
Altrimente  rimedilo  alcun  non  fpero 
Al  tuo  martir,  né  fin  vederne  mai; 
Se  in  quefta  «verde  tu*,  giovene  etade 
Morte  non  ha  di  te  forfè  pietade. 

Ma  perchè'l  tuo  defio  temperi  alquanto, 
Chr  fcorgrndo  sì  'unge  sffer  la  riva, 
Ti  pofia  dar  cigion  di    novo  pianto; 
E  farti  rimaner  di  vita  priva  : 
Quefta  verga  ti  do,  di   valor  tanto, 
Che'l  tornerà  nella  fua  forma  viva, 
Se  con  effj  da  te  farà  toccato 
Del  corpo  fuo  in  qual  fi  voglia  lato. 
79 

Così  dell'amor  fuo  farai  ficura, 
£d  A  mmte  ti  fia ,  ti  fin  Marito, 
Mai  grado  di  colei,  eh' a  te  io  fura    _ 
Con  gii  occhi  ladri ,  ond'  egli  ha  '1  cor  ferito 
L'alta  Reina  di  sì  gran  ventura 
Stnte  nel  cor  diletto  alto  ìafinito  . 
Ma  frattanto  Alidor  conduce  in  porto 
Quel!' ardente  delio,  che  l'ave»  morto. 
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jn  mi  detti  Amor  parole  e  fenfi , 

non  (apro  ridir  il   (or  diletto, 
rb  te  folo  invoco,  a  ts  convieni! 
mar  il  tuo  favor  al  mia  intelletto: 
1  fei  il  fuo  Imeneo  ,  tu  (or  diluenti 

tue  dolcezze  ;  ed  apparecchi  il  letto 
il ,  quare  apparecchiare  al  caro  •  fido 
arte  uior  fuol  tui  Madre  in  Gmdo . 

81 
ella  Dea,  che 'I  terzo  Cielo  onora, 
per  pietà  di  lor  pianfe  fovente  , 
elia  difcefe  col  fuo  carro  allora  , 
volfe  alle  ior  nozze  efler  prefente  ; 
quante  fpirfe  avcin  Favonio  e  Flora 
1  ricchezze     fé  fubitamenie 
elier  a  un  nembo  di  piccioli  Amori, 
c'ntorno  a  lei  fscean  leggiadri  errori. 

9k 
un*  nube  d'or  con  quelli  tefla 

fubito  coprir  d' intorno  il  loco  : 
Cta  a  cib  far  quella  famiglia  è  prefla, 
reco  infieme  l'Allegrezza,  e '1  Gioco; 
Aura  1' erbnte d'ogni  intorno  della  j 

un  mormorio  il  rufcel  foave  e  roco; 
jli  Amoretti  al  lor  fervigio  incenti 
rnpran  con  l'ali  d'oro  i  caidi  ardenti. 

he  fecer  tra  lor,  noi  faprei  dire, 
e  quella  nube  i  lor  diletti  afeofe  : 
ibo  dier  compimento  ai  lor  delire  ; 
>reve  tnes;ua  alle  voglie  amorofe, 
E  non  già,  che  d'Amor  fdegni  ed  ire 
1  via  più  che  d'  Aprii  viole  e  rofe  > 
la  fete  amorof»  è  (dropiiia , 
e  quvuo  uom  giù  ne  bee ,  pia  ber  vorria. 

Con» 
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Concordi*,  ed  Oneftà  locar  fra  loro 

Etemo  amor,  com'm  fua  propria  fede 

£  legar  amboduo  con  Uccio  d'oro, 

Che  di    virtute  attorto  era  con  fede  , 

Dappoi  che  fianchi,  ancor  non  fazi  fo 

Di  qui  piacer,  eh'  ogni  piacer  eccede 

Con  mille  dolci  baci  replicati 

Dal  letto  sibofo  fi  levar  beati. 

8; 
E  per  trovar  la  Tua  gentil  Lucina 

Verfo  i;  bofeo  n'andai  giivenc  e  belle 
Ma  pria  nell'acqua  chiara  e  criftailinj 
Si  rinfrelcir  d'un  olacido  rufcello 
Le  «uni  e 'ì  v.fo ,  e  la  trovar  vicina: 
Crnn*ro  ilumi  e 'i  volto  e  quella  ,  e  que 
Come  ie  fotfer  ie  lor  colpe  note, 
E  fparfer  di  roflbre  ambe  le  gote: 

8ó 
D'una  vergogna  tal   rife  la  Maga 
D'ogni  diletto  lor  principio  e  fine; 
Né  per  baciar  mille  volte  s'  appaga 
AUa  Guerriera  le  tenere  brine: 
Pofcia  del  lor  piacer  contenta  e  paga  , 
Perchè 'I  giorno  era  giunto  al  fuo  conf 
Ambn  prefi  per  man  lieta  li  mena  , 
Ove  già  «pparecchiata  era  la  cena. 

87. 
L&fciam  cenar  quelli  felici  Amanti 

Scorto  il  defio  al   fin  tinto  bramato  , 

Che  già  la  Luna  con  le  ilei  le  erranti 

Accenderlo  nel  Cielo  il  lume  aurato; 

No  >  s'odon  pifr  de' gai  augelli  i  pianti 

Che  fcevano  un  fuon  foave  e  grato: 

Ed  è  ben  degno  ignori,  ch'io  taccia, 

E  ognun  di  •  oi  ciò,  che  gli  abrada  ,  fac 

il  fine  dei? ottùnteffìnoprime  Canto. 


CANTO 

TTANTESIMOSECONDO. 

T-ntre  di  quefti  Amanti  ognun  refpira 
1   3otto'l   pondo  dell' afpra  pena  e  ria; 
1  gran   Principe  franco  ognor  folpira , 
]he  veder  Oriana  ornai  delia  ; 
i  perchè  teme  ,  che  fortuna  dira 
<on  attraverfi  al  fuo  defio  la  via  » 
Fatti  prefti  imbarcare  i  Cavalieri, 
Fé  l'ancore  falpar  tutte  a' Nocchieri. 

1 
n  così  lieti  al  gloriofo  acquieto 
Andar  gli  antichi  Eroi  del   vello  d'oro; 
Come  per  torre  a  deftin  fiero  e  trifto 
La  Princeffa  di  mano  andar  coftoro  : 
Ogni  Nocchier  di  tutto  ben  provifto, 
E' n^hirlandata  ogni  prora  d'alloro, 
Fa  dar  de' remi  all'acque,  i  lini  alzare 
A  un  venticel  ,  che  dolce  ìncrefpa  il  mare, 

3 

bella  Dea  d'Amor,  che  nel  mar  nacque, 
Della  Dama  gentil   morta  a  piet-.de, 
La  cui   tanta  beltà  tempre  le  piacque, 
Coni'  un  miracol  delle  cofe  rade  , 
Secondando  gli  andò,  tranquillò  1' acqu«  » 
E  piane  te  del  mar  tutte  le  ftrade  ; 
E  con  la  fronte  e  con  le  luci  belle 
Dilzombrò  i  venti  avverti  e  le  procelle. 
b  Dal 
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Del   partir  de' Roman  certa  novella 
Aveano  avuto  già  da  Gandahno  , 
Mandato  per  faper,  quando  la  beli* 
Donna  partiva,  con  un  Brigantino. 
Il  terzo  dì  nell'ora,  che  la  ftella 
D'Amor  al  mondo  porta  il  bel  mattino, 
Scoperfe  di  lonran  le  vele  aperte  , 
D'infegne  Imperiai  tutte  coperte. 

Ve  Lifuarte  la  fua  mifera  Figlia 
Portar  a  viva  forza  in  fu  l'armata; 
Ov'  imbarcata  avea  la  fua  famiglia 
Con  pianto  univerfal  della  brigata  ; 
Sopra  una  nave,  eh' un  caftel  fimiglia 
Maggior  dell'  altre  molto ,  e  megli'  armat 
U'io  ftendardo  imperiale  e  bello 
Era  ;  e  la  diede  in  guardi*  a  BrondaielL 
6 

Maftro  di  cafa  dell'  Imperadon?  ; 
£  Baron  principal  di  quell'impero: 
Saluftanquidio,  perchè  fa  1  amore, 
Che  potrà  l'una  all'altra  integro  e  ver* 
Fé  por  feco  Mabilia,  e  per  fuo  onore 
Con  Sardamira  più  d'un  Cavaliero  ; 
E  perch'egli  altro  ben  ( laffo  )  non  ave, 
Olinda  fece  por  nella  fua  nave. 
7 

Ahi  Principe  Roman  con  la  tua  vita, 
Mifero,  quell'amor  tu  pagherai. 
A  pena  era  del  Sol  la  luce  ufeita, 
Spargendo  per  lo  mondo  i  fuo' be'  raì, 
Allor  che  da  vicin  feorfer  V  ardita 
Gente  venir  per  dar  lor  pene  e  guai. 
Prima  non  dubitar,  s'accorfer  poi, 
Che  venian  preparati  ai  danni  fuoi . 

Ci 
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n  fecuri  e  fenza  tema  alcuna  , 
he  la  fuperbia  fua  lor  dava  ardire, 
)i  periglio,  che  fia  Cotto  la  Luna: 
Uà  come  vider  que' legni  venire, 
cRiendo  il  colpo  della  lor  fortuna, 
ominciaron  ne' volti  a  hnpallid  re; 
'.  lecer,  come  i  colti  all'improvifo, 
\'  quali  it  gran  timo»   toglie  ogni  avvifo» 

9 

>ito  Brondaiel  fé  dare  il  fegno , 
^'un'armata  nemica  era  vicina.; 
:e  ferrar  i    trinchetti  in  ogni  legno, 
Mentre  che  contra  loro  ella  cammina  ; 
'or  falli  fu  le  gabbie,  ond'allo  fdegno 
^or  faccia  fchermo,  e  lor  ponga  in  ruma' 
daffari  e  ballatoi  fornir  di  ftraii; 
l  d'arme  d'avventar  fiere  e  mortali. 

io 
zza  fa  prora  il  vaiovofo  Amante, 
Jve  l'Imperiale  infegna  vede; 
.'ardito  fuo  Cugino,  e  Quadragante 
/an  lungo,  dove  l'onda  il  lido  fiede . 
•loriftan  ,  ch'arrivar  difegna  avante  , 
Prende  la  via  del  mar  ,  che  cosi  crede 
D'  efler  a  dargli  il  primo  egli  foccorfo  , 
E  fpronano  i  lar  pini  a  tutto  corfo . 

n 
uofe  Agriante  il  legno  per  fciagura, 
Dove  il  Prence  Romano  Olinda  aves.. 
E  ben  gli  bifognava  altra  ventura 
Per  fuggir  dalla  morte  acerba  e  rea. 
Pone  Amadigi  ogni  fuo  ftudio  e  cura 
Per  dar  il  primo  aiuto  alla  fua  Dea; 
E  fa  fudare  all'opra  i  Galeotti, 
Ch'  erano  in  quel  meftier  nweftri  e  dotti  « 

<2!ia- 
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Quafi  in  un  tratto  da  tutte  le  bande 
S'incominciò  l' affatto  fpaventofo; 
Lo  rtrepito  de' gridi  era  più  grande, 
Che  non  è  quel  del  mare,  alior  ch'onde 
Mugghia  ,  e  fi  (tende  impetuofo,  e  ("pam 
Cacciato  a  forza  fui  lido  arenoio 
Dal  gelato  AquUone,  o  da  Maeftro  ; 
E  rompe  l'ondi  in  qualche  monte  alpeftì 

l3 

Non  tanti  frondi  ria  pino  in  felva  aprica, 
Qu-.-nti  s'  avventar  dardi  ,  iirali  ,  e  (affi. 
Non   può  la  tua  con  la  galea  nemica 
Amadigi  abbordar  sì,  ch'entro  paffi: 
Grida,  e  d  e  (fere  udito  s'affatica, 
Ad  aliano  ,  che  dai  gatto  lalli 
Un'ancora  cader,  crie  grolla  e  grave 
Fatt'egli  ha  por  ne.'la  nemica  nave. 
H 

Fu  di  fubito  fatto,  e 'n  ui  momento 
Ambo  lt  navi  a  forza  s'  abbo^daro  ; 
Salta   'eggier  ,  come  ne  porti  il  vento, 
Fra  gli  nemici  il  Cavalier  preclaro. 
Gli  (uro  a  doifo  Ipade  più  di  cento  , 
Che,  come  fabbro  ferro,  il  ma rte  11  aro | 
Ma  ni  dieci  co. pi  il  fiero  apre  e  sbaragl 
La  grolla  turba  (iella  vii  canaglia. 

Di  tanti  Brondaiel  fol  fchermo  feo 
A  quel  valore,  a  cui  non  è  umile; 
Ma  percoffo  da  un  colp"  anch'  ei  cadeo 
Ferito,  e   ftefo  fra  la  gente  vile: 
Saltan  depuro   Angrioto,  e 'I  buon  Brund 
Come  lupi  affamati  entro  un  ovile  , 
Gr  dando  Francia,  Francia,  ecco  Amadij 
Che  vi  manderà  lutti  ai  Regni  Sugi  . 

Val- 
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quel  grido  fol  per  mille  armati, 
I  del  coftui  valore  hanno  temenza  ; 
Mono  ambo  i  cartelli  abbandonati , 
a  nulla,  od  almen  poca  refiftenza? 
dendogli  Amadigi  fgomentati, 
>plici,  vinti,  volle  ufar  clemenza; 
te  arrettar  de' brandi  il  gran  furore, 
me  dee  fare  al  Vinto  il  Vincitore* 

'7 
lia  udendo  le  (irida  dolenti, 
gridar  Francia,  Francia  entro  la    nave • 

Oriana  ,  cui  d»'  fuoi  tormenti 
cor  pondr»  premta  noiofo  e  grave, 
idi  ferto<*a,  che  più  non  paventi, 
i  che 'n  aiuto  iuo  quei  Guerrkr  ave, 
'a' fuoi  nemici  per  darle  focorfo 
tto  già  avea  cotante  volte  il  morfo. 

18 
,  le  difle  ,  il  fido  Cavaliero  , 
le  (Vmpre  è  ftato  a   voftr'uopo  sì  predo. 

quefta  odono  lui,  eh'  avea  >  No^chiera 
elo  nel  petto ,  e  con  le  pugna  petto  , 
rchè  troppo  tardava  a  dirgli  il  vero, 
a  fargli  ,  ov'eran  chiule,   manttcìto  ; 
1  indi  con  l'indomita  fierezza 
il' ei  T  ufeio  forte,  e'1  catenaccio  fpezza. 

le  tu  dentro  d'allegrezza  infano  , 
lei  ,  che  come  d'alto  fonno  (.ietta 
ava  ,  inchineflì  per  baciar  la  mano  ; 
[a  eila  ,  che   maggior  gif  ii  di  qutfta 
on  fenti  mai,  con  atto  dolce  umano 
'abbracciò,  e  prefe  per  la  fopravvetta  , 
he,  tome  mei  le  fofft  ,       fparfa  d*  rnda  , 
ra  di  fangue ,  e  di  cervella  immonda. 

Di- 


vl*  CANTO 


zo 


Dicendo:  alto  Signor,  folo  foftegn» 
Delle  mifere  afflitte,  e  del  fuo  onore, 
Qual  guiderdon  vi  darà'l  mondo,  degno 
Della  voftra  pietate,  e  del  valore? 
Refo  avete  l'onor,  la  vita,  e'l  regno 
à  me ,  ed  a  quelle  col  voftro  favoie 
Donzelle ,  che  deftin  fpietato  e  no 
Mi  fea  compagne  in  quello  efilio  mio. 
ai 

Sì  fermi  gli  occhi  nella  viltà  amata 
Gli  teneva  il  piacer,  che  non  vedeva 
Mabilia  ,  eh'  al  fuo  fianco  inginocchiata 
Per  la  falda  di  maglia  lo  tenea . 
Come  la  vide  poi ,  da  terra  alzata 
Tanto  l'accarezzò,  quanto  deveaf 
E  volend'ei  partir,  difle  Oriana, 
©ime,  Signor  da  me  chi  v'allontana? 
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Fon  vi  prenda  timor,  rìfpofe,  alcuno, 
Ch'Angrioto  e  Bruneo  con  voi  ftaranao» 
E  vi  difenderanno  da  ciafeuno, 
Che  vi  vcleffe  tare  oltraggio  e  danno. 
In  quella  nave  non  e  più  veruno, 
Da  cui  venir  vi  pofla  onta,  od  affanno  i 
Ed  io  frattanto  andrò,  dove  pur  ria 
Forfè  bifogno  ancor  la  fpada  mia. 
»? 

Affalito  Agriante  il  legno  avea 
Del  Principe  Romano,  ove  per  forte 
Si  flava  Olinda,  che  d'amor  l'arde»; 
Ivi  la  gara  era  dubbiofa  e  forte, 
Che'l  pugnace  Signor  lo  difendea; 
Effi  cercavan  per  entrar  le  porte  ; 
Ma  non  trovano  vado  a  !or  ficuro  ; 
T*l  chc'l  zimbello  è  perigliofo  e  duro. 
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embo  denfo  di  faette  e  dardi 
la  luce  turbar  del  lieto  giorno; 
indine  grolla  da' bracci  gagliardi 
Uta  di  faflì  piove  d'ogni  intorno; 
qual  a  quei,  che  fono  a  fuggir  tardi, 
cera  l'offa,  e  fa  lor  danno  e  fcorno; 
i  d'ardente  pece  s  di  bitume 
endo  fanno  e  fpaventofo  lume. 

>er  poppa  falire,  e  chi  per  prora 
ita  fu '1   legno,  e  s'affatica  in  vano; 
t  l'un  vorace  fiamma  arde  e  divora, 
litro  nel  s'afferrar  perde  la  mano: 
fee   la  pugna  fanguinofa  ognora, 
ne  crefee  per  vento  il  mar  infano; 
[ià'l  cartel  della  Romana  nave 
e  per  tutto,  e  ciafeun  trema  e  pavé* 

26 
nte,  che  vede  il  gran  periglio; 
Vivi  teme,  ch'ariana  fi-i  , 
eco  Olinda,  con  altiero  ciglio 
dona  in  preda  alla  fortuna  ria  ; 
òl  dal  fuo  furor  prefo  configlio  9> 

i  ferro  e'I  foco  aprir  fi  t»    a  vi» 
il  grado  di  co'or,  eh1  alla  dif«-ta 
nno  del  loco,  e  fanno  afpra  contefs* 

*7 
ragante  in  quel  tempo  era  fai  ito 
II' altra  fpanda,  e  con  l'addente  fj>ad» 
nbra  un  villan,  che  co!  fe*rc  polito 
;hi  di    Luglio  la  matura   buda  : 
ifcun  di  luro,  Cavalier  adito, 
ol ,  che 'I   va!or  nemico  a  terra  ed%; 

a  cui  tronc»  un  bi accio,  *  cui  isteria; 
fa  di  lor  ciò,  che  di  fior  tempi  Ha. 

Men- 


Sl6  CANTO 

28 

Mentre  era  la  battaglia  in  quello  flato, 
Giunfe  il  Guerrier,  che  non  ha  pari  al  mon 
E  fahò  dentro,  ccm'  un  flutto  irato, 
Che  commove  Aquilon  fin  dal  profondo 
Ritrova  il  fuo     ugin ,  che  morte  dato 
Al  Principe  Roman,  lieto  e  giocondo 
Porta,  come  Paftor  li  cara  agnelli 
Ritolta  al  lupo,  la  fua  Donna  bella, 

29 

Ter  cavarla  di  bocca  alla  vorace 

Fiamma,  ch'arde  e  confuma  il  feccopi: 
Ben  poffono  fu^ir  l'ardente  face, 
Ma'l  colpo  non  del  lor  fiero  deftino  : 
Molti    n'uccide  con  la  fpada  audace  , 
Molti  ne  ghia  in  mire  a  c*po  chino 
L'invitto  'avàliero,-  ed  è  quel  loco 
Un'  altra  fiamma  ,  un  altro  maggior  fo 
30 
Chi  per  fcampar  da  lui  falta  nell  onda, 
Non    fu^e  '1  colpo  del  nemico  Arale. 
L'un  nel  tergo  gli  dà,  l'altro  profondi 
Piaga   gli  fa  co'  dardo  empio  e  mortali 
Queil'. infelice,  perchè'l  corpo   afconda 
Sotio  ''  flutto  fi  tuff?  ,  e  non   gli  vale  { 
Che  già  perduto  i!  fiato  fi  divalla, 
£  poi  ritorna  in  fu,  come  una  galla. 

3' 
Il  pianto  de' feriti  e  le  querele, 

Il  gran   romor  della  battaglia  infana, 
Un'armonia  facea    fiera  e  crudele, 
Che  certo  udita  fu  fino  alla  Tana. 
Ma  perchè  ognun  fi  lagni  e  fi  querele 
Non  fa  perb  f  oftile  fp^d     umana 
Che  già  di  buffi  e   tronche  braccia  è  pi 
t  di  tefte  del  mare  il  vaflo  feno. 

C 
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tutte  fon  quel!' ai  tre  navi  prefe, 
b'eran  fotto  il  governo  di  coftui , 
he  col  fuo  e  tempio  dotto  ognun  fi  refer 
r  non  finir  sì  totto  i  giorni   fui . 
«fìa  così  per  tutto  il  foco  accefe  , 
le  non  fé  ne  falvar  ne  tre,  né  dui: 
i  molto  fpazio  a  venir  nova  tarda  , 
i«  prefo  ha  FlorifUn  la  retroguarda, 

33 
un  prelato  ,  e'!  Marchefe  d'Ancona, 
afcun  di  quell'Impero  uom  principale, 
a  della  morte  la  fama  rifuona 
portatrice  del  bene  e  del  male , 
1  Principe,  che  fotto  la  corona 
D'imperio  Roman  non  avea  eguale: 
che  la  gran  Reina  Sardamira 
ir  di  mi  fu  ra  ne  piagne  e  fofpira  . 

Amadigi  in  quefta  i  Cavalieri 
infer,  qua!  greggia  umil  dietro  al  Paftore; 
ivifto  avendo  già  ,  che  i  legni  intieri 
moia  avida  non  arda  e  non  divore. 
fo  Oriana  andar  lieti  ed  altieri 
ì  molta  riverenza  e  molto  onore, 
:  gli  raccolfe  con  gran  gentilezza 
;ome  Donna  a  fimil  c«fe  avvezza. 

ui  torna  l' ifloria  a  Fiondante, 
fé  ne  va  fui  carro  d'oro  a  volo, 
la  Donzella  verfo  il  vecchio  Atlante 

vagheggiando  Tuno,  or  l'altro  polo    * 

ritrovar  l'orribile  Gigante, 
l'occhio  gli  furò,  rimedio  folo 

i  fus  pene,  a  quel  defio,  ch'ognora 

iegue,  della  bella  Filidora. 

'•*•  W^.  F  Vi. 
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16        -     r 
Vide  d' appretto  nel  Carpaiio  feno 

V  antica  Rodo  ;  che  famofa  e  chiara 

Pofe  a'corfari  un  tempo  un  duro  freno; 

Troppo  al  Trace  empia,  e  troppo  al!  A9r« 

Di  cui  già,  eh' oro  pioverle  nel  (eno(  amara 

La  Pindarica  lira  ci  dichiara  ; 

Or  (noftra  colpa)  in  poter  del  Tiranno, 

Che  fol  volt'  ha  i  penfieri  al  noftro  danne 

Pafsò  il  fecondo  e  gran  regno  di  Creta , 
Creta  del  magno  Giove  albergo  antico  ; 
Già  di  cento  città  luperba  e  lieta  ; 
Ch'or  del  Senato  alla  giuihzia  amico 
Sotto  il  bel  feettro  ftà  tranquilla  e  quet» 
E  vide  d'eifa  in  ogni  colle  aprico 
Con  le  Baccanti  andar  danzando  intorno 
Bromio  di  viti  e  di  corimbi  adorno. 
38 
Si  feerfe  fotto  i  pie  forger  l'infetta 
Malea,  e  perigliofa  a1  marinari, 
Che  con  l'onde  feguaci  ognor  moIeRa 
Il  pin  folcante  i  Licaom  man; 
Ove  fpeflò  fi  muove  afpr?  tempefta 
Dal  refleffo,  che  fan  venti  contrari: 
Uè  lungo  fpazio  poi  ved--  Modone, 
E  quel  lafciato  a  tergo  anco  Corone, 

Ed  alla  delira  man  quali  Reina 
Fra  Pachino,  Peloro,  e  Lilibeo» 
Sicilia  dominante  la  marina; 
E  d'alte  fiamme  ardente  il  monte  Etne 
E  là,  dove  Vulcan  nella  fucina 
L'arme  d'Enea  impenetrabil  feo  ; 
E  Catanea,  Palermo  ,  e  Siracufa, 
Tanw>  lodata  4alla  Greca  Mufa. 
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1  giunto  a  Malta ,  prefa  indi  la  via  , 

-he  ben  fapea  l'Auriga,  al  fuo  cammino 

\  Cartagine  andò  di  Barbaria, 

Zu\  fu  con  tra  i  Romani  empio  dettino: 

E  Tunifi  panato  oltra  ,  e  Bugia, 

[1  dì  feguente  nel  frefco  mattino 

-on  l'aureo  e  ricco  carro  a  fcender  Tenne 

Jovra  la  gran  città  di  Tremi  fenne. 

.     .  4' 

mei  pofato  un  breve  fpazìo,  mefla 
-a  briglia  a' Cuoi  deftrier,  col  carro  aura  te 
Mzata  a  volo  la  Donzella,  Feffa 
-afciò  poco  dinante  al  deliro  lato, 
'arlava  Fiondante  allor  con  effa, 
^he  fcorfero  Marocco  ,  al  fcfpirato 
.oco  non  .'unge-;  ond'  egli  al  fuo  delio 
fedendoti  vicin  ringrazia  Dio. 

4* 
pugno  ha  Taugellin,  che  già  v'ho  detto 
avergli  dato  la  Reina  Argea. 
3ià  comincia  a  fcoprir  le  fpalle  e'I  petto 
Del  monte  altier,  là  dove  aver  folea 
1  falfo  Incantatore  il  fuo  ricetto , 
:he  Tocckio  a  lui  sì  caro  gli  tenea  , 
/occhio,  u' mirando,  ficcome  in  lucente 
pecchio,  vedeva  ogni  «ofa  prefente. 

45 

viflo  aveva  il  Mago  empio  e  profano 
renir  il  carro  al  fuo  gran  male  intento; 
•ode  ne  teme,  e  non  è'1  timor  vano, 
Ihe  da  lunge  prevede  il  fno  tormento  ; 
landa  un  augel  sì  moftruofo  e  ftrano, 
V  a  raccontarlo  fol  porge  fpavento, 
Perchè  dia  al  franco  Cavalier  di  piglio 
Col  griffi»  adunco,  e  col  rapace  artiglio, 

r  *  n 


ll4  CANTO 

4  + 

Il  leggiadro  augelletto  alia  la  terls  , 
E  l'ali  fcuote  ,  e  le  dorate  piume  : 
Come'l  vide  venir,  quafi  teropefta  , 
Ch'  ogni  cofa  ,  che  'ncontre  ,  apra  e  con.umi 
E  con  un'armonia,  che  virtù  delta 
In  ceni  cor  ,  fuor  d'ogni  uman  coftume 
Dolce  e  gentil,  che  d'Angelo  ou  pare, 
Soavemente  inconiincib  a  cantare  . 
45  .. 

Non  cosi  fugge  caprio  innanzi  a  fne.lo 
Mordace  can  ,  che  '1  (egua  a  tutto  corfo 
Come'l  feroce  e  tpaventofo  augello 
Ratto  ai  carro  rivotfe  il  fi^ro  dorfo  : 
11  che  vedendo  quei  malvagio  e  teli», 
Ne  manda  uno  td  un  altro  in  fin  ìoccorf< 
Ciafcun  di  formi  vie  più  orrenda  e  nera 
Sì,  ch'avrian  fomentato  una  Megera» 

Ma  egli  indarno  al  fuo  fato  s  oppone  ; 
Né  d'  uopo  a  Floridante  è  oprar  la  fpad 
Poiché  l'augel,  che  fatto  è  fuo  Camp.on 
Fa  fua  difefa,  ed  apre  a  lui  la   ftrada; 
Mira  con  meraviglia  il  gran  Barone 
Un  cafo  tal ,  una  cefi  sì  rada  ; 
E  (ra  fofpefo  sì ,  eh'  a  pena  credi 
Ciò  che  tocca  con  man  ,  con  1  occhio  veo 

47  -,     • 

A  novo  inganno  ufar  (prona  il  timore  , 
C'ha  di  morir,  1'  fncantator  malvagio, 
E  d'  una  nebbia  ,  e  d'  uno  ofeuro  orrore 
Copre  tutto  d'intorno  il  tuo  palagio, 
Così  d'ufeir  di  quel  pencol  fuore 
Sperando,  e  di  poterli  ftare  ad  *Z"i 
Ma.  quefto  ancora  è  van  ,che  1  fodro  feo 
Bel  brando  fuo  tutte  le  raagich  opre  . 
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(  più  quello  rimedio  il  lume  vela 

Del  Cavalier,  che  faccia  vetro  chiaro 

Un  gran  fplendor  di  torchio,  odi  candela: 

Penfa  al  gran  rifchio  fuo  novo  riparo 

Il  Mago  accorto  ;  e  con  la  fiamma  il  cela  , 

Che  s'aiza  con  le  mura  a  paro  a  paro, 

E  con  incendio  e  con  fragor  cotanto 

Tutto  il  ricopre  d'un  orribil  manto. 

49 

r  fparge  al  vento  la  fatica  e  l'opra, 
Perchè  vede  il  palazzo  il  pellegrino 
Suerrier  sì  chiaro  ,  come  nulla  il  copra. 
Volge  la  Oonna  il  carro  a  quel    cammino» 
E  fpeflb  fpeffo  la  graa  sferza  adopra 
Sul  d;ftrier  negro,  che  col  capo  chino 
ìen  va  più  volttì,  e  fuor  del  dritto  calle  , 
?er  profondalo  in  qualche  ofcura  valle. 

5° 
Incantator,  che  vede  il  fuo  periglio 
Prefente;   e  la  (uì  imrte  a  quel  vicina, 
E  non  fa  ritrovar  novo  configlio, 
Onde  poi!"?  fuggir  la  fua  ruina  , 
-ol  cor  tremante,  e  mal  fecuro  ciglio 
j«  velie  l'armadura  adamantina; 
I  con  Io  feudo  al  collo,  in  mino  il  brando 
1  carro,  che  feendea,  flava  mirando. 

51 
me  fi  vide  Fiondante  a  terra 
ramo  vicin  ,  che  può  feender  d'un  fallo, 
-ìeve  ed  ifne]  dal  bel  carro  s'atterra, 
l  feende  del  giardm  nel  verde   (malto. 
1  Gigame  già  pretto  a  nova  guerra 
lomincia  un  fiero  e  perigliofò  affatto  ; 
:.  mena  forte  il  ferro   irato  e  duro, 
)a  du'perazion  fatto  <ecuro. 

F  ì  Ma 


tt«  CANTO 

Ma  il  Cavalier ,  che  'l  gran  pericoi  vede  , 
Se'l  grave  ferro  una  Col  volta  il  coglie, 
Cogli  occhi  aperti  e  '1  penfier  deliro  il  pied» 
Or  fpinge  innanzi,  ed  or  a  fé  il  «coglie  j 
E  dove  efler  fecuro  il  colpo  crede, 
Senza  timore  il  braccio  fpinge;  e  toglie, 
Se  par  gli  cade  addotto,  il  grave  pefo 
Sovra  lo  feudo,  ond'ei  non  reftì  offefo» 

S»  „      „ 

Contra  l' ira  e  'l  furor  pugna  1  ardire  j 
La  difperazion  contra  la  fpeme: 
L'un  fprona  il  gran  timor ,  e'  ha  di  moriri 
L'altro  delio  d'onore  accende  e  preme: 
Ma  perchè  vo'la  gar»  differire.' 
Poi  £&€  pugnato  hanno  gran  pezzo  inGem 
V  Incantator ,  che  fi  vedea  piagato  , 
Dal  valor  del  Nemico  fpaventato, 
54 
però  che  i  colpi  fuoi  non  fon  da  gioco  ; 
E  già  in  più  parti  aperto  ha  'l  forte  fcttd 
Ritraendo  fi  va  verfo  quel  loco  , 
Ov'  è'I  ferpente  vigilante  e  cfudo  : 
Che  come  l' Ifpan  vede;  e  fumo  e  foco 
Avventa,  e  pronto  al  b«llicofo  ludo 
Scuote  le  dure  fauame,  e  fovra  l'anche 
S'alza  di  dietro;  e  ftende  ambe  le  orane 

Con  l'una  aggrappa,  dove  lo  fpallaccio 
Il  braccio  copre ,  e  lo  tira  si  torte , 
Ch' a  forza  toglie  via  la  fibbia  e  l  iacc 
Ancor  che  foffe  l'uno  e  l'altro  forte: 
L'altra  lo  feudo  gli  levò  dal  braccio; 
E  lo  fece  inchinare  :  e  fé  per  forra 
S'  appigliai  nel  fodo  ,  avrebbe  fatte 
Ciò  lai  forfè,  di  che  del  topo  il  gatto 
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perchè  fia  del  forte  feudo  privo, 
l'omero  abbia  nudo,  fi  fgomenta  ; 
[a  le  membra  sì  delire,  il  cor  sì  vivo, 
Ihe  nulla  teme,  e  di  piagarlo  tenta; 
,  già  le  fa  dal  fianco  un  largo  rivo 
Ifcir  di  (angue .  né  però  s1  allenta 
1  gran  furor  della  vermiglia  fpada, 
Ihe  par,  che '1  cuoio  impenetrabil  rada 

57 
irTa  ,  fibila,  freme,  e  dalle  labbia 
strali  gitta  di  foco  e  di  veleno  : 
Poco  fi  cura  dello  fdegno  e  rabbia 
[1  Cavalier,  di  che'l  rio  moftro  è  pieno: 
ìli  falta  intorno  sì  leggier,  corri' abbia 
V' piedi  l'ali,  onde  il  crudel  vien  mene; 
E  cade  in  terra  ,  come  torre ,  o  rocca , 
Che'l  folgore  di  Giove  apre  e  dirocca. 

,     58. 
r  la  caduta  dell  ornbil  drago 
Atlante  feofle  la  rugofa  fronte. 
Non  fa  che  far  il  difperato  Mago; 
Ed  or  forz'è,  ch'ogni  partita  feonte; 
Che'l  grand'lfpan  ,  che  non  è  ancor  ben  pago  . 
Gli  corre  addotto  con  fue  forze  pronte; 
E  dove  giace  fu  le  fpalle  il  collo, 
L'aperfe  sì,  che  non  potè  dar  crollo. 

59 

tppoi  quell'occhio  fofpirato  tanto 
Tolte  fenz' altro  indugio  all'infelice; 
Lieto  ed  altier  di  quell'  acqui  fio  ,  quanto 
Fu  mefto  Orfeo  per  la  morta  Euridice; 
Se  '1  pone  al  petto ,  e  lo  .bagna  del  pianto, 
Che  la  gioia  e '1  piacer  dagli  occhi  elice; 
Rendine  grazie  alla  pietà  di  Dio, 
Ch'ave  già  pollo  fine  al  fuo  defio. 

F  4  Mi- 
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Mijfnd»,  ed  Alidoro  in  ozio  frati 

Stie  vie  più,  eh' a  voi  non  fi  richiede; 
\L  i  veltri  amici  van  per  mare  irati 
Di  palme  carchi ,  e  d'onorate  prede  : 
Or  che  Lucina  v'ha  fitti  beati, 
Temp'è,  ch'altrove  rivolgiate  il  piede 
A  far  col  brando  in  man  celebre  e  chiaro 
Più  d' un  oltraggio  al  Tempo  invido,  avaro 
61 

Deliberato  la  Guerriera  avea 
D%  andar  a  ritrovar  il  Genitore, 
Che  di  defire  di  vederla  ardea , 
fntefo  avendo  il  fuo  tanto  valóre; 
Per  girfen  poi  ,  dove  da  lui  fapea  , 
Che  fofle  quel,  della  milizia  onore, 
Fratel,  da  lei,  quante  la  luce  amato  * 
Ch'ella  più  verni  avea  già  fofpirato. 
6% 

Àiidor  parimente  defiava 

D'andare  a  ritrovare  il  Re  Britanno, 
Che  vifto  non  avea  dopo  la  brava 
Pugna  di- Cildadan  ,  ch'era  il  fé  f:' anno:. 
E  perchè  ancor  l'inimicizia  prava 
Lor  non  fapea,  cagion  di  tanto  danno» 
Di  gir  a  riveder,  s'ivi  non  fia  , 
Il  fuo  caro  Cognato,  ovunque  fi»* 

Fero  fu  d' amboduo  licenza  prefa 

Dalla  Donna  del  lago,  e  dalla  Suor», 
La  qual  del  lor  valor  calda  ed  accefa 
Gli  ama,  qual  fianco  pellegrin  fa  Torà! 
D'  arme  onorate  ,  ed  atte  a  far  difef* 
Ad  ogni  brando  rio  provifti  allora, 
Di  ricche  fopravvefte,  e  di  deitrieri 
Fliroa  -per  loro,  e  p;r  ii  lor  ftudieri  ; 

C«e 
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già  trovato  con  lommo  diletto 
vea  Bionde  io,  e '1  fuo   Nano,  Alidoro, 
n'ivi  condotto  aveva  allor  Lurchetto, 
ti*  eì  fu  incantato  al  Caftel  del   tel'oro  : 
he  pria  d'aver  perduto  ebbe  fofp^tto 

fuo  deftrier  ;  vie  più  ,  che  gemme  ed  oro 
irò  a  lui ,  come  il  miglior  ,ch'  unqua  fieno 
iangiaffc  e  biada  ;  e  fella  avefle  e  freno  » 

65  ■        r 

>r  quel  dì  fenza  trovar  mai  cola, 

vt  fufs'  uopo  d'  oprar  lancia,  o  fpada  ; 

a  l'altro  giorno,  quando  al  Sol   la  rofa 

?re  le  Tondi  carene  di  rugiada, 

rovar  a  canto  ad  una  fonte  afeofa 

a  folti  rami,  e  poco  fuor  di  ftada, 

n  padiglione  alzato  adorno  e  belio, 

n  letto  ricco,  e  quello  arnefe  e  quello. 

6é 
né  padroni  veggion,  né  ferventi; 
è  genti  d  arme  adorne,  o  difarmate: 
entre  fofpefi  ftanno  ,  alti  e  doleriti 
mono  ftridi  ,  e  degni  di  pietate . 
sn  furo  a  rivoltar  i  deftrier  lenti , 
dovnii  di  qualche  crudeltate, 
:r  dar  (fé  ponno  )  a  que'  miferi  aita, 
w'n  pericolo  ftan  forfì  di  vita. 

67 
etro  andando  al  fuon  di  quel  lamento, 
te  fi  fa  lor  vicino  ad  ogni  paffo , 
trovaro  un,  eh' a  fua  falute  intento 
etro  un  cefpuglio  (fava  chino  e  baffo, 
•tanto  pien  di  tema  e  di  fpavento, 
per  la  lunga  fuga  afflitto  e  laffo  , 
\e  non  pub  il  piede  oprar  ,  la  bocca  aprire 
loto,  che  vaglia  il  fuo  bil'ogno  a  dire. 
F  5  M» 
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Ma  dall' afpetto  lor  fatto  fecuro 
Lor  dirle:  deh  Signor  quindi  partite, 
Che  quello  èì  parlo  perigliofo  e  (curo 
Donde  fi  va  nella  città  di  Dite  . 
Udite  il  pianto  dolorofo  e  duro 
Degli  infelici  *  fventurati  ;  udite 
Le  gran  percofle  degli  empi  flagelli, 
Che  tormentano  ognor  que' poverelli. 
69 

Deh  fuggite  di  qua,  fé  pur  non  fete 
D'un' eterna  prigion  vaghi,  o  di  morte 
Tofto  apparir  il  gran  Demon  vedrete  , 
Se  più  qui  vi  ritien  voftra  ria  forte: 
Fuggita  ah  Cavalieri,  a  me  credete, 
Ch'uman  valor  lon  è  poflente  e  forte 
Contra  gli  incanni  di  quel  rio,  fallaci 
Incantator,  vie  più,  ch'Arpia,  rapace. 
70 

Ir.  quella  un  carro  apparve  orrendo  e  (Ira 
Carico  intorno  intorno  di  captivi, 
Ch'avean  legata  l'una  e  l'altra  mano 
Dietro,  e  più  morti  in  viftaeran  ,cbc  v 
Nudi  le  fpalle,  che  con  un  infaoo 
Flagello  percotean,  di  pietà  privi 
Dui  maicslxoni  sì,  che  'l  fangue  ufciva 
Com' acqua,  che  da  fonte  fi  deriva. 

7* 
Del  Cigante  s'udian  1'  altiere  grida  , 
E  le  percoffe  difpietare  e  fiere, 
£  de'  battuti  le  dolenti  R rida , 
Che  dicean,  miferere,  miferere. 
Ma  perchè  in  quel  Creonte  non  s' annk 
Pietate  ,  del  lor  duo!  prende  piacere  ; 
Come  dirò  nell'altro  canto  appretto  , 
Se  dalle  Mufe  mi  farà  concert. 
2$  fii*  dstt,*ttamtftmo[tt<)n<ÌQCtmt$* 
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D  Tento  un  augellin ,  che  dolcemente 
La  luce  del  bel  dì  (aiuta  e  canta  ; 
Né  fatto  fronda  di  pruina  algente  , 
Come  dianzi  facea ,  vago  s'ammanta; 
Ma  fcherzando  fen  va  ibavemente 
Di  ramo  in  ramo,  e  d'una  in  altra  pianta 
Lieto  del  novo  dì ,  che  d'or»  in  ora 
Di  più  rare  vaghezze  il  mondo  onora. 

a 
iche  rotto  il  filenzio  ogni  mortale 
Ritorna  all'opra,  al  fuo  cammino  il  Sole  ; 
Tornate  Uditor  miei,  fé  pur  vi  cale 
D'udir  il  fuon  dell'alte  mie  parole. 
Con  quella  pompa  orrenda  e  trionfale 
Carco  venia,  come  talor  fi  fuo! e 
Veder  per  Roma  andar  gli  federati 
Dalla  Giuftizia  a  morte  condennati. 

ì  .    . 

etro  al  carro  venian  quattro  Guerrieri 

Con  un  Gigante  di  ftrana  figura  ;_ 
Che  i  manigoldi,  cui  a'prigioneri, 
Avea  di  tormentar  data  la  cura  , 
Con  un  troncone,  e  minacciofi  e  fieri 
Gridi  batteva,  e  lor  facea  paura, 
Acciocché  fofler  folleciti  e  predi 
A  flagellar  gli  fventurati  e  facili  • 

*  *  Fé  « 


Ht  CANTO 

4 
Il  fier  Gigante  dell'  Incantatore 

Era  figliuolo,  e  nome  avea  Ronzardo., 
Vie  più  ^  cke '1  Padre  fuperbo,  e  migliore 
Mago,  e  della  fua  razza  il  più  gagliardo 
Ma  non  avea  previfto  il  lor  dolore  , 
Che  non  farà  (fé  non  m'inganno)  tarde j 
Che  già  veggio  da  lungi  Florrerairtt 
Alla  mina  lor  mover  le  piante  . 

y 

Sdegno  non  è  ,  che  gentil  core  affaglia,, 
Com'ambo  quefti  duo  fece  pietade  : 
Spronan  per  cominciar  fiera  battaglia 
Con  quel  nemico  d'  ogni  umanitade  ; 
Ma  fi  veggion  da  tergo  una  canaglia 
Far  gran  remore  e  di  lancie  e  di  fpade^; 
E  nel  mezzo  di  loro  una,  ch'ai  volto 
Gli  par  Lucina,  e  fi.  lamenta  molto  « 
6 

Mirinda,  che  cifi  vede,  il  Tuo  Alidore 
Prega,  eh' ad  aiutar  corran  U  D  ma; 
E  che  non  vada  fol  centra  coloro, 
Che  menan  quella  gente  afflitta  e  graowi: 
Mi  quel  fenza  timore  è  già  tra  loro, 
Tal  d' onar  acquiitar  lo  fpinge  brama; 
fevTa  il  vorna  feguir  ;  ma  noi  comporta 
li  grand  amor,  eh' a  quella  M.ga  porta. 

?' 
Sprona  i!  deftricr, .fifa? effer-a  tempo  crede,, 
Liberata  l'Am:ca  a  dargii  aita: 
Quaito  pù  corre,  più  da  lungi  vede 
Quella  vii   turba,  e  le  par  infinita. 
Rallenta  il  morfo,  il  cavai  punge  e  fiedr: 
E  d'  efler  fi  eonofee  alfin  khemita  ; 
Perchè  fparver  le  genti  in  un  momento,, 
Sac.corue.fumo,  che  dìfpsrga  ii  vento. 
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Ige  il  Corfier  di  giufto  fdegno  accenfa, 
»he  del  periglio  dei  fuo  A  minte  teme; 
Ha  coperft  una  nebbia  ofcura  e  denfa 
Putto  il  cammin,  onde  Colpir*  e  getaet 
Iprona  a  ventura  ,  ove  trovarlo  penfa  » 
L  non  rifponde  il  fuccefio  alia  fpeme, 
Zhc  quanto  corre  più,  più  s'allontana.» 
fai  eh' ogni  paflb,  ogni  fatica  è  vana.. 

9 

n  quello  incanto  la  Dama  del  Lago 
»er  falvar  il  fuo  onor  le  diede  aiuto  f 
J  qual  sforzata  da  quel  falfo  Mago  r 
Ùlla  fenia  alcun  dubbio  avria  perduto. 
;o-/c  Ahdor  della  battaglia  vago; 
ria  ben  tolto  ne  fu  gramo  e  psniuto: 
'.he  fé  la  forza  no,  potè  l'inganno 
"ario  prigione,  e  fargli  oltraggio  e  danno. 

io 
rinda  staggir©  fino  alla  fera 
^on  un  *%rme  nel  cor  mordace  e  fiero, 
<è  m.i  trovb  l'Amante,-    e  fé  non  era» 
'he  Lu&jkia  gli  fé  cangiar  penderò., 
artbb-.   affdìte   !' afflitta  Guerriera 
lercando  in   van  tutto  "1  noftro  Emifpero, 
enza  dar  pace  all'alma,  al  corpo  pofa  » 
er  ritrovar  la  felva  perlg.iofa. 

ii 
lav.indofi  un  giorno  entro,  un  rufcello, 
fon  meo  di  pianger  ,  che  di  cercar  ftan«& 
er  quello  loco  Alidor,  e  per  quello; 
>»L  Ctei  le  fcefe  fulla  fpalla  manca 
ion  una  lettra  al  collo  un  vago   augello, 
h'ave?  la  piuma  più,  che  neve  bianca  ; 
critta  di  man  della  fui  cara  Amica, 
Ì«  d'errar  più  le  Itile  o*ni  fatica. 

S 
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S  le  fece  faper ,  eh'  ella  ben  tofto 
Vedrebbe  il  fuo  Alidor  libero  e  tane»: 
Ch'egli  toffe   prìgioa  tenne  nafeofto, 
Per  più  nnn  farla  fofpirare  in  vano: 
Sol  quel ,  che  le  potea  ,  le  fece  efpofto , 
Ogni  timor  dal  cor  caccia  lontano; 
Frattanto  egli  prigion  geme  efofpira; 
Se  fteffo  accula,  e  contra  fé  s  adira. 

Or  la  miferia  d   Agranior  mi  chiama, 
Che  fatto  un  cervo  candido  e  gentile 
Segue  ad  ogn'or  l'innamorata  Dama, 
Come  fegue  il  Paftor  la  greggia  umile  ; 
Credendo  quella  e3tr  colei,  eh  egli  ama 
Che  l'incanto  parer  lei  fa  fimile  ; 
Ma  folo  agli  occhi  fuoi ,  che  così  volfe 
La  favia  Maga,  e  con  queft'  arte  il  col  fé 
»4 

Fé  la  Reina  per  lo  cervo  fare, 
Conforte  folo  del  fuo  'nfermo  core  , 
Un  letto  a  lato  al  fuo,  dove  pofare 
Talor  poteffe  il  mifero  A  madore  . 
Ogni  pieciol  momento  un  anno  pare 
Alla  machina,  che  contando  l'ore 
Brama  la  notte  per  donar  falute 
All'alma  oppreffa  con  l'altrui  virtute. 

Tenera  Madre  non  così  accarezza 
La  pargoletta  e  cara  figliuolina, 
Ch'ha  nel  fuo  grembo  di  feder  avvezza j 
E  d'andar  feco  ovunque  ella  cammina; 
Com'a  quel  Cervo  di  fomma  bellezza 
Fa  dolci  veizi  la  gentil  Reina  ,• 
Gli  tien  la  tefta  in  fen ,  gli  bacia  fpeflo 
La  fronte,  gliocchi,eloviiolfemprepr«« 

JDi 
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i  quello  fuo  feereto  era  ia  Zia 
Confapevole  Colo,  e  la  Donzelli, 
Cui  difcopert»  avea  1'  atroce  e  ria 
Pena ,  che  la  percuote  e  la  flagella . 
La  Notte  a  pena  d'onabsa  ricopria 
La  lieta  faccia  della  terra,  ch'ella, 
Che  come  fecca  falce  ardea  nel  foco  , 
Del  delio  sì,  che  non  trovava  loco» 

17 
cmmiatc  diede  a  tutta  la  brigata  , 
Come  fé  duol  di  capo  la  moiette; 
E  nell'eftrema  camera  ferrata 
Col  fido  teftimon  fole  di  quefte, 
La  preziofa  verga  in  man  pigliata, 
Che  portava  ad  oga'or  fatto  la  velie, 
Tocco  l'amato  cervo;  che  Vi  lei  fifo 
Mirando,  eifer  credeva  in  Paradiso. 

18 
1  men  di  fpazio,  ch'ai  fuo  proprio  oggetti 
Non  va  la  luce,  nella  fua  figura 
Si  trasformò  quel  nobil  Giovenetto 
Dolce,  e  della  Reina  unica  cura. 
Penfate  Uditor  miei  qu.anto  diletto 
Egli  fentì  di  cesi  gran  ventura  ; 
Di  beftia  effèr  fatt  uomo,  e  ritrovare, 
Ove  la  Notte,  e'1  dì  bramfe  di  (rarfi. 

i  gitta  ia  gi'nocchion  (larTo)  che  crede 
Che  quella'  fu ,  eh'  impreflfa  egli  ha  nel  core; 
Mifero ,  del  fuo  inganno  non  s' avvede  ; 
Anzi  s'appaga  del  fuo  proprio  errore; 
Ei  fupplice  ed  umil  chiama  mercede, 
Come  talora  a  Dio  fa'l  Peccatore» 
Ella  lieta  1*  abbraccia  ,  e  lo  folleva  , 
Per*  con  l'oneltt,  che  fi  deveva  . 

Fé- 
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F<:cc  la  feufa  poi  d'averlo  in  tal» 

Forma  converto  ,•  e  fé  d'uopo  ancor gh  era, 
Sotto  P immago  di  quell'animale 
Celar  un  tempo  la  fua  forma  vera: 
E  dà  giurie  cagioni  a  tanto  male      / 
Sì    ch'ei  le  diede  una  credenza  intiera; 
Perch'altrimente  non  avria  potuto 
Al  comune  defio  dar  fido  aiuto  ; 
ai 

Promettendo,  che  torto  egli  farebbe 
Di  quella  fervitù  libero  m  tutto. 
Al  ìlavalier,  che  d'effer  tolto  avrebbe 
Il  più  brutto  animai  del  inondo  tutto  , 
Nulia  per  giunger  a  quel  fine  inerebbe 
Tanto  bramato  ,  e  non  col  volto  afciutto; 
Queir'  Ag-amoro  è  della  Maga  inganno; 
Ma  fia  molto  il  piacere,  e  poco  il  danno. 

21 

Allor  fur  fatte  le  nozze  fetrete, 
E'I  matrimonio  fra  lor  conlumato; 
db  che  pofeia  faccene  intenderete, 
Perch'ali' Ifola  ferma  io  fon  chiamato. 
Ove  fen  vanno  quelle  genti  liete, 
Ch'Oriana  gentile  h  n  liberato 
Dall' alt-ui  forze,  e  da'continui  omei 
Carchi  d'  odili  fpoglie  ,  e  di  trote». 

Fra  gK  altri  Cavaher  (e  vede,  mira 
Il   Principe  di  Francia  il  fuo  Germano; 
E  gli  fu  detto,  che  con  Sardamira 
Sta°va  cercando  consolarla  in  vano: 
Subito  in  quella  parte  il  piede  gira, 
Che'l  confolar  ?li  afflitti  ed' uomo  umano; 
E  lei  trovò,  eh' ad  Oriana  aita 
Credeva  t?r  l'onore  e  P?r  la  ▼>»- 

*  Noi» 
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bifogna  temer,  difs'ei,  Signora, 
fendo  Floriftan  voftro  Campione  ; 
le  ciafchsdun  di  noi  fegue  ed  onora 
ecome  voltro  principal  Barone  1 

lui  fi  volfe  la  Reina  allora 
dendo  sì  cortefe,  umil  fermone  , 

vplta  a  Fìoriftan,  chiede  chi  fia 
uel,  che  le  parla  con  tal  cortefi». 

che  l'intefe,  »à  onorarlo  forfè, 
ù  fapendo  di  lui  la  fama  e '1  grido; 
uni  que'Cavaliar  ftavano  in  forfè, 
ove  pigliar  con  quell'  armata  il  lido; 
la  la  PrinceiTa,  che  di  ciò  s'accorfe» 
[andò  Mabilia,  fuo  melfaggio  Edo, 

fupplicarli ,  che  faccia  ogni  pino 
erfo  V  Ifola  ferma  il  (uo  cammino; 

ti 
>ur  han  di  piacerle  alcun  defio  ; 
h' andar  in  altra  parte  n<  n  1'  aggradai 
>gni  Guerrier,  che '1  fuo  voler  udio, 
orte  gridò:  eh' all' Ifola  fi  vada, 
lon  fu  Nocchir  alcun  pigro,  o  reftio 

rivolger  la  prora  a  quella  ftrada  : 
.ieto  del  lor  guadagno,  e  digli  onori, 
,'àan  nel  mondo  acquifiato  i  Vincitori: 

1:0  che 'I  terzo  giorno,  allor  che  !  ctuar« 

ol  fuor  del  mar  alzava  i  bei  crin  d'  oro  & 

.a  Terra  delìata  falutaro 

.on  lieto  grido,  e  fuono  alto  e  canoro» 

rf-afinda  fovra  il  lido  rirairaro, 

;ne  ville  da  lontan  le  vele  loro 

finir  vittoriofe  e  trionfami, 

Udata  v'e.r«  a  tu:-:i  g'-i  altri  avanti. 

Cor» 


jj8  CANTO 

18 

Con  l'abito  d'un  rafo  cremefino 
Tutto  di  feta,  e  d'or  pinto  con  l'ago, 
Sovra  un  portante  e  leggiadretto  Ubino 
Di  bianco  pelo,  e 'n  ogni  parte  vago, 
Guarnito  d  un  velluto  porporino 
Di  gemme  fparfo,  che  fembra  un'immag 
Di  prato  ,  allor  eh'  è'1  Sol  nel  Monton  d'Eli* 
Con  otto  Cavalier,  dieci  donzelle. 

Oriana  chi  fia  chiede  a  Bruneo 

Quella  Signor*,  che  gli  attende  al  lito: 
Ed  ei  del  merto  fuo  conto  le  deo, 
E  dell' obligo  !or  grande,  infinito: 
E  le  narrò,  come'l  faggio  Elifeo 
Sano  Amadigi,  altor  che  fu  ferito 
Dall'  Endriago  ,  che  dell'empia  Morte 
Avea  già  pollo  il  pie  dentro  le  porte. 

Già  di  barca  chinee  e  palafreni 
Aveano  in  terra  fcefi  i  Marinari, 
Cen  ricchi  guarnimenti  ,  e  ricchi  freni 
Di  gemme,  e  di  lavor  pregiati  e  rari. 
Già  fi  veggion  folcar  gli  fchifi  pieni 
Di  Donne,  e  di  Guerrier  gli  umori  ama 
Ed  Oriana  a  tutte  l'altre  avante 
In  mezzo  d'  Amadigi,  e  d'Agrianfe. 

3» 

Come  la  rara  angelica  beltade 
Della  Dama  real  Grafinda  vede; 
Sofpira  forte  la  fua  vanitade, 
E  di  qual  altra  bella  e  (ter  fi  crede: 
E'  nginocchion  ,  con  molta  umanitade 
La  real  mano  alia  Princefla  chiede, 
Per  volerla  onorare,  e  per  far  quanto 
Si  conveniva  al  fuo  merto  cotanto. 

ET 
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iortcfe  ,  e  di  modeftia  piena 
folleva  da  terra,  e  noi  confente  : 

con  la  faccia ,  quanto  pub ,  ferena 
ccoglie,  abbraccia ,  «  bacia  dolcemente, 
tanto  il  fido  Gandaiin  le  mena 

palafren  guarnito  riccamente, 
;  l'ave»  dato  la  Madre  infelice, 

qual  entrarle  in  Roma  Imperadriee. 

33 

quefta  compagnia  felice  e  bella 
la  città  n'andaro  i  Cavelieri. 
ra  fovra  1'  arcion  cgni  Donzella, 

effi  a  pie,  come  palafrenieri; 
i'  Oriana  giammai  ialir  in  fella  _ 
>n  potè  far  quegli  ottimi  Guerrieri: 
cui  ben  par  non  poter  farle  onore, 
te  non  fia  del  fuo  merito  minore» 
34 

f  accorr.pagmro  alla  fua  Ganza  , 
►fta  in  mezzo  un  giardio  ricco  e  reale; 
»e  d'  una  torre  grande  avea  fembianza  ; 
atanto  in  fu  verfo  le  nubi  fale  : 
di  ricchezza  e  di  lavoro  avanza 
ual  più  bella  fu  mai  opra  mortale; 
j  cui  '1  gran  Mago  ogni  fuo  Audio  pof« 
e?  le  cofe  ivi  far  meravigliofe . 

35 

il  giardin,  quant' Arte  può,  e  Natura 
ormar  uà  loco,  dilettofo  e  bello; 
>ve  fenz' altro  aiuto  di  coltura 
roducea  fiori  e  frutti  ogn'  arbofcello  : 
>v'  era  eterna  la  lieta  verdura 
'er  Tacque  d'un  piacevole  rufcello, 
Ibe  con  umor  perpetuo  fi  deriva 
)aU'alte  (ponde  di  fontana  viva. 

Ed 
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Ed  era  tutto  cinto  intorno  intorno 
D'alte  loggie  magnifiche  e  reali; 
Col  fommo  e  V  imo  di  più  gemme  adori 
Che  non  hm  le  contrade  orientali  ; 
Chiufe  di  grate  d'or  tutte  all'intorno  i 
Onde  fi  moftrA  a' riguardanti  ,  quali 
Sian  Tue  bellezze,  con  più  d'un^  porta, 
Che'n  varie  parti  del  loco  ognun  porta 

ìf 

Nel  mezzo  del  giardin,  che  di  perfetto 
Quadro  fi  moitra ,  aveva  Apollidone 
Fatto  far  il  palazzo  alto  ed  eletto 
Da  numero  infinito  di  perfone  ; 
11  qual  divifo  il  nobiì  architetto, 
Che  fspea  di  queft'arte  ogni  ragione, 
Aveva  in  nove  grandi  appartamenti, 
D'ogni  Prince  capaci,  e  di  gran  genti. 

•  j8 

Della  torre  ogni  canto  avea  una  tonte  , 

La  cui  onda  gelata  s'adducea 

Per  fotterranee  vie  da  un  alto  monte; 

Che  p.r  p. ladri  d'  or  tanto  furgea  , 

Ch' all' u  .tini:  finefbe  andava  a  fronte: 

Indi  con  m:>  rmrio  dolce  cadea 

In  ampi  vali,  qual  d'argento  e  d'oro; 

E  qual  di  pietra,  che  valea  un  teforo. 

39 

A  quella  bella  danza  accompagtiaro 
La  real  D.nia  i  Cavalier  fambfi; 
Indi  a' palazzi  lor  dati  tornato, 
Che  molti  ve  n'avean  ricchi  e  pompofi 
La  fera  pofeia  in  compagnia  censro 
Col  gran  Campion  d' Irlanda  ,  difiofi 
Di  trarre  al  fin  quell'onorata  imprefa , 
Per  liberar  1'illu.irs  Doma  prefa. 

a 
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40 
ncipe  di  Francia  ,  al   qual  onore 
ea  ciafcuno,  e  dava  il  primo  loco; 
ninciò:  Cavalier,  del  cui  valore 
o  e  fovran  ,  qu^nt' io  dir  poflb  ,  è  poco  ; 
i  per  propria  virtute  e  per  fplendore 
(angue  fece  chiaro  in  ogni  loco  ; 
>?r  giovar  altrui  avete  fpefio 
)iè  fu  l'ufcio  della  morte  rueffo  ; 

premio  fperar  d'aver  la  vita 
ran  perigli  efpofta,  a  grandi  affanni  j 
ver  con  la  virtù  voftra  infinita 
ni  in  difefa  altrui  Moftri  e  Tiranni, 
lon  la  gloria,  che  vi  dona  aita 
tra '1  furor  della  morte  e  degli  anni; 

quefta  dei  rio  mondo  ombrofa  chioftra 
iferva  il  nome  e  la  memoria  voftra. 

uefto  il  gran  Roman  ardito  e  fo!o, 
ifi  Gampion  della  fua  patria  cara, 
:fe  il  ponte  dal  Tofcano  fluolo , 
za  temer  di  morte  afpra  ed  amara: 
quefto  Muzio  per  trarla  di  duolo 
rfe  la  msno  in  fi  mima  ardente  e  chiara; 
lurzio  fi  gittò  nel  cavo  fpeco 
tando  il  mal  della  fua  Patria  feco. 

4? 
più  onorata  occafìon  portarvi 
rebbe  amica  e  graziofa  ftella, 

difenfori  e  gran  Campioni  farvi 
la   querela  di  quella  Doazelia? 
giuftizia  e  r-gion  fivor  può  darvi, 
iorvi  in  man  U'.a  vittoria  beila  ; 
il  più  giuda  quercia  uom  prefe  mai, 
che  fecondi  far  del  Sole  i  mi? 


tAx  CANTO 

44 

Noi  d«a  nemici  abbiam  poflentì  e  forti, 
£  vaghi  dì  lafciar  dì  lor  memoria  ; 
Tal  eh;  Sa  forza,  che'l  tempo  ci  porsi 
Ovver  morte  onorata,  ovver  vittoria: 
Ben  picciol  prezzo  fieri  le  noftre  morti 
Per  comprar  un'eterna,  immortai  gloria 
S'avverrà  pur  ,  che  la  lor  forza  «aia 
Sotto  la  noftra  valorofa  fpada. 

Poi  che  sì  bel  principio  abbiamo  dato 
A  tanto  onefta  ed  onorata  imprefa; 
E  la  nobil  PrinceflTa  liberato 
Da  sì  gran  torto,  e  da  sì  grave  offefa, 
Come  far  le  voleva  il  Padre  ingrato  ,' 
E  d'afpra  guerra  una  gran  fiamma  acce! 
Contra  i  primi  Signori,  e  più  poffenti, 
Ch' abbian  il  fren  delle  Criftiane  genti; 

4* 

Penfar  di  trarla  al  fin  or  ne  bifogna, 
Che  poca  gloria  fora  il  cominciare  , 
Per  lafciarla  con  biafmo  e  con  vergogna 
E  fé  ciafeun  di  lor  di  vendicare 
L'ingiuria  fua  (ficcome  penfo)  agognai 
A  noi  fi  converrà  di  dimoftrare 
11  valor  nottro,  e  la  color  poflanza, 
A  cui  appoggiata  noftra  fperanza. 
47 

•e'quai  cotanti  abbiam ,  che  benché  amici 
Fortuna  sì  gran  Regni  abbia  lor  dati!, 
Ch' ognun  gli  teme;  e  potranno  a  fatica 
Softener  il  furor  de'  noftrì  armati  ; 
E  coperta  vedran  la  puggia  aprica  » 
E  dell'  itola  tutta  i  verdi  prati 
Di  prodi  Cavalieri,  e  di  Pedoni, 
Atti  a  difender  le  noftre  ragioni , 
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48 
:e  non  vorran ,  come  potrebbe 
r,  né  quello  far,  come  convieni!  : 

che'n  un  cafo  tal  da  noi  fi  debbe 
,  ciafchedun  di  voi  rifponda,  e  penfi. 

tacque  il  Cavalier ,  poi  che  dett'  ebb»* 
li  lafciò  così  di  gloria  accenti., 
:  con  la  morte  fua  ciafcun  delia 
'immortalità  farfi  la  via. 

49 
echi  de' Cavalieri  in  Qiiadragante 
eolgon  tutti,  come  vociati  dire, 

a  lui  toccava  di  parlar  avaate, 
fegli  poi  feguì  per  obedire . 

in  quello  mezzo  il  ge:..ii   Floridante 
mofo  di  poter  quindi  partire, 
che  '1  fuo  occhio  ha  ricovrato  ,  e  morto 
fier  Gigante,  che  gliel  tolfe  a  torto; 

S° 

fui  carro  ,  e  l'augelletto  piglia, 
'all'Auriga  a  tener  prima  avea  dato; 

ella  de'deftrieri  alzala  briglia, 
volge  per  lo  cielo  il  carro  alato  . 
cavai  negro  pur  fi  riconti  glia  ; 
tenta  di  tirar  al  manco  lato 
or  della  ftrada  dritta  il  tuo  compagno, 
ì'a  van  s'adopra,  e  fa  poco  guadagna. 

5'  ' 

col  duro  flagel  la  fua  Maeftra 
i  sferza  il  capo ,  e  gli  percuote  il  dorfo  ; 
mal  fuo  grado  fu  la  parte  deftra 
tlger  il  fece,  ed  obedir  ai  morfo . 
lell'animal ,  eh'  altro  non  pub  ,  s'  addeftra; 
lina  la  tetta ,  e  ne  raddoppia  il  corfo  ; 
attaato  l'occhio  Floridante  prende, 
■e  come  un  chiaro  Sol  riltscc  e  fplende . 

La 
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5* 

La  prima  cofa,  che  gii  fi  preferita 
A  lumi»  è  la  fua  cara  Filidora  ; 
Che  con  le  fue  donzelle  all'opra  interi! 
Lavora  col  dotto  aco  ;  e  ad  ora  ad  ora 
Come  da  lunge  il  Tuo  ritorno  fenta, 
Tragge  un  fofpir  dall'  arfo  petto  fuora  ; 
Ivi  pafce  il  Guerrier  gli  occhi  affamati 
Di  sì  dolce  efca ,  onde  gli  fa  beati . 

SS 

Volge  la  vifta  poi  verfo  occidente, 
£  vede  una  marittima  battaglia; 
E'1  Tuo  Cugin ,  che  la  nemica  gente 
Del  grand'  tmperador  rompe  e  sbaraglia 
Vede  navi  avvampar  di  fiamma  ardenti 
Come  fé  fofTer  di  ftoppa  ,  o  di  paglia; 
E  poco  poi  gii  arditi  Vincitori 
Solcar  carchi  di  preda  i  fallì  umori. 

Mentre  i  lumi  aggirava  in  ogni  parte 
Mirando  l'opre  varie  de' mortali, 
Scorge  di  fdegno  accefo  ir  Re  Lifuarte  , 
Che  s'apparecchia  a  far  di  moiti  mali, 
E  le  campagne  di  Bertagna  (parte 
Di  genti  armati,  e  i  lidi  occidentali; 
E  la  gran  Roma  tutta  in  bruna  gonna , 
Poi  che '1  Patin  perduto  ha  la  fua  Donna 

55 

Vede  partir  da' più  remoti  lidi 

Più  d'un  armato  e  ben  fpalmato  pino, 
Che  prende  dritto  per  gli  mari  infidi 
Verfo  l'ifola  ferma  il  fua   cammino; 
E  benché  a  tempo  d'arrivar  fi  fidi 
Finita  la  fua  imprefa  il  pellegrino 
Guerrier,  pur  count'è  vago  d'onore, 
Che  di  non  efler  tardo  ha  gran  timore. 

II 
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56 
«quanto  Sole,  allor  che  la  p*ftura 
Lafcia  la  greggia  manfueta  umile, 
Scorta  da  chi  di  governarla  ha  cura 
*er  ritornar  al  fuo  fecuro  ovile, 
teoperfe  Cidno  ,  che  con  l'onda  pura 
U  mar  n'andava  placido  e  gentile; 
i  '1   fuo  ben  corredato  e  ricco  legno, 
Ihe  fprezzava  del  Aureo  ira  e  difdegno  „ 

57 
quella  parte  la  Donzella  accorta 
l  ricco  carro  inchina,  e  col  flagello 
pinge  i  deftrieri  per  2a  via  più  corta  , 
>ov'  entra  in  mar  quel  chiaro  fiume  e  belio  : 
ingraziò  il   Cavalier  la  fida  Scorta, 
'.  le  volle  donar  più  d'un  gioiello  j 
S*  'I  ricusò  la  Giovenetta  vaga, 
!he  di  vili  ricchezze  non  s'appaga. 

58 
azia,  il  picciol  Nano,  e  Salibero, 
ome  videro  il  carro,  alzar  la  tefta  , 

falutar  da  lunge  il   Cavarero 
on  voci  piene  d'allegrezza  e  fefta; 

qual  cortefe  oltr'ogn'uman  penfiero, 
'obligo  alla  Donzella  manifefta  , 
he  l'avrà  fempre  grande,  anzi  infinito, 
lenire  avrà  pefee  il  mare,  arene  il  lit». 

le  la  raccomandi  a  Filidea, 
a  priega    in  cui  Servizio  efpor  la  vita 
jco  ad  ogni  periglio  gli  parea  ; 
è  fua  obligazion  faria  finita  : 
dì  co»  la  cortefia,  ch'egli  devea, 
refa  licenza,  fé  da  lei  partita; 
d  efla  il  carro  volto,   ove  defia, 
«'veloci  deftrier  prende  la  via. 
Tm'  lfr-  C  Mon. 
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60 
Montato  in  nave  Fiondante,  date 
Fur  a' venti  le  vele  in  un  momento; 
Non  volò  mai  con  tal  velocitate 
Augel  rapace  alla  Tua  preda  intento. 
Non  lafcia  l'onde  dal  corfo  Ternate 
Più,  che  l'aria  fegoar  fi  veggia  il  vento 
11  leve  e  fatdo  legno,  tal  eh' a  pena, 
Donde  pur  or  partì  ,  feorge  l'arena. 
6  i 
Apparecchiata  trovò  menfa  e  letto 

Quella  abbondante,  e  quefto  molle  e  trefe 
Sen?a  giamnut  veder  Donna,  o  Valletto 
Ch'orni  le  piume  ,  o  ch'apparecchi  il  defee 
Per  l'ufato  cammin  folca  a  diletto 
In  ricca  ftanza,  ove  fente  ora  e  frefeo, 
Senza  la  notte,  o  '1  dì  pigliar  ma!  port« 
Talché  giunfero  in  Scozia  in  tempo  cort 
61 
In  ermo  lido  fi  fermò  la  nave , 
Come  deftrier  da  lungo  cammin  fianco, 
E  con  un'armonia  dolce  e  (bave 
Salutò  l'alma  terra,  e '1  Guemer  franca 
Il  qual  di  tutta  l'armatura  grave 
Scefe  col  brando  fuo  vermiglio  al  fianco 
E  sbarcar  palafren  fece,  e  deftrien       . 
Per  la  Donzella,  e  per  li  Cuoi  Scudieri. 

Monta  fui  fuo  corfier,  piglia  la  ftrada 
Là,  dove  il  loco  men  vede  deferto; 
Ed  ancor  che  non  fappia  ,  ove  fi  vada , 
Ha  d'accolta  allegrezza  il  cor  coperto  : 
A  poco  a  poco  trova  la  contrada 
Più  dilettofa  ,  e'1  campo  ampio  ed  aper 
E   mira  colti  colli,  e  valli  ombrole, 
Albergo  degno  di  genti  amorofe.  ^ 
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ie  al  chinar  d'un  poggio  una  felvetta 
Di  gioveni  arbofcelii  opaca  e  lieta; 
Ed  ode  un  canto,  che  d'  un'  angioletti 
'roprio  gli  par,  che  le  tempefte  acqueta  ,• 
-a  cui  dolce  armonia  così  diletta  , 
-he  fi  ferma  ad  udirla  ogni  Pianeta; 
Iprona  e  sferza  i!  deftrier,  perchè  gli  è  avvito 
Ine  quivi  fia  il  terrefte  Paradifo. 

«S 
perfer  di  lontan  quattro  Donzelle, 
Ine  con  le  treccie  d'oro  all'aura  fparfe 
wentavan  d'amor  dolci  fiammelle, 
i  piagar  pronti  i  cori,  a  fanar  fcarfe: 
ra  dietro  al  lume  di  quelle  facelle; 
la  tolto  quella  villa  e  l'alfe  e  l'arfe, 

gli  fece  fermare  il  predo  paflò; 

ftar  buon  fpazio  ,  come  immobil  fafto, 
66 
e  per  mano,  e  di  fé  fatto  un  giro 
icean  cantando  una  leggiadra  danza: 
la  come  lui  venir  di  lunge  udirò, 
'  che  venifle  alcun  non  era  ufanza; 
uafi  fanciul  ,  che  da  crudele  e  diro 
irpe  fi  fugga,  ad  una  ricca  flanza 

ricovrar,  ch'era  nel  bofco  chiufaj 
Jsi  la  fpeme  fua  lafciar  delufa. 

67 
e  chi  perde  in  un  punto  la  viltà  t 
imafe  il  Cavalier  nullo  e  dolente; 
più  torto  vorria  non  l'aver  viltà,' 
l'averla  poi  perduta  immantinente; 
rona  il  cavallo,  e  fi  turba  e  contriftt  ; 
i  può  al  prefo  timor  fottrar  la  mente  : 
a  temp'è,  che  la  cetra  ornai  deponga', 
che  qui  fine  a  quello  canto  io  ponga/ 

ti  fint  dell'  attanteftmo$trzs  dm» . 
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1 


O  veggio  il  Sol  di  raggi  d'oro  ™\° 
.   La  fronte  »  poco  a  poco  ufc.r  dell  ond 
E  d'erbe  il  praticello  e  6or  diftinto 
Moftrar  le  fue  bellezze  alme  e  gioconde 
Scorgo  un  augel  di  vaghe  piume  pmto 
Scherzar  de' rami  fra  le  verd»  fronde: 
Però  forgiamo,  e  con  dolci  parole 
C.ntum  di  lei,  che  fi  lamenta  e  duole 

2 

Lucilla  dico,  che  con  dolci  lai 
Sfoga  dolente  l'amcrofa  pena; 
E  verfa  pianto  da  que  vaghi  rai , 
Ond' ha  fempre  il  tao  core  un  urna  pie 
Non  ha  piacer  ,  non  fi  confola  mai  , 
Se  ncn  quanto  !«  faccia  alma  eferena 
Dei  fuo  caro  Alidor  dipinta  vede  ; 
E  fofpirando  a  lei  chere  mercede  . 

Ouant'era  lungo  il  di  nel  tempio  flava, 
E  la  più  parte  della  nette  ancora  ; 
E  queha  bella  immagine  adorava, 
Ch?imprevTa  porta  nel  fuo  petto  ognor 
E  talor  mentre  forte  fofpirava , 
Ch'  eflTer  poteva  ogni  momento  d  ora  , 
L'anima,  che  già  in  odio  avea  la  vit. 
Da  lei  fé  ne  fuggi*  l>*ve  e  fPedlta  *Tl 
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4 
rovolla  un  dì  Lucina  in  quello  itato  ; 
£  pianfe  e  fofpirò  la  fui  fciagura  ; 
E  volentier  l'avrebbe  aiuto  dato, 
E  fpenta  in  lei  quella  mordace  cura  ; 
Ma  perchè  di  non  farlo  uvea  giurato, 
Non  vuol  di  fé  marnando  effer  fpergiura: 
Spettacoi  certo  era  inumano  ed  empio 
V^der  Donna  si  bella  in  tanto  fcempio  . 

s  ,-     - 

Itntr'ella  è  d  alma  ,  e  non  di  vita  priva , 

Che  ne' be'  lumi  amati  era  volata, 

Di  quello  albergo  già  fdegnofa  e  fchiva, 

Ogni  fua  Damigella  fcapigliata 

Spedo  i  begli  occhi  alle  lagrime  apriva; 

E  p,ridi  alzando  con  voce  affannata 

Beftemmiavan  l'amore,  e  quel  crudele, 

Ch'era  cagion  dell'alte  lor  querele. 

6 
oi eh' ebbe  l'alma  la  pietofa  Maga 
Fatta  tornar  nel  corpo  efangue  e  frnorto 
Da  quella  Immago,  ove  di  ftare  è  vaga; 
La  figlia  ella  pigliò,  f->lo  conforto 
Della  miferia  fua  ,  ch'ognor  l'impiaga, 
E  diffe  lagrimando;  ahi  quanto  a  torto 
Quefto  tuo  così  crudo ,  ingrato  Padre 
Trafigge  (oimè)  la  tua  mifera  Madre» 

7 
l  fe§uito  oltre  avria,  ma  noi  fofferfe 
Di  Lucina  gentil  l'alta  pielite; 
Che  l'immagine  bella  ricoperfe 
Di  feriche  cortina  e  delicate  ; 
E  le  fue  gote  sì  di  pianto  afperfe , 
E  fatte  per  lo  duol  bianche  e  gelate 
Afciugò  col  Tuo  velo;  e  lei,  che  prefa 
Per  mano  avea  ,  menò  fuor  della  chiefa. 

G  3  E  per 
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8 

F  per  fviarla  (fa  potea  )  da  quello 

Fiero  penfier,  che  unto  ognor  l*  infefta. 
Del  raifero  Arcanor  l'afpro  duello, 
E  d'eflo  la  tagion  le  manifefta; 
E  come  dappoi  pollo  il  mefchinello 
la  prigion  fu,  ma  non  grave  e  molefta! 
Di  ch'ella  a  pietà  morta  il  fuo  gran  dani 
Pianfe;  e  per  trarlo  di  cotanto  affanno, 
9 

Prega  la  Maga,  quanto  pub,  che  voglia 
Di  prigion  liberare  il  corpo  e '1  core 
Di  quell'afflitto  Re  sì,  che  lo  fcioglia 
Di  quella  dura  fervitù  d'Amore; 
Che  già  molt'anni  ;!  tiene  in  tanta  dogli 
E  eh1  appo  lui  (fé  pub)  feufi  il  fuo  erroi 
Del  qual  tal  pena  e  tal  martir  le  dona 
Amor,  che  i  falli  altrui  mai  non  perdei 
io 

Glielo  promife  la  gentil  Lucina  . 

E  ben  gùel'ofTervb  ;  crTa  pena  il  raggi» 
Tre  volte  Febo  alzb  dalla  rrtirina  , 
E  le  frondi  fcaldb  del  pino  e  faggio, 
Che  verfo  quella  fonte  criftallina 
Prefe  per  lui  fcampare  il  fuo  viaggio; 
Ed  ali1  ardito  Cavalier  cortefe, 
Che  prigion  il  teneva,  in  dono  il  chieft 
it 
E  per  trarlo  dall'altro  career  fuora 

Vie  più  noiofo  ,  a  quel  gran  tempio  il  marn 
Ove  (fé  vi  rimembra)   Ardelio  ancora 
Andb  col  gentil  Re  di  Norbellanda  , 
Così  libero  fu  fenxi  dimora 
Il  Re  di  Frifa  ,  il  qual  poi  verfo  Olanc 
Solcando  con  un  legno  l'Oceano, 
Ritornò  al  Regno  fuo  d'ogni  nul  fano. 
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quello  mezzo  alla  rifpofta  intento 
Stav'  Amadigi ,  avendo  con  vivace 
Saggio  fermon  nel  cor  tanto  ardimento 
Pollo  degli  altri,  ch'alcun  non  vuol  pace: 
Quando  con  ragionar  ben  grave  «  lento 
Quadra  gante  rifpofe  :  affai  mi  piace 
Valorofo  Signor  il  parer  voflro, 
Per  difender  la  Dama  e  l'onor  noftro. 

a  ben  quello  dirò,  eh' un  Re  poffente 
Giammai  non  cercherà  con  guerra  avere 
Ciò,  che  con  pace  può,  fé  fia  prudente s 
Ed  alle  forze  avrà  pari  il  favere  ì 
Che  il  far  morir  così  miferamente, 
Sol  per  faziar  l'ingordo  fuo  volere. 
Tanti  prodi  Guerrier,  tanti  [oggetti, 
Son  troppo  crudi  ed  inumani  affetti . 

e'1  Re  Lifuarte,  e'I  gran  Prince  Romano, 
A  cui  noi  fatt'abbiam  danno  ed  offefa , 
Per  liberar  dal  lor  furore  infano 
Quella  Donzella  ,  e  con  sì  giufla  imprefa, 
Vorran  dar  vinti  alla  ragion  la  mano  , 
Senza  far  più  con  noi  nova  contefa  , 
E  le  illicite  nozze  diftornare; 
Perchè  guerra  con  lor  vorrem  noi  fare? 

fadan  duo  Cavalieri  al  Re  Lifuarte, 
Che  con  onefle  e  degne  condizioni 
Trattin  quello  con  lui  da  noflra  parte  ; 
E  s'udite  ch'avrà  nollre  ragioni, 
Dalla  giuflizia  e  dal  dover  li  parte, 
Si  proteftin  con  Dio,  con  que'Baroni, 
Che  prefenti  faran,  di  quella  guerra, 
Che  la  ruina  fia  dell'  Inghilterra  . 

C  4  E  per- 
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E  ?erehè  non  fappum  ciò,  che  ci  porti 
Lo  fdtgno  e  la  fuperbLì  di  coftoro  , 
frittaiUQ,  come  Cavalieri  accorti, 
Qa' a  tutto  penfan  ciò,  che  recar  loro 
Pon  gli  accidenti  e  le  maligne  forti; 
Per  freno  porre  al  furor  di  coloro, 
Che  ne  voleffer  far  danno  e  vergogna 
Chiamar  i  notòri  amici  ne  bifogna . 
17 

Parve *1  configlio  feuon  di  Quadragante  , 
E  degno  di  Guerrier  faggio  ed  efperto; 
E  per  tirarlo  con  gli  effetti  avante, 
Ciafcun  dal  canto  fuo  fi  fu  proferì©  ; 
E  fur  mandati  mefìi  in  parti  tante  , 
Ch'ogni  campo  farà  tofto  coperto 
Di  peregrine  genti ,  ed  atte  a  fare 
Per  tema  il  volto  a  quei  Signor  fudare, 
18 

^iefto  fenda  fra  lor  ftato  decifo 
Di  comunt  volere,  ufcir  di  fuore 
Per  voler  darne  ad  Oriana  avvifo, 
E  temprar  con  la  fpeme  il  fuo  doiore  ; 
Ma  videro  apparire  all'  improvifo 
Un  Guerrier  degno  di  fovrano  onore 
Con  tei  fcudier,  che  come  è  loro  ufanzi 
Gli  portavan  arnefi  ,  e  feudo ,  e  lama . 

Come  lor  fu  vicin ,  fu  conofeiuto 
Effer  Eriante  Prince  d'Aragona; 
Per  valere- fa  Cavalier  tenuto 
Dall'ultime  Colonne  a  Maratona. 
Ad  incontrar  l'afidò,  com'è  devoto  ». 
O^n'  inclito  Guerriero,  egni  perfona  , 
Ch'era  per  lo  va'or  vie  più  prezzato, 
Ose  ps-r  l' illufiie.  fangue,  end'  tra  nato 
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Come  tanti  Guerrieri  infieme  vede, 
Senza  faperne  ancora  altra  cagione; 
Che  fia  fucceflo  alcuna  cofa  crede, 
Ch'abbia  quwi  chiamato  ogni  Barone: 
E  perch'elfi  a  Scontrarlo  etano  a  piede 
Venuti,  egli  (montò  torto  d'  arcione; 
E  tutto  allegro  con  aperte  braccia 
Va  verfo  loro,  e  ad  un  ad  un  gli  abbraccia. 
21 
Ma  fatt' accorto  d'Amadigi  poi, 

Che  con  Bruneo  veniva  -agli  altri  appretto, 
Lieto  più  che  fia  rUto  ai  giorni  fuoi , 
Laicisti  gli  altri,  s'abbracciò  con  do, 
Dicendogli  :  Signor  ,  per  cercar  voi 
A  sì  lunga  fatica  io  mi  fon  meffo  , 
Ccn  poca  fpeme  certo  di  trovarvi; 
Così  fete  ufo  fempre  di  celarvi  . 
22 
^ueft'era'l  Cavalier,  che  più  di  quanti 
E  parenti  ed  amici  egli  onorava; 
Non  per  l'affinità,  che 'n  modi  tanti 
Con  faldi  d'  amor  nodi  gli  legava  ; 
Ma  come  quel,  eh' a  tutti  gli  altri  avanti 
Mr.:to  di  gloria  e  di  valor  andava  : 
Così  abbracciati  al  fuo  palazzo  il  mena, 
Ove  tutti  i  Guerrier  vennero  a  cena. 
*3 
Com'ei  l'alta  cagion  da  loro  intefe  , 
Ch'avea  si  ardita  fchiera  ivi  condotto, 
Per  picciol  fpazio  dilpiacer  ne  prefe 
Penfando  al  fin  ,  e  non  ne  fece  motto  j 
Ma  poi  ripar  non  effervi  comprefe  , 
Con  la  prudenza  fua  forfè  di  botto; 
E  lodò  que!  ,  ch'avria  b'afmato  prù; 
O  configliato  &  far  per  altra  vi*t 

g  5  ?*• 
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Volea   Iriante  andar  l'i  (le  (fa  fera 
A  vifìur  quella  gentil  Princefla; 
Ma  gli  diffe  Amadigi ,  che  meglio  epa 
D'ir  la  mattina  ,  e  feco  udir  la  meffa 
Co' duo,  a  cui  quell'onorata  fchiera 
Di  Cavalier  la  cura  avea  commefla 
D'andar  a  dirle  ciò,  ch'ai  Padre  flato 
Di  mandar  a  preporre  era  ordinato. 

Così  con  lui  al  novo  Sol  n' andaro 
Fioriflan',  e  Agriante  eletti  a  que(lo  . 
Giunti  l'aiti  Signora  falutaro 
Con  reverente  tutti  atto  e  modsRor 
Ella  gli  accolfe  con  quel  doice  e  caro 
Sembiante  hio  ,  benché  fm»rrito  e  meflo 
E  i  duo  le  ter  la  commefT»  arcbafciata, 
Che  le  fu  Covra  moda  e  cara  e  grata. 
26 
Ma  Briante,  che  feltro  era  e  prudente. 
Prima  (ì  dolfe  della  fua  feia^u-a  , 
E  di  por  fi  proferfe  arditamente 
La   vita  e  I  re°no  in  ogni  fua   ventura. 
Poi  foggiunfe,  ch'avendo  il  fuo  Parente 
Della  difefa  fua  prefa  la  cura  , 
Non  dovea  dubitar  di  cofa  alcuna, 
Che  perigliofa  Ha  fotto  la  Luna  . 
17 
Ch'ei  col  valore  a  lui  da  Ciel  cortefe 
Già  dato,  a  cui  non  è  meta,  o  confine  , 
Siccom'  acT  altre  non  men  dure  imprefe, 
Hato  anco  a    quello  avrebbe  un  lieto  fini 
E  s'egli  avea  unte  fatiche  pr&fe  , 
E  tanto  fangue  non  per  altro  fine 
Sparfo,  ma  fol   per  aiutar  altrui  , 
Troieria  ancor  chi  foccorrebbe  lui. 

.  E  ("è 
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i  fé  ì  nemici  erari  duo  Re  portenti , 
Più  poflente  era  la  Giuftizia,  e  Dio; 
Il  qual  ,  come  corregge  gii  elementi, 
Ben  corregger  potrebbe  il  lor  delio  . 
Con  quefte  fue  ragioni  ed  argomenti 
Fece  di  cantate  un  atto  pio, 
Confolando  1'  afflitta  ,  che  temea 
Gli  ufati  oltraggi  di  Fortuna  rea  . 

li  rende  grazie  la  cortefe  Dama 
Dell' siuto  proferto  e  del  conforto; 
Ed  udendo  lodar  quel,  che  tant'ama, 
E  fenza  cui  non  ka  gioia  e  diporto  , 
Manda  fu  gli  occhi  il  pianto  ,  e  nel  richiama, 
Ravvivando  di  gioia  il  color  fmorto. 
Ma  mentre  che  Briante  a  Sardamira 
Gli  occhi  cortefi  e  le  parole  gira; 

30 
ra  lafciando  lui  ,  con  Fiorivano, 
Ch' è  già  fatto  di  lei  fervo  ed  amante, 
Alquanto   fi  tirò  da  lor  lontano, 
\  fé  chiamato  il  Principe  Agrunte; 
Il  qual  pregò  con  parlar  dolce  umano, 
Che  gli  piacente  appretti»  a  tali  e  tante 
Srazie  a  lei  fatte  dal  gran  Re  fuo  Padre , 
Dalla  Reina  fua  Signora  e  Madre, 

rlen  egli  una,  che  non  fia  minore 
Dell'altre  ,  né  di  meno  obligo  degna; 
E  quella  ria  ,  fé  por  pace  ed  amore 
Serenerà,  dov' or  odio  e  guerra  regna, 
'ra '1  fuo  chiaro  Cugino,  «'1  Genitore, 
'rima  che  porti  la  fua  forte  indegna 
iualch'  accidente  fier ,  cagion  che  mai 
<on  abbiaa  fine  i  fuoi  doglio!)  guai . 

€  6  Cke 
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Che  ciò  facendo  farebbe  cagione 
Di  dar  a  molti  Cavalier  la  vita, 
Che  moriran  ,  fé  quefta  rea  tenzone- 
Col  favor  di  la  fu  non  è  finita: 
Ed  al  fuo  onor,  che  forfè  le  perfone 
Pongono  in  dubbio,  porgerebbe  aita;] 
E  da  quefta  caduta  ofcura  ed  ima 
La  torneria  nella  fua  altezza  prima.. 

QuefTu'time  parole  accompagnate 
Fur  da  un  fofpiro  e  due  lagrime  belle 
Onde  le  bianche  gote  fur  rigate, 
Come  riga  rufcel  piagge  novelle; 
Neil' ai  me  luci  (uè  pisnle  Pietate 
Sì,  che  vaghszza  nova  era  a  vedelle-j 
Né  potè  così  cari  e  dolci  iutti 
Mirare  il  Cavalier  coi  lumi  afcimtif 
34 

E  le  rifpofe     ch'ei  porte  da  parte 
Vare  cagion,  che  di  dolerli  avria  , 
Com'ella  fa,  del  fuo  padre  Lifuarte  } 
Do**  fenz'  onta  del  fuo  onor  potria 
Troncar  il  fil  delle  difcordie  fparte , 
Ch'impoflabil  gli  par,  che  lo  faria. 
Solo  per  cola  far,  che  a  lei  fia  a  grad 
Ma  fangofo  ved«a  del  fiume  il  vado. 

35 
Mentre  coftoro  in  sì  gentil  diporto 
Con  Sardamira  ed  Oriana  Hanno; 
Amadigi,  ch'avea  l'ingegno  accorto, 
Al  fin  penfando ,  come  i  faggi  fanno  ; 
Che'l  cammin  era  lungo,  il  tempo  co; 
Perchè  vergogna  non  gli  porti,  o  dami 
ìt  trafcurar,  fé  di  mandar  penfìero 
A  «iifchsdun  fuo  amico  un  meffaggiero 

E 
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£'l  ftio  fedel  Scudiero  a  fé  chiamato 
Difle     tu  redi  beo  fu  la  bilancia 
Tutta  già  porta  mia  fortuna  e  flato, 
E  che'l  periglio  mio  non  è  da  ciancia  , 
Poich'ai  contrailo  del  dettino  irato 
Non  bafta  la  mia  fpada  e  la  mia  lancia; 
Onde  bifogna  di  ftar  provveduto, 
Ed  agli  amici  dimandare  aiuta. 
JT 

Dunque  fenza  tardar  più,  tolto  un  lega», 
Al   Padre  e  Signor  mio  tu  te  n'andrai» 
E'1  duro  cafo  e  di  pietà  ben  degno 
Di  quefta  illuftre  Donna  gli  dirai  ; 
E  che  !'  onor  ,  ch'io  più  ,  eh'  imperio ,  o  re$OQ 
Stimato  ho  fempre ,  poi  eh' a  quel   mirai, 
E'n  gran  periglio,  s' io  non  fon  foccorfo 
Sì     ebe  por  poffa  a'  miei  nemici  il  morto  « 

Ch' ancor  che'l  fior  de' Cavalieri  erranti 
Qui  troiat' abbia  ,  volti  a  que(V  imprefa  5 
Dalle  querele-  chiamati  e  dai  pianti 
Di  qu:fta  real   Donna  a  fua  difefa; 
Ch'io  fon  (la  lor  mercè)  di  tutti  quanti 
11  principale;  e  fu  le  fpalle  ho  pref» 
La  cura  grave  di  si  gran  governo  ; 
Ond'  attendo  od  onor,  o  bufato  eterne- 

39 

Ch'  ei  ben  fa,  che  difender  !e  Donzelle 
Da  violenza  d'  uomo  iniquo  e  rio , 
Di  cui  fon  l'arme  fol  lagrime  belle, 
Officio  è  di  Guerrier  cortefe  e  pio; 
E  ch'ei  più  volte  per  difender  quelle 
Ma  per  l'onor,  per  far  fervizio  a  Dio, 
11  petto  ardito  all'empia  morte  offerto, 
Seni»  fjperanaa  d'alcun  altio  meno. 
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Però,  fé  d'un  figliuol  tanto  gli  cale, 
Quinto  convienfi  ,  e  quant'  io  credo  e  fpei 
Mi  deni  ,  prima  che  (acceda  il  male  , 
A  cotant' uopo  mio  rimedio  vero: 
E  mi  proveggia  d'un  aiuto  ,  quale 
Più  fi  Conviene  <d  uom  di  tanto  impero; 
E  che  psnfi,  che.  l'opre  a! te  e  leggiadre 
Sono,  che  fanno  1  Figli ,  onor  dei  Padre 

4* 
Alla  Reina  fitta  riverenza 
Dirai,  fé  di  piacermi  uiqua  delia, 
Che  mei  dìmoftri  con  l  esperienza; 
E  che  qui  mandi  la  Sorella  mia  j 
Perchè  1  coitumi  e  la  rea'   preienz». 
Dei  tuo  valor  gran  teftimonio  fia , 
A  ftar  con  quelle  tante  aite  Signore, 
Che  Iran  per  tare  ad  Oriana  onore. 

43 
Quefto  efpedito,  fece  a  fé  chiamare 
Di  Sobradila  un  Cavalier  gentile, 
Cui  Brio'angia  mandato  a  cercare 
Avea  di  i ai  fin  dal  tmr  d'  India  a  Tile, 
E  gli  difle  •  Signore,  il  ricordare 
1  benefizi  fatti  è  d'  uomo  vile: 
Né  ie  piacer  alla  Reina  feci, 
Che  non  me  l'abbia  pagato  con  dieci. 

44 

Ma  perch'io  fo  quant' ella  m'ama ,  e  quant* 
Oifervo  io  lei,  di  pregarla  vi  piaccia, 
Che  per  pagar  quel  naio  defir,  che  tanto 
E'  vago  del  fuo  onore  e  del  prò  r  faccia 
In  cotant'uopo  mio  quel  dal  fuo  canto, 
Che  faran  gli  altri  amici,  e  che  compiaccia 
Alla  fua  cartella  nobile  in  quello, 
Come  l'ha  cenni  ciata  anso  nel  refto. 

11 
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I!  cafo  voi  fapete;  e  quanto  importi 
La  confervazion  della  mia  fama  ; 
Quanto  i  nemici  fian  portenti  e  forti, 
E  di  foccorfo  degna  quefta  Dama: 
Altro  non  vi  dirò,  bafta  che  porti 
Uom  faggio  l'amb.>fciata,eche  sì  m'ama; 
Voi  ben  faprete  ciò,  che  dire ,  e  quello, 
Che  la  Reina  dee  per  un  fratello. 

\»  che  queft  ebbe  fatto ,  ove  albergava 
Di  Micena  firn  va,  la  gran  Duchefla  , 
La  qual  con  Elifeo  trovò,  che  flava 
Parlando  melancolica  e  dimetta, 
Perchè  la  guerra,  di  che  fofpirava, 
L'  avea  vedendo  in  un  gran  dubbio  meda 
Venir  addorTo  a  lui  da  tante  bande 
Un  forte  Imperadore ,  un  Re  sì  grande. 

57 

portoli  a  feder  difle  :  Signora 
Di  tornar  nelle  voffre  alme  contrade 
Tempo  dopo  sì  lunga  abfenzia  fora: 
E  s'io  qui  tante  pellegrine  fpade 
Armate  a'  noftri  danni  ad  ora  ad  ora 
Non  afpettaffe  per  le  falfe  ftrade, 
Onde  venni  con   voi,  ritornerei; 
E  l'alto  obligo  mio  vi  pagherei. 

a  fé  voi  di  tornar  difpofta  fete, 
9r  far  non  potrò  quanto  a  me  conviene, 
Perchè  ficcome  voi  fteffa  vedete, 
La  qualità  del  tempo  noi  foftiene  , 
Così  farò,  eh7  almen  conofeerete, 
Che  forza  di  deftin  qui  mi  ritiene, 
Noi»  poca  volontà,  ch'abbia  di  farvi 
Strvuio  alcun  maggior,  che  d'onorarvi. 

Ed 
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49 
Ed  ella:  Signor  mio  non  fate  torto 
Alia  mia  affezione,  al  dover  mio  { 
Che  fé  mio  forte  dall'  Occafo  alt  Orto 
Non  farebbe  il  poter  pan  al    delio; 
N-  a  ho  da  voi  tutto  1  onor,  eh  io  pò 
Coni,  proprio  dal  fonte  ha  l  *cqu*  i 
Che  dunque  fa»   potrò ,  eh' «ffer  eguale 
Porta  all'obligo  mio,  eh  è  tanto  e  tai( 

E  perehè  veggio,  che  reggete  H  pondo 

Di  quefta  guerra  COtttra    V  Re  W"*»' 

Equcl!MmperSd^tde'quaiVlnond 

Non  h*imaggioT,in%i«fta*o  quella  pa 
Vo*  che  Maftro  Elifeo  quello  protondo 
Oceano  folcendo  da  m^  parte 
Vada  al  mio  Stato ,  e  faccia  .nimaatm. 
Mott'oro  preparare,  e  molta  gente 

Da  piedi  ed-  cavallo,  e  lego,  armati 
Nel  numero  maggior ,  che  fi  ««{"ff*. 
Alle  mie   forze  ,  e  ft»M  aooarec cb..ti 
Per  quando  l!  uopo  veltro  anoi  le  chi 
Ed  io  frattanto  >n  qufti  lidi  amati  , 
In  quella  voftra  ricca  e  bella    eoe 
A  iervir  mi  riarò  l'alta  .DpBMlta* 
Fin  che  propiz-i*  avrà  benigna  ftella . 

Come  cib  intefe  il  fuò  gentil  Campione, 
D.  tanta  cortefu  graaie    e  renne . 
E  volto  ad  ElifeO,  che  con  "*'°ne 
Egli  ama,  quant' -mor  grato  n  ft-.nde, 
D'fle     io  voglio  con  quefta  occafione , 
Poi  la  Duchea  di  mandarvi  intende 
Tant'  oltre,  che  vi  piccia  anco  folc.l 
Per  amor  ano  un  buco  (pano  d»  nute 
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eh'  a  Conftantinopoli  n  andiate 
Al  grand' Inipcrador ,  che  mi  proferfe 
Non  per  mio  merto,  ina  per  (tu  bontate 
Nelle  cofe  feconde  e  nell'avverfe 
Il   Tuo  f?vor   ccn  tanta  umanitate, 
Che  nelle  lue  parole  il  cor  m'  aperte; 
E  certo  fon  ,  eh'  alla  prometta  fi* 
Pari  1'  affetto  di  fua  corteGa. 

5* 

fattoli  portare  inchiofiro  e  carta , 
Scriffe  in  credenza  fua  quattro  parole 
Di  propria  mano;  e  vuol  ch'indi  fi  parta 
Senza  più  indugio  al  mattutino  Sole. 
Pofcia  di  novo  Gandalino  apparta, 
Che  prima  ad  Oriana  parlar  vuole  , 
Ch'  ei  monti  in  barca  ;  e  per  lui  manda  a  dir* 
Alla  fua  cara  Donna  il  fuo  delire  . 

55 

l'era  d'accarezzar  quella  Ducheffa, 
Quanto  al  debito  fuo  fi  richiedea 
Grande,  infinito;  e  poi  che  ftar  con  effa 
Fino  a  guerra  finita  ella  volea, 
Che  nella  torre  fofTe  in  loco  meSa 
Per  lei  comodo  e  ricco  gli  parea: 
Mandò  dappoi   Ifanio  a  Grafandoro; 
E  tutti  gli  altri  per  gli  aiuti  loro. 

5« 

ol  primo  arbor  del  mattutino  raggio 
Van  tutti  i  mefTaggeri  al  lor  cammino  D 
Ove  gli  manda  quel  Principe  faggio, 
Quadragante,  Bruneo,  e'1  fuo  Cugino» 
Sol  prefo  non  aveva  il  fuo  viaggio 
Fra  tanti  altri  meflaggi  Gandalino  , 
Ch'  ad  Oriana  ha  da  parlar  primiero, 
Che  pigli  vetfo  Francia  il  fentiero. 

Gimfe> 
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Giunto  al  giardin  rrovò  chiufa  la  porta, 
Ed  a  Mabilia  fé  far  V  ambafciata  ; 
Perchè  'à  entro  piede  alcun  non  porta. 
Se  prima  uon  glie  n'è  licenzia  data; 
Subito  venne  una  Donzella  accorta, 
Che  cura  avea  di  tenerla  ferrata  ; 
E  lui  menò ,  dove  in  feggiorno  vago 
Cento  Donzelle  e  più  pingean  con  1  ag< 

S8    .    ,.     .- 
Come  vede  Oriana  ,  a  lei  s  inchina, 
E  riverente  le  bacia  la  mano; 
Pofcia  Mabilia,  che  l'era  vicina,      . 
Ch'  ir  in  Francia  volea,  d.iTe  pian  piati 
La  ausi  del  gran  defio  come  indovma 
Folle,  ch'aveva  il  fuo  Cug.n  fovrano, 
AU'improvifo  un  bel  partito  prete, 
E  ditte  forte  sì  ,  ch'ognuna  intefe: 
59 
Signora,  in  Francia  è  Gandalm  per  gire, 
E  vuol  fenza  tardar  or  porfi  in  via i 
Se  mandar  nulla  voi  volete  a  dire 
Alla  Rtina  mi.    (ignora  e  Zia, 
Egli  foddisfa''a!   vouro  delire. 
Se  non  ,  n'and.à  con  l^mb^iata  mia 
Ella  di  sì  nfpofe,  e  pretta  lorfe, 
E  ver  lui  per  andare  il  palio  torte. 
6o 
E  congiunta  con  lor,  dagli  altri  tanto 
Lunge,  che  non  poteva  efler  udita, 
Difle,  deh  Gandalin,  deh  irate  ,  quanl 
£' la  fventura  mia  grande,  infinita? 
Io,  che  fempre  bramai  di  rtarmi  a  cai 
Al  tuo  e  mio  Signore  ;  e  la  fmarrita 
Luce  degli  occhi   miei  cibar  nel  vifo 
Dei   mio  terrena   e   vaio   paradiso  , 
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che 'n  Tuo  poter  fon,  più  fon  lontani, 
Che  foffi   mai,  dal  mio  vero  diletto: 
Che  mi  conviene  (  ahi  mifera  Oriana) 
Per  1'  onor  confervar  intero  e  netto 
Dai  giudizi  del  mondo  (o  cofa  vana) 
Vivermi  fcevrt  da  quel  caro  afpetto, 
Onde  fol  cibo  il  core;  e  fé  pur  io 
Ti  poteflì  moftrar  1'  affanno  mio, 

§2 

Urei  per  pietà  la  mia  fciagura 
Pianger  con  meco,  e  non  fol  te,  e  hai  core 
Dolce  ed  urn-no;  ma  un'alpeftra  e  dura 
S'ice,  la  qual  non  ha  fenfo  ,  od   umore: 
Ti  prego  fratel  mio,  fé  nulla  cura 
Hai  d'aggradir  a  quell'alma,  che  more, 
Fa  sì  con  feufa  deWa  tua  partenza, 
Ch'io  veggia  del  mio  amor  l'alta  prefenzi> 

63 
I  egli  a  lei:   quanta  ragione  avete 
D'aver  conpalfìon  di  quel  Guerriero, 
Signori  mia  ,  del  cui  corpo  voi  fete 
Sol  vita  e  fpirto  ,  Sole  unico  e  vero: 
Ch'ei  niii  non  vede  cofe  allegre  e  liete 
Da  voi  lontano  .   e  fé  col  fuo  penfisro 
V.der  non  vi  potetTe  e  bella  e  viva  , 
Avria  del  fuo  mortai  già  l'alma  priva. 

t  varie  imprefe  ,  che  col  fado  e  forte 
Petto  egli  ha  vinte,  che  fon  tante  e  tali, 
Ch'alcun  non   farà  mai,  che  par  riporte 
Predio  ed  cnor  fra  tutti  altri  mortali; 
Il  pugnar  col   Demonio,  e  con  la  Morte, 
Di  cui  nel  petto  fuo  provò  gli  Arali, 
Cotanta  doglia   non   ^li  apportar  mai, 
Quinta  l'abfcnzia  de'  voftr'a'rai  rai . 

Pt.;ò 
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Però  Signor»  vincavi  pietate 

Della  miferia  fua ,  che  da  voi  nafee  , 
Ch'agli  fu  voftro,  da  che  1'  aure  grate 
Vide  di  quello  Cielo,  e  dalle  falce  : 
E  di   voi  IhtTa,  fé  così  l'amate  ; 
E  fe'1   voùro  defio  di  quel  fi  pafce , 
Onde  fi  pafce  il  fuo ,  pereti'  altrimenti 
Ambo  da  un  colpo  fol  farete  fpenti . 

66 
Qui  tacque  Gandalino,  e  fu  i  be' lumi 

Spinfe  dolce  pietà  lagrime  rare , 
Che  forfè  tatt' ^'-rian  fontane  e  fiumi; 
Ma  le  volle  Prudenza  allor  ftagnare      _ 
In  mezzo '1  petto,  onde  più  fi  confumi 
Il  cor.  che  vuole  ,  e  non  può  lagrimar 
Ella  »l  licenzia  al  fine,  e  gli  ramment 
Ciò  che  dee  far ,  fé  la  vuol  far  conterà 
67 
Con  un  inchin  dall' angofciofa  Amante, 
E  da  Mabilia  lo  Scudier  fi  parte  ; 
E  ritrovato  il  Principe  Agriante 
Con  altri  molti  lo  tirò  da  parte, 
Dicendogli:  Signor,  etfenJo,  avante 
Ch'io   voleffi  partir,  gito  da  parte 
Del  Cugin  voftro,  e  mio  Signore,  a  di 
Alla  voftra  Sorella  i!  mio  partirei 
68 
Effa  mi  diiTe,  che 'a  sì  grande  affanno 
Era  l'afflitta  e  mifera  Donzella, 
Che  piange  chinamente  il  fuo  gran  dai 
E  fé  infelice  mille  volte  appella; 
jJè  le  parole  fue  più  valor  hanno 
Di  porgerle  conforto,  che  procella 
Di  mover  fcog'io:  ond'ella  abbandona 
Ha  la  fua  cura  già. per  difperata. 

E  e 


OTTANTESIMOQUARTO.     i«S 

6y 
the  le  fembra,  che  farebbe  bene, 
Che  ve  n'andafte  tutti  in  compagni» 
A  confolarla,  a  darle  ardire  e  fpene 
Contra  l'orgoglio  di  Fortuna  ria; 
Ch' un  cor  molle  di  Donna  non  foftienc 
Pefo  di  duol  sì  grande;  e  che  faria 
Debiro  voftro  di  f*r  queir.'  effetto 
Per  dare  a  lei  mefehina  alcun  diletto. 

70 
me  ciò  intefe  Agriante  ,  che  brama 
Di  dar,  come  in  tal  cafo  fi  richiede, 
Alcun  conforto  all'  angofeiofa  Dama  , 
A  cui  temenza  il  cor  percuote  e  fiede, 
Ad  Amadigi  il  ditte;  ond'ei,  che  braraa 
Altra  non  ha,  notizia  agli  altri  diede 
Di  ciò:  quel  che  fra  lor  fu  riabilito, 
Vi  dirò  poi,  che'l  canto  è  qui  finito. 


il  fine  dell' '  $ttMnteftm$quert$  Cantt. 
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FRattanto  fé  ne  r«  penfofa  e  fola 
Mirinda  bella  per  le  felve  errando  j 
Che  fé  ben  la  fpcranza  la  confola 
Della  Dama  del  lago,  non  fa  quando 
Rivoglia  il  fuo  Alidoro  ;  e  sì  la  invola 
A  quella  fpeme  il  duol  ,  che  fofpirando, 
Senza  mirar  né  ftrada  ,  né  fentiero  , 
Dietro  la  fcorta  va  del  fuo  penderò. 

2 

Cammina  al  mar  per  pafiar  indi  in  Francia 
Che  di  vedere  il  Padre  ha  deftinato, 
Che  dogliofa  ha  per  lei  forfè  la  guancia; 
E  per  fuo  amor  più  volte  ha  beftemmiato 
Chi  gli  infegnb  d'adoprar  fpada  e  lancia, 
Ed  a  portare  il  molle  petto  armato, 
Benché  del  fuo  valor  l'altera  tromba 
In  ogni  lido  ornai  chiara  rimbomba. 

Vede  arrivato  al  mare  un  faldo  legno  , 
Che  l'ancore  falpate  fi  partia  ; 
Lo  fa  ammanare  ,  e  gli  fa  dare  un  fegn» 
Al  Nano  d'Alidor,  che  feco  già, 
)!  buon  Nocchier,  ch'a Cavalier  si  degno. 
Come  gli  par  eh' all' apparenza  fia  , 
Torto  non  vorria  far,  volge  la  prora, 
Maina  l'antenna,  e  chiude  il  lino  al!' ora 

Do- 
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ve  vada  dimanda;  e  poiché  mtele  , 
:he  prendeva  ver  Francia  il  fuo  Cammino, 
'atti  imb»rcar  cavalli  ed  ogni  arnefe  , 
inch'efla  Calta  fui  falcante  pino: 
)i  novo  il'so  l'antenna,  e'1  velo  ftefe 
l  Mocchier  avveduto  a  un  ventolino, 
:he  facea'l  mar  dall'ultimo  occidente 
unendo  mormorar  foavemente. 

0  dappoi  che  le  fue  chiome  bionde 
'uffò  nell'Oceano  il  Dio  di  Delo, 

;  con  le  luci  fue  liete  e  gioconde 
'fpero  ornò  dell'atra  notte  il  velo, 
Jdì  d'un  gran  romor  rifonar  l'onde; 
;'l  fuon  degli  alti  gridi  andar  al  Cielo; 

1  fentì  dir  piangendo  ai  Marinari  : 
}imè ,  noi  Cerno  prefi ,  ecco  i  Corfari  ; 

6 
B  con  battaglia  fanguinoCa  e  dura 
iveano  sHo^a  allora  un  legno  prefo. 
ilirinda  vaga  di  quaiche  ventura, 
•oftoft  l'elmo  e 'I  torte  feudo  prefo, 
)ice  al  Nocchier ,  che  non  abbia  paura, 
:he  Ba'l  fuo  legno  fol  da  lei  difefo  ; 
Jue!  ,  che  per  donna  conoiciuta  l'ave, 
.a  libertà  fofpira  ,  e  la  fua  nave. 
7 
fufta  v?ga  di  preda  novella, 
Sridando  maina,   vien  coni' un  augel'o, 
C\te  va  con  l'unghia  d'-fpietata  e  fe'la 
»er    far  degli  altri  augei   firage   e  macello: 
r remano  i  marinar;  la  Dami  fnella 
Salta  alla  fponda  ,  come  un  leoncello, 
,11  qual  de'cacciator  veda  uno  ftujlo  . 
E  difenderli  vuol  da  tutti  falò. 

Gri- 
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Sfida  il  Nocchier ,  non  far,  perchè  cigian 
Sola  farai  di  maggior  noftro  danno  ; 
Che  non  potrai  ftar  falda  al  paragone 
Di  tanti  contra  noi,  ch'impeto  fanno. 
Men  male  il  noftro  fia  d'una  prigione 
E  (Ter  ficuri  ,  che  di  morte  affanno 
Sentir  per  man  di  quefti  empi  Creonti , 
A  far  ftrazi  di  noi  parati  e  pronti . 
9 

Afa  grida  in  van ,  che  la  gentil  Guerriera, 
C'  ha  di  fomnao  valore  il  core  armato, 
Noi  fi  fgoatenta  per  la  lunga  fchiera 
Di  gente  vii,  che  già  l'è  giunta  al  lato 
Anzi  ,  come  ter.-  ce  e  cruda  fiera  , 
Che  teme  de'luoi  figli  il  duro  fato, 
E  difender  gii  vuol,  fatta  nel  legno 
Là  ,  dove  lafcierà  .  qual  foco  ,  il  fegno. 
io 

Ma  mentre  quefH  de!  Corfar  malvagie, 
E  dei  fangue  de'  fuoi  la  fufta  allaga; 
Davanti  V  u'cio  dei  real  palagio 
Sta  Fiondante  in  quella  felva  vaga, 
Ove  dianzi  a  federe  a  fuo  beli'  agio 
Vide  colei ,  che  '1  cor  gli  arde  ed  impìag 
Mirando  della  porta  il  bel  lavoro, 
Ch'ornato  tutto  era   di  gemme  e  d'oro. 
1 1 

Sparve  la  porta  ,  e  non  vede,  ove  entrare 
PofTa,  a  feguire  il  fuggitivo  core; 
Ma  mentre  ea.i  incomincia  a  fofpirare  , 
E'n  van  chiede  ad  olinzia  il  fuo  favore 
Vede,  ma  non  ds  cui,  al  cielo  alzare 
Un    padiglicn    d' mcredibil    valore; 
E  portar  molli  letti  e  ricca  menfa  , 
£  vafi  d'arte  e  di  ricchezza  ireme»fa. 

E 
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perchè  già  la  Notte  fredda  e  queta 
Ombrava  i  poggi  con  le  fofcbe  piume i 
E  Cinzia  per  lo  Ciel  rotonda  e  lieta 
Sparge»  '1  gradito  fuo  candido  lume, 
Tanti  lumi  apparir,  che '1  gran  Pianeta 
Par,  che  di  novo  terni,  e '1  mondo  allume, 
E  per  li  lor  deftrier  e  biada  e  fieno  , 
E  tenda ,  onde  non  il ian  Cotto  il  fereno , 

Cavalier,  che  l'apparecchio  mira, 
E  vede  a  terra  fparfa  ogni  fua  fpeme; 
Con  Olinzia  fi  duol ,  con  lei  fof  pira  , 
E  dello  (degno  della  Fata  teme: 
Me  mentre  i  languid' occhi  intorno  gira 
A  quattro  parti  del  palazzo  eftreme  , 
Ode  una  voce  femminil ,  che  dice: 
Tu  farai  torto  o  Cavalier  felice, 

ol  primo  Sol  prenderà' il  tuo  viaggio 
Dietro  la  feorta  di  quella  cervetta  , 
Ch'ai)' entrar  del  paefe  ermo  e  felvaggio 
Ti   verrà  'ncontro  ,  come  fanciullata  ; 
E  fenza  tema  d'alcun  altro  oltraggio, 
N'andrai  fecuro  a  far  afpra  vendetta 
Di  tante  crudeltà,  di  tanti  danni 
Tatti 'n  quello  paefe  ha  cinquantanni. 

15 
darai  lieto  alle  venture  fine 
Di   quella  felva  ,  ov'altrui  ardir  oon   vale 
Pria  che  tre  volt*  il  giorno  al  fuo  confine" 
Giunto,  ricopran  della  notte  l'ale, 
Liberando  tant' anime  mefehine 
Che  mane  e   fera  piangono  il  lor'  male: 
L' «echio  ti  moftrerà  l'entrata  ,  dove 
Ba  cominciar  avrai  i' eccelfe  prove 
Tara.  lf.  H  FJ_ 
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\6 
Filidora  ti  bacia,  e  ti  faluta 

Con  la  bocca  dell'alma,"  e  fé  potefle 
Far  quanto  brama,  già  (aria  venuta 
A  fanar  le  tue  piaghe  antiche  e  fpefle  5 
Alta  or  la  fpeme ,  che  di  man  caduta 
T'è  per  altrui  voler;  ch'effa  t'eleffe 
Per  folo  in  terra  fuo  idolo  e  mime, 
Né  gli  occhi  fuoi  avran  unqua  altro  lume . 

'7 

Non  lafciar  l'augellin  gentile  e  vago, 

Che'n  quella  imprefa  t'è  flato  Campione; 
Che  uopo  ancor  ti  fia  contra  quel  Mago 
D'oprarlo  in  una  orribile  tenzone,* 
Va  pur  fecuro,  e  del  tuo  ben  prefago  , 
Che  della  tua  virtute  il  guiderdone 
T'è  riferbato  nel  bel  volto  fanto 
Di  quella  ,  che  fofpiri  ed  ami  tanto» 
j8 

Allegro  a  quel  parlar  rivolge  il  vifo 
In  quella  parte  ,  onde  la  voce  fuana; 
Ma  non  vede  altro,  benché  miri  fifo, 
Che'l  raggio  della  figìia  di  Latona  ; 
Chiama  e  richiama  lei,  ch'ali'  improvifo 
Or  gli  parlò,  corti'  ombra  ;  m?  perfona 
Non  gli  rifponde  più  ,  che  faccia  il  vento 
Al  duro  degli  amanti,  alto  lamento. 
19 

Intra  nel  padiglione,  e  fi  confola 

Con  la  fperanza ,  che  gli  è  fiata  data, 
La  notte  intanto  alla  fua  meta  volai 
E  fi  fcopre  nel  Ciel  f  Alba  gelata  . 
Al  fonno  gli  occhi  il  gran  Campione  inveli, 
Dolce  ripofo  dell'alma  affannata; 
E  mentre  mira  in  quella  parte  e 'n  quella 
Vede  arme  nove ,  e  nova  fopravvefta  • 

U 
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Gloria  nello  feudo  era  dipinta , 
}he  di  pura  Angioletta  avea  fembiante, 
Ih' una  corona  di  bei  raggi  cinta 
'onea  fu  1~  aureo  crine -a  Fiondante; 
>el  qual  la  faccia  avea  cosi  ben  finta 
'ittore,  al  quale  altro  non  paffa  avante, 
:he  fé  gli  averte  dato  e  fpirto  e  membra  , 
fiondante  farla  ,  tanto  il  raflembra» 

fopravvefta  di  ricchezza  e  d'arte 
)gn'  opera  mortai  paffa  ed  avanza; 
)i  cui  d'oro  contefta  era  ogni  parte 
)alla  man  dotta  della  fua  fperanza, 
:on  tante  gemme  d' ognintorno  fparte, 
;he  d'un  campo  fiorito  avea  fembiama 
o  vi  vorrei  ridir,  quale  ella  fia  , 
Aà  troppo  lunga  è  quefta  ifforia  mia»       g 

quell'arme  veftito  il  Cavaliero 

li  pone  al  fianco  la  fpada  vermiglia  ; 

ì.  l'elmo,  che  l'Onore  ha  per  cimiero 

5ì  fudor  carco,  allegramente  pigliai 

'orge  col  forte  feudo  a  Salibero 

_a  lancia  ,  eh' un  gran  frafeino  a  (Ciniglia  j» 

Merbofa  e  dura,  pur  aHor  trovata 

3el  ricco  , padiglione  in  fu  l'entrata. 

ittanto  i  Cavalieri  ad  Oriana 

fcndar  per  confortarla,  e  darle  ardire: 

»erchè  "'  dolor  della  Dima  fovrana 

E  vicino  e  lontan  fi  fa  fentire , 

Sì  bella  compagnia  la  chioftra  umana 

Non  vide  mai ,  da  che  gioia  e  martire 

Sentir  '  cor  mortali  in  quefto  mondo; 

Da  ch'ebbe  l'Oceano  e  lido  e  fondo. 

H  2  Era- 
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Erano  tutti  nell'età  fiorita, 

Art*  a  più  dilettar,  Donne  e  Donzell*; 
Vaghi  di  vifo,  di  grazia  infinita, 
E  di  maniere  (ignorili  e  belle: 
Avean  negli  occhi  bei  la  calamita, 
tic  be'  fembianti  lor  ,  nelle  favelle, 
Per  trarre  il  ferro  a  fé  de' lor  defiri, 
£  dal  donnefco  cor  caldi  fofuin  . 

Tutte  chiamar  la  gran  PrinceflTa  ave» 
Fatte  le  Damigelle,  e  le  Signore; 
Perche  la  lor  venuta  già  fapea  : 
Per   incontrargli,  e  far  lor  degno  onore; 
£  con   la  cortefia  ,  che  richiedea 
Il  iuo  decoro,  e '1  lor  tanto  valore, 
Gli  accolfe  ad  un  ad   un,  fpargendo  ognor 
Affanno  e  gioia  da' begli  occhi  tuora. 
26 

Mentre  l'Aragonefe,  e  Quadragante 
Ambafciadori  eletti  al  Re  Lifuarte  , 
Chiedeano  a  quella  valorofa  Amante 
Ciò,  ch'ai  Padre  devean  dir  da  fu*  parte 
E  con  Olinda  fua  flava  Agriante , 
Con  la  Reina  Floriftan  da  parte, 
E  con  l'altre  Donzelle  ogni  Barone; 
A  Mabiria  s'accorta  il  gran  Campione. 

E  poi  eh' ebber  fra   lor  parlato  alquanto, 
Ella  levoifì,  e  lui  prefo  per  mano 
DelU  gran  fala  lo  tirò  da  un  canto, 
Dall'altra  compagnia  poco  lontano; 
Ed  ad  arte  gli  dirte  torte  tante  , 
Ch' ognun  intefe  :  o  mio  caro  Germano, 
Fatemi  ora  chiamar  qui  Gandilino  , 
Psrch' andar  ie  ae  porta  al  fuo  cammino. 
F  L'»V* 
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.'avveduto  Scudier  venne  allor  predo, 
Che  fra  gli  altri  attendea  d1  effer chiamato; 
£  già,  fendo  pattato  intorno  a  un  fedo 
D'ora,  ch'effi  fra  loro  avean  parlato, 
Mabilia  difle  ad  Oriana:  quefto 
5cudier  partir  vorna  ,  gli  fia  dato 
Da  voi  congiedo,  o  comandato  cofa  , 
Ch'  ei  pofla  far  ,  eh'  a  voi  fia  graziola  . 
29 
ir  or  verro,  rifpofe;  e  I' Irlandese 
Con  Floriftan  lafciato  a  Sardamirs, 
Prefo  per  man  d'Aragona  il  cortefe 
Principe,  verfo  loro  i  piedi  gira  : 
Cui  ei  difs'alto,  sì  ch'ognuno  intefe, 
Ch'  avea  nei   motteggiar  prontezza  mira? 
Ad  Orator  mandato  a  un  Re  felice 
Ambafeuta  di   Donne  udir  non  lice. 

3° 
he  non  vorrei  con  le  donnefche  frodi, 
E  con  le  dolci  infidie,  onde  folete 
Noi  miferi  ingannare  in  mille  modi, 
Che  mi  fefte  incappare  in  qualche  rete»' 
Onde  non  trovi  poi  chi  me  ne  fnodi  ; 
M-flìmameme  voi,  che  tanta  avete 
Grazia,  che  feemerefte  in  me  l'ardire, 
Con  cui  voftra  ragione  al  Re  vo'dire  . 

3» 

non  vi  vo  Signori  efler  noiofo 
Con  dirvi  ciò,  che  V  un  rifpofe  all'  zitto  ; 
Briante  era  piacevole  e  gioiofo  ; 
Gentil  la  Dama,  e  l'uno  e  l'altro  fcaltro? 
Ritornò  in  dietro  il  Principe  famofo  ; 
£  lor  lafciò  ,  che  non  bramavan  altro; 
E  (e  n'andò,  dove  Grafinda  ftava, 
Che  di  parlar  con  efla  defiava. 
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3* 
Come  lì  vide  innanzi  al  caro  oggetto- 
Quei!' invitto  Guerrier  del  fuo  delira 9 
11  cor,  che  dolce  li  move»  nel  petto 9 
Volfe  di  gioia ,  e  non  potè  morire  : 
Ella,  che  non  torcea  dal  caro  afpetto 

I  vaghi  lumi ,  per  donartli  ardire 

II  prefe  per  la  man  nafcofamente 
Sotto  la.  velia,  e  ftrinfe  dolcemente» 

.35 
E'ncominciò  così:  Signor  la  ria 

Fortuna,  e' ha  di  me  prefo  il  governo. 
Per  far  maggior  la  dura-  pena  mia  ; 
E  per  temermi  viva  in  quello  inferno; 
M'ha 'n  voftra  man  condotto,  ove  deli; 
Queft'angofciofo  cor  Ilare  in  eterno  j 
Ma'n  modo  tale  (ahi  cura  d'onor  vanj 
Ch'or  ne.  fon  più  che  maifeevra  e  lonta 
3"4-  ,     j 

Acciocché,  ovunque  è-'l  romorfparfo,  e  'l  g 
Del  valor  voilro ,  ed  a  me  fatto  torto, 
Ch'effer  già  deve  ogn' abitato  lido, 
Che  fi  rinchiude  fra  l'occafo  e  l'orto9 
Penfi ,  che  fol  defio  di  fama  e  grido 
Abbia  il  voilro  valor  fofpinto  e  feorto 
A  far  quell'alta  ed  onorata  imprefa  , 
Non  di  me  fiamma  in  voilro  petto  acc 
3S  . 

m  fé  finora  con  affanno  eflremo 

E'abbiam  celato,  or  più  che  nui  bifo 
Per  fuggir  (fé  poffiam)  delle  quai  tem 
Ee  lingue  di  veleno  e  di  menzogna 
Piene;  così  non  fia  manco,  ne  feema 
Jl  voilro  onor,  né  temerem  vergogna 
D'aver  alcuna  da'noftri  nemici,, 
Kiache.  i  CieJi  ci  iìan,  lieti  ed  amici. 
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Ben  lodo  Dio,  ch'io  mi  ritrovo  in  loco  , 
Ond'a  forza  non  fia  chi  me  ne  toglia; 
Ove  non  ave,  e  non  avrà  mai  loco 
Del  Re  mio  Padre  l'oftinata  voglia; 
Con  fpeme  ,  che  debbiamo  iri  tempo  poco, 
O  in  un   modo,  o  in  altro  ufcir  di  doglia. 
Deh  fé  m'  amate  ,  quant'  io  /imo,  e  credo, 
Date  a  cotanto  affanno  ornai  congiedo. 

4? 
Com' ella  tacque,  con  un  gran  fofpìro 
Rifpofe'l  Cavalier:  Signora,  il  voftro 
Fin  da' prim' anni  miei  fu  mio  deliro  ; 
£  farà,  mentre  in  quello  mortai  chioftre 
Io  viverò:  il  che  fé  ben  rimiro, 
Mi  par  d'avervi  affai  chiaro  dimoftro; 
Né  voi  favor  potete  far  maggiore, 
Che  comandarmi,  a  quello  afflitto  core. 

Mentre  così  dicea ,  rigava  il  vifo 

Lagrima,  che  cadea  dagli  occhi  belli, 
Ch'avrebbe  di  pietà  vinto  e  conquifo , 
Quai  cori  unqua  ad  Amor  fur  più  rubelli, 
Elia,  ch'ognora  il  rimirava  fifo 
VVdendo  i  puri  e  tepidi  rafcelli , 
Rifpole     ah  Signor  mio,  e' ho  fatta  prova 
Del  dtfir  voftro,  e  non  m'è  cofa  nova; 

Ponete  freno  a' doloroli  la»; 

E  dando  alcun  conforto  a!  cor  mefchinOg 
Le  lagrime  afeiugate:  e  perchè  affai 
Abbiam  parlato  inlìeme,  a  Gandalino 
Diamo,  s'a  grado  v'  è  ,  commiato  ornai  r 
Ond'egli  poffa  andare  al  fuo  cammino; 
E  coti  Mabilia  retiate,  che  detto 
Cv>,  vi  fia,  che  vi  darà  diletto. 

H  4,  Sge^ 
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Spedito  Io  Scudier,  ella  ritorna 
F*,  dove  è  Qu?dragante,  e  F)oriftaa«£- 
E  con  Mabiiia  il  fuo  „ugino  adorno 
Rimate,  ch'ei  tenea  ftietta  per  Riti»; 
La  qual  gli  difle  da  quel  primo  giorno,' 
Che  nacque  il  bel  fanciullo  Efplandiano , 
Tutti  1  particolari  a  parte  a  parte  , 
Fin  che  venne  in  poter  del  Re  Lifuarte , 

4» 
Con  sì  novo  piacer  dèi   Cavarero, 

Ch' a  voi  narrare  io  non  lo  fo,  né  vegli; 
11  qual,  perchè  di  nulla  a»ea  pc.ifiero, 
Salvo  di  tor  dal  cor  tanto  cordoglio 
Della  fua  Donna,  e '1  timor  empio  e  Ben 
Che  la  percuote  ognor  ,  com'onda  fcogls< 
La  fua  Cugina  fupplica  e  (congiura, 
Che  di  tenerla  lieta  ufi  ogni  cura  : 

4* 
E  che  le  dica  ,  eh'a  ragion  riprefi 

Effer  non   puote  da  perfona  a'euna- 

Sì,  che  la  fama  fua  rimanga  leu  , 

E  di  chiara  fi  renda  ofeura  e  bruna  ; 

E  che  non  tema  minacele ,  né  offef* 

Di  nemico  deftin,  di  rea  fortuna: 

Ch'egli  col  fuo  valor  fofterrà'l  pondo 

Di  quella  guerra  centra  tutto '1  mondo 

43 
Che  fé  T  Imperadore  ,  e  '1  Re  Britanno 
Hanno  regni,  ed  imperi,  e  genti  tante  i 
PoflTanza  cantra  lor  mai  non  avranno 
Di  tirar  con  lor  prò  la  guerra  avante: 
E  che  torto  veder  loro  il  faranno. 
Che  con  rifpofta  torni  Quadragante, 
S«  non  fia  tal  (per  quanto  a  lei  convien 
Sjie  fi.fpengano  d'ira  «  fuochi  accenfi  . 

Coi" 
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44 

Éosì  detto,  tornaro  ambi  a  federe, 
Soddisfatto  in  gran  parte  al  lor  defire, 
Con  gioia  delle  Dame,  e  lor  piacere, 
Dando  all'afflitte  conforto  ed  ardire, 
Poicia  fatto  con  effe  ogni  dovere 
Di  nobil  cortefia  ,  già  di  partire 
Sendo  l'ora  venuta,  fé  n' «ridarò, 
E  i  legni  per  Bertagna  apparecchiaro» 

H  Sol  della  diurna  fua  fatica 

Al  fine  r^ccogliea  l'ardente  raggio  ; 
E  perdeva  i  color  la  i  iaggia  apric»  ; 
E  d'  ombra  il  pi"  fi  ricopriva  e  '1  leggio  ; 
Quand'a  un  tempo  pigliar  per  l'onda  amie 
Per  Francia,  ed   Inghi  terra  il  lor  viaggio 
Gli  ambifciadori   eletti,  e  Gandalino. 
Ma  tempo  èoraai  ,ch'io  prenda  aUrocaminoi 
46 

Tu  dell'inganno  tuo  fe'ice  e  lieto 
Godi  Donna  sì  bella  ,  o  Agramoro; 
E  patii  il  giorno  affai  tranquillo  e  queto- 
Un    cervo  fatto  con  le  corna  d'  oro  ; 
La  notte  pofeia  in  camera  fecreto 
Sovra  quel  geniale  e  ricco  toro 
Cangiata   forma  la  Reina  bella 
In  braccio  tieni,  e  ti  fcherzi  con  ella, 

B  fu  sì  dolce  l'amorofo  gioco» 

Che  pèrche  fianchi  l'uom  ,  giammai  noi  fa  zi»; 
Che  gravida  rimafe  in  tempo  poco  , 
Di  che   l'alto  Motor  loda  e  ringrazia* 
Ed  ora  in  quefto,  or  in  quell'altro- loco 
Col  cervo  a   lato  fi  diporta  e  fpazia. 
Ma  vien  chi  rompe  i  fuoi  diletti  tutti, 
t  gii  conv«rte  in  dolorali  lutti. 

H  5  t* 
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48* 
£»»Zia  prefaga  di  ciò,  ch'avvenire 
Doveva  alla  Nipote  in  tempo  corto  e, 
Che  la  potea  far  mifera  morire , 
O  viver  Tempre  fenza  alcun  conforto  ; 
Tentando s  s' efler  può  s,  pur  d' impedire  9, 
Che  fatto  non  le  fìa  cosi  gran  torto, 
Dal  fuo  cartel  fen  viene  all'infelice 
In  molta  fretta,  e  con  dolor  le  dice: 

Figlia  d'efler  accorta  or  ti  bifogna  ,. 
Se  non  vuoi  perder  tutto  il  tuo  difetto. 
Con  grave  danno  e  non  minor  vergogna  s 
Senza  colpa  però  del  Giovinetto; 
Perch'una  Fata,  che  di  quinci  agogna 
Trarlo,  e  rendere  il  lume  al  fuo  intelletto 
Ch'adombra  l'arte,  ha  tefa  rete  ornai, 
Onde  fuggire  a  gran  pena  potrai. 

Esperò  guarda  ben,  crie  non  ti  fia 

Con  arte  il  cervo,  o  quella  verga  toìr.33 
Ch'a  pena  ricovrar  con  l'arte  mia 
Io  tei  potrei ,  e  con  fatica  molta; 
Perchè  Montana  tenterà  ogni  via 
Per  digrado;  e  fé  tu- farai  fiolta, 
Pianger  potrai  il  tuo  non  de^no  affanno 
Della  tua.  vita  infino  all'  ultin*1  anno» 
51 

oSpaflir  molti  dì",  che  per  l'arfurs 
Paffando  l'ora  eftiva  e  meriggiana, 
©v'ogni  fua  moietta  ed  egra  cura 
Si  cominciò,  di  che  non  fìa  mai  fana; 
Vide  venir  per  quella  felva  ofeura 
Sovra  un  ubin  una  Donzella  ftrana 
D'abito  negro  efTa,  e  ì  cavai  coperta, 
Siccome  Donna ,  che  grande  onor  inerta. 

Quat- 
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Jaattro  Scudieri  avea ,  tre  Damigelle, 
Che  portavart  nel  fen  duo  cagnolini 
Da  porre  in  mezzo  delle  cofe  belle, 
Ch'abbia  la  terra  in  tutti  i  Cuoi  confini^ 
Aveano  i  velli  d'or  fino  alia  pelle 
Intrecciati  di  perle  e  di  rubini: 
La  lor  beltà  rifponde  alla  ricchezza, 
Tal  ch'era  a  rimirargli  alta  vaghezza  « 

57 
no  degli  Scudier  portava  avante 
involta  in  un  velluto  cremefino 
Una  picciola  archetta ,  di  diamante 
Tutta  contefta  preziofo  e  fino  y 
Con  le  cornici  di  dietro  e  davante 
Di  perla,  di  frrteraldo,  e  di  rubino: 
Come  vicini  furo,  i  pargoletti 
Pofer  fra  f  erbe  e  i  fior  da  lor  diletti  , 

qua?  correndo  alla  Reina  andare  ; 
E  lei  con  un  latrar  foave  e  grato 
Pieni  di  gioia  e  fefta  falutaro: 
Ma  vitto  il  cervo,  che  le  flava  a  Iato, 
Anzi  nel  grembo,  il  cervo  a  !«  più  caro, 
Che  non  è  a  magra  pecorella  il  prato; 
Gli  dan  nell'anche  coi  piccioli  denti, 
Come  duo  veltri  iìan  fieri  e  mordenti» 

55 
a  fermo  il  cervo,  come  tronco  fuole 
Al  6ato  d'aure  placide  e  feconde  , 
Che  di  quel  grembo  dipartir  non;  vuole  8 
Che  cucti  i  fuoi  piaceri  in  fé  nafeonde; 
Di  che  latrando  ogni  cagnuot  fi  duole, 
Che  f  effetto  al!*  fpeme  non  rifponde  j. 
E  co' piccioli  pie  gruffian  la  ve/fa 
Delia  Reina ,  e  le  fan  vezzi  e  fefla , 

U  6  ur* 
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Ella  gli  prende  ,  e  ftringe  amboduo  in  bra^c 
Ne  di  baciarli  unqua  fi  fazia  ,  o  fianca 
Ma  la  Donzella  y  che  tendeva  il  laccio, 
Si  tragge  un  corno  dalla  banda  mansa 
Di  Cotto  al  negro  e  grave  manteìl  accio. 
Al  cui  fuon  arnboduo  mollerò  l'anc?, 
Com'al  logoro  augel,  che  Ita  fu  i'ale9 
E  lafciaro  quel  fea  ricco  e  reale. 

57  ■ 
La  bella  Amante  ,  che  d'avergli  brama 
Di  'or  bellezza  fieramente  accefa  , 
Lei,  che  d'altrove  andar  finge,  richian 
Ed  ella,  come  folle  ad  a. Sto  intef*  , 
Meitia  di  non  udtr  1:  inclita  Dama  , 
Mi  per  lo  freno  da  un  Scudier  fu  prefa 
Sì,  eh' a  forza   vouò  ver  la  Reini  ; 
A  cui  giucua  difcenwe,  e  le  s' inchina. 

Torto  che  da.  lei  teppe  il  fuo-defio, 
Tr.ffe  ficcome  a  forza  un  gran  fofpiroj 
E  le  nfpofe    deh  voi  effe  Iddio, 
Ch'  ed  io  pò  te  iti  lai   bel  voftro  defìro 
Pfacer,  come  feria  i'obiigo  mio  j 
Ma  fiera   ftel'a  ,  e  delfino  empie  e  dir©- 
Noi  mi  coniente,  e  la  cagion  vi  fia 
£>r  ora  detta  dalla  lingua  mia, 

S9 
Liffa  me  ,  quefti  pannr  ofeuri  e  negri 
Te  ìii «ionio  vi  fian  del   mio  dolore  : 
Dieci  anni  fono,  ance-  non  bene  inttgrì 
Ch  un  mio  fra  tei  fu  p-efo ,  e  '1  Genitore 
Dnde  mai  più  non  ebbr  giorni  allegri , 
Jfè  trar  gli  p>ffo  di  quel  career  fuore  , 
Se  non  con  quelli ,  e  con  una  corona , 
Chs  Aii^ogni  gran  tefor  fi  paragona  . 
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60 
lr*er  le  qua»  cofe  aver  cercando  andai, 
Ovunque  l' ucean  la  terra  implica  , 
Orrid'  alpe  varcando,  e  '1  mar  folca! 
Con  lunga  ed  incredibile  fatici  j 
E  con  tanto  tefor  le  comperai  , 
Ch'io  ne  farò,  fin  eh  io  vivrò,  mendicai 
Ma  alato  alla  beltà  U  virtù  è,  quale 
Alla  gloria  di  Dio  l'onor  mortale. 

la  qual  vi  dirà,  poi  ch'avrete  vifta 
Ddla  corona  la  ricchezza  rara; 
Più  bifogna   Reina  effer  avvifta. 
Se  bea   vuoi  custodir  la   preda  cara. 
Tante  reti  t'ha  tefe  quefta  trifta, 
Che.  fé  l'altrui  valor  non  vi  ripira, 
Perderai"!  cervo,  e  perderai  con   lui 
Forfè  il  piacer  di  tutti  i  giorni  cui  . 

62 

Sa  h'(i   Donna  fa  portar  l' archetti, 

Come  v    ho  detto,  in  quel  velluto  involta, 
Che  della  Dama  sì  ia  viltà  alletta, 
Che  'n  altra  parte  i  be'  lumi  non  volta  • 
Nulla   è'1  valore  a  lato  all'opra  eletta, 
Che  fuor  fi  mo;ìra:  ahi  male  accorta,  ahi  fiotta 
Tu  incapperai,  e  non  vi  veggio  aita, 
In  queita  r?gna  per  tuo  da."*n*  ordita-, 

Mirata  della  caffa  la  ricchezza, 
E  foddisfatto  al  fuo  defire  a  pieno, 
La  Damigella  in  umile  opra  avvezza 
Una  chiavetta  d'or  fi  trae  di  feno 
Quant'ha  vifto  fin  qui  niente  apprezza 
La  gran  Reina  ,  ma  per  venir  meno 
Fu  ,  torto  che  inalzar  vide  il  coperchi», 
Per  troppa  gieia ,  e  per  piacer  foverchio. 

Ve- 
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<54 
Vede  in  un  fpeechìo  rilucente  e  vagfip. 
Non  fo  di  che  materia  fabbricato; 
Ma  tal ,  che  pofia  far  rimaner  pagor 
Chi  di  veder  più  meraviglie  è  tifato: 
Del  fuo>-  terreno  Oio  la  beila  Imma^o 
Con  quella  grazia',  e  color  doct   e  grato  # 
Che  queir  è,  che  neil'alnr*  e  vivo  <•  belle»' 
le  fcolpv  Amor  col  fu<>  Curo  fcarpeiio». 

Ivi  ferni'i  It  vifta,  ivi  «'affifa,*  < 

Né  crede  di  trovar  cofa  si  bella  J 
E  l'Immagine  mira  in  que'la  guifa  ,. 
Che  fuol   Nocchier  la  tua  fidata  lìella» 
L'attuta  Donna,  che  di  ciò  s'awifa, 
/HI' amo  adunco  aggiunge-  efcja  novella  r 
Perche  V  ncauu  più  torto  l'ingoi,. 
Onde  poi  ponga-  fine  >i  piacer  fuoi» 

E'quefto  fpecchio,  d^flfe,  alta  Signora,; 
Di  cotanta  virtù,  che  dì  chi  1   mira 
Agii  jcchi  rappr -.lenta  a!  ora  a!, ora 
L*  Cofà,  ch'egli  più  vedrr  delira: 
E  fé  vi  dico  il-  ver,-  vedete'  ora, 
Se  quel  ch'or  verfo  voi  i  lumi  gira, 
E' quel ,  ch'am>re  più  ,  eh,-  gli  occhi  voftrÌ£ 
E'1  ver  r-efpjerlerfea  vi  dunaùri.. 
6f 

Ma  perchè  altrove  il  bifoino  mi  fprona  r 
E'1  dilpietato  e  crudo  mio  dettino; 
E  m:  conviene  andar  là,  dove  Sona 
Col  Rodano  fi  mefee ,  o  lì  vicino  ; 
Vi  prego  ,  ^rre  vediate  la  corona, 
E  mi  lafciate  gir  at  mio  cammino: 
E  fcopertala  fuor  la  tolfe  in  mano, 
Onde,  a'  ufeio  fplendor  giocondo  e  Arano», 

Se 
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68. 
fc  vi  par  la  beltà  vaga  e  gentile, 
E  la  ricchezza  5  ella  feguì,  infinita; 
Tutte  terrete  quelle  cote  a  viie, 
Poiché  da  voi   fia  fua  virtute  udita; 
Virtute,  &-  cui  giammai  non' fu  limile, 
Da  che  Dio  diede  ali" uom  figura  e  vita: 
Se  la  porrete  in  tetta  a  quello  cervo» 
Amante  vi  farà  mai  Tempre  e  fervo» 

l'ad  uomo,  troverete  il  fimigliante, 
E  provatelo  or  ora,  che  'l  vedrete. 
Rife  di  quello  l'infelice  Amante, 
Che  non  vede  al  fuo  mal  tefa  la  rete  ; 
E  credendo  efler  ver,  per  quel , ch'avanti 
Dello  fpecchio- vili' ha ,  tant'  è  la  feti, 
Che  la  moietta  del  delire  ardente  , 
La  pone  in  tetta:  al  cervo  immantinente  ■ 

JO> 
Jori  così  da  Leon  fiero  e  rapace' 
Fugge  veloce  damma,  o  cavriolo  ; 
Né  dal  Re  degli  augei  crudo  e  predace' 
Così  femplice  augei  torce  il  fuo  volo  ; 
Come  da  lei  lo  bel  cervo  fugace , 
Diletto  del  fuo  core  unico  e  folo, 
Con  quei  duo  cani  pargoletti  aL  fianco 
Dal  lato  dritto T un,  l'altro  dal   manco* 

71  .      . 

dietro  gli  Scudier,  le  Damigelle,, 
£.  la  malvagia-  più  leve ,  che  vento.. 
Rimafero  Drufilla,  e  le  Donzelle 
Tutte  di  ftupor  piene  e  di  fpa vento:-' 
Grida  ella,  e  fa  feguire  e  quelle  e  quelle^: 
Ed  elfo  in  fella  monta  in  un  momento, 
E  fegue  il  caro  cervo,  e  piange  ,  e  grida v> 
E-l'aiia  aflòrda  di  dolenti  Arida.. 

Rei- 
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latina  il  tuo  fpietato  e  duro  affanno.) 
Che  per  pietà  no' affanna  e  mi  a»r>lefta9 
Fa   ch'io  rivolgo  il   canto  al  Re   Briunn 
Che'n  unaatradel  Mondo  ,afpr~  tempefta 
Vede  il  fuo  on«r,  e  non  preveiW  il  dani 
E  fpinto  dal  delio,  ch'entro  l'infetta  , 
S'arma  l'animo  effefo  a  nova  guerra, 
Che  farà  lagriraar  tutta  Inghilterra. 
75 

0  gentili  Uditori,  i>  »aaso  mio 
£' già  de'  corfo  fuo  giunto  alla  meta  * 
E  notte  tinta  d'uu  foave  oblio 
V  umane  cure  co'  filenzi  acqueta  : 
Lafci-to  ha  Lete  già  dH  fonno  il   Oh» 
Cosi  la  famiglia  fu»  tacita  e  queta  , 
E  dà  col  tuo  fopo.e  **to  rpofo 
SA  corpo  ftanco,  al  core  egro  e  dogLiofé 


\< 
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A  Che  sì  lungo  Conno  anime  belle  f 
Sorgete  ai  luon  dell'  alte  ime  parole; 
Non  vedete,  che  fpente  hanoo   le  delle 
I  primi  rai  del  mattutino  So!e? 
E  che  fciolte  le  lingue  e  le  favelle 
Qual  anima  d'Amor  fi  lagna  e  duole,. 
Qual  lo  ringrazia,  e  eh' a  varie  opre  intente 
Sian  de' morra, i  e  le  mani  e  la  mente? 
x 

kendete  Mufe  qui ,  deve  l' Ifauro 
Lieto  delle  fue  glorie  e  del   fuo  onore  , 
Porta  al  ricco  mar  d'Adria  il  co'no d'auro. 
Ove  alberga  ad  ogn'or  virtù  e  "aìore 
Ov'è'i  gran  Duce,  acui'l  Britaano,e'l  Msu?» 
li  p-egio  dà  d'  ogni  virtù  maggiore ,' 
Ove  giustizia,  pace,  e  f=de  abpndaj 
Ove  è  tranquillo  il  Ciel>  la  Terra  ,  e  1'  Onds> 
* 

Qui  potrete  co»  atti  s  dotti  carrai 
Cantar  al  plettro  d'oro  i  pregi  Cuoi, 
Senza  timor,  che  '1  gran  romor  dell"  arasi" 
Interrompendo  il  canto  unqua  v'anaoi: 
Qui  la  Storia  anco  in  bei  metalli  e  marmi 
Sco'pe  il  fuo  onor,  perchè  mill'anni  e  poi 
Di  Guidobaldo  tuoni  ogni  contrada, 
Ovunque  "erfa  il  Csel  pioggia,  o  rrjgisda. 
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4 

Ma  dove  fuor  del  esile  incominciato 
L'ardente  mio  defìr  pur  mi  trsJporta? 
Ritorniamo  Mu(;  al  rentier  nortio  ufato  y 
Che  di  tante  fatiche  al  fin  ne  porta  , 
Ch'i  miglior  tempo  fia  da  voi  lodato 
Quell'inclito  Signor,  fidata  feorta 
Del' Italico  onor.  ch'aveva  al  calle 
Dell'antico  valor  volte  le  fpalle. 

9 

3La  nova  al  Re  portaro  afpra  ed  amara 
Certi  prigion  dall' Ifola  fuggiti  j 
E  gli  narrar  la  fanguinofa  gara,. 
Ov'efll  tutti  fur  morti  e  feriti; 
E  dove  la  Figliuola  amata  e  cara 
Tenean  deporta  i  Vincitori  arditi 
Con  tutto  quell' onor,  che  fi  conviene 
A  chi  di  reai  fangue  al  mondo  viene. 

é 

Chfufe  il  dolor  nel  cor,  fenza  moftrare' 
Il  fortiflìmo  Re  nel  volto  il  fegno; 
Ne  volfe,  come  farian  molti,  fare 
Del  fuo  franco  valore  un  atto  indegno» 
Robe  e  danari  a  que' fuggiti  dare 
Sub.to  fece:  e  pien  d'ira  e  di  fdegno, 
Volta  l'animo  altiero  alla  vendetta, 
Fer  farla  tal  7  qual  a  gran  Re  s'afpett*. 

7 
Detto  in  quella  gli  fu,  che  la  Reina 
Kra  per  duol  foverchio  tramortita  s 
Di  qiulche  novo1  mal  forfè  indovina; 
E  che  flava  in  gran-  rifehio  della  vita» 
Alla  fua  danza  il  Re  torto  cammina  , 
E  la  trova,  che  pallida  e  fmarrita 
Piangeva  il  danno  fuo  dirottamente, 
Cèn>  k  famiglia  intorno  egra  e  dolente  , 

A 
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8 
h  Fato  *  lei  s'affide  il  Re  Lifuirte, 
E  perchè '1  fuo  parlare  alcun  non  fenta5 
Ogn' altro  fece  ritirar  da  parte  r 
E  le  difle  pian  piano:  è  adunque  fpenta 
Quella  prudenza  in  voi ,  che  'n  ogni  parte 
Avete  moftra  ognor  sì ,  che-  confenta 
A  tanta  indignità  ,  com' ora  vedo^ 
Con  meraviglia  tal,  eh' a  pena  il  credo f 
9 
Sperai ,  che  T  tempo  (  ancorché  breve)  fpent^ 
Aveflè  il  duol,  che  dell'  abfenzia  avite 
Di  voftra  Figlia;  e  n'era  affai  contento: 
Cra  ai  lamenti  ritornata  fete 
Con  mio  gran  difpiacer,  chiaro  argomenta 
D'  animo  biffo  ,.  e  con  tal  ftil  farete 
A  me,  all'onor  voftro  oltraggio  tanto , 
Ch'  a  gran  Reina  fi  difdice  il  pianto. 
io* 
S.a  mente  armate  di  fortezza,  quale- 
Ali' alto  voftro  fiato  fi  richiede, 
E  far  penfiamo  una  vendetta  tale, 
Quale  del  eafo  l' importanza  chiede  ; 
Al  cor  del  noftro  oiior  giunt'è  lo  ftrale 
Di  rea  Fortuna  ;  e  fé  non  fi  provede  , 
Ei-  con  noftro  morrà  biafimo  eterno  , 
Onde  faremo  a  tutto  il  mondo  a  fcherno  <r 
ii- 
Fiicia  le  ditte  ciò,  ch'era  fucceffo 

In  mar  contra' Romani ,  e  della  Figlia; 
E  ch'avuto  n'avea  già  più  d'un  meffo 
Dai  fuggitivi  del'a  fua  famiglia. 
Brifenna  ,  benché  dal  doìor  oppreflò 
Si  fenta  il  core,  e  dnHa  meravigli» 
Dell'accidente,  pur  freno  lor  pofe 
re^lo  Re  non-  noiare,  e'n  fen  gli;  afeofe. 

E? 


%  poi  che  fu  penfofa  un  pezzo  flats 
La  cofa  a  mifurar,  come  prudente? 
Vedendo  quella  imprefa  difperata  , 
E  piena  di  pericol  evidente  ; 
Facendo  guerra  con  così  onorata 
Schiera  di  Cavaìier,  col  più  valente 
Capitan,  che  giammai  cingerle  brando, 
Da  ch'andò  per  lo  ciel  la  Luna  errando, 

'J 

Gli  rifpofe  :  Signor,  ancor  che  quello, 
Che 'ntefi  avete  del  a  Figi»  voltra  , 
Vi  paia  un  cafo  ftrano  e  difonefto, 
Coni'  in  prima  apparenza  a  noi  fi  moftr»; 
Vi  parrà  poi  lodevole  ed  onefto , 
S' a  mente  vi  verrà,  che  nella  voltr* 
Gioventù,  effendo  Cavalier  errante, 
Più  volte  avete  fatto  il  fimigliante» 
14 

Poi  d'Oriana  le  quere'e  e  i  pianti, 
E  delle  {confolate  Damigelle, 
Che  Tono  /tate  così  lunghe  ,  e  tanti 
S'  hanno  fatto  fentir  fino  alle  ftelle; 
Che  meraviglia,  fé  i  Guerrrieri  erranti  y 
Ufi  f  mp  e  aiutar  Donne,  e  Donzelle, 
in   fuo  favore  fon  miti  concorfi 
Per  liberarla,  e  dali'obligo  feiorfi. 

»S 

L'ingiuria  non  è  voftra  ,  né  PofFef*, 
Bench'Oriana  voftra  figlia  fia  , 
Voi  la  delle  a'  Ramini ,  ed  eli  prefa 
L'  hanno  in  cuflodia  loro  ,  in  lor  balia  £■ 
Il  biafmo  è  loro,  che  non  1'  han  difefa 
Con  tutto  quel  valor,  che  convenia  j 
E' la  querela  dell' Imperadore  ; 
Egli  ricovri  e  la  moglie  e  l'onore. 

LSM 


OVTANTESIMOSESrO.        1Ì9 

16 
iarte  replicò     Brifenna  abbiate  , 
iccome  donna,  che  voi  fette,  cura 
>i  coiifervar  1%   voltra  alta  oneftate  , 
£ual  fi  richiede,  inviolata  e  pura; 
!  d'altra  parte  a  me  quel  far  lafciate  , 
•  he  fi  convien,  poi  che  'n  sì  grande  altura 
Ì"  ha  porto  il  fommo  Dio  ,  perch'altrimenti 
arei  gioco  del  Mondo,  e  delle  genti. 

17 
tefi  pofeia  ;  e  benché  abbia  i!  cor  forte  , 
;©fa  non  trova,  che  gli  dia  diletto  ; 
rede  di  Cavalier  vota   la  corte; 
I  Palazzo  rea'   folo  e  negletto. 
Aa  perchè  la  fu»  rea,  maligna  forte 
ìil   vuol  onta  maggior  fare  e  difpetro, 
a  chiamar  Grumedane  ,  il  Re   NorgalJo, 
on  G-ilan,  ch'era  macilente  e  giallo 

.8 
'  V  infermità  'unga  sì ,  eh'  ancora 
flortra   i'orme  de    m-<;   nel   volto  imprefie; 
:  psrche  ptafa  o  ha  fenz-.  d'inora 
ar,  che  1' Imperai. re  anche  fapeffe 
r  fuo  gran  da«no  e  >s   vergogna  ,  allora 
,ui  Orator  a   qneft  tfftcio  eieffe  : 

perchè  vadì  d'ogni  cofa  inftrutto, 
oil't ,  che  nel  confi?  io  udilfe  il  tutto. 

re  flariò  con  parlar  grave  e  lento 
I  cafo  .  che  turbar  fé  a   tutti   il  ciglio; 
recando,  che  ciafeun  fotte  contento 
largii   in  queft  1  accidente  il  fuo  configlio. 
;  perchè  in  cofe  di  sì  gran  momento 
I  fubtto  rifi-iver,  di  periglio 
Ragion  fperTò,  vuol  che    quattro  giorni 
fi  penfin  fepra  ;  e  poi  che  ciafeun  torni. 

Men- 
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20 
tMentre  Brifenna  in  grave  e  ria  procella 
Di  noiafi  penfieri  errando  andava  ; 
E  la  ragion  da!  fenfo  fatta  ancella 
2n  preda  a  quel  Tiranno  la  lafciava , 
Entrò  nella  fua  ftanza  una  Donzella, 
Dicendo,  che  di  fuor  Durin  fen  dava, 
Or  dall' Ifola  ferma  a  lei  mandato; 
E  che  l'avrebbe  volentier  parlato.» 

Entra  il  Valletto,  poi  eh'  ebbe  licenza  ; 
E  dall'affanno  fianco  e  dal  .cammino 
Alla  Reina  fatta  jriverenza, 
Ch'altro  colpo  temea  del  fuo  dettino, 
Che  della  Figlia  la  già  pianta  abfenzaj 
Una   lettra  le  die  dimeffo  e  chino 
Della  Figliuola  afflitta  e  fventurata., 
E  dal  fuo  pianto  ancor  fparfa  e  macchiai*. 
a* 
ConVha  la  lettra  in  man,  tragge  P amore, 
Ch'  ogni  msdre  amorofa  a' figlia  porta, 
A  figlia  degna  di  cotanto  onore, 
Le  lagrime  dell'alma  in  fu  la  porta; 
Che  già  prevede,  fe'l  fovran  M  .tore 
Non  ha  di  lei  pietà,  né  la  conforta, 
Qualche  gran  colpo  di  Fortuna  inferra, 
E  la  vergogna  del  Re  manifefta , 
%l 
Col  volto  molle,  e  con  la  man  tremante 
La  fconfolata  Donna  apre  ih  carta. 
Subito  agli  occhi  fé  le  moftra  avante 
li  pianto,  onde  l'avea  bagnata  *  fpartaj 
Tal  che  legger  non  può  (  lafla  )  s'av-nte 
Uon  opra,  che  quel  duol  da  le;  fi  parta, 
Che  le  lega  la  lingua,   e  gli  occhi  vela 
Sì .  ch'ogni  nota  le  s'afeonde  e  cela. 

tn 
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*4 
ettera  diceva:  alta  R.ina, 
quella  Donna  rea  Signora,  e  Madre, 
i  che  Fortuna  mi  fé  andar  tapina, 
l'oflinata  crudeltà  del  Padre  ; 
iti  (o  chi  foftener  quella  mefchina 
ipo  tante  V£_g«hiaie  ofcure  ed  adre 
mi  s'abbia  potuto  un  giorno  in  vita à 
»  in  così  immenfo  duol  donarle  aita» 

noo  contenta  la  mia  dura  forte 
Ila  ruina  mia,  di  tanto  affanno, 
rchè  cofa  non  fia  ,  che  mi  conforte, 
;siunto  ha  male  a  male,  e  danno  a  danno; 
l'avendo  il  mio  mariir  gravofo  e  forte 
«Ili  muffì  a  pietà  ,  ch'udito  1'  hanno, 
nner  per  librarmi  arditi  e  fieri 
queft  Ifola  ferma  i  Cavalieri  » 

dando  morte  a' mifen  Romani, 
foggiogsndo  queila  grolla  armata, 
forza  tratta  m'  han  delle  ior  mani, 
me  centra  mi*  "^os'ia    liberata 
con  molta  oneftà,  coi  molto   umani 
frtei  al  buon  voler  qu!  riferbata 
il   mio  Padre  ,  e  Signor  ;   (c-   p    ò  fia 
>rdo  :  io  in  lui  de:;a  misi'  mia, 

^^ 
:rchè  per  trattar  concoMi*  e  pice 
co  manderan  tolto  duo  Bnoni  , 
he  la  mia  caufa   con  am^r   vtrace 
renderanno,   e  valide  ragioni 
'1  du-o  efiglio  mio   punto  vi  fpiace , 
adre  ,  vi  prego,    rhecoi   (a^gi   e   buoni 
oftri  config  1  lui  vei   me  ±ccendiate 
eila  paterna,  debita  pie  tate. 

Pre» 
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i8 
;5?Fggatel»,  che  voglia  rimirare 

P:ù  ch'ali' onor  del  mondo  iniquo  e  rio 
Che,  qsufi  un  breve  dì,  fuol    tramonta! 
Di  non  offende-  la  Giudizio,  e  Dio, 
E  che  non  ponga  a  rifchio  d'  abbacare 
La  l'uà  grandezza  per  tsn  Tuo  defio: 
Ch'egli  fa  bea,  Te  con  ragion  mi  doglia 
Es'i  torto  ei  mi  dà  tanto  cordoglio. 

Come  Brifenna  ebbe  la  lettra  letta, 
Che  non  parta  a  Durino  ordine  don» 
Senza  commiato,  ch'alia  Tua  diletta 
Figlia   vorna  mandar  rifpofta  buona: 
#oì  a  chiamare  il  Re  con  molla  fretta 
Manda  ,  che  della  guerra  pur  ragiona 
Col   lavio  Grum^dcno,  e  con  Arbante, 
Il  qual  volte  ver  lei  prefto  le  piante. 

Come  il  vede  venir  dolente  e  metta  ., 
Ella  a  pie  gli  fi  gitta  inginocchione, 
Con  tanto  pianto,  che  pietate  deSa 
Avrebbe  in  un  Creonte,  in  un  Nerone; 
E  gli  diffe:  Signor  leggete  quefta 
Carta  di   voftra  Figlia  ,  e  compatitone 
Di  me  abbiate,  e  della  fventurata  , 
Senza  fu*  colpa  (oimè)  da  voi  fcaccisU 

3i 

La  mifera  Mogliera  alza  da  terra 

Il  Re  oftinato  ,  e  quella  lettra  piglia: 
E  poiché   l'ha  ,  per  por  (otterrà 
Il  ino  dolor  polente  a  meraviglia, 
Che  maodcran  (le  diffe  )  in   Inghilterra 
Dbo  Cavalier  vi  feri  ve  voftra  Figlia, 
Effer  potrebbe  I' ambasciata  tate, 
Che  nafetna  fra  noi  pace  immortale. 

Mi 
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3* 
'i  fé  t»l  non  farà,  fiate  contenta, 
Ch'  io  ponga  a  rìfchio  quella  frale  vita  , 
Perchè  ia  gloria  mia  non  refti  fpenta  , 
Che  fiata  m' è ,  quant'efler  dee,  gradita; 
Pofcia  la  prega ,  che  dolor  non  fenta 
Di  ciò,  ch'ordina  Dio  con  V  infinita 
Sua  previdenza  ,  e  che  Vi  pace  fopporti 
Della  Fortuna  rea  1' offe  fé  e  »  torti. 

33 
i  ne  ritorna  poi  tutto  penfofo 
Di  orgoglio  il  core,  e  di  difdegno  enfiato, 
Sicché  non  pub  trovar  pace,  o  ripofo, 
Fin  che  non  ha  l'ingiurie  vendicato. 
Da  quello  v*;rtae  lacerato  e  rofo, 
Che  gii  Uà  notte  e  di  mai  fempre  a  late, 
S'apparecchia   di  far  quella  vendetta, 
Ch'  a  sì  grand'  onta  ,  a  sì  gran  Re  s' afpetta. 

34 
enchè  alla  guerra  veggia  efier  difpofta 
Wel  Re  Brifenna  l'indurata  mente; 
E  che  di  que'  Guerrier  tal  la  propofta 
Sara  ,  che 'n  lui  faran  l'ira  più  ardente; 
Manda  in  dietro  Durra  con  la  rifpofta 
Aà  Oriana  mifera  e  dolente, 
Con  poca  fpeme  d'emendare  il  danno, 
E  con  picciol  conforto  a  tant' affanno, 

:  la  manda  a  pregar,  che  con  con  Ita  n  te 
Animo  e  degno  della  fua  grandezza 
Del   maligno  deftin  l'ingurie  tante 
Sopportar  voglia  ,  e  V  empia  fua  durezza  ; 
E  che  dell  onefià  le  leggi  fante 
Servi,  ficcome  alla  fua  grand' altezza 
Più  fi  convien,  perchè '1  pregio  maggiore 
E' della  Donna  il  confervar  l'onore, 
Tom.  ÌK  I  m|. 
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36    •       , 
Mirinda  intanto  fui  nemico   Ugno 

Armata  di  valor  d'un  falto  balza; 

E  col  fuo  brando  pien  d'ira  e  di  fdegno 

Quella  canaglia  vii  preme  ed  incalza. 

Non  lafcia  la  faetta  ,  ove  dà,  legno, 

Come  quella ,  qualor  la  fpada  ella  alza  ; 

Già  n'ha  ditUfi  quattro,  o  cinque  in  terra, 

Ch'altrui  non  faran  più  danno  ,  né  guerra . 

La  turba  prima  pronta  a  farle  oltraggio 
Già  comincia  a  ritrarfi  a  poco  a  pcco, 
Fatto  del  fuo  furore  avendo  il  taggio  , 
Che  fa  di  lor,  come  di  ftoppa  foco. 
Il  Capitan,  ch'era  uom  d'alto  coraggio, 
Gli  efona  e  prega,  egli  rinforza  un  poco; 
E  mena  col  fuo  ferro  un  colpo  crudo, 
Che  poco  men  ,  che  non  l'aprì  lo  feudo. 

Tigre,  che 'n  mezzo  d  un  armento  fvena 
Con  1'  unghie  acute  or  quefto  toro  ,  or  quello; 
Sembra  Minnda ,  cui  pietà  non  frena  : 
O  come  in  mezzo  a  greggia  un  Leoncello. 
Un  colpo  al  Capitan  fui  capo  mena, 
Che  ricopru  di  ferro  un  gran  cappelle; 
E  con  quel  folo  uccife  il  Barbaflòro, 
E  la  fpeme  con  lui  di  tutti  loro. 

39  •      , 
I  Marinari,  che  tremanti  e  fmorti 

Eran  infin  allor  ftati  a  vedere 

11  lor  C.mpion  ;  della  vittoria  accorti 

Incominriaro  a  far  il  lor  dovere  . 

Ma  la  Guerriera  già  tanti  n'ha  morti, 

Che  gli  altri  ad  alta  voce  miferere 

Gridan  con  giunte  mani,  e' ^ginocchiati 

Quai  peccatori  in  Chiefa  a  i  pi*  &****• 
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t  con  la  pietà  ,ch'al  Vincitore 
en  fi  conviene,  lor  diede  la  vita; 
quella  preda  di  molto  valore 
on  la  ricchezza  lor,  ch'era  infinita, 
l  fuo  Nocchier  donò,  fol  dell'onore 
intenta  ;  e  d'aver  fatto  a  Dio  gradita 
pera  ,    e  Tanta  ;  liberando  quelli , 
h'  erano  al  remo  afflitti  e  mel'chinellì , 

4« 

legno,  che  pur  dianzi  aveano  prefo, 
rovo  legato  il  pover  Gandalino; 
ui ,  perchè  con  valor  s'era  difefo  , 

menato  le  man  da  Paladino , 
vea  pollo  di  ferro  un  grave  pefo 
1  piedi  quel  fpietato  malandrino  : 
jbito  grida  ,  che  sferrar  lì  faccia  ; 

sferrato  che  fu,  fretto  l'abbraccia. 

4* 
>ido  Candalìn  dell'  atto  retta  , 
cri  ben  del  fuo  timore  ancor  ritorto; 
la  come  l'elmo  fi  cavò  di  tetta, 
vide  il  crine  in  bionda  treccia  attorto, 
lei  s'inchina,  e  fa  mirabil  fetta, 
ome  chi  giunto  è  da  tempefta  in  porto  9 
icendoie  :  Signora  io  ben  fapea, 
he  d'altronde  venir  non  mi  potè» 

43 
co  ben  ,  che  da  voi ,-  da  voi ,  che  fete 
i  quel  fangue  felice  e  gloriofo, 
je  i  Mottri  orrendi,  come  l'erba  miete; 
nemica  dell'ozio  e  del  ripofo 
anti  raggi  d'onor  già  fparli  avete, 
a'ove'l  Sol  mira,  e  bagna  il  marfpumofe, 
dì  riverifce  ,  e  'nchina  ogni  perfona, 
de'  pregi  maggior  vi  fa  corona . 

I  a  P»i 
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44 
Poi   rlovtlia  le  dà,  da   lei  pregato, 

De' Tuoi  Germini,  enarra  a  parte  i  parte 
Della  Princeffa   il   miferabil  flato, 
Mercè  dell'empio  fuó  padre  Lifuarte  ; 
E  che  per  tal  cariarne  avea  mandato 
Amadigi  mefl'aggi  in  ogni  parte 
A  dimandar  foccorfo  ad  ogni  amico  , 
Per  l'orgoglio  abbaffar  del  fuo  nemico. 

45 
Mentre  che  lo  Scudier  gli  narra  il  tutto, 
Che  bifognò  buon  fpazio  a  raccontare; 
11  vento  fpinge  fu  l'ondofo  flutto 
La  nave  per  quell'  onde  ufa  a  folcare  ; 
El'a  difpofta  di  veder  del  tutto, 
Prima  che '1  fuo  Fratel  vada  a  trovare, 
11  caro  Genitor,  priega  il   Nocchiero, 
Che  faccia  andare  il  pin  fciolto  e  leggiere^ 
4« 
L'altro  mattin  coi  rai  del  Sol  primieri 
Per  la  foce  di  Sena  in  porto  entraro; 
Ove  fatto  sbarcar  i  lor  deftrieri , 
Verfo  Parigi  a  gran  giornate  andaro  : 
E  nel  cammino  incontrar  duo  Guerrieri, 
E  con  gran  cortefia  gli  falutaro  ; 
Da  cui  detto  lor  fu  ,  che  Perione 
Di  ftar  dolente  avea  giufta  cagione. 
47 
Perocch'un  Cavalier  poflente  e  forte, 
O  da  Tenaglia  ,  o  da  rimoto  lido, 
Venuto  Bovanaente  era  alla  corte, 
11  qual  bramofo  d'onorato  grido 
Difefo  avea,  fenza  temer  di  inerte: 
Ch  Ansante  più  di  lui  leale  e  6do 
No»  era;  e  ch'abbattuti  con  la  lascia 
&vea  »  più  chiari  Paladin  di  Francia; 

Ec- 
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48 
ecetto  Galaor,  ch'infermo  giace 
Sono  più  meli  già  paffuti  ir»  letto: 
Di  che  dir  Perion  non  fi  può  pace; 
E  fra  due  dì  finifce  il  tempo  eletto, 
E  da  lui  dato  al  Cava  ier  pugnace; 
Tal  che  ,  per  non  'afciar,  farà  coftretto 
Tanti  feudi  portar  de' fuoi  in  Teffaglia, 
Secretamente  far  feco  battaglia. 

49 
!ome  ciò  intefe  la  gentil  Guerriera,    . 
Cui  fol  defìo  d'onor  fprona  e  commove  ; 
Vaga  già  fitta  di  moftrar,  qual  era 
Il  fuo  valor,  con  manifeste  prove 
Al  caro  Genitor  ;  penfa  la  fera 
Sconofciuta  albergar,  fé  non  può  altrove, 
Ne' borghi  di  Parigi  a  qualche  ofliero, 
Sin  che'l  Sol  fcaldi  il  bel  noftro  eraifpcro , 

ì  prega  Gandalin,  ch'ai  Re  non  dia 
Della  venuta  fua  novella  certa, 
Sin  che  non  moftra  nella  pugna  ria, 
Se  d'effer  figlia  di  tal   Padre  merta. 
Pofcia  nel  lafcia  andare  alla  fua  via, 
E  l'irta  chioma  d'oro  ricoperta, 
Entrò  neH'ofteria  del  Fiordeligi 
Nel  borgo,  onde  fi  parta  a  fan  Dionigi. 

...  51 

Juivi  incognita  diede  alcun  ripofo 

AI  corpo  fianco,  all'animo  affannato, 
Se  può  però  pofar  un  cor,  che  rofo 
Sia  da  verme  d'Amore  empio  e  fpietato. 
Mi  il  Principe  Agramor  nel  bofeoombrofo 
Nelia  fua  prima  forma  ritornato 
A  fé  mi  chiama,  perch'io'l  meni,  dove 
Dimo/ìri  il  f«o  valor  con  chiare  prove. 
I  3  Se 
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5* 
Se  vi  ricorda,  la  Fata  Montana 
Mandò  per  liberarlo  una  Donzella? 
E  per  tornarlo  nella  forni*  umana 
Coi  cagnolini,  e  la  corona  bella, 
Che  con  virtù  meravigliofa  e  ftranà 
Gli  torno  l'intelletto  e  la  favella, 
Poco  da  poi  che  gli  fu  polla  in  tefta  ; 
E  lo  fece  fuggir  nella  foreila. 

La  mifera  Reina  innamorata 
Seguir  il  fece,  ed  ella  anco  il  feguìo  „ 
Ma  nel  eammin  fi  ritrovò  beffata, 
E  di  gran  fpazio  lunge  al  tuo  defio. 
Di  che  vedova  (lette  e  fconfolata, 
Senza  mai  il  fuo  amor  porre  in  oblio, 
Mentre  che  vide,  fol  con  quel  figliuolo, 
Che   partorì  di  lui,  temprando  il  duolo. 

Poi  eh'  ebbe  il  Borgognon  mutato  volto  , 
E  fatto  un  bel  Guerrier  di  bianco  cervo 
Da  quell'odiato  carcere  difciolto, 
Ov'era  fiato  molti  mefi  fervo; 
Dietro  al  defio  ,  che  come  augello  invol 
L'  ha  nel  laccio  d'  Amore  empio  e  proterv 
Prefe  verfo  Bertagna  il  fuo  cammino, 
Per  trovar  di  Montana  il  Wel  giardin»  ■ 

Però  varcando  terre,  e  mar  (bleando ; 
Mutati  fpeflb  e  cavalli  e  navigi  ; 
E  per  tutto ,  ove  va ,  molti  lafeiand» 
Impreffi  iel  fuo  onor  chiari  veftigi  ; 
Poiché  fu  gito  lungamente  errando  , 
Dov'era  Perion  ,  giunfe  a  Parigi, 
E  modo  da  leggiadro  e  bel  penderò. 
Così  a  dir  gli  mandò  per  un  Scudiero  . 

Ch 
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Ch'egli  era  un  Cavalier  di  poco  grido, 
Ma  sì  vago  d'onor,  ch'andava  in    prova  , 
Per  mercar  gloria  a  quefto  ed  a  quel  lido, 
Della  virtute  altrui  facendo  prova  ; 
E  che  combatteria,  cbe  ne  più  fido, 
Ne  più  leal  Amante  oggi  fi  trova 
Di  lui,  ficcome  al  Venturiero  aggrada, 
O  con  altr'armi,  otver  con  lancia  e  fpad*. 
57 

E  che  del  Vincitor  corona  e  pregio 
Sol  l' acquetato  onor  fora,  e  del  vitto 
Il  duro  feudo,  che  d'intorno  al  fregio 
Di  fua  mano  abbia  il  proprio  nome  fcrittOS 
11  qual  farebbe  quafi  un  privilegio 
Della  fua  gloria  e  del  valore  invitto  ; 
E  che  difenderebbe  il  campo  un  mefe 
Contri  ogni  efterno,  o  Cavaliei  francete» 

Parve  a!  Re  Perion  gentil  querela, 
Ed  ei  guerrier  di  molu  gloria  degno: 
E  perchè  di   veder  vago  era  de  la 
Sua  gran  virtute  alcun  palefe  fegno  ; 
Se  ben  sì  bel  defio  chiaro  rivela, 
Ch'effer  non  poffa  Cavaliero  indegno  , 
Ne  fu  contenco,  e  del  real  palagio 
Offrir  gli   fece  ogni  comodo  ed  agio. 

Con  accettò  1  invito  il  Giovenetto, 
Che  d'incognito  (tare  avea  defio, 
Sin  che  moli  rato  con  1'  audace  petto 
Aveffe  il  fuo  valore  al  Re  fuo  Zio; 
E  paffat'  era  del  termine  eletto 
Vent'otto  giorni;  e  pagar  fatto  il  fio 
A  molti  Cavalier  s'avea  già,  quando 
Mirinda  apparve  armata  a  lancia  e  brando. 
I  4  Gan- 
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60 
GanJ?  Un  giunto  all'  onorata  Itane* 
Di  Pcrion ,  tanto  maggior  piacere 
Gii  die,  quant' era  minor  la  fperanz» 
Del  fuo  caro  Figliuol  di  nova  avere: 
Li  cui  sì  lunga  e  dura  lontananza 
Un  amaro  velen  gli  facea  bere 
Di  tema  e  di  martir  ;  ond'egli  fpeffe 
Spedo  andar  fi  vedea  grave  e  dimeno, 
61 
Intefo  ch'ebbe  il  cafo  d'Oriana, 
E  i'oftinazion  del  Re  Lifuarte; 
Perchè  g'i  par  la  cola  acerba  e  Aram  , 
Glieia  fa  dir  di  novo  a  parte  a  parte; 
Poi  gii  comanda,  eh'  a  perfona  «man» 
Non  voglia  far  di  cotal   nova  parte  ; 
Acciocché  Galaor  poi  non  l'intenda, 
E  foverchio  dolor  di  ciò  non  prenda  i 

Che  nel  Ietto  giaeea  con  febre  ardente, 
Più  mtfi  eran   partati  ,  in  gran  perielio  2 
E  per  conforto  dare  all'egra  minte, 
Con  quella  nova  dall'infermo  Figlio 
Mandollo,  ove  giacea  ,  lieto  e  ridente. 
Sicché  ne  Cerenò  fubito  il  cigiio  ; 
Gli  avvinte  il  collo  con  ambe  le   brace 
E  per  gran  tenerezza  il  bacio  in  faccia 

Dicendo:  o  Gandalin  fido  e  leale, 

Deh  dimmi,  dov'è  ì  tuo  e  mio  Signori 
Dona  quefVun  conforto-  in  tanto  male 
Al  mio  dolente  e  tormentato  core. 
Ed  egli  a  lui:  poich'altier' e  immortai 
Egli  torno  da  cosi  lungo  errore, 
Sta  nell'lfola  ferma,  e  me  mandato 
Ha  per  cove  faper  del  voftro  lUto, 
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H 
ter  confolar  la  Genitrice  metta , 

La  Suora,  e '1  Padre  con  la  fila  venuta. 
L'infermo  a  quel  parlar  s'alza,  e  fi  deftaj 
E1!  vifo  fmorto  rafferena  e  muta; 
E  verfa  l'allegrezza  manifesta 
Fuora  dagli  occhi  sì,  che  fu  veduta» 
Ma  fon  chiamato  Cavalieri  ornai 
A  ripofar,  pere'  h«  cantato  affai. 


Ufine  dtW ettanfejtmofefi»  Canti. 
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IO  Cento  un  augeltin ,  che  fi  rallegra 
Coi  dolce  canto  fuo  del     oi  nafcentej 
Veggio  la  notte  fonnacchiofa  e  pegra 
Fuggir  da!  chiaro  lume  d'Oriente; 
Ed  ogni  cof-i  dianzi  ofcura  e  negra. 
Farfi  di  bei  color  vaga  e  lucente; 
Però  gli  è  tempo  ,  che  co!  novo  die 
A  feguir  torni  le  fatiche  mìe. 
x 
Preparati  Agramoro  a  una  eontefa 

Più  di  quante  n'  hai  fitte  afpra  e  molefta  j 

Che  di  defio  d'onor  Mirinola  accefa, 

Con  quel  furor,  che'I  mar  fuol  la  tempefta  , 

Vien' affalirti ,  a  farti  onta  ed  offKa 

Ed  ha  già  il  brando  al  6aico  ,  e  l'elmo  in  teftaj 

Ch'io  vo' tornar  frattanto,  ove  lafciai^ 

Il  grand'  fpano ,  eh' è  ben  tempo  ornai. 

Sol  un  deftrier  mancava  al  fuo  defire 
Di  portar  degno  sì  onorato  pefo, 
Già  ave^a  per  volerfi  indi  partì' e 
In  man  del  fuo  deftrier  il  freno  prefo  l 
Quando  un  fiero  cavai  fentì  annitrire 
Di  pelo  fauro,  e  di  carbone  accefo  ; 
Con  una  lift*  bianca  nella  fronte; 
Ben  fatto,  e  con  le  membra  agili  e  pronte. 

Subì- 
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4 
Subito  il  fa  slegare,  e  fatta  in  fella 
Ricca  di  gioie,  e  d'opra  eletta  e  rara; 
E  '1  volge  deftro  a  quefta  mano,  a  quella  i 
Lo  fprona  al  cerio,  e  per  lo  dritto  il  para: 
Tigre  non  va  cosi  veloce  e  fnella 
Per  ricovrar  la  fua  famiglia  cara; 
Leggiero  era  alla  man,  predo  allo  fpronej 
Forte  e  gagliardo  ad  ogni  paragone. 

5 

fi  al  fuo  cammino  il  gloriofo  duce 
Di  tal  deftrier  contento,  ed  armadura , 
Che  dìi  raggi  del  Sol   percorri  luce 
Sì     che  ne  fpl-nde  intorno  la  verdua, 
Per  quel  dritto  fentier,  che  fuor  V  adduce 
Del   bofeo  ombrofo,  ognor  ponendo  cura 
A  ciafeun  paffb  ,  fé  feorge  la  guida 
A  lui  prometta  sì  fecura  e  fida. 
6 
[junto  più  avanti  parta  il  Paladino, 
Più  vede  ermo  e  deferto  il   tenitoro  ; 
Un'elee  antica,  annofo  faggio  e  pino 
Trova  in  vece  d'un  mirto,  e  d'un  alloro: 
Allor  più  bianca  affai ,  eh' un  armellino, 
Scorfe  Iv  cerva  con  le  coriji  d'oro; 
Cb«'l  venne  ad  incontrar  lieta  e  feftoCa, 
Come  voleffe  dirgli  alcuaa  cofa . 

7 
>n  la  fua  fidi  feorta  il  Cavai iero 
Camminò,  fin  che 'n  mare  il  Sol  s'afeofe. 
Già  fi  faceva  il  cielo  ombrofo  e  nero, 
E  nafeondeva  le  terrene  cofe , 
Quando  poco  trovar  fuor  del  fentiero 
Un  picciol  fragno  con  le  fponde  erbofe  j 
Ed  un  caftel  deliziofo  e  vago, 
Ove  albergava  la  Dama  del  lago. 

1<  Per 
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S 
Per  la  virtù  dell'occhio  egli  lo  fcorfe, 
Poffente  a  discoprir  tutti  gì' incanti  ; 
La  bella  cerva  dal  cammin  fi  torte ,    ; 
E  ver  la  porta  gli  andò  tempre  avanti  » 
La  Maga  lieta  ad  incontrarlo  corte 
Con  molte  Damigelle,  e  lumi  tanti, 
Che'l  Giel  ne  rifplendeva  ;  e  sì  l' accolu 
Cb'ei  di  foverchia  cortefia  fi  dolte. 

Già  molti  giorni  la  Maga  prudente 
Saputo  aveva  della  (uà  venuta 
Col  tenno;  onde  da  lei  viabilmente 
Ogni  tutura  cofa  è  preveduta  ; 
Ed'  in  forma  di  cerva  avea  fovente 
Per  incontrarlo  la  Donzella  altura 
Mandata-,  ch'a  condurlo  ivi  fu  fcorts  | 
Nù  inai  l'abbandonò  fin  alla  porta. 
io 
Fu  dif ornato  dalle  Damigelle, 

Da'  lor  prim'anni  a  iìmil  opre  «late  ; 
E  fc<  perte  le  mtaibra  agili  e  (nelle, 
Che  natura  adornò  d'ogni  beitate  , 
Tanti  Amor  avventò  finali  e  facelle 
Dal  fuo  bel  vifo  e  dalle  luci  amate,     . 
Che  non  è  duro  cor,  che  punto  il  min 
Che  non  s'intenerite»,  e  non  loipirj. 
11 
Lucina  l'accarezza,  e  sì  l'onora, 
Com-  te  foife  in  terra  apparso  un  Q.oJ 
Che  ben  fa  ella,  che  venuta  è  1  ora  , 
Ch' appagar  debbe  il  lungo  fuo  dtfio  : 
Subito  un  medaggier  manda  alla  Suor* 
Con  la  barchetta  per  qud  picaol  no; 
Accio  che  venga  ad  onorar  colui, 
Che  dee-  uor  fin«  »  unii  affanm  fui  . 
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'orfe  dal  Ietto  eoo  i' Aurora  a  paro, 
Ch'  un  picciol  fpazio  un  anno  le  parea  | 
E  sì  tofto  s'arrab,  che  benché  chiaro 
Il  dì  toffe,  anco  il  Sol  non  lì  vedeva. 
Ambedue  !e  Sorelle  il  falutaro 
Con  queila  cortefia  ,  che  fi  dovea; 
E  gir  volfer  con  lui  per  fargli  onore* 
E  la  prova  veder  del  fao  valore. 

reneva  l' occhio  il  Cavaliero  in  mano, 
Ch'  ogn'  ombra  fcaccia  di  magico  ingaueo : 
Sicché  vede  la  felva  di  loatano, 
Ove  più  d'un  Baron  piange  il  fuo  danne; 
E  fente  di  lamenti  un  grido  Urano, 
Che  le  mefcòine  e  prefe  genti  fanno 
Là  tormentate  con  diverfe  pene, 
E '1  gran  romor  ili  ceppi»  e  di  catene. 

'4 
»roprio  all'entrata  de!  a  felva  fera 
Di  pario  marno  d'ogn'  intorno  fco!t» 
S'alzava  un  ricco  e  gran   pilaftro  ,  ov' er» 
In  villa  orrendo  e  fpa ventole  molto 
Più,  eh' Alette.   Tififone,  e  Megera 
Il  cmdo  Oronte,  il  qual  in  fu  rivolto, 
Vibrando  con  la  delira  il  duro  telo, 
Parea  che  gueria  far  volcffe  al  Culo. 

«5 
ita  va  all'incontro  fo.ra  »na  colonna 
Una  ftatua,  che  n  mano  avea  una  tromba} 
Grand' è  di  corpo,  e  volto  ave  di  Donna  ; 
Al  cui  fuono  qui  Ciel  tutto  rimbomba: 
La  qual  non  ricopria  velo,  né  gonna; 
Ma  come  ufeita  d'una  »rcura  tomba, 
Ogni  animo  mortai  turb.»  e  contrilla, 
E  lo  fgomsnu  con  la  fiera  viltà . 

Coms 


\ 

né  CANTO 

Come  i!  vide  venir ,  fi  pone  a  bocca 
Quel  minae-iofo  orribile  inftromento  . 
Ond*  sì  fie'O  fuori  per  l'aria  (cocca, 
Ch'empie   ia  terra  e'ICiel  d'  alto  fpa  veri 
Il  gran  C  ampione  ,  a  cui  la  pugna  tocc 
Rinforza   il  core  invitto  e  1  ardimento i 
Ma  la  Dama  del  lago,  e  la  Sorella 
Tinfero  di  pallor  la  faccia  bella. 
«7 
L'elmo  fi  pone  il  Cavalier  felice  ', 
£  icon  la  lanch  in  man ,  lo  feudo  al  brace 
Vjfe  neila  felva,  dove  a  neffun  lice, 
Senza  trovar  di  «*rani  incanti  impaccio 
Ahi  folle  Incantato»  ,  ahi  infelice, 
Ecco  colui,  che  te  farà  di  ghiaccio; 
Ecco  di  Oio  fovra  di  te  la  (pad*, 
Perchè  la  eraade  tu*  (uperbia  cada. 
18 
Otto  gran  torri  avea  la  feiva  ofema. 
Ed  alte  ed  ampie  a  gu,  a  d  un  cartello 
Sparfe  d'intorno  per  qu  Ila   ptanu-a, 
Dove  il  terreno  era  più  vago  e  belo. 
Ciafcuna  d'effe   avea  la  fua    'entara> 
Per  tormento  de'  mondo  ,  e  per  nageu 
Ciafcuna  d:  effe  una  p-'gna  ivea, 
Ove  il  crudele  i  ro-leri  atfliggea. 
*9 
Ed  ogni  fefto  di  con  gran  tormenti 
Ad  una  delle  torri,  a  cui  toccava, 
Ne  faceva  morir  quindici,  o  venti, 
Ed  ei  prefente  alla  tragedia  (Uva: 
E  p<r  terror  delle  m*!  n^te  genti, 
Morti  d'intorno  intorno  gli  attaccava. 
Qua'   corpo  intiero,  e   quale  or  ibi.   bi 
Coi  «»pi  fitti  fovr»  un  palo  adulto'Mi 
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ra  nell'occhio  per  veder  la  ftrada  , 
)nde  alla  prima  torre  uorn  fi  cond 
i,  dice  a  Saliber,  che  feco  vada 
ron  l'augellin,  che  come  un  Sol 
'Ioti  voglion  ftar  le  due  Sorelle  aj| 
Paghe  ambe  di  veder  de!  magno  ! 
/inclite,  eccelfe ,  e  l'opra  umane 
iene  di  non  poter  vederle  altrov  0t/* 

tti  di  compagnia  nel  bofco  entrart^*  y<, 
Ihe  rimaner  a  dietro  alcun  non  voi  Ve,      \ 
Jdiron  da  vicino  il  pianto  amaro       o^*»** 
»e'  miferi  ,  di  che  ciafcun  fi  dolfe:         ^ 
coprir  la  torre,  che  col  Cielo  a  paro 
'alzava,  dove  il  gran  Campion  Ci  volfc,       .    * 
la  pria  prega  Lucina  e  la  Sorella  ,  v> 

Ihe  non  ftiano  a  mirar  la  pugna  fella. 

nde  con  lor  ogni  fuo  priego  in  vana  , 
ì  vari  fecure  fetto  ala  fua  fcorta  : 
!ome  alla  torre  fur  poco  lontano  , 
corfer  la  pompa  della  gente  morta. 
>  fpettac,olo  atroce  ed  inumano  ? 
reggiono*  in  quella  ufcir  fuor  della  ports, 
ovra  un  deitriero  un  Cavaliero  armato 
On  un  rapace  e  gran  Leone  a  lato. 

luat  Oronte  con  continua  ufanza 
vvezzo  aveva  a  quella  zuffa  fiera; 
on  perde  il  core  invitto  la  fperanza 
ella  vittoria  per  la  cruda  fiera  . 
prona  il  fuo  gran  corfiero,  e  della  lama 
'rizza  l'acuto  ferro  alla  v'rfiera  ; 
d  ebbe  sì  feconda  e  delira  forte, 
he  con  quel  colpo  fol  gli  die  la  morte. 

Per- 


\ 


/ANTO 

*4 
>te  portava  perigli©, 
«  belva  fpaventofa  e  ftram, 
V denti  mordaci,  e  coli' artigli* 
ea  l'uom,  come  perfona  uman 
*a jer  dargli  il  fier  Leon  di  piglio 
deftrìer  con  un  falto  s'allontan 
<>.  sì  buon  cavaf  gelofo  tatto 
fie  U  lui  terren  fodo  agile  e  ratto. 

A'        .  *s 

f'/è  'te  era  il  Leon,  leggiero,  e  deflri 

vk*/v'er'r  ufo  inficine,  ufo  a  ritrarfi  ; 

^•■*Jcfl  quella  pusn*  così  buoo  maeftro, 

S'f    <?.,  .Ine   lutti  de1   Guerrier  fa  i  co  pi  fcai 

PQ         C'  S'avventa  con  le  branche  al  braccio  d 

a^«      «     Ma  n  n  potè  1'  unghion  bene  aggr»p{ 

£  ,  *  Ch"  avendo,]  forfè  all' impro-ifo  co'to 

f"  Gii  avria  di  man  perfora  il  brando 

16 
Russe  il  feroce,  e  fi  pccuote  pieno 
D'ira  e  di   rabbia  con  la  codi  il  dori 
Fior  dante   più  prtfto,   che  b  leno  , 
Cerca  di  porre   a  tanta  furia  il  morft: 
Muia  la   i(.-.-d    ,  m«    noi   coglie  a  piei 
Tanto   la  belva  era  leggera  al  corfo  i 
E  sì  pretta  »  ftrir,  p.iita  a  fuggire, 
Ond:  di  rabbia  fi  feniì  morire. 

Di  novo  l'anima'  fi  'O  s'avventa, 

E  eh  affr-rj  co  dtnt'  il  srotìo  feudoì 
Ma  mentre  a  fé  di  trarlo  a  t.'iza  ven 
Ond  ci  ne  reftì  difa'itt-.to  e  nudo 
11  Guerrier  fo-te  .  in  cu»  non  era  fpe 
La  virtù  ufata  ,  col  fuo  brando  crudo 
L'orrenda  t- Ita  g.i  levo  d^I  collo; 
£  così  in  terra  d;S  1' ih  timo  crollo. 

F 
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j3 
lìto  quel  duello  empie  e  funefto 
;on  gran  piacer  della  Tua  compagnia, 
Salta  fui  fuo  corfier  leggiero  •  p  re  fio  , 
li  alla  torre  Cubito  s'invia: 
La  tromba  eoa  un  fuori  lugubre  e  Qjeft$ 
Il  fegno  dà  della  Ior  forte  ria: 
II  Torriero  trovar  con  venti  armati , 
Ed  a  novella  zuffa  apparecchiati. 

tra  nel  mezzo  della  vii  canaglia 
Con   li  t'pd»,  e' ha  feco  ognor  la  morte  ì 
Non  sì  divora  foco  arida  paglia, 
Come  quelli  il    Barone  ardito  e  forte. 
Poco  durò  fra  lor  l'empia  battaglia, 
Che  dato  a  molti  d'efS  avendo  morte, 
Chiefer  gli  altri  mercede  ;  e'I  Caitellan» 
Gli  die  le  chiavi  della  torre  in  mano. 

iddove  trovò  gemme,  argento,  ed  oro; 
E  gran  quantità  d'arme  e  di  deftrieri, 
Che  era  ogni  torre  piena  di  teforo 
Tolto  per  forza  a' miferi  Guerrieri; 
Dove  trovò  per  forte  anco  Alidoro 
in  compagnia  di  molti  Cavalieri  , 
Ch?  per  timr-r ,  che  di  Mirinda  avea  3 
li  fuo  fiero  deftin  ftmpre  pi-iGgea. 

'odo  cHe  1  vede  ii  gran  Campion  ,  1  abbracci^ 
E  fi  auol  feco  della  fua  feiagura  : 
Poi  prega  que'  Baron ,  che  lor  non  fpiaccis 
Di  quella  torre  tanto  aver  la  cura, 
Ch'egli  al  fuo  defiderìo  foddisfaceia  , 
£  doni  fiae  ad  ogni  altra  ventura  : 
Ed   Alidor,  come  le  Ma  =  he   vede, 
Ma  ve  »er  lor  eon  gran  [etisia  il  piede. 

E 


2io  CANTO 

3* 
E  pien  d'onefto  amor  ,  d'obligo  nato 
Neil1  animo  cortefe  ,  or  quella,  or  qi 
Abbraccia ,  ftringe  ,-  e  quel  pelago  ira 
Che  facea  del  timor  sì  gran  tempefta 
Nel  core  ardentemente  innamorato, 
Acqueta  sì,  che  più  r.sn  lo  molefta 
Da  poi  ch'udì,  che  con  la  loro  aita, 
Mirinda  avea  l'onor  falvo  e  la  vita. 

Quindi  dell'arme  fue  lì  verte,  e  pigh* 
Il  fuo  Biondel ,  che  gli  ferbò  Lucina 
A  cui  ha  fatto  porre  e   fella  e  briglii 
Perchè  con  Fiondante  ir  fi  delfina  ; 
Il  qual ,  mentre  con  l'  occhio  fi  confi 
Del  fiero  Oronte  all'ultima  ruma; 
Sente  un  ftrepito  tal  di  tuoni  e  larup 
Che  par  che  tutto  il  mondo  arda  ed  avva 
34 

Vede  dal  Ciel  grandine  folta  e  grotta 
Cader  fofpinta  da  rabbiolì  venti  , 
Con  uno  impeto  tal  ,  con  tanta  poffa 
Che  a  ebber  tema  tutti  gli  elementi. 
L'arboro  antico,  che  n'ebbe  una  fcol 
Pianfe  i  fuoi  primi  onor  caduti  e  fper 
Pofcia  un  orror  velar  turbido  e  fcuro 
V  aere  ,  eh'  or  ora  era  fereno  e  puro . 
3S 

Cbi  non  ebbe  di  ciò  tema ,  o  fpayento , 
Di  ferro  certo  ebb',  o  di  fatto  il  core 
Il  Ciel  così  s'afeofe  in  un  momento, 
Ch'ogni  cofa  perde  forma  e  colore. 
Ma  perchè  a  raccontar  fon  tanto  intei 
O  gran  Principe  Ifpano  il  tuo  valore, 
Ch'io  latti  la  Guerrie  ardita  e  belli 
Apparecchiata  alla  bavaglia  fella  ? 
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«nata  il  petto  di  valore  ,  e  d  ara» 
Coperta  il  vifo  j  la  cui  gran  bdtade 
Arderia  i  fiumi,  e  fpezierebbe  i  marnj!B 
Al  campo  andò  per  mezzo  la  Cittade  - 
La  leggiadria  degna  di  colti  carmi 
Correr  faceva  per  tutte  le  ftrade 
Il  popol  a  veder  un  Cavaliero 
Più  bel,  che  cavalcale  unqua  deftrierto 

37 
sntro  la  porta  del  fuo  padiglione 
Dello  fteccato  dall' un  lato  tefo, 
Sedeva  armato  il  vincitor  Campione, 
A  rimirar,  s' alcun  veniva,  intefo. 
Come  vide  venir  lei,  eh' un  Barone 
Sembrava,  Telmo  dagli  Scudier  prefo, 
S'armò  la  teda,  e  tolta  un'afta  groffa 
Per  provarla  le  die  più  d'  una  (coffa  .. 

37 
itra  nel  campo  la  bella  Guerriera 
Con  gran  favor  del  cielo  e  delle  genti  ; 
Di  perfona  alta,  e  sì  difpofta  eli' era, 
Ch'erano  in  mirar  lei  mill'  occhi  intenti 
Sprona  il  deftriero,  e  con  gentil  maniera 
Là  dove  vede  il  Re  fra  i  più  eccellenti 
Baron  del  regno  ftare  ,  a  lui  s'inchina, 
Ed  altrettanto  fece  alla  Rzina; 

)9 
Ha  Sorella  ancor  fa  riverenza , 
Che  molto  ad  Amadigi  s'affimigiiaf 
E  cerne  Cavalier  d' esperienza 
Un'afta  verde  e  noderofa  piglia. 
La  tromba  in  tanto  lor  diede  licenza  , 
Talché  con  un  furor,  che  meraviglia 
A  ciafeun  porge  ,  ad  incontrar  s'  andorno 
&  fer  tutta  tremar  la  terra  intomo. 

Ogni 


Alt  CANTO 

©giù  lancia  era  groffa  ,  e  grave,  e  darà  j 
Ma  non  reffe  de' colpi  alla  tempefta  ; 
Che  'n  molte  fcheggie  andb  per  l'aria  pò 
Facendo  a' Cavalier  piegar  la  te/la. 
fi  Re,  che  fino  allora  ebbe  paura, 
Novella  fpeme  nel  Tuo  petto  defta; 
Pigiian  d'accordo  nove  e  (ode  lanze, 
Per  provar  di  virtù  chi  l'altro  avanze, 

Lo  (degno  accrebbe  in  ior  forza  e  vigore 
Tal  che  non  reifer  il  colpo  fecondo: 
Cadde  il  de'tner  di  quei  Gaerrier  d'onc 
E  portò  feco  l'onorato  pondo; 
L'altra  ti  riveifc  ò  del  corridore 
Fin  fu  le  groppe,   talché  tenne  il  moa 
Ch' anco  cadette      cru  pu;   fi  ritenne, 
E  dopo  breve  fpazio  in  fé  rivenne. 

4* 
Reftò  de!  colpo  ftupefatto  ognuno, 
£  le  dier  di  v.lore  i  pregi  e '1  vanto; 
E  l'onorato  R'    più  di  ciafeuno, 
Che  viflo  hi  del  caduto  il  valor  tanto 
Ella,  eh  aver  non  vuol   vantaggio  alci 
Che  minor  faccia  la  fua  gloria  alquani 
Poi»  la  m  n  fu    'arcione,  e  delira  e  fi 
Senza  lt  li.»  adoprar  falta  di  fella. 

4J 
Avendoli  il  cavai  tolto  da  dolio , 

Il  fuo  forte  Ayverfario  era  già  forto; 
E  d'ira  a  un  cemp*  -,  e  di  vergogna  r. 
Giva  per  vendicar  oltraggio  e '1  tort 
Con  quel  furor ,  cht  fuol  far  gran  mol 
Ch'ufcir  il  porco  della  felva  ha  feort' 
Chs  l'ha  piagato,  per  farne  ve:.d  tta 
Ma  U  (ìudd  al  defìo  gli  fu  interdetta 

Ch' 
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ella  col  b'ando  in  man   leggiera  falta  , 
gli  mena  alia  vifta  una  fioccata; 
i  qual  s' uri   poco. ino  era  più  alta, 
:r  mezzo  gli  occhi  fi  facea  l'entrata: 
è  egli  lei  con  minor  furia  aflalta, 
ndogli  fenza  onor  la   vita  inarata; 
!  cave  tempie  le  percuote,  e  falle 
a  teda  dechinar  verfo  le  fpa.'le. 

derio  d    onor  d'entrambi  accende, 
ome    mantici  il  foco  ,  it  core  ardito; 
gni  lor  brando  fi  divalla  e  feende  , 

la  feorza  apre  del  ferro  polito: 
iafeun  di  loro  al  fuo  vantaggio  attende, 

tiert  col  pie  la  mano  e  l'occhio  unito, 
tirando  ,  dove  por  porla  la  fp,  da 
ì,  eh' a  pattar  per   entro  il  corpo  vada. 
*<* 

Stre  fama  Mirind.   ocquifta  e  grido, 
1  al  gran  Padre  inoltra  il  fuo  valore; 
mandati  Orator  giunfero  al  lido, 
v'era  il  Re  Britanno,  al  terzo  albore: 
lui  mandar  un  Scudier  faggio  e  fido, 
et  non  c^der  in  non  penfsto  errore, 
ella  venuta  loro  a  fargli  motto, 
impetrar  da  lui  falvo  coudotto. 

♦7 
oichè  ben  fpedito  et  fu  tornato  , 
refero  il  c*'!e  di  ricch'arme  altieri  . 
rovaro  il  Re,  cb'avea  già  defir.ato 
Boitfpa'jnia  di  molti  Cavalieri  , 
qual  celando  dentro  il  cor  turbato, 
ortefemente  accolfe  ambo  i  Guerrieri  , 
iccome  Re  far  dee  prude n: e  e  faggio  , 
1»e  d'invitta  coftanza  arma  il  eo/gggio. 


iT+  CANTO 

Otti  Quidragante  con  alto  fermone 
Incoiuinciò    Signore ,  un  Re  prudente , 
Come  voi  fete  ,  dee  ,  fé  ben  lo  fprone 
D'  alcun  difdegno  ed  acuto  e  pungente 
L'alma  gli  offende,  fenza  paffione  , 
Che  mover  pofla  ,  od  alterar  la  mente  , 
Gli  Ambafciadori  udir,  benché  nemici  , 
Come  fé  foffer  de'  più  cari  amici . 

49     .  t 

Che  fé  per  forte  l' ambafciata  è ,  qaale 

A  lui  conviene,  ed  egli  più  defia; 
Refta  contento  l'animo  reale 
D'avergli  uditi  con  gran  cortefia; 
Ma  fé  non  è  per  avventura^  tale  , 
Dee  col  valor,  con  la  virtù  natia 
Dell' animofo  cor  por  loro  il  freno; 
Non  col  parlar  di  gran  fuperbia  pieno . 

Ed  effi  denno  con  gentil  creanza, 
E  gran  rifpetto  dire  il  loro  intento  ; 
E  ciò  ,  eh'  importo  gli  è  ,  fenza  dottanw 
D'aver  in  ciò  moleftia,  o  impedimento, 
Noi  dunque  manda  il  gran  Prence  di  Franzi 
E  molti  altri  Guerrier  d'  alto  ardimento 
Da  voi  ben  conofeiuti ,  o  Re  Limarle, 
Fin  dall' lfola  ferma  in  quella  parte. 
$1 

1  quai  ìaper  vi  fan,  eh'  intorno  errando 
Per  vicine  contrade  e  per  lontane  i 
E  con  molto  pericol  cercando, 
Per  acquiftar  onor  ,  venture  ftraae  ; 
A  mifere  Donzelle  auto  dando  , 
Contra  genti  ferine  ed  inumane, 
Ch' oltraggia  lor,   di  vcftra  Figlia  udir 
Le  querele  dolenti  e 'l  gran  martire 
*  E 
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5* 
e  vos  troppo  in  ciò  crudo  e  fevero, 
ufi  non  figlia,   ma  vi  foffe  ancella, 
tendevate  col  paterno  impero 
feredar  la  mifera  Donzella 
intra  giuftizia,  e  d'ogni  Configliero 
ftro  il  parer;  per  dar  alla  Sorella 
lei  minor  d' etate  il  Regno  in  dote, 
e  fenza  offender  Dio  far  non  fi  puote. 

del  danno  fuo  modi  a  pietade  , 
•  non  lafciar  a  sì  gran  Dama  torto 
'  ,  ovviando  a.  tanta  crudeltade, 
anta  non  vide  mai  l' occafo  e  Torto, 
icorfer  tante  pellegrine  fpade 
Ile  per  fuo  foccorfo  e  per  conforto, 
s  dalla  forza  oftil  ia  iiberaro; 

all'  Mola  ferma  la  menaro. 

54 
:on  quell   onor  ,  che  fi  richiede  ■ 
'rinceffa  sì  grande  ,  è  riverita; 
onte  nella  fu*  p  rema  fede 
molte  gran  Signore  anco  fervila; 
t  cui  oneriate,  alla  cui  fede 
ppo^gia  il  refrigerio  di  fua  vita  ; 
:  fempre  le  faran  ferve  e  compagne  , 
che  Dio  di  pietate  il  cor  vi  bagne . 

55 

:hè  il  principal  noflro  dello 

i  fu  di  far  ad  altri  ingiuns,  o  danno; 

per  (ervir  alla  giuftizia  ,  a  Di*»  . 

gli  incliti  Guerrier  faper  vi  fanno  ; 
fé  tanto  rigor  pofto  in  oblio, 
che  voi  fate  a  voi  ntedefmo  inganno, 

lice  contra  voi  del  veltro  errore 

tornerete  nei  paterno  amore  ; 

E 


li*  CANTO 

E  richiamata  dall'  efilio  indegno, 
Ov'era  eternamente  condenti*!*; 
La  lafcierete  erede  di  quel  Regno  , 
Sei  qual  benigno  Ciel  l'ha  già  dotata; 
Dando  di  ab  la  voftra  fé  per  pegno  , 
La  qual  finor  è  inwiolabil  ftata, 
Farete  a  Dio   fervizio,  onor  a  voi, 
Utile  al  Regno  voftro,  e  grazia  a  boi. 

E  fé  d'aver  da  noi  pur  pretendete 
Otftfa,  o  ingiuria  alcuna  ricevuta; 
Ad  altro  tempo  vi  riferirete 
A  far,  che  fia  da  voi  rieonofciuta . 
A  dar  rimedio  a  quello  or  attendete  ; 
Quella  querela  fia  da  poi  veduta 
Fra  noi;   né  vi  devria  parer  brutto  stt< 
Quello,  sfee  voi  più  volte  avete  fatto. 

<£ui  diede  al  Tuo  dir  fine  Quadragante  , 
A  «ui:  o  Cavalieri,  i!   Re  rifpofe, 
S'  al  valor  giffe  la  fuperbia  avante, 
Da  aie  parole  avrefte  ingiuriofe; 
Afa  il  minacciar  non  è  d'Hocco  prefti! 
Ch'antifone  al  parlare  il  far  le  cofe . 
Ferb  rifponderò  con  più  foffrenza  , 
Che  non  avelie  voi  nel  dir  licenza. 

Voi  fatto  avete  quel  ,  che  a  Cavahero 
Più  fi  convien  fecondo  il  parer  voftro. 
B,la  molta  più  arroganza  ,  a  dir  ii  v«i 
Che  valor,  in  queft' atto  a"ete  moftn 
Ch'affalir  quei,  che  fenza  alcun  penÉ 
E  fofpetto  d'altrui  quefto  mar  noftra 
Solcando  v«nuo  ,  poco  onor  s'acqmfta 
g  n»  par  forza  aperta,  e  froda  mifta 
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ete  ben,  che  s'io  fo  bene,  o  mate, 
4on  è  chi  giudicar  il  pofla  in  terra  ; 
'trch'io  «oii  obedifco  ad  uom  mortale, 
ifa  (o!o  a  Dio,  che  la  fupetbia  atterra: 
ii  fi:'è  fuperior  j  egli  fa,  quale 
14  quel   voler,  che  dentro  in  me  fi  ferra; 
(è  render  conto  a   voi  debbo,  né  voglio, 
'ancor  farò  quel  Re,  ch'edere  io  foglio. 

6! 

ch'avrò  tanta  offefa  vendicata, 
reder  petratti  ciò,  ch'avete  chiedo; 
:  dal  fucceflo  farà  giudicata 
.'opra  voftra     e  fé  flato  è  l'atto  oneffo» 
rolfe  le  fpal'e  con  la  faccia  irata 
enz' altro  più,  poi  ch'tbbc  detto  quefto  , 
\  cui  Briante  ,  non  ifiiam  più  a  b>d»  , 
liafehedun  faccia  ciò  ,  che  più  gli  aggrada  , 

61 
:on  quefta  rifpofla  fi  partirò, 
dal   loddisfatti  I' un  dell'  altro  affai. 
4a  perchè  fpento  è  intorno  il  lume  mirp, 
oi  che  Febo  raccoglie  i  fuo'be'rai,- 
;  ch'alia  Figlia  di  Latona  un  giro 
.ucmte  di  fé  fan  le  frelle     ornai 
.'tempo  di  depor  la  cetra  ftanca, 
Ih's  lei  il  fuono,  a  me  la  voce  rnan««. 


Il  fine  iti?  cttantejimofettimo  Cantò, 
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,Uante  volte  addivien,  Signor,  che  1  i 
t!   Peggior  effetti  fa  che  la  pazzia  ; 
Che,  come  vento,  in  una  fiamma  fpira 
Di  mente  inferma,  ove  ragion  non  fiai 
Pefte  del  mondo  sì  crudele  e  dira  , 
Carnai  lorella  della  trenefia,' 
La  qual,fe  non  ha  fren  ,  1' uomo  tralpor' 
Ove  del  fuo  furor  la  pena  porta. 

2 

Quanto  me' fora  flato  al  Re  Lifuarte 
Col  ferro  di  ragion,  nocchiero  accorto. 
Fermar  il  legno  de'  fuo  onor  in  parte, 
Che  (corgeffe  felice  in  queto  porto: 
L'ira  lo  vince,  e  lo  fcevra,  e  diparte 
Dalla  prudenza,  e  per  un  calle  torto 
Lo  mena  a  biafmc  aperto  ,  a  gran  rum 
©  pur  la  mente  mia  non  fia  indovina. 
3 

Lafciam  eoftor©  andar  al  lor  cammino, 
Nel  qual  ritroveran  bella  ventura, 
Che'n  porto  alla  Città  di  Coftantino 
$U  fcorto  T  aura  deftra  ,  e  l'onda  puri 
Maftro  Elifeo;  al  quale  il  Paladino 
Di  Francia  invitto  avea  da*a  la  cura 
Di  dimandar  al  magno  Imperadore 
Soccorro  contra  il  nemico  furore. 

S 


. 
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ito  conofciuto,  ebbe  licenza 
'entrare,  u'coa  la  Moglie  ,  e  con  la  Figli* 
tava  ,  e  condotto  alla  real  prefenza. 
a  lor  fu  accolto  con  allegre  ciglia: 
cui,  umil  fatta  riverenza  , 
a  Iettra  die,  che  di  gran  meraviglia 
li  fu  cagion ,  poi  ch'oltre  ogni    fperanz* 
ide  nel  fondo  Amadigi  di  Franz»  . 

:a  che  l'ebbe  tutta;  e  ritrovato, 

!ie '1  Cavaliero  dalla  verde  fpada  , 

he  l'anno  avanti  era  in  fua  cafa  flato, 

oto  in  ogni  pendice  ,  ogni  contrada  , 

i  Francia  Amadigi  era,  il  più  pregiato 

i  quanti  cingon  brando  ,  o  calcan  ftrada3 

ibito  il  vifo   gli  turbò,  e  la  vifta 

alma  di  noia,  e  di  diletto  milia, 

6 
olto  ad  Elifeo,  gli  difle:  molto 
laftro  di  voi  mi  doglio,  e  non  fo  ,  come 
pendolo,  tenuto  abbiate  occolto 

me  di  quel  Guerrier  la  patria  e  '1  nome» 
'a  non  ve  n'anderete  così  affolto 
>rfe  di  quello  voftro  fallo,  come 
>i  vi  penfate,  che  per  non  fapere 
itto  m'avete  in  grand' error  cadere; 

7 
onorato  io  l'avrei,  quanto  al  reale 
o'fangue  richiedeafi  Uluflre  e  degno; 
1  alla  fua  virtù,  che  fenza  eguale 
iffa  di  gloria  ogni  meta,  ogni  fegno* 
I  egli  a  lui:  giuro  per    'immortale  i 

o,  che  per  falvar  noi  morì  fui  legna 
;11'  alta  Croce,  ch'io  noi  feppi  mai, 
a-ch'airifol4  fua  non  arrivai; 

K  i  Ove 
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3 
Ove   Ufciando  del  Greco  Guerriero 
Il  nome  ,  eh* ad  ogn'or  lodato  6», 
Si  fé  conefeer  per  quel  Cavaliero 
Alla  Ducheffa,  e  l'altra  compagnia. 
Poi  dall' Iraperador  pregato,  il   vero 
Narrò,  di  quanto  egli  ave»  vitto  pria; 
E  (opre  del  Baren  eccelfe  e  rare, 
Che  fatto  l'han  dagli  altri  fingulare. 

9 
Della  malta  fuperbia  de'  Romani , 

E  ciò,  che  contr*' Greci  avean  parlato; 
E  dei  valor  ,  che  nel  menar  le  mani 
Incredibile  aveva  egli  morato i 
3E  come  c»ftigò  ?li  uomini  vani, 
E  fu  lo  feudo  fuo  ben  vendicato; 
Come  Campione  di  Graflnda  egregio 
L'acquiftb  fovra  le  Donzelle  il  pregici 

io 
£  come  udite  avendo  le  querele 

D'Oriana  gentile,  e'I  torto  efpreflb, 
Che  le  faceva  il  Padre  empio  e  crudele 
Con  molti     avalier,  ch'eran  con  erto. 
Subito  a' venti  fece  dar  le  veie 
E  ch'all'oftil  armata  il  giogo  m-fló; 
E'I  Principe  Roman  morto  e  diitrutto, 
Avea  le  Donne  ali' Ifo'a  condutto. 

ii 
Se-ggumfe  poi:  fovr*no  Imperadore, 
Voi,  che  di  Dio  sì  gran  miniftro  fete  ,' 
Alla  cui  maeftà  rendono  onore 
Tante  Provincie,  e  Cittì  ricche  e  liete 
Voi  a  sì  giufta  caufa  a  dar  favore 
Centra  la  forzi  alrrui  tenuto  fete  : 
1>  vel  comandi  quel  ,  che  qui  v'ha  poi 
Acciocché  fu»  al  fuo  voler  difpoft» . 

Pr 
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ii 
ò  il  ^rm  Cavalier,  per  cui  rifplende 
ottor  dell'armi  ,  ed  è  sì  bello  il  mondo; 
r  li  cui  chiari  ei'tmpi  ognun  s'accende 

opre  illuftri,  a  fuggir  atto  immondo; 
I    voftro  alto  favor  foccorfo  attende» 
ide  fofiener  pofla  il  grave  pondo 

quefta  imprefa,  e  difender  la  Dami  , 
'  un  iì  gran  torto  rende  afflitta  e  grama  , 

'3 
lato  al  Re  Lifuarie  han  duo  Baroni, 
r  fuggir  (fé  potranno)  ogni  contefa» 
proporgli  di  pace  condizioni  , 
r  che  non  refti  la  Donzella  bffefa; 

d'i'po^liata  di  quelle  ragioni, 
l'eli*  ha  nel  Regno  ;  e  fé  da  lui  fiainteft 

ragion  loro  sì,  eh' a  far  difeenda 
1  torto  fatto  alia  figliuola  emenda; 

fia  bifogno ,  che  le  voflre  Cpade 
nfcrvino  il  ìjj  unxir  chiaro  e  vivace; 
*  te  pur  di  giuftizia  e  d'  oneftade 
ì  ")   Re  nemico ,  e  fprezzerà  la  pace  ; 
fupplica  per  quella  alta  bontade, 
i?  in   voi  rifplende,    come  ìr&ente  face* 
le   vogliate  mandargli  un  tale  .,;*uo, 
lai  egli  ipera,  e  voi  fete  tenuto. 

«5 

dico  a  lui;  che  non  v'ha  fatto  ancora 
rvigio,  che  pareggi  il  fuo  defio  , 
a  a  quel  SigQor,che'l  Criftian  mondo  adora» 
l'atto  veder  non  può  sì  crudo  e  rio: 
per  (  fé  d  uopo  fia  )  vel  fari  allora , 
l'alia  pace  vedrà  pigro  e  reftio 

Imperador  Romano,  e '1  Re  Britanno 
►parecchiarfi  «  fargli  oltraggio  «  danno. 
&  }  li 
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le 

II  grande  Imperatici-,  benché  pruderie, 
11  fermon  d'  Elifeo  fofpefo  tenne; 
E'n  penfier  vari  gli  fé  gir  la  mente 
Prefta,  pur  come  au^el ,  ch'averle  penili 
E  nel  confiderar  nmturamente 
Il  degno  e  grave  cafo ,  gli  fovvenne, 
Che  d'Amadigi  i  nemici  portenti 
Erano  d'oro,  e  di  fiato ,  e  di  genti i 

E  che  Lifuarte  in  ogni  fua  azióne 
S'era  Re  faggio  dimoflrato  e  forte: 
Dall'altra  parte  il  merto  e  la  ragione 
Villa  del  gran  Campione,  e  l'empia  fo 
Della  Donzella,  di  compaffione 
Degna  e  d'aiuto  .  aprì  del  cor  le  portt 
Alla  pietate  infieme,  ed  al  dovere ,- 
E  gli  rifpofe  con  molto  piacere: 
ìS 

Gran  cofe,  o  EHfeo,  m'avete  detto, 
A  cui  do  ferma  indubitata  fede; 
E  poich'un  Cavalier  così  perfetto 
Ne'  fuoi  bifogni  il  mio  foc*orfo  chiede*  ^ 
Per  sì  giuda  cagion  ,  con  tanto  affetto 
Alla  grandezza  mia  non  fi  richiede 
Negar  in  così  onefta  e  nobil  brama 
D'  aiutar  un  Guerrier  di  tanta  fama  ■> 

Offervar  voglio  ia  parola,  e  fi* 
Come  fi  voglia  ;  ancor  che  da  me  det 
Folfe  per  una  larga  cortefia  , 
Ed  allora  da  lui  quali  negletta; 
E  qual  convieni!  a  me,  qual  ei  delia , 
Gli  darò  aiuto;  e  vo' ,  eh'  or  or  fi  me 
Numero  iri  ordin  grande  di  foldati 
A  cavallo  ed  a  piede^  e  legni  armati 
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[libito  i!  Nipote  a  Ce  chiamato, 
he  defiofo  di  sì  gran  ventura, 
ori  e  l'avrebbe  volentier  pregato, 
:he   del  foccorio  a  lui  d^fTe  la  cura  ; 
io  che  s'averte  a  far  gli  ebbe  ordinato  ; 
fi  che  la  corte  tutta  oltre  niifura 
,ieta  moftroffi,-  e  più  d' ogn' altro  quella, 
li  cui  cantato  v'  ho,  ("uà  Figlia  bella. 
21 
di  Mirinda  qui  narrar  l'ardire 
Vói  meftiero  *e'l  fin  della  battaglia. 
hi  comincian  nel  corpo  ambi  a  fentire 
*  la  nemica  fpada  e  fora  e  taglia; 
Ai  il  Re,  che  di  fapere  ha  gran  delire, 
;hi  fia't   Baron,  che 'n  tanto  pregio  faglia, 
accenna  con  la  mano  a  Qandalinp  , 
:h'a  rimirar  la  pugna  era  vicino. 

fotte  il  Cavalier,  da  lui  fperando 
Uper,  come  credeva,  Floriftano  ; 
tri*  d'offender  Mirinda  ei  dubitando, 
►i'fe  più   volte  ripregar  in  vano: 
M  fin,  quanto  potea  ,  1'  error  feufando, 
>e   mancava  di  fé  ,  diflfe  pian  piano, 
Ch'era  la  Figlia,  che  potea  di  piro 
Star  con  ogni  Guerrier  celebre  e  chiaro. 

generofo  fdegno  ambi  il  cor  pieno 
Fan  co' colpi  tremar  l'onde  di  Sena; 
Ed  a' pungenti  ferri  aprono  il  feno, 
Poi  che '1  lor  gran  furor  feudo  non  frena: 
Né  perchè  alcun  di  lor  fi  fenta  meno 
Dal  lungo  travagliar  venir  la  lena  , 
Volfe  in  dietro  ritrarfi  ,  o  fare  un  fegno 
Di  timor  vile,  o  di  Guerriero  indegno. 
K  4  Durb 
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*4 
Durò  fra  lor  fenza  pofarfi  mai 

Dal  primo  albor  del  dì  la  pugna  rea, 
Finche  già  il  Sol  con  gì' infiammati  rai 
Dai  Gemelli  del  Ciel  la  terra  ardea; 
Talché  nè'l  bnecio,  né  la  mano  ornai 
La  gravezza  del  brando  foftenea  ; 
Sfa  Tira  dà  lor  forza,  e  quel  Jcfire, 
C' ha  d'i  vincer  ciafeuno  ,  o  di  morire. 

La  fortuna ,  che  pari  era  fra  loro 
Della  battaglia  ria  fino  ailor  (tata  , 
A  pugnar  cominciò  centra  Agramoro, 
Con  la  bella  Guerriera  congiurata 
A  lei  la  gloria  e  'I   trionfale  alloro 
Dando  già  della  zuffa  difpietata . 
Quand'  ecco  per  lo  Cielo  un  carro  aural 
Che  da  quattro  draconi  era  tirato  : 

^lattro  draconi  fpaventofi  e  fieri, 
Che  fpiravano  fuor  fiamma  e   veleno, 
Ch' a  guifa  di  feroci,  alti  corfwrt 
Aveano  il  giogo  a!  eolio,  in   bocca  il  ite  i 
Col  verde  dorfo  lor  di  fofchi  e  neri 
Segni  tutto  macchiato,  e  qu»fì  pieno  ; 
E  fovra  per  auriga  era   una   Donna 
Ciovene  d' anni ,  fola ,  e  'n  treccia  e  'n  gon 

h  sì  novo  fpettacolo  le  ciglia 

Alzar  d'intorno  tutti  i  circoftanti , 
Con  quel  ilupor  ,  con  quella  meravigli; 
Ch'aver  li  fuol  di  così  ftrani  incanti; 
Al  grido  popolare  anco  la  Figlia 
Levo  di  Perione  i  lumi  fanti; 
Ed  Agramor,  cui  non  manca  valore, 
Ma  U  lena  atta  a  fortune  re  il  core. 

No 
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Son  così  pretto ,  come  ii  carro  ,  fcead* 
Dalla  polve  fofpmto  ardente  raggio  i 
Che  dritto  verfo  lo  fteccato  prende 
Senza  alternai  di  freno  il  fuo  viaggio. 
Fugge  la  turba  vii,  che  ciò  comprende, 
In  cu.  di  par  virtù  manca  e  coràggio: 

•  E  fu  in  un  tempo  lo  fteccato  intorno 
Di  nebbia  fparfo ,  e  fenza  luce  *  giorno , 

reco  dappoi  levar  u  vide  in  alto 
Col  Ciovene  Agramoro  il  carro  a  toIo  ; 
Che  flava  flefa,  comme  freddo  fmalto; 
O  per  forza  d'incanti,  o  per  gran  duolo  . 
Cotal  fine  ebbe  il  bellicolb  affalto, 
E  refth  il  campo  abbandonato  e  falò 
In  poter  della  bella  Vincitrice  , 
Con  gran  piacer  del  fuo  Padre  felice. 

Dì  quello  alto  Campioni  ciò,  che  Cuccette, 
Della  Reina  per  fu' amore  infana, 
E  di  lei,  ch'egli  per  idolo  eleffe, 
Che  gli  fu  poi  rapita  da  Montana  ; 
Altri  dirà,  che  di  be' figli  teffe 
V antica  iftoria,  e  dal  ver  non  lontana; 
E  cantera  con  più  fonori  carmi 
Di  novi  Cavalier  gli  amori  e  l'armi. 

lubito  a  tutti  divolgò  la  fama 
Il  nome  della  Donna  alta  e  gentile  ; 
Ognun  »i  corfe,  che  di  vtder  brama 
Chi  'n  Valor  e  'n  beltà  non  hi  Gasile  j 
Tutti  gli  accolfe  la  'eggiadra  Danai, 
Con  un  fembiante  altiero  e  (ignorile; 
E  s'avvò  con  loro  a  lenti  p*ffi 
Ove  il  *«  lieto  ad  appettarla  ftaffi 
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Non  confente  il  defio,  che  d  ora  in  eri 
Per  la  vicinità  fi  f*  maggiore, 
Che  fofferifca  più  lunga  dimora, 
Del  caro  Padre  aU'^morofo  core, 
Che  tanto  l'ama,  e  non  l' ha  vifta ancér* 
Però  fofpinto  da  Soverchio  amore, 
Come  la  vide  alquanto  più  vicina, 
Per  abbracciarla  fi  move  e  cammina. 

33      ,  ■.  . 

Vsnia  fenz' elmo,  in  b<onda  treccia  avvolto 
Il  crine,  u' tende  Amor  l'amo  e  la  rete: 
Avea  (parto  di  grana  il  V2go  volto, 
E  quelle  gote  alabaftrine  e  liete: 
Come  il  Genitor  vide,  agile  molto 
Affrettò '1  paffo,  per  fpenger  la  fete, 
Ch' avea  di  veder  iui  tant'anni  avuto 
Nel  fonte  d'un  piacer  non  conosciuto. 

Chinafi  in  terra  umile  e  riverente, 
E  chiede  al  Re  la  valorofa  mano: 
Il  qual,  che  ftia  così,  non  le  confente; 
Ma  1»  folleva  con  dolce  atto,  umano; 
É  l'abbraccia  e  la  ftnnge  Caramente, 
Com'uom  per  troppa  gioia  ebbro  ed  infano 
E  mile  volte  e  più  le  bacia  il  vifo, 
Ch' avea  d'amor  pfù  volte  Amor  conquifo 

35 

Mandato  Gandalin  con  la  novella 
Aveva  Perione  ad  Elifeaa 
Della  venuta  della  gran  Donzella, 
Ond'era  di  piacer  la  corte  piena: 
Non  pub,  che  giunga  attender   la  Sorella 
Sì  poffente  defio  la  fpinge  e  mena  , 
Melizia  bella /"però  »vantl  Pa^a  » 
E  la  fua  genitrice  a  dietro  la  Sa  . 

.,  S  afe- 
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Sbracciar  ambe,  come  s' incontralo  ; 

t  lor  bignò  il  piacer  gli  occhi  di  pianto  j 

l  mille  e  mille  volte  fi  baciaro 

[l  vifo  bel  fenza  pofarfi  alquanto 

~oo  invidia  di  quei,  che  le  rniraroj 

E  l'accoglienze  lor  duraron  tanto» 

Che  fopr^vvenne  la  gentil  R^ina 

Del  lor  molto  tardar  quafi  indovina  . 

37 
e  in  alcun  atto  non  vo!s  effer  vinta 
)'amor  e  cortefìa  d'alcun  di  loro: 
Bench'eli*  tutta  fìa  di  l'angue  tinta, 
Zosì  de!  proprio,  come  d'Agramoro; 
»nma  che  s'  abbia  la  fila  fapda  fcinta  , 
ITuol  veder  il  fuo  frate  Galaoro; 
Zhe  molti  giorni  già  nel  letto  giace 
lon  febbre  ardente  ,  che '1  confuma  e  «face. 

n  ripofa  frattanto  Floridante, 
:he  nella  felva  pengliofa  e  fcura 
La  prima  guardia  guadagnata  inante, 
fa  con  gli  incanti  pugna  orrida  e  dura; 
rrema  la  terra  ,  e  fa  fcuoter  le  piante; 
l  fuori  d'ogni  corfo  di  Natura 
L'aria  turbata  in  un  balena  e  tuona, 
l  d'alti  gridi  d' ogn' intorno  fncna. 

San  sì  fpaventofa  ,  atra  tempefta 
rombittendo  fra  lor  gli  irati  venti, 
fc'orribil  cofa  mai,  ficcome  quefta 
«lon  vider.  né  vedran  l'umane  genti: 
Ha  non  però  l'invitto  animo  reità  ; 
inzi  nell'occhio  tien  fuoi  lumi  intenti; 
Ihe'l  cammino  fpeditc  gli  rivela, 
Ihe'I  tenebrefo  eie!  g'i  afeonde  e  vela. 
K  6  Sen 
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40 
Sen  va  (scuro ,  ove  la  torre  vede  , 
Senza  uà  (pavento  Col  di  cofa  alcuna  : 
Move  Alidor  per  (esultarlo  il  piede 
fer  quell'orror  dell'aria  ofcura  e  bruna 
Ma  trova  fp^lTo  chi  'l  rcfpinge  e  riede , 
Senza  (cerner  giammai  mano  importuna 
Ne  perchè  la  fua  fpida  intorno  meni, 
11  nemico  furore  av>nen  che  »  (Freni. 

4» 

Jùponi  l'occhio  tuo  Principe  Ifpano, 
e.  t' appartechia  a  nova  pugna  e  fiera: 
Fon' al  vermiglio  tuo  brando    a  mano, 
Che  vitti  a  incontrarti  una  ivi.-;; era  ; 
Eccoti  un  ujmc  fovra  il   corfo  Uiuno 
Cr^nde,  e"  ha  per  deùriero  uni  chimieri 
Si  più  color,  che  non  è  M  ceielie  arco, 
Allor  cht  '1  ciel  è  più  di  nubi  carco. 
4» 

Venia  correndo  con  un  gran  troncone, 
Per  piagarlo  à  un  colpo  afpro  e  morule 
Ma  l'agile  cavai  del  gran  Campione 
fuggì  rincontro,  come  avelie  l'ale. 
Il  ette  vedendo  ei  fier  più  che  leone 
Giti;»  la  lancia,  e  di  no vq  l'aflUle 
Con  un  gravoto  e  duro  nuxrafiufto, 
Ch'ivna  col  pelo  un  Etciante  onufto. 
43 

A  la  chimera  fua  gli  fpinge  addoffo  , 

Che  ardente  £<nvna  dai  fier  oc  hi  avvenij 
Stendi  mencia  da  quel  gran  co. olio 
gliela  m  cchua  giave  e   violenta, 
fer  porlo  in  terra  ,  e  flagellarli  ogni  off; 
Ula  ei  la  fchifi  ,  e  d<  ferir  lui  tenta: 
E  mena  coi  fuo  blindo  un  colpo  crudo 

.  Al  monftro  É^ivch'*iiuo  non  ha,  nèfeud. 

L  s"a 
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44 
i  s'  a  pieno  il  colpiva  ,  era  finita 
V  afpra  bottiglia  di  quel  colpo  Colo; 
Ma  la  crude!,  che  fi  ùnti  ferita, 
Piena  d'orror,  per  vendicar  fuo  duol»a 
Con  una    eggereii-.-v   non   udita, 
E  p>ù  pretta  d'aurei,  che  vada  a  volo, 
?refe  l'inerme  collo  al   fuo  deftriero 
Coi  denti  acuti,  e  col  morto  afpro  «fiero» 

45 
ti  feroce  cavai  ,  che  uon  è  utato 
A  ricever  unt'onta,  fi  dit^nde  : 
Rinnova  il  colpo  il  Ca  .alter  pregiato, 
Che '1  Tuo  diitrter  di  difender  intende, 
E  manda  in  terra  sol  b..mdo  fatato 
Kj^x. nu  di  qusila  lue  del  collo  prende  ; 
Talché  e  idde  la  belva  orrenda  -i  Itrana 
Nata  a  fpaVi.nto  deli.*  gente  umana. 

Bai  cui  gran  pefo  il  gren  Gigante  opprerTo 
Indarno  fi  dimena   e   fi  Col  leva  , 
Mugghia  qml  toro,  a  cui  fu  '1  giogo  mefTb, 
Il  510^0 ,  chi  por.<ir  pr»»  non  {oleva. 
Salta  in  terra  il   B^ror»  >  che  vede  efpreflo 
il  fuo  fc>erigiio,  fé  co.ui  fi  ieva  , 
E  con  un  colpo  i.  gr.n  capo  gii  taglia, 
Da  •■do  fin  lieto  ali-  crude!  battaglia  • 

*1 

Subito   il  Ugno  die  della  fua  morte 
La  fiera  tromba  con  l'orr  bil  Turno. 
Il  Caftellan,  che  vede  la  rea  forte 
Del  fuo  Signor  ,  e  eh'  ei  mai  era  buono 
A  far  ditela;   torto  .-pre  le  porte 
E  'ng  nocchiuto  a  <m  eniede  perdono, 
eh-,  ^lici  concede  ,  e  fé  feiorre  i  cattivi, 
Ch'erano  ancora  10,  tal  mite  ria  vivi. 

O*o 
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48 

Ove  trovb  Forbefe,  e  Poglinoto 

Ambi  nudati  dal  fuo  padre  Arturo. 

Ora  fi  là  maggiore  il  te. remoto, 

E  l'aere  intorno  più,  che  abiffo  ofeuro . 

E  fan  battaglia  ta!   Maeltro  ,  e  Noto, 

Ch'arbó-r  non  è  dal  lor  furor  fecuro  : 

11  Ciel  converfo  in  ghiaccio  giù  trabocca, 

E  Jafcia  il-  (egno  imprefio,   ovunque  tocca. 

4V 

Al  gentile  Alidor  non  manca  core  ; 

Ma  fprezz*no  g'i  incanti  ardire  e  forza: 
Onde  percofTò  c-dde  d 4 (-furore, 
Ch'ognora  fi  rinnova  e  fi  rinforza: 
E  fé  non  eran  preft-  i ti  fui  favore 
Le  Maghe,  jvi  la  fua  terrena  feorza 
A  guila  rimane^  pur  d  atbofcello. 
Ch'abbia  tronco  ptr  fcherzo  un  villanelle. 
-,o 

JLafcia  'a  Suora  col  giovene   Amante 
Lucina  a  feguir  l'altr<    deftinata; 
Già  la  fecondi  torre  ha  Fiondante 
A  i  Prigioneri  fciolti  in  guardi;    data} 
Di  molto  te'br  ricca  ed  abond-mte; 
Ed  ei  fenza  timor  quella  paffuta, 
Me  va  correndo  fenza  tlar  a  bada 
Là,  dove  gli  apre  ti  chiaro  occhio  la  fi  rada. 

Fra  que' terrori  andando  il  pellegrino 
Cavalier  lieto  con  la  fpada  in  mano, 
Gli  apparfe  un  foco  in  mezzo  de!  cammino 
Sìgrande,  che  cingea  tutto  quti  piano; 
Ma  ei  (eguendo  l'alto  fuo  dettino,* 
E  quel  valor,  ond'ogni  incanto  è  vano; 
Pafia  oltre  ardito,  e  va  qmfi  per  gioco 
Senza  offefa  fentir  per  mezzo  il  foco. 

Ave.» 
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■a  Lucina  tolto  a  Salibero, 
he  quali  morto  in  terra  era  caduto, 
[  vago  augello;  acciocché  al  Cavalieri» 
oteffe  dar  ne' fuoi  bifogni  aiuto; 
già  giunto  l'avea,  dove  il  fentiero 
rdea  d'un  foco  mai  più  non  veduto; 
nd'  ufdia  un  fumo  tertebrofo  e  denfo 
oh  ftrepito  e  fragor  alto  ed  immenf» . 

53  , 

ìtre  che  narra  il  cafo  d  Alidoro,  , 
h'èlla  iafciato  avea  con  la  Sorella; 
eco  venir  un  moftro  rio  ver  loro 
on  furor,  qual  vien  d' Aquilon  procella  ; 
be'l  capo  e '1  petto  avea  d' un  uemo  moro; 
el  retto  forma  d'fpietat'a  e  fella  '.  . 

i  rapace  Leon ,  e  di  Centauro 
nella  fronte  due  gran  corna  d'auro-. 

54  • 

cinque  dardi  ,in  man  venia  correndo 
an  tal  fraca fio,  e  con  sì    gran  tempefta, 
l'ai  romor  di  quel  «orfo  alto  e  tremendo 
utta  face»  tremar  quella  forefla . 

palafreno  a  qudl'afpetto  orrendo 
:IIa  Maga  gentil   voi  fé  la  tetta  , 

ferir 'fòggia  pur,  come  averle  penne, 

non  che  pretta  con  1'  incanto  il  tenne . 

55 
con  impeto  tal  da  polve  fpinto 
>tondo  piombo  va  ,    come  il  fuo  dardo; 
vventa  dopo  il  terzo  ,  il  quarto  ,  e  '1  quinto, 
»1  gran  poter  del  fuo  braccio    gagliardo, 
certo  certo  ne  reftava  e  Minto , 
era  ei  men  deftro,  o'I  fuo  deftrier  più  tardo; 
la  poiché  fuggìt'ha  tanto  periglio  , 
li  farà  tofto  infanguinar  il  ciglio. 

Spin- 
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Spinge  dunque  al  dtftner ,  che  nulla  teme1 
Conerà  quel  Moftro  ,  e  nella  prima  giun, 
Perchè  così  finir  la  pugna  ha  fpeme , 
Ver  l'ampia  fronte  gli  mena  una  punta 
Cui  alcun  elmo  non  ricopre  e  preme, 
Ma  la  percoffa,  che  gli  avria  «onfunta 
La  tefta,  fugge  ;  e  gir  fa  il  colpo  in  fai  j 
P«i  tenta  di  piagargli  il  fuo  «avallo. 

57 
Ma  1'  uno  ha  l'occhio  prefto  ,  e  l'altro  il  pud, 
Ta!  che  r-on  gli  ri  <ce  il  fuo  d'fegno; 
Ann  i'  ifpaao  fui  braccio  gli  diede 
Un  colpo  tal  ,  che  vi  rimate  il  fegno  ; 
Che  tronco  con  la  fpada  il  terren  fiede 
Quali  fecco  caduto,  inutil  legno, 
Di  che  il  erudel  ficcome  toro  mu^ge  j 
Ut  però  il  colpo  del  nemico  fogge . 

tur  di  grand' ira  pien  gitta  lo  fendo, 
E  con  la  rn-nca  gli  s' avventa  addotto: 
F  pretto  sì,  che  del  brand' empio  e  crua 
Fu*ge  il  furor,  che  gli  aveia  rotto  ogn'ol, 
M»  il  feroce  cavai  nel  fianco  ignudo 
Coi  denti  il  prende     e  poi  che  l'tbbe  feo: 
Più  d'una  volt»,  di  rabbia  s'acctfe, 
S  tanto  ne  portb,  quanto  ne  prefe. 

59         1     • 
E  fu  tale  il  dolor  ,  che  cadde  in  terr» 

•Quell'orribile  •  feoncia  Creatura, 

Con  tal  romor,  che  Scozia  ed  (nghiltCI 

Bi  qualche  v*n  ruina  ebber  paura. 

Poiché  l'Guerriff  6mta  ha  quefta  guert, 

Spinge  il  cavallo,  e  di  nulTattro  cura , 

Verfo  la  torre,  u' fé  tutti  i  B  roni 

Subito  liberar,  ch'etan  prigioni. 
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60 
linci  fenza  tardar  fol  con  Lucina 
Vi  per  condur  quell'alta  iraprefa  a  riva  » 
Seguita  tutu  via  la  gran  ruina 
Del  Cie!  ,  che'n  duri  faffi  fi  deriva: 
Ma  mentre  dietro  al  fuo  defio  cammina 
Là,'ve'l  dritto  fentier  l'occhio  gli  apriva, 
Un  camao  ritrovar  di  fpirti  neri, 
Che  del  bofeo  coprian  tutti  i  feiuieri  ; 

61 
n  tanti  fuoni  di  tamburi  e  trombe , 
E  tante  infegne  difpiegate  al  vento,- 
Che  par,che'iCiel,Ia  tem.e'l  mar  rimbomba, 
E  tutto  il  mondo  fi  a  pien  di  (pavé. no  . 
Gli  uri),  le  grida  nell'olcure  tombe, 
the  deftafTero  i  morti,  io  m'argomento. 
Non  fi  vide  giammai  cofa  sì  ftrana 
Da  Gange  ai  ile,  e  dall'Auftro  alla  Tana 

6x 
è  perciò  'I  cor  invitto  fi  Sgomenta, 
Bnchè  fi  veggia  coratra  Un  sì  gran  Muoio; 
Ma  fprona  il  fuo  corfiero ,  e  '1  freno  allenta, 
F.  va  per  aflaitar  quel  Campo  fo!o  ; 
E  con  l'immenfo  ardir  Si  gii  fpa venta  , 
Che  tutti  i'  innalzar  in  ari*  a  volo, 
Con  così  gran  furor,  con  tante  gridi  , 
Che  i  circonftanti  n' iflbrdar  U  linda. 

p :-■  ■  .'i   più   io. Io  l' internai  canaglia, 
Ch'empie»  pur  dianzi  di  terror  il  mondo, 
Che  non  faol  fiamma  accefa  in  poca  paglia, 
Lafeiando  il  gran  Guerrier  lieto  e  giocondo; 
Ma  ecco  che  lo  sfida  a  rea  battaglia 
Un  dr^con  sì  feroce  e  furibondo, 
Ch' a  deferi  verlo  fol  mi  trema  il  core, 
E  i  capei  mi  s'  arricciai  per  timore  . 

Egli 
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Egli  è  più  lungo  di  cinquanta  braccia, 

£  per  bocca  e  per  gli  occhi  awenta  foco  ;l 
Che  con  le  fiamme  ("uè  d' intorno  abbracciaB 
Con  periglio  d' ognun  tutto  quel  loco: 
E  con  la  coda,  che  dimena,  allaccia 
Altrui  con  Gretti  nodi  ,  e  a  poco  a  poco    fa 
A  fé  lo  tragge,  e  lo  sbrana  e  d  -'ice 
Con  le  branche  ,e  col  dente  empio  e  vorace.H 

65 

Avea  la  crefta  in  capo  ,  e  l'ali  al  dono 
Verde,  e  di  negre  macchie  intorno  pieno] 
Leviffimo  in  fallar,  ratto  nel  corfo; 
Benché  fenza  fi  alzar  ferpa  il  terreno: 
E  più  n  ammazza  ,  che  col  fiero  morfo  , 
Col  fiato,  che  tamprato  di  veleno 
Spinge  di  fuor  dalla  rovente  bocca 
Ad  òr  ad  or,  fi  come  corda  cocca. 
66 

Se  fotte  naturale,  ò  per  incanto 

Fatto,  e  con  l'arte  di  qiie' maghi  rei 
Qutft*anim*le  moftruofo  tanto, 
Signor  il  ver  ridurvi  io  non  faprei  . 
Ma  menar  così  lungo  quello  canto, 
Che  noia  vi  recarle,  io  non  vorrei. 
Tacer  to' dunque,  perchè  non  vi  fi  a 
Meno  gradita  la  fatica  mia. 


lì  fine  àelf  otiantefmoettav»  Cantt, 


CAN- 
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lOco  ornai  Fiondante  a  far  ti  refta 

In  quefU  imprefa  perigliofa  e  ftrana  t 
E  s'.al  moftro  crudel  fperzi  la  teda, 
Fia  dell'Incantatore  ogn'arte  vana.: 
Ma  dal  parlar  al  prefente  di  quella 
Ventura  perigliofa.  m'allontana 
Nuovo  accidente,  tal ,  eh' io  fon  corretto 
ri  lafciar  quello  fatto  ora  imperfetto  . 

on  so,  fé  d'.Areheloro  Incantatore , 
Tant'ègià,  che  di  lui  non   ho  cantato, 
Più   vi  fovvien,  che  pien  di  fdegno  il  core 
Co    Re  di  Landa  Aravigo  nomato, 
E  più  d'  un  fier  gigante,  e  gran  Signore 
Fu  dal  Britanno  Re  rotto  e  cacciato 
Sei  col  valor  del  Re  franco  ,  e  dei  dei 
Onorati  ed  invitti  figli  fei , 

perchè  di  regnare  .  e  di  vendetta 
Van  delio,  quali  verme  empio  e  vorace» 
Che  ferpe  afeofamente  fra  l'erbetta, 
Li  rode  il  cor,  ficchè  non  ha  mai  psce» 
Intefo  il  Cafo  i'  Oriana  ,  in  fretta 
Spronato  dalla  cura  afpra  e  mordace  , 
Ad  Aravigo  in  Landa  fi  conduce, 
Ch'era  del  fuo  voler  compagno  e  duce  ■> 
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4 
B  ìutto  ciò  gli  conta  a  parte  a  parte  « 
Che  dal  principio  al  ferie  era  fucceflb 
Fra  il  Principe  Anudigi,e  i  Re  Li  (iurte  ; 
Il  che  gli  aveva  io  tai  Scompiglio    meno, 
Ch' a  chied«r  agli  amici  in  ogni  parte 
Socco  rfo  avean  mandato  più  d  un  roeflb; 
E  che  fra  lor  farà  sì  cruda  guerra , 
Che  potrà  por  la  lor  fuperbia  in  terra  ; 

5  , 

foi  foggi uafe  :  Signor,  ogni  prudente 
Il  tempo  afpetta  a  vgndictr  f'oÉfefa; 
Chi  la  vendetta  fa  ,  che  l'  uor»  tovente 
Si  penta  invan,  fé  fuor  di  tempo  è  prefa  : 
Or  è  non  pur  vicin  ,  ma  ancor  prefente 
11  tempo,  che  ci  chiama  a  quefta  imprefai 
Jt.d  una  occafiou  così  fecura  , 
Che  di  nulla  bifogna  aver  paura. 

6 
D'amici  ricco,  e  di  gente  voi  Cete ,  , 
Che'!  Kegno  wrftr'o  di  foldati  abonda; 
E'n  quefta  imprefa  per  cotttpagno  avrete 
L'ardito  Re  dell'   fola  profonda  ; 
fc  Barfiiian,  che,  come  voi  fapeie, 
Odia  ogni  forte  lor  delira  e  feconda 
Per  ia  morte  del   Padre  ,■  e  di  Dardano 
Superbo,  ogni  Pare:  .e  ,  ugni  Geimano; 

E  di  molt' altri,  che  vorrian  vedere 
Di  coftor  l'alterezza  un  dì  fee  aiata; 
Che  di  cornuti  degli  uomini  parere 
La  foverchia  grandezza  è  fempre  odiata; 
Ed  io  già  certo  del  voftro  volere 
A  tutti  porterò  quefta  ambafeiatat 
E  faiò  sì,  che  in  poco  tempo  fia 
i'otfef»  voftra  vendicata,  «  mia. 

L  Un- 


0TTANTE5IMQNONO.        t\f 
8 
Imperàdor  Romano,  e '1  Re  Britanno, 
Ambo  Principi  fon  grandi  e  portenti  ; 

I  qu-ti  per  vendicar  l'ingiuria  avranno 
Pedoni  arditi,  e  Cavalier  valenti. 

[  for  nemici,  ch'ali' Ifola  ftanno  , 
tono  illultri  Signori,  ed  eccellenti, 
Prodi  riell'  armi,  e  fovra  tutti  quello, 
Ebe  mi  tolfe  di  man  fato  empio  e  fello. 

9 
ì  che  ("pero  veder  chiaro  ed  aperto, 
Che  fi*  la  pugna  sì  crudele  e  dura  , 
Che  di  morti  fata  fp  rfo  e  coperto 

II  campo  eietto,  e  quella  gran  pianura: 
Né  fla  del  Vinto  il  Vmcitor  più  certo 

Del  fuo  gran  danno  ,  o  della  fua  ventnra  : 
E  ch'agevol  ne  fìa ,  con  la  vittoria 
D'acquiftarci  in  un  punto  e  regno  e  gloria. 

io  / 

>    (ine  al  d)  delta  crudel  battaglia 
Star-m  nafeofi  in  qualche  parte ,  dove 
d     federo  di  'oro  a'cun  non  vaglia 
Putte  che  fian  le  dolorofe  prove, 
E  che  *  nuoto  nel  fangue  andrà  la  maglia  { 
Allor  farem  ,  che '1   va'or  n<rtro  prove 
O  i  V  ncitor  già  fianchi,  o  i  fuggitivi, 
Sicché  pochi  di  lor  n<    ~eftin  vivi . 

1 1 
rve  al  R    ,  ch'era  più  che  favio  f  ardito. 
Del   Malvagie  rìrcbelor  buono  il   contìguo* 
Ed  accetto  feaxi  penfar  V  invito, 
Cb'  irrèoT  g'i  porterà  danno  e  periglio. 
Olii   ebbe  il  fuo  delio  quivi  adempito 
Il  f*ifo   Incaniator  ,  fovra  un  naviglio 
Ver   1' lfo!j  profonda  il  cammm  prefe  , 
B  icei  Re  loro  a  Unta  impreft  accefe . 


*jg  CANTO 

iz 
Il  medefimo  fé  con  Barlìuan» 

Principe  di  SaiTonia,  e  giovenettQJ 
£  con  tutti  i  parenti  di  Dardaoo, 
E  molti  altri  Signori  il  maladetto. 
In  tanto  il  gcande  Iraperador  Romano 
Attendendo  con  gioia  e  con  diletto 
La  fofpirsta  Moglie,  ebbe  novella 
PiO  cb'ogn' altra  per  lui  fpieuta  e  fella» 

i'i 

Giunto  a  Roma  il  penfofa,  a  quel  fuperbo 
Principe  raccontò  l'avverfa  forte  ; 
E '1  cafo  certo  a  lui  grave  ed  acerbo 
Della  perduta  Donna,  e  l'empia  morte 
Del  Calabro  Signore,  e  con  un  verbo 
Chiufe  l'iftori3.  che  la  fua  Conforte 
La  Reina,  le  Donne,  e  i  fuoi  Baroni 
Erano  tutti  ower  morti,  o  pregionì 
14 

Del  Principe  di  Francia  ,  e  che  menata 
L'hanno  all'itala  fua,  là'v'or  dinota. 
Con  tutta  l'altra  preda  guadagnata, 
Donne,  Donzelle,  e  con  le  navi  ancor»; 
Né  perchè  p'ce  dappoi  dimandata 
Abbiano  al  Re,  che  del  cafo  s'accora, 
E  mudati  Orator  ,  pur  una  fola 
Voluto  ave»  d'accordo  udir  parola. 

Indi  higiunfq,  e  benché  in  tutto  yoftra 
Sia  quella  ingiuria,  perchè  a  voi  fu  tolta 
Come  la  qualità  del  cafo  raoltra 
A  chi  la  cofa  con  giudicio  afcolta. 
La  vuol  per  fua  .  e  di  par  vofeo  gioflr* 
Di  volontà,  di  far   vendetta  molta, 
Se  pur  al  mondo  dimoftrar  volete 
La  voftra  alta  grandeiza ,  e  quel  che  feto 

Re* 
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16 
b  l' Imperador,  come  chi  intende, 
ltre  ogni  fpeme  fua  novella  rea  ; 

perchè  l'ira  in  un  fuperbo  accende 
oiio  le  fiamme  lue,  già  tutro  a-rfea: 
utta  fovra  di  l'è  la  guerra  prende: 

perchè  indugiar  punto  non  voiea  ( 
i  fubito  bandir  per  ogni  terra 
ontra  que' Cavalieri  fpieuta  guerra. 

'7 
1  che  Gl'ilari  ritorni,  e  non  afpetti 
•  lui  di  ciò,  che  vede,  alerà  nfpofta  ; 
eh' ad  armarli  il  fuo  Signore  affretti, 
:nza  dilazione  alcuna,  o  feda; 
b'ei  gli  tara  veder  con  vivi  effetti, 
alla  vendetta  avrà  l'alma  difpofta; 
fé '1  fovrane    mperad'r  d.  R  ma 
ender  faprà  tanta  fuperbia  doma* 

luefto  mezzo  Gandalino  efpofto 
•.  ea  la  fu'ambafcióta  a  Penone; 

qual  perch'era  d'animo  comporto 
'oneftà,  di  giufiizia,  e  di  ragione, 
nza  penfarvi  più  ,  fi  fu  difpofto 
i  favorir  così  giufta   tenzone,. 

onor  del  Figlio  ,  e  di  fervire  a  Dio; 
i  a  Mirinda  dille  il  fuo  delio; 

'9 
non  a  Ga'aor,  perchè  f^peva  , 
he   fentito  n'avria  dolore  immenta; 
la  Guerriera,  che  d'amore  *veva 
'ardito  cor  per  Alidoro  accenta  , 
n  verme  di  timor  l'alma  rodeva, 
i  celava  nel  petto  il  duo  o  intenta; 
h'  ad  ora  ad  ora  le  traea  dai  lumi, 
iiand.' altri  non  vedea,  fontane  e  fiumi. 

Co- 
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lo 
Conofce,  ch'Alidor  non  pub  mancare 
Al  fuo  gran  Genitore  ,  al  prozie  onore 
E  perchè  amor  mortale  è  quali  un  mare 
Ch  ad  ogni  venticel  turba  «i  (uo  umore 
Incominciò  la  mifera  a   tremare, 
E  combattuta  da  novel  timore 
Di  mandarlo  a  cercar  già  fa  difegno 
Per  lo  Britanno*  e  per  lo  Scoto  regno. 

li  Re  prudente  vuo!     che  lo  Scudiero 
Ad  Atmdigi  ornai  ritorno  faccia  , 
Mentre  fi  pedon  prepara,  e''  cavaliero 
Accioccfa'a!  fuo  dover  ben  foddisfrecia  i 
Che  di  condur  Melizia  avrà  penfiero , 
Perch'  anco  in  quffto  al  fuo  voler  compiace-, 
Mirind*     tolto  che  fanata  fia 
D'una  piaga,  eh' «ve»  crudele  e  ri»,     j 
ti 

S  gli  ordina,  che  dica  al  fuo  Figliuolo, 
Ch' a  quello  modo  l'uom  fi  fa  immert»1 
E'1  noftro  nome  va  per  1'  aria  a  volo 
Sol  della  Fann  e  deM'onor  con  l'ale; 
E  che  non  tema  ,  fé  con  groffo  ftuolo 
1/   mperador  e*l  R-    Inglefe  l' affale  j 
Pe'Chè  gli  porterà  quefta  vittoria 
Quanto  periglio  più,  tanta  più  glori»  • 

*l 

Con  quarta  nova  parte  Gand-lino, 
M«    alla  R  ina  pria  chifde   iictnx*  ; 
Che  dolorof*  fi* va  a  capo  ih'so, 
Avendo  del  Fig  iuo'  m^lta  ùrn  ma  ; 
Il  quale  in  un  gran  mar  di  reo  dettino 
Vidcr  gli  par,  ov«  far  refiftenra 
Non  pouà  all'ondaawerf»  .al  vento  irti 
Se  non  gli  fia  d*  Dio  foceerfo  dato. 

Cll 


j  non  voglia  temer,  la  perfu  de 

I  fido  Gandal  ino  ,  e  per  contorto 

lice,  eh' un  nembo  avrà  d'efteme  fpsde 

lon  feco  a  queiìa  in.prefa   in  tempo  corto i 

i  che  la  fj'iii  giuffizia  e  la  pietade 

>i  Dio,  che  non  vorrà,  che  sì  gran  torto 

i  faccia  ad  una  sì  nobil   Donzella  , 

icudo  gli  fia  nella  pugn' empia  e  fella- 

Galaoro  poi  commiato  prefe  , 
qual  b^n  fofphò  la  fua   punita  ; 
di  defio  di  riveder  s'  accefe 
I  fratel  ,  ch'ama  a  par  della  Tua  vita; 
alla  Guerriera,  eh1  un  intiero  mefe 
iacque  nel  letto  languida  e  ferita; 
idi  verfo  C*les  pigliò  il  viaggio 
ci  primo  Sol  col  mattutino  raggio  . 

16 
itre  che  Perion  da  giufto  fdegno 
lodo  il  fior  de'Guerrier  fcegiiendo  giva; 
:r  dar  foccotfo  di  lui    non  indegno 
1  gran  bifogno ,  che  del  Figlio  udiva; 
ci  Re  Boemo  al  defiato  Regno 
opo  lungo  cammino   Ifar.i  arriva; 
ni  dato  il  foglio  di  credenza  pri a  p 
'Oriana  narrò  la  forte  ria  ; 

«andò  lui,  poiché  duo  sì  pofTenti 
rincipi,  e   grandi  gli  veniano  addoflò 
>1  al  fuo  danno  ,  al  fuo  difnor  intenti, 
an  efercito  tale  ,  e  così  groflb 
h'  egli  voleffe  con  le  buone  genti 
el  Regno  fuo  in  fuo  foccorfo  moffò 
lutarlo  a  por  freno  a  tanto  orgoglio 
,  eh' ancor  pianga»  vinti  il  lor  «ordoglio, 
Tom.  IP.  L  Rif„ 
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i8 
Kifpofe  il  Re:  voi  fiate  il  ben  venuto 
Con  l'anibafciata  di  quel  gran  Campione , 
A  cui  tanto  mi  trovo  effer  tenuto: 
£  poi  che  m'  è  venuta  occafione 
Di  moftrargli  il  mio  cor,  gli  darò  aiuto, 
Che  farà  tal,  eh'  ei  potrà  con  ragione 
Dir  ,  ch'io  grato  gli  fia ,  benché  fia  certo 
Del  mio  defir  minore,  e  del  fuo  meno. 

29 

JPoi  chiamò  Grafandoro,  e  diffe  :  Figlio, 
Il  Cavaliero  dalla  verde  fpada , 
Che  da  sì  manifefto  e  gran  periglio 
Di  trarci  falvi  fuor  trovò  la  (tracia, 
E  col  fuò  proprio  fangue  e  col  configli© 
Ci  die  il  dominio  di  quefta  contrada  , 
Con  quella,  che  di  noi  deve  aver  fede, 
Ne' Cuoi  bifogni  il  noftro  aiuto  chiede. 

E  fattogli  ridir  a  parte  a  parte 

Tutto  ciò  ,  eh'  a  lui  detto  avea  il  Guerner 

SoggiunO  :  e  perch'io  bramo  in  qualche  par 

Al  merto  foddisfar  del  Cavaliero 

Con  tra  la  forz*  del  gran  Re  Lifuarte  , 

F  dei  Roman  Imperador  sì  fiero; 

Vo' che  vi  vada  la  voftra  perfona 

Con  fchiera  di  Guerrier  gagliarda  e  buonj 

Grafandor  lieto  di  poter  pagare 
Tanta  obligazione ,  e  in  quella  irrtprefa 
Al  paragone  il  fuo  valor  mofirare, 
Al  grande  'mperador  facendo  offefa  ; 
Supplica  il  Re,  che  non  voglia  frenare 
11  corfo  al  fuo  delio  ,  né  far  contefa  , 
E  ch'ir  con  Guerrier   venri  il  lafci  prirì  ■ 
Nel  regno  fuo  di   maggior  ptegio  e  ftimi 

Che 


<\ 
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e  potrà  il  Conte  Galtines  dappoi 
Vd  Amadigi  condur  l'altra  gente, 
!om«  s'avran  novelli  avvifi  (uoi , 
Ihe  le  difcordie  lor   non  fiano  fpente? 
1  rae  ria  onor  fra  tanti  incliti  Eroi  , 
Iella  cui  gloria  luce  fiamma  ardente  3 
tar  nell'  I-fola  ,  e  così  moftro 
n  ogni  cafo  £a  l'animo  noftro  . 

33 
cosi  piace  a  voi  figliuolo,  andate, 
Lifpofe  il  Re,  con  gran  favor  di  Dio: 
'.  venti  Cavai ier  con  voi  menate, 
I  più  ,  fé  più  ne  vuol  voftro  defio  : 
Ihe '1  Conte  condu-rà  le  fchiere  armate, 
I  pagherà  l'obhgo  voftro,  e '1  mio; 
lenchè  non  fo ,  fé  tanto  noftro  ftuolo 
ara  per  lui  ciò,  eh' ei  per  noi  fé  lolo. 

34 
snedrfimo  ottenne  anco  Landino 
alla  Mogliera  del  Re  Cildadano; 
h'  a  Quadragante  fuo  caro  Cugino 
ompiacer  volle:  né  Lafindo  invano 
f  Biuneo  fuo  Signor  fece  i:  cammino^ 

t.chè  Branfi!  il  fuo  caro  Germano 

difperavTe  di  non  efler  ftato 

si  notabil  prova  anch' ei  chiamato. 
35 
1  attendendo  il  gran   Jampion  di  Franz» 
li  Ambafciddori  al  lido  uà  di  a  diporto 
>n  m<lti  Cavalier,  com'era  ufanza; 

vider  quattro  navi  entrare  in   porto  : 
file  quai  !'una,e  la  maggior ,  fembianz* 
veva  di  real  ,  di  cui  l'attorto 
mape  era  di  feta  ,  e  le  vele  anco 
eflfute  di  color  purpureo  e  bianco . 

La  Qj. 
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gnore 


Girar  de' lor  deftrier  subito  il  treno, 
E  vette  il  molo  andar,  per  far  onora 
A  chi  portava  quella  nave  in  feno, 
Ch'altr'effer  non  potea  ,  che  gran  Sig- 
In  quefta  un  gran  battei  v.der,  che  pieno 
Di  Scudieri  falcava  il  falte  umore  ; 
Fra' quali  n' eran  tre  di  Don  Bnante 
Principe  Ibero,  e  duo  di  Quadrante. 

Che  'n  terra  (cefi  torto  s  inchinare) 
Ad  Amadigi,  e  all'altra  compagnia; 
E  che  coi  lor  Signori  gli  narrare» 
Una  bella  Reina  ivi  venuta  ;• 
Subito  tutti  lieti  difmontaro 
Indovinando  chi  la  Donna  fia  : 
Né  molto  fletter,  che  Ira  quei  duo  afilla 
La  Reina  mirar  di  Sobradila: 

*8        .     . 
E  venir  verte  terra  fchifi  pieni, 
Da  più  remi  fofpinti  in  malta  fretta, 
Qual  di  Donzelle,   e  qual  di  palafreni. 
Non  con  tanto  piacer  vaga  cervella,     _ 
Ch'efce  dal  bofeo,   vede  i  campi  ameni 
Di  vari  e  lieti  fior  pinti  e  d  erbetta; 
Con  quanto  il  bel  Campieri  mirò  colei, 
Per  cui  tanti  giorni  ebbe  amari  e  rei  . 
39 
Scefa  in  terra  la  Dama  pellegrina, 
Per  farle  riverenza  ognun  fi  fpinle , 
Ma  non  lo  confentì  l'alta  Reina, 
'  Anzi  di  cortefia  tutti  gli  vinfe; 
E  come  vide  quel ,  che  già  rapina 
Fé  del  filò  cor,  e  sì  forte  l   avvinte , 
Piena  d'onefto  amor  1  abbracciò  Tiretto 
Con  infinita  fua  gioia  e  diletto  . 
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le  moftrar  due  lagrimette  il  legno, 
e  le  gote  rig»r  di  quel  bel  vifo  ; 
l  vifo,  che  di  ftur  non  era  indegno 
1  gli  Angioli  più  bei  del  Paradifo  ; 
:ve  fpazio  il  piacer  dolce  ritegno 
fi  alla  lingua,  che  l'ha'l  cor  conquifo: 
'ancor  che  in  leifofs'ogni  fpeme  mortai) 
averlo  per  marito  amor  gli  porta. 

lo  amor  da  grande  obligo  nato, 

tali  da  gentil  feme ,  un  nobil  frutto; 

era  tal,  che  per  lui  vita  e  flato  , 
in  ben  fecura  di  pagarlo  in  tutto  , 
rebbe  pollo     e  lei  anch' egli  amato 
èva  sì,  ch'in  fuo  fervizio  tutto 
iel  fatto  avria,  che  per  Melizia  bella, 
l'era  la  cara  fua  carnai  (orella  . 

i  egli:  Madama,  io  vi  ringrazio, 
le  col  diletto  della  vollra  vifta 
ite  venuta  per  sì  lungo  fpazio 

via  a  confolar  1  '  afflitta,  e  trilla 
laceffa.   di  cui  fatto  ha  tanto  ftrazio 
rtuna  a  crudeltà  del   P^dre  mifta: 
certo  fon»  che  la  vofha  prefenza 
inor  farà  il  fuo  affanno  e  la  temenza  ; 

r  favor  a  noi  con  la,  che  Dio 
die  celeffìale  alma  bellezza  , 
ta  a  rafferenar  il  tempo  rio  ,• 
porre  in  ogni  cor  virtù  e  fortezza. 
1  ella  a  lui  :  Signor  dal  Regno  mio 
rtita  fon,  fpinta  dalla  vaghezza 
ima  di  veder  voi  ,  di  cui  niuna 
ila  altra  bramo  più  fotto  la  Luna: 

L  l  Poi 
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44 
Poi  per  fervir  quefta  gentil  Signor* 
In  quefto  efilio  fuo  noiofo  e  grave  > 
E  perchè  a  quefto  fare  ogni  dimora 
Breve  mi  parea  lunga,  in  una  nave 
Sendo  montata  ,  al  forger  dell1  Aurora 
Con  l'onda  piana,  e  con  l'aura  foave,. 
Se  da  quelli  Guerrier  non  avea  aiuto, 
La  mi*  vita  e  lo  flato  era  perduto. 

45 
S  gli  narro ,  che  mentre  effa  fecura 

Per  lo  tranquillo  mar  falcando  andava  ,- 
Senza  d'alcun  periglio  aver  paura, 
Da  una  tempefta  perigliosa  e  prava 
Spinta  U  fuila,  per  fua  gran  ventura, 
Dove  Briante,  e  Quadragante  flava  ^ 
Si  rincontrar,  e  da  lei  conofeiuti 
Furon  cortefernente  ricevuti» 

E-  che  correndo  lieti  ai  lor  viaggio 
Fur  affatiti  da  due  legni  armati 
Nel  tramontar  dell'Apollineo  raggio, 
Ch'avean  nel  fuo  partir  poftì  gli  «guati, 
Ov'era-  un  fuo  cugin  d'alto  coraggio,  _ 
Con  molti  altri  de'  fuoi  nell'arme  ufati  j 
Figlio  di  quel ,  cui  con  fua  deflra  forte 
Per  dare  il  Regno  a  lei,  diede  ei  la.  mort 

Dal  cui  furor ,  per  la  virtù  di  quelli 
Valorofi  Campioni  fu  falvata , 
Prèfo  il  nemico  fuo  ,  prefv  que'  felli , 
Morta  gran  parte  della  lor  brigata  : 
Che  fapea  ciò ,  che  far  di  que'  rubeth  , 
Di  lui  non  già,  fé  non  è  configliata  ; 
Perchè  nel  fangue  fuo  d'incrudelire 
Giammai  non  ftf,  né.  farà-  fuo  def?re  . 

Cosi 
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1  dicendo,  dal  fuo  bel  Campione 
avrà  d'un  Palafren  ricco  e  gentile 
u  contra  il  fuo  voler  pofta  in  arcione  ,■ 
on  le  Donzelle,  Che  nel  vago  Aprile 
ran  dell'età  lor.  corfe  al  balcone 
er  veder  l'alta  Donna  e  ignorile 
gni  fanciulla,  e  per  tutte  le  ftrade 
e  genti  a  rimirar  tanta  beltade  . 

Sardamira,  che  la  corte  vede 
"utta  ripiena  di  letizia  e  gioco,' 
:hi  cortei  foffe,  alla  Princeffi  chiede,' 
er  cui  ode  fonar  tutto  quel  loco  ; 
i  cui  rifpofe     s' a  me  date  fede, 
ìenchè  giudicio  forfè  abbia  in  ciò  poco;' 
Ina  Reina  è  pjù  gentile  e  bella 
>i  quante  ebber  qua  giù  benigna  ftella. 

5° 
nta  all' ufcio  fuperbo  del  giardino, 
:  vifie  tante  Dame  ornate  e  belle  , 
'olta  a  que'Cavalier  col  capo  chino, 
Ai  tolgon,  difle,  a  voi  quefte  Donzelle. 
I  fcefa  in  braccio  del  fuo  Paladino; 
'u  raccolta  da   lor  con  tutte  quelle 
Jolci  accoglienze,  che  fi  foglion  fare 
ra  gran  Signore,  e  di  l'angue  alte  e  chiare  .■ 

5» 
er  man  prefe ,  ov'era  Sardamira, 
.ittf  fen  van,  che  con  ridente  afpetto 
>i  Briolangia  la  bellezza  mira, 
I  prende  nel  mirar  molto  diletto. 
'.  fé  non  foffe  la  celefte  mira 
>eilezza  d'Oriana,  anch' ella  detto 
tvria,  che  poi  che '1  Sol  difpiega  i  rai  ,■ 
)onna  sì  bella  non  fi  vide  mai. 

h  4  PW 
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Poich'cbber  fatto  con  molto  piacere 
Ciò,  che  fi  convenia  ,  tutte  coftoro- 
Si  pofer  tutte  tre  giunte  a  federe, 
E 'ritorno  fparfe  le  Donzelle  loro,' 
In  guifa  che  parean  proprio  a  vedere 
D'Angiolette  del  Cielo  un  lieto  coro  . 
Allora  incominciò  l'alta   Princeffa, 
Ch'avean  le  due  Reine  in  mezzo  mito. 

5J 

Io  vi  ringrazio  Signora,  che  fiate 
D*l   voftro  regno  con  sì  gran  f  tica , 
E  di;iì'infidj  mar  per  l'onde  Ì'au  , 
Venuta  a  riveder  la  voftra  amica, 
In  quefto  tfrio,  ove  la  crudeltate 
Ea  tien  del  Genitore,  eia  nemica 
Fortuna;  e  Cerbero  nella  mia  niente 
L'ob'igo,  ch'io  ven  fento,  eternamente 

Ed  ella  a  lei:  farei,   Signora  inarata, 
Se  in  quelto  tempo  non  moftriflV   fuore  , 
Ch'a  voi  fi  moftra  la  Fortuna  irata, 
li  defio,  che  mi  fta  fa'do  nel  core 
Di  fempre  cofa  far,  ch'a  voi  fu  grata; 
E  non  fofu  venuta  a  f*rvi  onore; 
E  tanto  più  fendo  il  Prence  d\  Franza  , 
Sul  cui  valor  appoggio  ogni  fperanza  « 
55     .     . 

Cella  voftra  querela  il  principale 

Campione  è  quel,  che  vi  procura  ait*  ; 
Ch'io  amo  tanto,  quanto  fa  il  mortale 
E' anima  noftra,  ond'ei  riceve  vita: 
Però  nel  Regno  mio  ordine  tale 
Eafciando,  qual  convienfi  all'infinita 
Mia  ob'igazion,  per  fervir  vui 
Son  qui  prefta  venata,  e  veder  lui. 
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<>* 
on  voi  ftaro,  fin  che  la  forte 
e  pentita  di  più  d^rvi  affanni, 
orni  (pero  ,  lieto   fine  appone 

voftre  fcia^ure,  ai  voltn  danni: 
■ego  il  fonimi  Dio,  che  non  comporte 
tanto  torto,  e  tronchi  e  penne  e  vanti 
ale   del  defio,  che  vi    fa  guerra 
roftro  Padre,  ond' ornai  caggia  a  terra. 

57 
ito  Qu»dragante  ,  e  '1  Prince  Ifpano 
lì  que' Cavalier  tratti  da  parte, 
rir  lor,  ch'erano  andati  in   vano, 

dura   ril'poita  di   Lifuarte  , 
'al   Patino   Iniperador  Romano 
dato  avea  Guilan  ,  che  da  Tua  parte 
pronafie  a  venir,  con  molta  fretta 
r  della  tua  ingiuria  alla  vendetta. 

la  rifpofta  ,  al  lor  defio 

;  conforme  ,  a  dir  prefe  Aliante  : 

>ri  ad  Oriana  ho  promefs  io 

or  la  pace  ad  ogni  cofa  innante, 

acurar  con  tutto  il  poter  mio 

oner  fine  alle  discordie   tante, 

fon  fra  il  Padre  ,  e  noi  ;  e  1"  avrei  fatto, 

1  fuo  defiderio  foddisfatto, 

.  *>9 
ch'ei  duro  ricufa  la  pace; 

1,  che  fra   noi  fia  la  guerra  certa; 

vo'dire  il  ver,"  via  più  mi  piace, 
pace  finta,  inimicizia  aperta: 
un  di  noi  col  cor  forte  ed  audace  i 
l'alma  tutta  di  virtù  coperta, 
ieri  la   fui' vita  alla  fua  gloria  ; 
tur  immorul  di  fé  memoria. 

L  5  F« 
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Fu  di  quella  parere  anco  Angrioto , 
Per  ardito  e  prudente  a  tutto  il  monde 
E  di  molto  valor  celebre  e  noto  , 
Il  qual  con  un  fermon  breve  e  faconde)! 
Lodato  avendo  d' Agriante  il  voto, 
Gli  efortò  tutti  a  (ottener  il  pondo 
Di  quella  tmprefa,  e  difender  la  Dami. 
In  premio  proponendo  onor  e  fama. 

6t 
Da  poi  ch'amboduo  quefti  ebbero  detto  s> 
Il  franco  Prince  con  allegre  ciglia, 
Che  ftao  fin  allora  era  in  fofpetto 
D'aver  a  dare  al  Genitor  la  Figlia  ; 
Gli  ditte    Signor  miei ,  quando  pertett 
E"l  giudizio  di  quel,  che  ci  configli!!, 
Ed  è  la  cofa  onefta  ,  agevolmente 
Nella  fua  opinion  tira  ogni  mente-, 

6% 
Voi  detto  avete  ciò,  che  fi  conviene^ 
AI  valor  vortro,  ed  alla  caufa  cnefta  j 
Ne  (o  fé  mai  Dimoitene  in   Atene 
Suddette  cofa  più  giufta  di  quefta: 
E  poi  che  il  fattoi  nfponde  alla  fpene, 
Ch'io  aveva  di  voi  ,  nulla  mi  retta, 
Se  non  andar  per  quel  cammin  ,che  rrl 
M  hi  con  molte  ragioni  il  fenno  voftì 

6$ 
Così  lenza  tardar,  con  novi  metà 
1  foccorfi  a  venir  follecitaro; 
I  quali  (fati  già  gli  eran  prometti 
Per  far  contra  l'otti!  furor  riparo: 
E  d' Amadigi  furo  ordini  metti 
Tal  ,  che  in  pochi  di  dì  mille  arrivai 
Di  p'iù  forte  navigli,  e  mille  barche, 
Si  vettovaglie  e  d'altre  merci  care* 
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nella  ftagion,  che  '1  Sole  ardea 
il  Cancro  ogni  rufcel  quafi  per  tutto» 
à  la   figliuola  di  Saturno  avea 
arfo  di  fue  ricchezze  il  mondo  tutto; 
con  la  falce  il  Viilanel  mietea 
fue  fatiche  il  defiato  frutto, 
d'auree  fpiche  il  crin  cinto  e  la  fronte 
,ntar  s'  udia  ,  quando  anderai  tu  al  monte»- 

65 
rb  difegnato  aves  d'andare 
nemico  a-'ncontrar  fuor  del  fuo  regno  ; 
della  fui  Peninfola  guardare 
m  Cavalieri,  e  son  armato  iegno  , 
itte  l'entrate,  per  non  ruinare 
'poveri  foggetti  ogni  foftegno . 
a  terrip'  è  ornai ,  che  la  mia  cetra  appenda  ,v 
che  V  ingegno  alcun-  rigofo  prenda'. 


TP fitti  itW  èttamefi 'mortone'  Camo\ 
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?n' è  di   Prence  faggio  ,  e  di  prudente,    I 
Ch'altrui  vuol  mover  guerra, o  chei'-ifpeui 
Officio  degno,  di  volger  la  mente 
Al  beneficio  ancor  de'fuoi  fo^^jtti  : 
Che  quell'è  ingiuiìo  e  rio,  il  qua!  confente 
Spinto  da  vani,  sn.bz.iofi  art  u  , 
Di  dar  al  tutto  in  pr>da  a'fuoi  nemici 
1  beni  de"vaflaili  e  d-,  gli  a:r>ici, 
i 
3  quali  Cotto  al  fuo  governo  d-ìì 

Gli  ave  quel  R^,  cui  egli  ancor  foggiacej 
Perchè  fiano  da  lui  ben  governati 
Con  cantate  e  con  «nmr  verace  : 
Quinci  ne  n^fee  poi     che  fono  amati 
1  signor  buoni,  e  eh' a  gara  ognun  face , 
Quant'è  fervigio  lor  ,   ma  del  Campione 
lo  vo'  cantar,  ch'or  pugn^  ha  col  Dracone 

3 

11   Origo  a  Fiondante  avventa  tuora 
Di  foco  e  di  velen  temprati  ftrali  ; 
Ch'attofcan  1'  aria  ,  i  fior  ,!' erbette,?  l'ora 
E  con  furor  feotendo  ambedue  V  ali, 
Sibila,  falta,  freme,  e  ad  ora  ad  ora 
ftiena  con  effe  colpi  afpri  e  mortali  ; 
E  fpeffo  fpeflb  la  nodofa  coda 
Ftr  ferir  il  Guerrier  avviachia  e  Cnoda  . 

Scerv- 
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4 
nde  egli  da  cava!  ,  che   Così   penfa 
5'efler  p\<ì  nella  pugna  agile  e  dsftro; 
ì  fa  tando  per  ra-;zzo  a  qu  .a  d^nfa 
'..nuiii,  ch'avventi,  s,  1  pecuote  il  dsftro 
.aio  col  brando,  e  c>n  fua  forza  immenfai 
'oi,  come  foffe  di  (charmi'    maeftro, 
?al   flige.  della  coda   i  coi  pi  (campa, 
s;.lto  vie  più  ,  che  d;  baleno  lampa. 

S 

jenchè  fia  di  dure  fquamroe  armato 
>'  la   ni>d-e   Natura,   e  dagl'incanti; 
ci.te  la  furia  del  brando  temprato 
lon  tal   virtù  ,  che  fp-.zzeria  i  diamanti, 
iià  fparge  il  fangue  in  più  parti   piagato; 
ì  tutto  ciò,  che  gli  s'  incontra  innanti  , 
irde  coi  fiato,  e  con  l   orribil  grido 
impie  di  gran  timor  quefto  e  quel  lid». 

6 
mi  a  tua  porta  o  crudel  moftro,  e  falta  # 
Ine  non  può    fgocnentar  l'animo  invitto  ; 
La  tronca  coda  già  ia   terra  fnrulta  ; 
t   tu  fei  giunto  al   tetmme   preferitto 
Della  tua  vita     c'.ie'l   Guerrier  t' aflalta  , 
L'I  duro  fcoglio  fol  con  un  mandritto 
raglia  del  colio,  e   manda  alla  foreila 
,'orribil  tefehio,  e  fpaventofd  tefta. 

7 
rto  il  Dracon  ,  prefa  la  torre  ,  e  fciol t? 
kn  cento  Cavalieri  ivi  cattivi; 
knzi  per  meglio  dir,  vivi  fepolti  , 
Ihe  pochi  d'efli  ne  rimafer  vivi  ; 
enza  tardar,  avendo  i  pender  volti 
i  far,  ch'ai  fine  i,   fuo  defire  arrivi, 
lui  feroce  cavai  falta  ,  e  cammina 
ìenz'  altro  alcun  ,  che  la  gentil  Lucina  . 

Ri- 
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15prende  l'occhio,  e  feco  fi  configlìa; 

£  piglia   il  calle,  ch'alia  meta  il  meni  f 
Tem«  non  hi  l'altier,  fi  meraviglia; 
Ma  fé  ben  nulla  il  core  invitto  affrena; 
Cofa  gii  apparve,  che  ingrifar  le  ciglia 
Gli  fé,  tant'era  di  ("pavento  piena,- 
Ch«  d'animali  un  efercito  fcerfe 
Più  numerofo  affai ,  che  quel  di  Serfe  «• 

©rfi  ,  Tigri ,  Leon ,  Pardi ,  e  Pantere  ,• 
Ed  .Utr?  belve  al  noftro  Cielo  ignote, 
V  nian  ver  lor  correndo  a  fchiere  a  fchiere 
Con  'omor  ,■  che  l'udì  fOrfa  e  Boote. 
Benché  cagion   non  abbia  da  temere, 
Sparfe  la  Maga  di  palsor  le  gote. 
Deb  è  moni  !  nirco  infitto,  or  che  farai? 
Cofa  vedi  or  ,  cht  non  fia  vifta  mai. 
io: 

Hulla  teme  V  deftrier,  cotanto  ardire 
Gli  d>è  natura,  e  della  Fata  l'arte. 
Salta  nei  rmzzo  l'animofo  Sire 
In   vlf!     quafi  un  furib^nd"  Marte  ; 
M*  nf>n  tu  d' uopo  col  bt   ndo  terire  ; 
Ch-  già  fon  pofte  in  fusa  ,  e  vinte  efparte' 
Di  quc''e  belve  rie  le  'un^he  fchierej 
Né  do. e  gite  fian  fi  può  vedere.- 

1  !' 

Prefa  !a  rocca  s  e  da  quel  vii  Tornerò' 
Del  carcere  difciolt'i  i  poverelli 
Lieto  fsn  va  l'ardito  Cavaliero, 
Benché  il  ro-mor  nel  -iel  fi  rinnovelli,' 
E  veda  a  poco  a  poco  l'aere  nero 
Da   un  nembo  ofeur  di  fpaventofi  augelli 
Farfi ,  orr'bii  e  grandi  di  Matura, 
T«- ncn -fett-i 'giamnsai  dalla  Natura. 

Spie- 
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'mt%&  cìafcun  le  fue  grand' ali,  e  fpar.de, 
Senza  frenar  al  fuo  gran  volo  il  corto; 
Come  rapaci  Arpie,  che  alle  vivande 
De'  Troiani  volar  per  dar  dì  morto; 
Scendevan  quefti  da  tutte  le  bande: 
E  s'  egli  non  avea  predo  foccorfo 
Bai  fuo  bravo  lampione,  io  temo  forte,. 
Che  '1  dì  gi.untc  fana  tteil*  fu*  morte  . 
H 

Sfa  Taugelietto  con  più  dolce  canto, 
Ch'appieaffe  gi?ninui  l*  umano  fenfo, 
Domò  de"'  molìri  fìer  l'orgoglio  tanto, 
E  pofe  in  fuga  aperta  il  nembo  dento; 
Con  tanta  gioia  di  Lucina  ,  quanto 
Fu  pria  il  timor  ,  che  grave  era  «dimtnenfo.' 
Fuggiti  quelli ,  ed  ei  gumtoalla  torre 
Dalle  catene  ognun  fece  d*fciiorFe. 

Segui  la  tua  ventura,  ch'ornai  poco, 
Credo  invitto  Guerrier,  eh' ^  far  ti  refte: 
Trova  di  man  in  man  tutto  quel  loco 
Sparto  di  butti,  e  di  braccia  ,  e  di  te  Ile. 
B^n  vede  Oronte  ,  che  non  è  da  gioco 
11  fuo  periglio     e   fier  l'arme  fi  verte 
Dal  fuon  fpronato  dell'orrenda  tromba, 
Dei  qual  ad  or  ad  or  qttfl  ciel  rimbomba. 

E  tovra  un  carro,  che  da  ouo  Leonr 
Férocttmi  in  vifta  era  tirato,, 
Ch'  avean  fanguigni  ancortutti  gli  unghioni 
Del  fangue  d'  un  mefehin  da-  lor  sbranato, 
Salito  ,  prefe  duo  grofli  tronconi , 
Un  feudo  impenetrabile-  e  fatato, 
E  l'elmo  duro,   adamantino,  e  faldo, 
Che  fu  poi  di  Mambrino,  e  di  Rinaldo, 

*  N05H 
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Non  fi  fgomenta  il  buon   deftrier ,  coni' abbia 
Vi  io  due  manfuete  pecorelie> 
Anzi  contri  di   lui  s'arma  di  rabbi», 
Ed  annitrendo  il  fuori  manda   alle  ttelle  : 
E  morfo  il  fren  con  le  fchiumofe  labbia 
Spinto  dal  fuo  Signor  va  contra  quelle, 
Sì  forte  e  fier,  che  fa  tremar  la  terra, 
Per  cominciar  nova  e  fanguigna   guerra. 
17 

V  ni*  fui  carro  i'  furibondo  Oronte 

Con  quella  foda  e  verde  antenna  in  refta, 
Sì  aito  e  graffò,  che  Ombrava  un  monte  , 
Prefa  la  mira  all'onorata  tefta. 
Ma '1  Ca>  «lier,  eh'  avea  le  forze    pronte, 
La  vi'ta  acuta  ,   per  fuggir  da  quella 
Fuia,  che  quali  procella  afpra  e  grave 
Venia  per  affondar  sì  falda   Nave, 
t8 

Fu^e  l'incontro,  e  con  un  (alto  sbalza 
Fuor  dtl  fuo  corfo  ,  e  cede  al  gnn  furore: 
P  feia  gira  il  deftriero  ,  e  M  brando  innalza, 
E  l'innocente  per  'o  peccuore 
Aunga  uccide     e  quelle  fiere  incalza 
Col  f^rro  dur,  che  prive  di  rettore 
Con  1'  alpro  morfo  in  bocca  ,  e'1  gioj»o  al  collo 
Non  lì  poflon  voltar,  ne  dar  più  crollo. 

'■9 
Avventa  l'altra  lancia  il  Guantone, 
Che   ia  prima  di  man  gli  era  caduta; 
Mrntr'e^li  a  quel   rapace,  empio  Leone 
JJa^a   una  cruda,  una  mortai  feruta, 
Ison   la   vedeva  il   vincitor   Barone: 
Maì  fuo  dtllrier,  ch'ave  la  villa  acuta, 
SaìtiHido,   a!   colpi  fi  fettragge   e  fura, 
Mz  in  quella  il  leon  z*ddt  aia  pianura. 

»      L'  In- 
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ncastator,  che  vede  il  fuo  periglio, 
lori  avendo  chi  il  carro  tiri,  o  guidi, 
eftemmia  Giove  con  turbato  ciglio  , 
d  empie  l'ira  di  dogliofi  ftridi  : 
oi  prende  novo  al  fuo  (campo  contiguo  ; 
;  come  pugnar  meglio  a  pie  fi  rìdi  , 
cende  dal  carro  con  una  fpadaccia, 
)tto  pie  larga,  e  lunga  venti  braccia. 

21 

i  lo  volfe  ferir,  mentre  fcendeva, 
4a  quel  carro  a  girar  non  fu  sì  pretto: 
ome  fu  in  terra,  il  fier  brando  folleva, 
;  ne  divalla  un  colpo  afpro  e  molefto, 
on  tanta  fuia,  che  fé  lui  coglieva, 
rutto  l'avrebbe  fracaflato  e  pefto  j 
ria  '1  veloce  cavai  fi  trae  di  fotto, 
i  fui  terren  gli  fa  dar  un  gran  botto. 

1  che  fi  ruppe  in  duo  pezzi  la  fpada 

\\   tener  della  man  molto  vicino, 

«fon  vuol  pù  ftar,  come  ciò  vede,  a  bada, 

:    falu  da  cavallo  il   Paladino: 

l«!.i  quel  feilon  ,  che  vede  ogn' altra  ftrada 

;biufa  al  fui  fcampo  ,  piglia  altro  cammino, 

;    com"  un  novo  Proteo,  fi  trastorma  . 

E  fdlfo  prende  or  quefta  ,  or  quella  forma. 

*3 
aunto  il  fier  Leon  dal  giogo  fciolto 
Fa  col  deftrier  una  crudel  battaglia  ; 
li  gran  Campion  ,  che  di  lui  teme  molto, 
L-ifcia  il  Gigante,  ed  al  Leon  fi  (caglia: 
M<  non  sì  torto  gli  rivolge  il  volto, 
Lnc  quel  gli  aggrappa  la  falda  di  maglia, 
Onverfo  in  LeonevTi  empia  e  mordace  i 
t  tutta  gliela  rompe  e  la  d. sface. 

Po 


-jS,g  CANTO 

Fofcia  tornito  nella  propria  immago 
L'afferra  con  le  braccia  il  maladetto; 
Ma'l  Leon  fparfo  già  di  fangue  un  lago, 
S'aveva  fatto  della  terra  letto, 
Chiede  *' Fi^li  foccorfo  il  vecchio  Mago 
Con  un  orribil  grido,  e  tienlo-  aretto; 
Il  buon  cavai  ,  che 'i  gran  periglio  vede 
Gli  falta  addoffo,  e  lo  percuote  e  fkde* 

Gli  dà  di  piglio  al  fine  in  una  colcia 
Coi  fieri  denti,  e  si  lo  ftringe  e  tira, 
Che  tu  coftrettù  con  mortale  angofcia 
Di  lafciar  quell' imprefa  empia  e  delira. 
In  una  tigre  fi  converte  pofcia 
Per  fuggir  del  Guerrier  lo  fdegno  e  1'  ira  i 
Ma  il  feroce  deftrier  tolto  il  np>efe, 
Poi  con  un  colpo  il  gran  Campionlo  ftefe. 
%  6 

Con  quel  romor,  che    uole  antica  rocca, 
Terror  moit'anni  de' nemici  nata  ; 
Ch'impeto  d'  Aquilone  al  fin  dirocca 
Con  fpavento  crudel  della  brigata. 
Mugghia  qual  toro  quell'orrenda  bocca y 
Cui  abbia  gran  percoffa  il  ferro  daca , 
Che  ftefo  in  terra,  e  affai  vicino  a    morte'i 
Alza  il  muggito,  quanto  può  più  forte. 

Mentre  all' fmperador  giva  Guilano 

Con  l'ambalciata  del  gran  Re  Britanno, 
Che  per  defio  di  vendicarfi  infano 
Va  procurando  il  fu©  futuro  affanno, 
Dal  fuo  fiero  deftin  tratto  per  mano 
Fece  chiamar,  com'i  più  figgi  fanno  „ 
Per  confultar  'a  guerra,  ogni   Barone, 
®  fovra  tutù  il  Conte  d' Agramone . 
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Lial  (fc  vi  fovvien>  dal  Re  partio 
,0  per  non  voler  effer  preferite 
un  crudel  genitore  all'atto  rio 
intra  un»  figlia  mifera  .  innocente; 
a  perchè,  come  v'ho  già  detto  ,  zie 
ra  del  Re  Lifunrte  ,  ed  uona  prudente 
i  novo  l'ave*  fatto  a  fé  chiamare, 
er  confuhar  ciò  ,  che  s'  avete  a  fare* 

Deg'i  eletti  folo  a)  fuo  configgo,, 
h'  avevano  dell'armi  ogni  fcienza, 
he  potevano  ufcir  d' ogni  periglio 
oì  faper  loro,  e  con  l'efperienz»; 
rcomincò  con  un  fé  vero  ciglio, 
di  rifpetto  degno  e  riverenza, 
r-nori ,  la  cui  fede  e'I  cui  valore 
:nipre  è  ftato  fofregno  del  mio  onore; 

,0 
■nella  gloria  mia,  nella  grandezza 
i  quello  regno  noftro  avete  parte; 
oiche  di  pormi  in  così  grande  altezza 
iacque  a  colui ,  che'l  bene  e°l  mal  comparte; 
lon  debbo  fopportar,  ch'altrui  vaghezza r 
ivv*r  fuperbia  mi  tolga  una  parte* 
ella  mia  d-gnitate;  onde  poi  fu 
Jeno  prez;  fc-a  la  grandezza  mia 

3» 
:  s'  uà  gran  Re  con  le  fue  forze  freno 
lia  temerità  d'  altrui  non  pone, 
Ufce  il  difprezzo,  eh'  è  proprio  un  veleno  * 
'n  attofea  ogni  mortai  riputazione  . 
'h  pochi  giorni ,  o 'n  pochi  mefi  meno 
a  la  noltra  grandezza ,  onde  a  ragione 
svola  fatti ,  e  traftullo  del  mondo 
•aggiwit  da  grand' altezza-  in  baffo  fondo  . 

Che 
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Che  quinto  da' (oggetti  effer  amato 
Di  procurar*  un  Principe  è  tenuto  ; 
Così  altrettanto  perchè  fia  prezzato 
Dee  procacciar  da'  ftrsni  effer  temuto: 
Quinci  av  vien  poi ,  eh'  egli  è  fempre  onorato, 
£  da' vicini  in  riverenza  avuto. 
Talché  non  è  chi  farli  ardifca  ori.  fa  , 
Né  la  Maeftà  tua  mai  vilipefa. 

Voi  fapete  l'ingiuria  mamfeft», 

Che  fatta  m'è  dal   Prince  Franco  fiatai 
E  da' compagni,  che  'n  una  forefta 
Hanno  la  Figlia  mia  con  lor  menata  ; 
La  qua!  non  porterò  corona  in  teda, 
Se  non  Cara  da  me  ben  vendicata  , 
Come  convienfi  al  mio  flato  reale 
E  s' al  fuo  troppo  ardir  non  troncò  l'ale. 

Però  chiamar  v'ho  fatti,  acciocch  intorno 
A  quefta  guerra  ognun  ragioni  e  penfi 
Si  ,  che  poi  danno  non  fé  n'  abbia  ,  ofeorne 
Ciò  non  facendo,  che  di  far  convienfi; 
E  s'  egli  è  meglio  fenza  più  foggiorno, 
Ora  che  fono  i  noftri  cor  più  accenfi  , 
Prima  che  dagli  amici  abbian  foccorfo  , 
Di  gire  a  porre  al  lor  orgoglio  il  morto, 

35 
Con  l'efercito  mio,  che  prefto  ha, 
E  numerofo  e  forte  infieme  accolto  ; 
O  d'  afpettar,  che  'l  gran  »*atin  ci  fia  , 
11  quale  ornai  tardar  non  potrà  molto  ; 
Che  per  fanar  coftor  della  pazzia  , 
Seco  addurrà  di  genti  un  nembo  tolto: 
Die*  ciafeuno  il  fuo  parere,  e  poi 
Ciè,  che  più  fi  convien,  faremo  noi. 

Qui 
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tacque  il   Re  Britanno  ,  e 'n  maeftate 
i  riipolta  attendea  d'ogni  fuo  detto: 
l  Come  d'  Argamon,   che  per  etate , 
■r  fangue  e  per   prudenza  di  rifpetto 
■a  de^no  ,  e  d'onor,  fwtcno  date 
g  prime  parti     ond'ei  con  grave  at'petto,, 

venerando  al  Re  quell'onor  fatto, 
h'a  lui  fi    richiedeva  in  fimil  atto, 

37 
ofe:  alto  Signor,  l'amor,  eh  io  porto 
Ila  voftra  perfona  ,  a  quefto  Regno, 
li  anni,  che  gir  mi  fan  piegato  e  torto, 

voltro  onor,  che  fovra  il  capo  io  tengo, 
li  renderanno   in  configliarvi  accorto; 

s'io  del  mio  dover  paff.flì  il  fegno , 
itene  colpa  fol  al  gran  difio, 
h'  io  ho  del  voftro  ben ,  che  pur  è  mio . 

3« 

ere  il  corfo  d'un  gre  fio  torrente, 
1  1'  impeto  frenare  è   cofa  vana; 
h'ogni  argine  <en  porta  immantinente 
on  la  Tua  forza  e  violenza  infana  : 
oler  d'un  gran  Signor  (volger  la  mente  , 
.  da  un  fuo  gran  delio  farla  lontana  , 
lon  più  fi  pub,  che 'l  vento  in  rete  accorre; 
>  tutto  il  mare  in  picciol  vetro  porre. 

38 
cib  fo  ben  ,  che  m'affatico  m  v^no; 
5  che  le  mie  parole  io  fpargo  al  vento, 
•er  torri  dal  cor  l'ira,  e  dalla  mano 
J  arme,  ch'avete  a  quella  guerra  intento, 
.a  quale  (0  pur  il  mio  timor  fia  vano) 
remo  vi  porterà  danno  e  tormento, 
via  pur  per  (bddisfare  al  mio  dovere 
>uel ,  che  dir  fi  eonvien  ,  non  vo'  tacere  . 

Uà 
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Uo  Principe  Signor  poffente  e  faggi©  ? 
C'ha  deftnato  di  far  nova  imprefa, 
O  per  scquìftar  Regni,  0  per  oltraggi* 
Suo  vendicare,  o  ricevuta  offefa; 
Con  configlia,  che  fii  pari  al  coraggio, 
Debbe  penfar  al  fin  della  contefa  ; 
E  del  nemico  e  di  fé  ftefiTo  infieme 
Librar  le  forze  ,  e  tema  averne  e  fpeme  ,1 
4» 

Che  giufta,  o  ingiufta  fia  l' imprefa ,  io  voglie! 
Tacer  per  or,  che  voi  "ben  il  vedete; 
Se '1  faver  voftro  non  vi  toglie  orgoglio, 
Jih  fdegno  rio,  che  contra  quelli  avete:    I 
Ma  s'adattando  alla  fcrittura  il  foglio 
Minutamente  al  tutto  penferete, 
Che  quefta  guerra  piena  è  di  periglio, 
Vi  inoltrerà  la  prudenza  e  'i  configlio  s 

Voi  fete  un  Re  poffente,  e  ricco  d'oro; 
Un  Regno   avete  fpafciofo     e  pieno 
D'infinite  ricchezze  e  di  reforo  ; 
Ricco  di  genti,  ch'alia  morte  il  feno 
Aprono  fpeflb  fol  per  onor  loro; 
Un  Regno,  ove  produce  almo  terreno 
Le  cofe  neceflarie  a  quella  vita 
Sì,  che  di  quelle  s'ha  copia  infinita. 
41 

L' Imperador  Roman  vi  darà  aiuto 
A  quefta  guerra,  e  vi  farà  compagni» 
Da  tutto  l'abitato  oggi  temuto, 
E  riputato  per  poftente  e  magno: 
Avrete  il  Re  d'Irlanda,  eh' è  tenuto 
Di  darvi  aita,  il  qual  fpeffo  un  rigagno 
Sparfo  ha  di  fangue,  e'ifuovalor  dimoftn 
Per  onor  (uo  e  per  fervigio  voftro. 

Ed 
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44 
litri  molti  ancor,  che  defir  hanno 

vendicar  le  ricevute  orTefe 

Amadigi  di  Francia,  a  voi  verranno, 
nde  pieno  il  terren  di  tende  tefe  j 
le  campagne  coperte  faranno 
i  genti  armate  a  quefta  imprefa  intefe  ; 
he  potrian  guerra  fare  a  tutto  il  monda, 
foftener  d'ogni  gran  forza  il  pondo» 

45 

s'ali' incontro  penferete  .  come 
icte  per  nemico  un  Cavarero, 
ni  cui   valor  più   volt?  avete  dome 
:  forze  de'rubeIJi  a)   voftro  Impero; 

cui  faniofo  ed  onorato  nome 
a  gori*  innalza  al  Ciel  (  vag  iami  il  vero  ) 
vra  quanti  giammai  più  grandi   Kroi 
manzi  a  lui  fon  iiiV  ,  o  far*n  poi; 

co  i  fuoi  compagni  ard'ti  e  forti, 
ti/?  f^no  il  fior  de' Cavalieri  erranti, 
'hanno  il  lor  petto  efpofto  a  mille  morti  9 
:r  favorir  imprefe  fimigiianti  , 
:r  liberar  dall'  in?iultizie  e  torti 
onne  e  Donzelle     i  cui  dognofi  pianti 
1  fin  dal  Cielo  udendo  Iddio,  di  pone 
lor  foccorfo  ogni  gentil  Barone , 

47 
ti  da  fangue  fcefi  illuftre  e  chiaro, 
igli,  e  fratei  di  gran  Principi  e  Regi, 
he  con  le  forze  lor  faran  riparo 
ontra  1'  orgogolio  di  chi  più  ti  pregi 
vranno  amici ,  cui  graduo  e  caio 
ia  d'aiutar  i  Pellegrini  egregi, 
er  li  cui  fatti  valorofi  e  degni 
ffi  luti  domini ,  e  principati ,  e  regni  • 
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Vi  verrà  ?eriort,  per  cui  virtute 
Forfè  portate  la  corona  in  tefta  ; 
Che  fparfe  il  fangue  per  voftra  fa  Iute , 
Alior  eh' a  voi  fortusa  era  molefta  ; 
Le  cui  prodezze  ornai  fon  conofeiute 
Con  vie  più  d'una  prova  manifefta. 
Ved#te  or  voi,  s' agevole  vi  fia 
D'  operar  ,  quanto  il  voftro  cor  delia  . 
49 

S  perche ,  come  va  col  lume  il  raggio , 
Con  la  grandezza  va  l'invidia  ancora; 
Or  molti  fono,  a  cui  non  dà  il  coraggio 
Di  farvi  danno  per  timor,  ch'allora 
Avranno  ardir  di  farvi  onta  ed  oltraggio 
E  feopriranno  i  lor  odi  in  quell'ora, 
Ch' a  certa  feorgeranno  e  gran  ruina 
Voftra  real  corona  effer  vicina. 
Sa 

A  gran  periglio  voi  ponete,  e  certo 
Il  Regno  voftro,  e  la  viti,  e  l'onore, 
Con  dubbia  fpeme  d'un  guadagno  incerto 
Che  del  danno  fia  fempre  affai  minore: 
V'hanno  la  figlia  i  Cavalieri  offerto, 
E  pace  fenza  voftro  e  lor  difnore: 
11  che  far  fi  deveva  ,  e  lietamente  , 
Ma  non  va  fol  1'  error  mai  del  prudente. 

Or  quanto  a  quel ,  che  voi  dite  ,  s  è  bene 
D  andargli  ad  affalir,  pria  che  gli  aiutis 
Di  e' hanno  ferma  indubitata  fpene  , 
Da  molte  parti   lor  fiano  venuti , 
Con  l'efercito  voftro  ;  onde  vi  viene 
Contra  coftor  da   voi  ben  conofeiuti  , 
Signore,  in  voftro  prò  cotanto  ardire? 
V'han  Ja  prudenza  il  furor  tolta  e  l'irei 

Che 
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le  la  vittoria  di  r»do  s'acquiftì 
Con  gente  !nr>umer;>bile  ,  non  buona, 
\ì  Ceppe  Dario,  e  i  kioi  Perii,  che  trilli 
Sparfer  di  (angue  1   prati  a    Maratona» 
Con    pochi  fece  gioriofì  acquifti 
Leonida,  e  menò  d'onor  corona: 
Ha  contra  i  molti  de' pochi  vittoria 
La  virtù  fpeffo,  ed  è  maggior  U  glori». 

53 
[a  che  lontan  vo  io  cercando  efcmpi  , 
Se  vicini  gii  abbiamo,  anzi   preferiti  * 
Non  vi  fowien  ,  che  ne'paflati  tempi 
Da  defii  (pinti  di  regnare  ardenti, 
Vennero  i  fette  Re  (pienti  ed  empi 
Con  infinito  numero  di  genti 
Ter  torvi  il  Regno  ,  e  fur  vinti  da  voi 
Sol  per  virtù  di  quefti  incliti  Eroi? 

fon  è,  Signor,  d'  invitti  Cavalieri 
Piena,  come  lolea,  la  voftra  corte,* 
Cbe  coi  lor  petti  valorofi  e  rieri 
Vi  difenderò  in  ogni  dubbia  forte  ; 
Ora  (  mercè  de'  voftri  configlieri  ) 
Vi  fon  nemici    e  con  quel  faldo  e  forte 
Cor  ,  che  difefer  voi,  a  voi  tiranno  , 
Quanto  potranno  più,  vergogna  e  danno. 

SS 
da  fé  pur  fete  a  far  deliberato 
La  guerra ,  fcorto  da  crudel  detono  , 
Ch'addur  vi  cerca   ad  infelice  (tato; 
Ohimè  Dio  voglia,  ch'io  non  fi  a  indovino) 
Meglio  fa  a,  che  fiate  accompagnato  ' 

Da  quel  fuperbo  Imperador  Patino; 
Jnon  cK'io  fperi  però  d'alcun  guadagno, 
Ma  perchè  abbiate  in  tanto  mal  compagno. 
Tarn.  IP.  M  Qui 
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Qui  tacque  il  Conte  ;  e  d'  aver  qui  finita 
11  fegno  die  con  una  riverenza  . 
Alcun  non  è  di  replicare  ardito, 
Che  cedon  tutti  alla  coftui  prudenza. 
Conferma  il  Re  Norgallo  anch' ei    perito 
E  Capitan  di  molta  efperienza  : 
Approva  Grumedan  le  fue  ragioni  ; 
E'1  medefimo  fan  gli  altri  Baroni. 
57 

Il  Re ,  del  qual  fui  cor  già  fatto  il  callo 
Avea  l'oftinazion,  e 'l  defir  grande 
De'la  vendetta  fare     al  Re  Norgallo 
Ordine  dà  ,  che  fubito  fi  mande 
A  far  venir  da  piedi  e  da  cavallo 
Gente  infinita  da  tutte  le  bande  ; 
E  che  s' invii  u*i  m-flTo  a  Ciidód«no; 
Ed  un  altro  in  Svezia  a  CuafqutUno, 

H  qual  del  fuo  valor  troppo  più  altiero, 
C  he  non  fi  convenia  ,  bramato  ave» 
Con  Amadigi  invitto  Cavaliero 
Di  far  battaglia  pengliofa  e  re*  ; 
Ma  come  faìfo  eftimator  del   vero, 
Non  feppe  ben  veder,  u'  fi  ftendea 
11  (uo  valor;  e  conobbe  il  fuo  inganno 
Con  molto  del  fuo  onore  oltraggio  e  dann 
59, 

Perb  gli  fé  faper,  che  s  ancor  brama 
Pur  di  provarli  con  quel  gran  Campione, 
Per  la  cui  gran  virtù  gli  dà  la  fama 
1  pregi  e '1  vanto  fovra  ogni  Barone; 
Che  per  dar  fine  all'onorata  brama 
Venga  a  quefta  crudele,  afpra  tenzone, 
Dove  farà  Amadigi,  ed  altri  tanti 
Guerrieri  arditi,  e  Cavalieri  erranti. 

Man- 
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ifanda  anco,  per  Io  dì  della  battagli» 
•Il  Re  di  Norbelanda  Sinodoro, 
Ad  invitar,  e '1  Re  di  Cornovaglia 
In  fuo  foccorfo  con  gli  amici  loro; 
Ove  potran  mofttir  quanto  ognun  vaglia 
A?  paragon  ,  ficcome  al  foco  l'oro,* 
Perch'eran  amboduo  vaghi  d'onore 
Più,  che  'nfermo  non  è  di  frefco  umore. 
Si 

'ece  Don  Galvanefib  anco  chiamare 
Già  tributario  fuo  fatto,  e  fogge  tto  , 
Ch'  umanamente  lui  mandò  a  pregare 
Di  virtuofo  pieno,  e  grato  affetto, 
Che  noi  voleffe  far  l'armi  pigliare 
Contra  il  Nepote  fuo  caro  e  diletto. 

ì  Onde  a  quel  priego  fuo  giufto  ed  oneri© 

i  Compiacque  il  Re,  da  gentilezza  defto. 

guanti  Principi  fon,  eh'  ancor  ch'onera 
Foffe  la  feufa,  non  l'avriano  ammetta; 
Ma  forzato  1'  avrian  con  fua  podefta 
A  dovergli  offervar  la  fé  promeffa. 
Ciò,  che  di  quefta  imprefa  a  dir  mi  reft&. 
"Forza  fari,  che 'n  altro  canto  io  teffa 
|Poi  che  le  fila  e  la  trama  vien  manco 
Alla  mia  tela,  ed  io  fon  quali  fianco. 


H  fine  del  nonantefimo  Canto, 


M  *  CAI*. 
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SI  poflTente  è'1  defio  della  vendetta, 
Che  trafport»  talora,  ov'ir  non  vuole 
L'orTefo,  e  sì  con  la  fpeme  l'alletta  , 
Che'n  vano  fpeflTo  fé  ne  cruccia  e  duole: 
Proverallo  il  Britan  ,  che'n  tanta  fretta 
Corre  al  fuo  danno  ,  e  non, come  far  fuchi 
Crede  al  parer  del  Conte  d'  Argamone 
Ma  in  altra  parte  volgo  il  mio  fermone 
a 
Avea  Mirinda  per  ventura  feco 

Lurthetto  ,  Nano  del  fuo  caro  Amante  , 
Che  fi  nafcofe  in  un  frondofo  fpeco, 
Quando  prefo  Alidor  fu  dal  Gigante  , 
**ato  di  ferva,  e  di  monaco  Greco, 
Bel  di  perfona,  e  fozzo  di  fembiante; 
Gran  parlatore,  avveduto,  faccente, 
E  più  d'ogn' altro  fervo  diligente. 
J 
Coflui  già  di  mandar  deliberata 

A  cercar  del  fuo  cor  per  ogni  ftrada  *    I 
Una  lettera  avendo  apparecchiati  , 
Ov'era  fcritto  ciò,  che  più  l' aggrada  I 
Di  quefta  guerra  novamente  nata 
Fra'l  Re  Lifuarte  e '1  fuo  Fratesche* 
Al  fuo  viaggio  vuol  l'altra  mattina; 
Cd  a  trovar  la  fua  gentil  Lucina. 

^ 
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4 
tfa  mentre  nel  giardin  vago  e  reale 
Penfando  al  fuo  Signor  fola  fi  fpazia  , 
Della  piaga  guarita  afprs  e  mortale  , 
Che  le  diede  Agramor,  per  la  Dio  grazia. 
Non  già  di  quella  dell'acuto  ìrrale  , 
Con  che  Amor  ad  ogn'ora  il  cor  gli  ftraxi», 
Sente  fra  i  rami  d'una  pianti  bella 
Una  vece,  che  fgombra  di  Donzella, 

5 

'.he  le  d  fTì- :  Mirinda  il  tuo  conforte 
Dell' ofeura  prigion  libero  e  t'ano  ,• 
Ove  in  periglio  ognor  itava  di  morte, 
Se  non  era  di  Dio  prefta  la  mano, 
Sendo  chiamato  alla   Britanna  corte 
Da!   Re   Lifuarte  per  un  cafo  ftrano, 
Per  ia    uce  ti  prega  de'  tuoi  raggi, 
Che  (opponi  d;i   Cie!  cotanti  0  [raggi. 

6 
Jice  ,  che  non  può  lafciar  di  gire 
In  favor  di  fuo  Padre  a  quella  imprefa  j 
Ove  certo  vorria  prima  morire  , 
Che  fir  a  te  (che  cotant'  ama)  effefa  ; 
Che  'n  lui  avendo  e  l'onore  e 'I  delire 
Fatro  più  volte  una  mortai  contefa  , 
Sendo  vinto  il  delio,  l'altro  1' adduce s 
Come  prigion  fuol  gloriofo  Duce. 

? 

che  s'alia  ragione  il  fenfo  cede 
Jn  te,  ficcome  egli  per  prova  ha  vifto, 
Ojjefta  licenza  gli  darai,  che  chiede 
Col  cor  più  d'altro  lagrimofo  e  tri/io; 
Che  fé  di  quefta  guerra  falvo  il  piede 
Ritrar  pntrà,  il  che  fia  grande  acqui/io, 
Benigno  fato  gli  aprirà  la  via. 
Onde  il  volito  delio  contento  fia. 

M  3  L'orca 
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8 
t'ombra,  poi  ch'ebbe  così  detto,  fparvo» 
£  ftupida  lafciò  l'alta  Guerriera» 
A  cui  la  voce  di  Lucina  parve, 
Ch'officia  volfe  far  di  meffa$siera; 
Né  dopo  più  l'udio,  né  più  I'«.pparve, 
Sì  (Vn  voò  nafcofa  ella,  e  leggiera 
Di  che  Mirinda  affai  fi  duole  e  lagna, 
£  di  lagrime  belle  il  vifo  bagna. 

9 

Ma  poi  che 'I  fenfo  alla  ragion  die  loco, 
Conobbe,  ch'altro  far  ei  non  potep . 
Ed  acquetò  il  fuo  duolo  a  poco  a  pocer 
Ccm'onda  fa  dopo-  tempefta  rea: 
E  pcnfando  al  partir ,  tu  indi  a  poco 
Da   Lucchetto  chiamata,  che  1'  avea 
Ce  cata  affai  ,  dal   Padre  fuo  mandato , 
Da  veder  il  fuo  campo  ritornato, 
io 

Il  qual  fece  alloggiare  a  San  Dionigi, 

Acciocché '1  figlio  infermo  il  fuonnonfent» 
Di  trombe  e  di  tamburi  entro  Parigi, 
Cui  febbre  ancor  ardea  vivace  e  lenta; 
Ch'andar  con  quel  foccorfo  ad  Atnadigi 
Fra  tre  dì  penta  ,  ma  pria  per  coment* 
Mirinda  far  la  vuol  con  la  Sorella 
Mandar  del  Frate  a  quell'Itola  bella. 
ii 

L'altra  mattina  pria  da  GalaorOy 
Laflo  di  fofpirar  la  lor  partenza, 
Ch'avria  poter  voluto  andar  con  loro,, 
Prefer  cor  mille  baci  ambe  licenza . 
Lafciam  fpirti  gentili  andar  coftoro 
Al  lor  cammin,  ch'arriveranno  fenza 
Contrailo  alcun  di  tempo  irato  e  rio 
Là* 've  le  raeoa  il  ior  dolce  delio. 

eh* 
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il  Prence  di  Caftiglia  uceifo  il  Mago, 

cento  Cavalieri  in  libertade 
jfto,  eh'  immerfi  in  un  profondo  lag» 
entva  di  colui  la  crudelud^  ; 

di  fin  dare  alla  fua  imprefa  vago, 

e   ;Vgar  cotanta  teritade  , 
>rcna  il  cavallo  all'ultima  ventura 
or»  l'alma  più,  che  mai,  pronta  e  ficuM* 

:  l'elmo  ferbar,  che  fu  d'Oronte, 
ie  prù  d'ogn  altro  faldo,  adamantino, 
a  bella  Incantatrice  ;  a  cui  fon  conte 
e  (ne  virtuti  per  lo  Paladino. 
>  non  trovo  Scrittor  .  che  mi  racconte, 
ome  venirle  in  man  poi  di  Mambrino; 
i  qua!  il  iolfe  al  fi.i  l'ardito  e  forte 
incido,  allor  eh' a  lui  diede  la  morte» 

to  l' incantator,  ceffar  gì  incanti, 

1  cui  egli  era  un  eccellente  maftro; 

n -n  fia  a  cun     ch'ai  par  di  quefto  vanti 

è  'imon   -Jarrureo,  ne  Zoroaftro, 

reti  e',;»  unto  agli  altri   andava  innanti, 

■ant'a   vii  (affo  nobile  a'abftro  , 

'l  moìtro.  ben,  chf  dieci  luiìri  e  piue 

>nor  di  quel  dominio  a  forza  fue  > 

'5 

:ogli  A  ibi  Tuoi  libri,  e  Caldei, 
M  con  aiuto  d'altre  armate  genti i 

dieci  figli,  cri' egli  aveva,  i  fei 
ivano  (empre  a  depredare  intenti  ; 
corfar  fatti  ,  anzi  marini   Dei  , 
Icivano  ad  ogn'or  per  l'onde  algenti 
ili'  Oceano,  onde  di  prigion  piene 
an  le  torri,  in  ceppi,  ed  in  catene. 
M  «  Pe- 
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16 
Ferfc,  aon  fi  trovar  quefti  a  guardare 

Cogli  altri  quattro  il  lor  R'gno  ptter»4ì 
Ma  mentre  Floridante  va  a  purgare 
Di  tante  Arpie  quel  fpaventofo  inferno; 
E  per  agli  altri  dui  la  morte  dare 
Giganti,  che  reftavano  al  governo 
Deli' altra  torre,  di  si  grande  altezza  9 
Che  non  fi  vide  mai  tanta  fierezza, 
«7 
Sopra v vennero  i  duo  minor  fratelli, 
_he  venivan  d*l   mar  di  preda  altieri; 
Ad  ogni  legge,  ad  ogni  Dio  rubelli 
Con  trenta  e  più  Donzelle,  e  Cavalieri j 
1  quai  trovar  di  tepidi  rufcelli 
Di  fangue  anco  inondar  tutti  i  fentieri  ; 
E  morto  in  terrra  il   lor  t>atel  maggiore, 
Col  Leon  pieo  di  fp-tventofo  orrore. 
i« 
Tacche  di  rabbi»  fi  morfer  le  dita, 
E  ver  la  prima  torre  s'inviaro; 
Ove  trovar  di  Cavalieri  unita 
Una  gran  compagnia,  che  'a  fa!varo| 
La  cui  battaglia  Cubito  (erutta, 
Corfe  prefto  Alidor  a  dar  riparo 
AI  gran  furor  di  quefti  rnoftr    orrendi , 
!    Che  colpi  già  facean  fieri  e  ftupendi . 

*9 
Ma  fé  non  era  d'Eufrofina  l'arte, 

Che  pofe  al  lor  foverchio  orgoglio  ti  fren 

Il  valorofo  Eiglio  di  Lifuarte 

Saria  venuto  in  quella  pugna  meno  ; 

Che  l'  uno  d' effi  f«  trarre  in  difparte  , 

Come  di  foco  avefle  il  corpo  pieno  ; 

E  così  combattendo  con  un  foto 

Cfi  die  cagioa  di  fempiterno  duolo. 

L  al- 
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Itro  da  fei  di  quei  Guerrier  fu  uccifo, 
he  ditendean  la  torre  in   un  momento, 
rsttanto  in  fella  Fiondante  afiìfo 
nda.a  lieto  alla  Tua  gloria  intento 
ontra  quegli  altri,  che  già  avendo  a  vvifò 
a  qual  lugubre  fuon  pien  di  fpavento  , 
h"  era  il   ior  Genitor  giunto  al  Tuo  fine. 
'ave vari   porte   l'arme  adamantine. 

21 

>vra  duo  corfieri  alti  e  pofTenti 
»i   Madre   Frifa  ,  e  di   Padre   Bertone  , 
!he  Ufciavan  correndo  addietro  i  venti 
refo  cidicun  in  mmo  un  gran  roncone 
enivano  a  incontrar,  di  fdegno  ardenti 
'atdito  ed  invincibile   Barone, 
on  una  mazza  f  un  di  ferro  grave 
unga  non  meo,  eh' un  arboro  di  nave  j 

22 

Itro  con  una  feimitarra  torta  , 
1  cui  furor  non  regge  elmo,  né  feudo, 
fon  tanta  furia,  o  tant' impeto   porta 
erro  da  poi  ve  fpinto  irato  e  crudo, 
[tunto  i  gran  tronchi  di  coffor,  ma  accorta- 
lente  il  Guerrier ,  che  non  ha  '1  core  ignudo 
e!  folito  valor,  quel   con  la  fp-ida 
ibatte  ,  e  'I  manda  tronco  in  fu  la  If  rada. 

*3 

uefto  col  deftrìero  agile  e  deftro 

i  toglie  a  tempo,  e  gir  il  face  in  fallo. 

loridinte  or  bifogna  eifer  maeftro, 

ìt  vivo  ufeir  del   perigliofo  ballo. 

la  li  fu  il  tuo  deftin  propizio  e  deftro, 

h-  '!   primo  trafportato  da    cavallo, 

h'  a)  hen  non  obediva,  un  mezzo  miglio, 

e  d;   uian  loife  a  così   gran  periglio. 

M   ;  Non 
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Non  perde  tsmpo  il  Caltiglian,  ch'afpìrt 
Alla  vittoria  ,  ed  ha  fortuna  amica  ; 
E  si  '1  defio  gli  accrefce  forza  ed  ira» 
Che  l'elmetto  gli  aperfe  e  la  lorica; 
Ed  al  furor  della  tagliente  e  dira 
Spada  pofe  V  arcion  freno  e  fatica  : 
Che  fé  quello  non  era  ,  il  colpo  fiero 
Partito  avria-  per  mezzo  anco  il  delinei©, 
a5 

Non  con  firepito  tai   torre  ruma 
Da  macchina  battuta  lungamente; 
O  in  aria  alzata  da  naf.ofa  mina, 
Che '1  furor  fpinge  delia  polve  ardente; 
Con  qual  del  gran  coloffo  la  ruina, 
Che  fé  dal  fuo  cavallo  alto  e  polente; 
Talché  fonar  ftt  tema,  e  fuggir  l'onde 
Dell'Oceano  alle  contrarie  fponde  „ 
a* 

Ma 'I  Fratel  pieno  di  ldegno  e  di  rabbia9 
L'indomito  deftriero   a  forza  volto, 
Avventa  fuor  del  nafo,  e  dalle  labbia 
Tutto  il  velen  ,  che  L'  ira  h  i  mlui  raccolto. 
Non  è  sì  prefto  augel'»  a  ufeir  di  gabbia, 
Com'a  lui  predo  il  Guerrier  volgeri  volto, 
Cor.  la  fpada  alta,  ch'era  ancor  vermiglia 
Del  fangue  iparfo  della  (uà  famiglia. 

Bugge  ,  erme  Leon  ,  fé  ffbbre  il  preme  , 
Quell'  uomo  orrendo  e  '1  bafton  grave  meni 
Con  sì  firmo  furor  y  che  'l  Ciel  ne  geme  ; 
IWa  feende  in  vano,  e  a  ferir  va  l'arena; 
Perchè  il  Campion  ,  che  di  quel  ferro  teme,, 
Salto  da  un  lato,  e  fuggì  il  colpo  a  pena,*. 
E  pr  ma  eh' ei  di  novo  *izar  il  poffa  , 
Xjaa  grave  gli  dà ,  mortai  percoffa. 

Noa 


NONANTFSTMOPRIMO.       375 

28 
in  gli  giovò  dell'incantato  acciaro 
La  forte  e  'mpenetrabile  durezza; 
Che  non  fi  trova  alla  virtù  riparo 
Del  fiero  brando,  eh  ogni  cofa  fpezza. 
L»  delira  col  battone  in  terra  andaro, 
E  fentì  di  quel  co'po  la  fierezza 
La  coicia  ancor,  che  più  d'  un  pa'mo  aperta 
Diede  a  quel  gran  Canipiou  vittoria  certa» 

19 
[ora  il  Ciel  fi  rallegrò  dintorno, 
E  qu^fi  lieto  di  sì  gran  ventura, 
Di   nova  luce  riveftito  il  giorno, 
L  aria  rafferenò  turbata  e  feura  : 
Dgni  arbofcel  di  novi  rami  adorno 
Si  fé,  di  fiori   il  prato  e  di  verduta; 
E'I  bofeo  fi  moftrò  lieto  e  giocondo. 
Poiché  fu  sì  gran  lue  tolta  dal  mondo* 

30 
rfer  tutti  i  Terrier  ,  quali  difciolti 
Dal  duro  e  grave  giogo,  a  far  onore 
h  gara  con  feftofl  allegri  volti 
Al  gloriofo  e  magno  Vincitore  : 
E  di  comun  concordia  infieme  accolti 
Per  Principe  il  giuraro  e  per  Signore 
Di  cento,  che  nel  fen  terre  e  erteli» 
Chiudeva  quella  felva  adorna  e  bella. 

perchè  il  Sole  all'avverfo  Orizzonte 
Già  s  inchinava  T  gli  fer  compagnia 
A! la  gran  rocca,  ove  albergava  Oronte, 
Ricca  più  d'altra,  che  nel  mondo  fia: 
Ivi  accolfe   Alidor  con  lieta  fronte  , 
Che  pretto  a  dargli  aiuto  fen  venia 
Con   l'altra   Maga,  e   molti  altri  Baroni 
Di  aueU  «h' avean  trovati  allor  prigioni  . 
*      *  M  *  Ivi 
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Ivi  cento  trovar  Donne  e  Donzelle  , 
Cbe  *n  un  ferraglio  teneva  il  Gigante^ 
Tutte  leggiadre,  e  graziofe ',  e  belle; 
Ma  dolorofe  di  sì  fiero  amante  : 
Tutte  gli  s'inchinar,  tutte  alle  delle 
Mmdaro  il  nome  fuo ,  con  lodi  tante  9 
Quant'ave  frondi  gran  felva  di  pini, 
O  r  ondcfo  Ocean  Orche,  e  Delfini. 

iì 

Cent' arche  ivi  trovar  d'argento  e  d'oro 
Piene,  e  di  gemme  preziose  e  care  j 
Tal'he'n  grembo  non  ha  tanto  teforo  , 
Ovunque  b*gna     ove  circonda   il   mare; 
Cotant    irme  e  deftrier  trovati  foro, 
Che  due  ni'.a  poteva  uomini  armare  j 
E  venti  voue  cento  Cavalieri, 
Stat'ivi  lungamente  prigionieri. 

la  fama,  che  divulga  il  bme  e  1  male 
Con  la  dolce  armonia  d  un  lieto  canto  „ 
Spiegò  dei  mondo  in  ogni  parte  l'ale, 
D;.ndo  a  quello  B^rora  la  gloria  e '1   vanto> 
Maggior,  ih'aveffe  nui  uomo  mortale, 
Tal  che '1  Gange  ì'udio,  la  Tana  ,  e  '1  Santo j 
£  di  gioia  s'  empier  tutti  gli  amici 
Delie  lue  impreft,  •  fatti  alti  e  felici, 
fi 

Che  con  fua  tanta  glori*  ave*  condutti 
a!  fine  lungamente  denato 
Ed  Amadigi  iovra  gli  altri  tutti  , 
Ch'amava  lui,  e  di  panerà  amato: 
Né  fio  potè  fentir  con  gli  occhi  afciuttt9 
Sì  forte  l'ebbe  il  gran  piacer  turbato, 
Cert>  d'aver  a  tant' uopo  il  fuo  aiuto 
i    Tal,  qual  al  loro  amore  era  dovuto. 

Sfa* 
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anvi  molti  Cavalier  pregiati 
Per  vaghezza  di  gloria  ivi  venuti, 
Che  per  forza  d'incaati  erano  (lati 
Da  quel  Mago  crude!  prefi  e  tenuti 
Lungamente  a  purgare  i   lor  peccati  j 
I  quai  da  Fiondante  coaofoutì  , 
E  per  lor  merto,  e  per  virtù  nati» 
Riceverò  infinita  cortefia. 

i  eh'  ebbe  difpenfato  oro  ed  argento 
Con  larghiffima  mano,  armi  e  deftrieri; 
Secondo  i!  grado  si,  ch'ognun  contento 
Rinate,  e  lieto  di  que'  Cavalieri; 
fcflendo  tutto  a  d*r  foccorfo  intento 
Al  fuo  car.  'u*in,  pre<ò  i  Guerrieri, 
Che'n  quell'icnprefa  gli  foffer  compigni. 
Ove  farian  d'onor  alti  guadagni. 

che  s' alcun  di  loro  obligo  averte 
Di  fede  al  Re   Lifaarte  ,  o  vaflailaggìo; 
D  all'  Imperador,  che  non  potette 
Andar  lor  contra,o  far  danno  ed  oltraggia^, 
^uel  poteva  ad  ogn'or,  che  gli  piacerle  f 
Prender,  u1  più  bramava,  il  fuo  viaggio, 
Però  ch'ei  non  volta,  «he  per  fuo  amore 
MancafTero  di  fede  al  lor  Signore. 

Ì9 
comune  voler  fi  contentaro 
a  sì  onorata  imprefa  feguitarlo; 
l  ciò  con  giur»mrnto,confirmaro, 
lon  aoimo  di  m.i  non  rìvocarlo. 
jiurar  volea  A'idor,  e  al  Baron  chiaro 
'u  di  meftier  più  volte  di  pregarlo  ; 
t  dargli  a  diveder,  che  non  porea 
Ifoncarc  a  quel ,  fui  Unto  obligo  avea  . 
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Anzi  a  tofto  partir  il  perfuade, 

I!  prtga,    lo  fcongiura,  e  al  fin  Io  sforzs» 
Lucina  mofTa  dia   gentil  pietade, 
Che  vede  il  duo!  Tthe  'n  lui  tempre  rinforza, 
Gli  giura»  per  quell'ali*  e  gran  belude  , 
C' hi  Covra  del  iuo  cor  cotanta  forza  t 
Ch'ella  le  chieda  lai  grazi*  in  dono; 
E  che  gli  impetrerà  da  lei  perdono» 
4* 

Che  mancar  non  poteva  in  fimif  cafa 
Di  Jare  al  propria  Genitore  aita  , 
Senzi  che  l^onor  iu?  ^iffe  all'  Occafò  9 
E'nfamia  g'ien  feguilfe  altay  'nfmita» 
Con  ^uerte  e  pù  ragion»  pe-fu afa, 
Qu  fi   per  forza  fé  da  lor  pa-ma  ; 
Fé  ò  puma  di  lei  prefa  la  tede, 
Che-  d*  Minnda  impetreiia  mercede» 
4* 

Tolto  ch'indi  Alidor  fi  fu  partito, 
Fiondante  magnanimo  e  cortefe, 
Ch'ave»  gi^  fr-s  fé  mffo  ftibilito 
Di  >onua  ttr  di  tutto  quel  p*efe 
La  be'la  Oinzia,  e  dar  e  pei  marito 
11  fido  5alib.ii  p- r  man  la  pre.'e, 
E  trattala  in  difp*.rte  da 'la  gente 
II  lecreto  f  aprì  della  fu*  mente i 

Facendole  faper,  efe^  "ì.ubero» 

Era  fcefo  da  fangu    ìUuifre  e  degno; 
Primo  fi)*  ool  d'un  nobi.   Cavaliero, 
Che  principe  Signore  è  ner  tao  regno; 
Ch'avtndoo  ferviti  per  fcudiero 
Con  tanta  fé  tant' anni ,  era  ben  degno, 
Che»  gli  moftraffe  e  >n  animo  grato, 
Che  non  ave»  ferviw  ad  uomo  ingrato. 

L'in* 
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•"inchinò  riverente  ella  ,  s  di  tanto 
Favor  grazie  gli  refe,  indi  pregollo,, 
Che  volcffe  tardar  le  n<-,uz.z  iiqinntoj 
Né  le  poneffe  il  dolce  giogo  ai  collo, 
Pria  che  non  foffe  ii  mn  umilio  Tanto 
Suo  celebrato,  e'I  gran  delio  fatollo; 
Che 'n  tanto  ella  il  terria  per  'uo  conforte» 
Per  onorarlo  ognor  fino  ella  morte. 

45 
d)  Tegnente  a  fé  fatti  chiamare 
I   P.incipali  di  qu-Ile  cituti ,' 
E  co  che  (tatuilo  avea  di  fare 
Narrato  lor,  onde  farian  beati; 
Pr      o    Signor  legittimi  giurare 
AmH  viiio  fece,  e  i  privilegi  ufati 
Prometter  loro     e  furori  d'  ridi  in  poi 
Efli  ubiditi,  c^me  d^nor  fuoi. 

libero  prego  poi  Fiondante, 

Che  volerle  la'cia-r  gente  e  governo  ; 

Perchè  temea  de'fig'r  d'i  Gigante, 

Che  non  dormiano  ancor  il  forisi    eterno; 

Ch' un  Guerrier  vi  Iafoò,  decto  Alternante* 

Nato  e  cretcìuto   ael   R<ìgno  pgtwno  j 

Ardito,  faggio,  e  di  valor  fovrani, 

E  per  ogni  lua  rocc*  un  Caftellano. 

47 
i  con  duo  mila  Cavalier  perfetti 
P*rtì,  lutti  con  ricche  arme  e-  fuperbe: 
Tutti  adorni  di  cari  abiti,  eletti 
D'un  bel  velluto  del  color  de  !'e  be 
Che  nelle  fpalU-  avean  teff    ,  e  ne' petti 
Un  ramarro,  che  par  che  ft  ioga  e  ft:be 
Bi  rofe  con  la  bo'C     u       ic  io]  faic;o 
E  v'era  ferino  lopra. .   Io  mai  non.  laccio; 

La- 
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lafciamo  andar  col  ciel  benigno  e  grato 
La   valorofa  fchiera  al  fuo  cammino 
Perch'aH'  dola  ferma  io  fon  chiamato 
Da  quel    invitto  e  franco  Paladino, 
Ove   I   Prence  Boemo  è  già  arrivato 
Con  Hn   vrloce  e  ben  armato  pino, 
Cd     fu  ds  tutti  que' Guerrieri  accolto 
Con  molta  cortefia ,  con  lieto  volto, 
49 

li  qual  lor  difle ,  che  l'imperiale 
Armata  de'  R'rtun<  u(cia  del  porto  , 
S  [licitata  da  un  a- ito  reale, 
E  che  faria  in  B<.rtagna  >n  tempo  corto. 
Ond'egli  fitto  porre  a  un  legno  l'ale 
A"ea  per  far  di  quefto  il   padre  accorto, 
Acciocché  forte  predo  e  diagente 
A  mandar  GJtiles  con  la  fua  gente. 

5« 

Nel  medefìmo  giorno  anco  di  Franza 
Arri>b  Gandaltn  le  ile  e  fido; 
I!  qu.-l  gì  die  certillima  fperanza  , 
Che  'n  pochi  giorni  toccheru  qu^l   lido, 
Poiché  v'era  di  via  poca  disianza  , 
Quei  Re  di  tanta  fama  e  tanto  grido  ; 
£  pria  di  lui  con  la  gentil    dorella 
Verria  Mirinda  valorofa  e  beila* 

D.Ha  venuta  di  quefta  Guerriera, 
Tanto  nel  mondo  gloriofa  e  chiara, 
Si  riliegrò  quell'onorata  fchie-a  , 
Cotanto  lor  era  gradita  e  cara, 
Non  fol  per  la  beltà,  la  qu«l  cert' era 
A   p-r  d'ogn'altra  pellegrina  e  rara, 
tvlj  p.r  l'eccelfo  fuo   valore  immenfo, 
Che  di  poter  lodar  giammai  non  penfo, 

Gittcì- 
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unfe  dappoi  la  vaga  e  pellegrina 

Coppia  di  Dame  al  porto  il   quarto  giorno» 

Corfer  tutti  1  Guerrieri  alla  marma 

Ciafcun  di  marziale  abito  adorno  ; 

A  sì  rara  bellezza  ognun  s'inchina, 

E  fermi  (tanno  a  rimirarle  intorno. 

Ma '1  fuo  caro  Fratello  ambe  le  abbraccia  , 

E  cento  volte  e  più  le  bacia  in  faccia  . 

'orto  mandò  della  venuta  loro 
Amadigi  l'avvifo  alle  Donzelle  ; 
Le  quali  liete  oltra  misura  foro 
Di  così  defiate,  alte  novelle, 
Che  per  far  d'  Angiolette  un  vago  coro» 
Mancavan  quefte  due  leggiadre  e  belle. 
Perchè  (offe  più  bel  quel  Paradifo 
Col  gran  fplendor  del  lor  celefte  vifo. 
54        . 
Di  diletto  Brune©  divenne  infano, 
Poiché  tanto  vicino  ebbe  il  fuo  core: 
E  per  baciarle  andb  iieto  la  mano 
Con  molta  riverenza  e  molto  onore. 
Mirinda  in  quefta  volta  al  fuo  Germano 
G'i  diffe:  fenza  me  caro  Signore 
Sì  bella  imprefa   volevate  fare? 
Dunque  è  la  fpsda  mia  sì  da  fprezzarer 
5S      ,       ... 
Ed  egli  a  lei:  Sorella,  fallo  Iddio  , 
Quanta  fperanza  avea  nell  ardir  voftro; 
E  fé  di  qui  vedervi  avea  defìo 
Per  poter  far  difefa  all'onor  noftro; 
Or  affei  più  fecur  fa  à  il  cor  mio, 
Avendo  meco  quel   valor,  che  moftro 
Al  paragone  in  tante  imprefe   avete, 
Onde  sì  chiara  e  sì  famofa  fete . 

Udefr 
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Udendo  quello,  di  color  di  grana 
Si  pinfe  il  volto,  e  di  purper^e  rofe: 
Pofcia  con  alterezza  dolce,  unum 
Volta  ridendo  a  lui  così  rilpofe  ; 
Perche  nafcer  a  voi  dove»  germana, 
Quant'  ho  di  buono  ,  il  cielo  in  me  ripofe; 
Da  voi  virtù  mi  viene,  e  lutto  queio, 
Ond'è'l  mio  onor  (Te  pur  egli  è)  sì  bello. 
57 

Così  parlando,  e  camminando  andaro 
Del  be'  giardino  all'onorata  porta, 
U'  Gnfinda  e  Mabiìia  riirovaro 
Con  una  fchiera  di  Donzelle  accorta. 
Se  quelle  belle  Donne  s' abbraccerò, 
Me  1  taccio,  che'l  dir.o  ora  noi  fopport* 
11  tempo,  il  loco,  né  Toccatone, 
Delia  qual  mi  bifogna  aver  ragione. 

5» 

Tanto  il  diletto  fu,  ch'ebbe  Oriana 
Con  quelle  due  Sorelle,  e  la  Cugina  9 
Cri'.- gn' opra  di  Scnttor  farebbe   vana 
Per  raccontarlo  ,  e  la  gentil  Reina 
Briolangia  quali  per  la  gioia  infan» 
Abbraccia  la  Guerriera  pellegrina, 
Nel  cui  vifo  vedea  di  lui  1'   mmago, 
Onde  fu  il  fuo  delio  già  tanto  vago. 
59 

Taccio  l'altre  accoglienze  onerte  e  cares 
Poiché  dir  non  le  lo,  come  vorrei. 
Oriana  le  fé  feco  alloggiare, 
Che  vuol  con  loro  ft<>re,  effe  con  lei. 
O  bella  compagnia  ti  vo*  lanciare, 
Degna  d'arder  d'amor  uomini  ,  e  Dei  $ 
Ch'altro  accidente  della  guerra  vuole, 
Ca'a  lui  volga  t  penuer*  e  le  parole. 
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60 
vo'  prima  potermi  ,  e  dar  riftoro 
Ila  penna  ,  alla  voce,  ed  al  penfiero  ; 
h'  io  veggio  il  Sol  coi  fuoi  b?*  raggi  d' oro 
olgerfi  ad  allumar  l'altro  emifpero: 
ià  fan  le  ftelle  in  celo  un  lieto  coro  , 
la  Luna  fra  lor  tiene  l'impero 
>gni  cofa  s'acqueta,  e  vanno  intorno 
al  gli  animali  »  eh' hanno  in  odio  il  giorno* 


St  fine  àsl  nmanteftmopvimù  Canti* 


£*"- 
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Signor,  forgiamo  ,  e  ^uefto  fianco  legno 
Per  sì  lungo  citnmin  meniamo  in  porti 
Che   dell'onde  del  mondo  orribil  fde^no 
Ha  già  fofpinto  dall'  Occafo  a  l'Orto 
Che  mi  dimoltra  la  mia  cart.    il  fegno 
Con  fotnmo  mio  piacere  e  mio  conforto 
Ch'io  Con  già  molto  al  bei    lido  vicino, 
Ove  chiuderò  lieto  il  bianco  lino  . 
a 
Già  l'efercito  fuo  raccolto  avea 

11   Re   Lifuarte  numerofo  e  grande, 
td  ogni  dì   Coccodè  gli  giudea 
Di  nova  gente  da  tu"  te  le  bande; 
Talché  ficco  me  il  Pò  ratto  crffcea 
Ptr  larga  pioggia  ,  onde  poi  fuor  fi  fpand 
Di  che  divenne  quel  gr-rn  Re  infoiente, 
Che  prima  effer  (ole*   tanto  prudente  . 

3 

Già  certa  fpeme  avea  .  che  d'ora  in  ora. 
Giunger  daveffe  la  Romana  armata, 
Che  quel  penfofo      avarerò  allora 
Gli  ave*,  che  ritornò  da  Roma,  data: 
Lu  ighiflima  gli  pare  ogni  dimora  , 
Tant'ha  l'alma  d'orgoglio  e  d'ira  armai 
©nde  fé   più  ritarda  ,  egli  difegna 
Di  far  (piegar  la  fua  real  infegaa . 

Ma 


nonantesimos^ondo.   *8s 


\  mentre  ch'a  cib  tare  tra  d.fpofto, 
AWor  che'l  novo  Soe  u'civa  de   le 
Onde  de!   mar,  fcoprir  molto  difcoft© 
Un  infinito  rumerò  di  vele; 
Che  da  fecondo  e  deftro  fiato  torto 
Spinte  il  porto  pigiar  queto  e  fedele, 
Con  tanti  fuori  de  b-Uici  ftrrnv  nti  , 
Ch'  attardavano  il  Udo,  e  l'aria  ,  e  1  venti . 

u  con  l'onor  V  Imperador  accolto, 
Ch'ali'  alto  fiato  fuo  fi  convenia  ; 
Il  sual  con  un  parUr  luperbo  e  ftolto 
Di  tuor  moftib  ciò,  che  nel  cor  fentia  . 
Pi  ch'ebbero  fra  lor  psrlato  mo'to 
Di  quella  guerra,  che  per  lor  fia  ria; 
F?r  ie  genu  pol'ar  ffanchf  da'   mire  , 
Ptr  poter  pofcia  il  terzo  dì  marciare. 
6 
Hi  già  il  Re  Perione  era  arrivato 
Con  du-   mil-  Guerrieri,  e  più  pedoni  , 
Ch:  con  pa?i  onorata  avea  affaldato 
Da  tuae  te  vicine  regioni 
Che 'n  fimi!  cafo  non  avea  guardato 
Alla   gran  fptf     pe*  avergli  buoni, 
E  veunni  tutu,  e  b  ne  armati, 
Al  caldo,  al  freddo,  all'acqua  ,  al  vento  ufati . 
7 
Jtfentr"iva  Fiondante  al  fuo  viaggio 
Con  ouella  compagnia  ricca  td  altera, 
Penfando,  ove  trovar  poffa  paflaggio, 
E  legni  per  sì  groffa  e  lunga  fchiera  ; 
V>de  venir  per  un  fentier  felvaggio 
Una  leggiadra  e  vaga  meffaggiera  ; 
La  qual  sì  tr-fto,  che  gli  fu  vicina, 
Con  un  gentil  fallito  a  lui  s'inchina  . 

& 


aSa  CÌNTO 

s 

E  gli  diffe  :  Signor,  la  grand' Argea, 

Che  v'ama  ,  come  madre  il  proprio  figli* 
Che  l'uopo  voftro  già  previfto  avea, 
E  prò  v  irto  vi  ancor  col  fuo  configlio  ,• 
Perchè  Fortuna  ingiuriofa  e  rea 
Non  s'  interponga  con  alcun  periglio 
Al  voftro  bel  defir,  v'ha  apparecchiata 
Cento  e  più  navi  a  quello  lido  armate. 

9 

Ci  più  dir  mi  vi  fa,  eh' a  quella  imprefa^ 
Tolto  che  lieto  fine  avrete  dato  , 
11  che  fia'm  breve  ;  fenz'  altra  conteia 
Averete  il  ben  da  voi  sì  defiato; 
E  Fi.idora  al  voftro  onore  intefa 
Vi  mand*  queft'anel,  di  tal  dotato 
Vinù ,  che  fgombra  con  la  dolce  vift* 
Ogni  coi*  dal  cor  noiofa  e  trifta  » 
to 

Siccome  Arale  da  baleftra  ufeito, 

Via  fé  n'andò,  po>  ch'ebbe  così  detto» 
Rmi  fé  egli  di  ciò  meiz  impedito  , 
P«  rchè   rifpjfta  fai   gli  fu  interdetto. 
11  preziofo  arie!  bacia,  ed  in  dito 
Sei  pon  ,  dì  gioia  pieno  e  di  diletto; 
P<>|   cerio  il  ma'  con  ]a  (ua  compagnia 8 
©  '  <ll<i  detto  gli  ha,  prende  la  via. 
1 1 

Va  alia  Città  di  G'^fco    indi  fi  move 
Pe.  gir  là     dove  Dea  puro  ed  ameno. 
Vicino  i.  O.mtretone  il  mar  commove, 
Ch  un  i^o  a  canto  a  lui  riceve  in   feno 
Ivi  trovò     che  vere  eran  le  nove 
Dalla  Donzella  dette,  e  '1  porto  pieno 
Di  ltgn>  ornati,  e  mille  infegne  al  vento 
Che  facean  tremolando  egn' occhio  intento 

Pria 
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i  ( 
ia  che  s'innalzi  il  Sol  dall'Oriente, 
Co1  carro  adorno  di  novella  !u     , 
Tutta   imbarcata    avendo  già   la  g^nte, 
Pa' te   dal  porto  il   gloriofo   Duce: 
La  vela  apre  il   Nocchier,  eh' è  dilig-nte, 
\  Greco  ,  e  per  G  rbin ,  che  lo  conduce, 
'refe  il  porto  di   Rin  :  quindi  fi  tciolfe, 
E  per  Ofiro  la  prora  e '1  cammin  volfe» 

«J 

(Ta  ì!  capo  di   Mu^e  ,  e  per  levante 
[1  lestlo  gira,  e  va,  dove  diparte 
Solveo  con  l'ond-»  torb'd  .  e  fon  inte 
Scozia  dal  regno  de!  gran  Re   Lifurte. 
Quinci  giunto  a  Ru'cen ,  p^  co  di  ;   nte 
Da  Porves  .   porto  da  natura  ed  atte 
Fatto  ferur',  dell'  lfoU  fc.nu, 
Setta  l'ancore  in  m    e  ,  e  '1  corfo    ferma. 

«♦ 
fola  fV  ni'  primi  era  chiomata,  ;- 
QtatndB  con   u  B  ìtanma  era  congiuntai 
E  da  tre  p^ti  da'   mar  circondata, 
l  fol  dall'altra  con  la  terra  aggiunta. 
)jgli  f.-Mttori  Mona  nominata 
fa,  poiché  l'ebbe  dal  terren  difgiunU 
J<ì  terremoto     di  città  e  cartella 
licca  in  quel  tempo,  e  gtoriofa  e  bella. 

•5 
»vht    h'ò°nì  foccorfo  era  venuto, 
E  d    dive  fi    e  ni  il  mar  cop.rto. 
rofto  ch'intrar  in  p*-rto  ei  tu  veduto, 
[1  P'ncipe  di  F'ancia,  che  già  certo 
itat'era  fatto  di  sì  grand' aiuto 
Buo  giorni  pria  d.  un    meffag^iero  efperto 
Deila   gran  Maga  .  perch' ognun  udtfle, 
E  Fiondante  #  ad  alta  voce  diffe . 

Della 


;  ss  e  ti  n  t  b 

IO 

Sella  venuta  di  sì  gran  Caropane 
Fu  l'allegrezza  grande  e  uaiverfale. 
Prima  che  gli  altri  v'andò  Perione  , 
Sema  rifpato  al  fuo  (lato  reale 
Aver  ,  per  onorar  tanto  Barone  : 
li,  some  vide  il  Zio  di  metto  tale, 
C«n  cortes' atto,  e  con  fembiante  umanw 
Gli  i"  àneMnfc  per  baciargli  la  man* . 
17 
M  He  !o  MUvh  «ortcfemtntc  ; 

È  'n  quii  «odo  s  eh'  avrebbe  il  Figlitsol  car 
lo  ftrinfe,  «d  abbraccia  teneramente, 
Ma  cona«  e»  vide  il  Cugin  alt»  e  ckiaro 
Ch' all' accoglienze  lor  poneva  mente, 
Con  un  fraterno  affetto  s'  abbraccialo , 
Con  quella  carità,  che  fi  deve*, 
Poiché '1  Cangut  congiunti  in  un  gli    ave 
1» 
Tolta  eoe  quefti  fi  lafciaro,  accolto 
D*  tutti  gti  «>tri  fu  con  molto  onore, 
PeTh'ad  alcun  d-  lor  non  era  occolt» 
L'immenfo  ed  infinito  fuo  vilore. 
Non  fu  Terrier,  eh/   no!  mirane  in  voi 
Con  meraviglia,  udito  g:à  il  romore, 
Ch'ei  della  felva  periglio!»  e  fcu'a 
Avca  feorto  alla  fin?  ogni  ventura, 
'f 
Ma  perchè '1  Re  B  hanno  ooui  detta 
Di  dispiegar  l1  Imperiai  itendardo: 
Ch'  a  danno  ed  onta  far  gli  par  ,  che  t 
A' tuoi  nemici  (onnacchiofo  e  tardo. 
Settimi  tu  Mufa  Tofcana  mia 
1'  imprefa,  o'J  noni*-  d    ciafeun  gaglia 
E  prode  Capitan,  di  quarti  dui 
Principi  grandi,  e  degli  amici  fui. 
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20 
Deliberati  di  voler  vedere 
Ogni   Ior  Cavaliero,  e  Ospitano,, 
Ad  una  ad  una  ter  pattar  le  fchiere 
In  un  ben  fpaziofo  e  largo  piano: 
Pria  Lifuarte  le  fue,  che  si  piacere 
Fu  dell' Imperadore ,  e  Grumedano 
Con  la  reale  infegns  fu  primiero 
Egli  coi  fuo  cavai    veftito  a,  nero. 
21 
'orlava  neU' infegna  Olimpo,  «d  Offa, 
Ch'un  Covra  l'altro  poi'er  per  far  ^uerr* 
Troppo  fuperbi  dell»   Ior  gran  poifa 
ì  difpietati  Figli  della  Terra: 
Rd  effi ,  come  pomi  da  una  (coffa 
Dell'  irato  Aquilon  battuti  in  terra  t 
Ciacevan  ftefi ,  fulminati,  e  vinti  ; 
tarte  vivi  fepoltì  ,  e  parte  ertimi . 

Duca  di  Lancaftro  era  il  fecondo  , 
Che  nello  feudo  fuo  portava  pioto 
Quel,  che  foftenne  con  le  fpalle  il  mondo: 
Un  fragil  legno,  che  dall'aura  fpinto 
Era,  e  da  irato  mar  fui  lido  immondo, 
11  Conte  di  Vervecia  :  un  giogo  avvinto 
Il  collo  a  un  Tauro  il   Duca  di  Nortfozia  ; 
ì'1  velo  d'oro  il  Conte  di  Pimbrozia. 

Duca  di  Cloceftra  Clodimonte 
kveva  per  infegna  un  gran  Ramarro: 
ì.  quello  di  Chiarenza  Libiconte 
Ina  Chimera  di  color  bizzarro - 
"re  Leon  d'oro  d'  Arindelia  il  Conte: 
n  da  quattro  delfin  tirato  carro 
Signor  di  Dorfezia     e  quel  «T  Anton» 
i  nvolte  gemme  adorna  una  corona, 
■tm  W.  N  Por. 


no  CANTO 

fo^sva  Talamon  Conte  di  Canoa 

J4*i  campo  roffo  un  gran  Leon  d  argento, 
l\  Signor  di  Burgenia  una  bilancia,    • 
Cui  faceva  girare  intorno  il  vento ■  ; 
Un  capo  in  cima  ad  un  troncon  d>  1*nCi* 
Quel /che  regge  Eborace  :  un  lume  fpent^ 
£tt'  una  notte  ofcura  il  Sir  à  Ofonia. 
Il  ramo  d'oro  il  Conte  di  Devoma* 

H  Signor  d'Erbia  per  imprefa  porta 
Di  fpiche  tutte  d'oro  un  gran  faftello. 
Di  Giano  il  tempia  con  la  chiufa  porta 
L'altro  d'Effema     un  giovene  torello, 
Ch'ai  giogo  fi  fottragge,  e  noi  fopportt  » 
Di  Barclei  il  Marchefe:   un  mongibello 
L' animato  Signor  di  Sarisberi*: 
E  eoi  corno  un  Triton  quel  dv  Croisben*. 

Tantalo  pinto  adduce  in  mezzo  Tonde 
Il  Conte  di  Ritmonda  Archimedoro: 
L'altro  di  Marchia  ua'arbor,  che  le  fronda 
Ave*  tutte  di  gemme,  e'1  tronco  d  oro  : 
Di  Bocchingamia  il  Sir    e  chiome  bionde 
Di  Berenice  :  due  «Ite  di  Moro 
Di  Sarmoledia  hi'l  Conte,  e  la  fucina 
Di  Vulcano  il  Signor  d»  Vigorma. 
*7 
L'altere  infegne  di  queftì  Signor» 

Seeuivan  dieci  mila  Cavalieri,  #         = 
Di  quanti  n'ebbe  Bertagna  i  ™&*g* 
Meglio  in  ordine  d'arme  ,  e  di  deftrien, 
E  dopo  quefti  fei  di  lor  maggiori, 
E  tutti  Regi  di  corona  altieri 
V^nian  ,  (piegate  le  reali  infegne 
Time  «ttvwfc,  «  glonofe  e  degne, ^^ 
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28 
Sinodor  rovo  Re  di  Norbellanda 
Par  che  l'acqua  dal  rio  nel  cribro  porte: 
Pinta  avea  nello  feudo  una  ghirlanda 
Quel  di  Svezia  valoròfo  e  fòrte: 
Un  ,  eh'  un  Orfo  abbracciato  in  terra  manda* 
E  fotto  il  tien  fenza  temer  la  morte, 
Il  Re  di  Comovaglia  ;  ed  ha  ciafeuno 
Cinquecento  Guerrier  armati  a  bruno . 
19 
li  Re  di  Sorolis  poi  Manidante 
Con  feicento  Guerrieri  uii  in  battaglia- 
la' imprefa  fua  ,   perchè  fu  fempre  amante» 
Era  un  cor  ftretto  da  forte  tanaglia  • 
Dopo  quelli  era  il  valoròfo  Arbante  ' 
In  cui  l'ardire  al  gran  faper  s' agguaglia *, 
Con  cinquecento  Cavalieri  ardici* 
Del  fuo  regno  Norgallo  i  più  fioriti . 
30 
Portava  nello  feudo  un  forte'  Alano, 
Ch' un  feroce  cinghiai  s'ha  porto  fotto- 
Seguiva  dopo  quelli  Cildadano 
Con  una  torre  in  pezzi ,  e  fovra  un  motto. 
Che  diceva  in  fermon  colto  e  Romano  ; 
Laflò,  che  toifi  ad  imitar  Nembrotto .  * 
Seicento  Cavalier  cori  feco  mena 
Tutti  felvaggi,  cui  ragion  non  frena. 
31 
Fenian  dopo  cóftor  quattro  Baroni 
Arpalo,  Arunzio,  Enario,  ed  Orimene* 
Con  quattro  gran  battaglie  di  pedoni, 
Di  ch  era  quali  tutto  il  campo  pieno: 
Una  Fenice  l'un.  quattro  Leoni 
Portava  l'altro  in  campo  azzurro:  un  freno 
Spezzato  Enario  ;  Ormineo  una  ferpe 
Che  di  naieofo  per  l'erbetta  ferpe .   * 
w  *  Sovr» 


r  i 

Sovra  un  aito  corfier  di  pelo  fauro 
Silaro  aprì  1'  Imperiai  ftendardo  ; 
Ch'era  un'Aquila  bianca  in  campo*  auro: 
Silaro  Cavalier  prode  e  gagliardo, 
Nato  fu  l'Appennin  preflb  al  Metauro: 
Silaro  a  ferir  prefto  ,  a  fuggir  tardo, 
Ch'aveva  eletto  il  magno   imperadore 
Per  uom  d' ineftimabile  valore. 

Venian  con  quefta  infegna  a  pafio  lento 
Tre  mila  Cavalieri  in  una  fchiera  , 
Con  fopravvefte  di  fila  d'argento 
Tefte,  e  di  feta  violata  e  nera: 
E  dopo  queftì  il  Signor  di   Momento, 
Che  nello  feudo  aveva  una  Pantera: 
Con  duo  mila  Guerrier,  bene  a  cavallo, 
Veftiti  di  color  candido  e  giallo. 

Seguia  con  altrettanti  Leontino 

Signor  d'Amia,  eh' avea  per  impref* 
Un,  che'n  abito  va  di  Pellegrino, 
fc  porta  in  mano  una  facella  accefa  ; 
£  breve  fpazio  a  dietro  un  Valladtno, 
Ch' avea  una  rete  d'or  nel  campo  tefa 
Del  duro  feudo,  ed  in  abito  bello 
Mille  Guerrieri  feco  in  un  drappello. 
35      , 

Poi  con  cento  di  più  1'  ardito  Ipparco 
D'Ardea  Conte  valorofo  e  fiero; 
Cui  ornava  lo  feudo  il  celeri' arco 
Sotto  un  ciel  mezzo  tenebrofo  e  nero  : 
Seguia  più  di  penfier,  che  d'anni  carco 
Il  Conte  d'  Agillina,  e  per  cimiero 
Avea  una  man,  che  per  lo  enn  tene» 
Prefa  l'ingannatrice  inftabil  Dea. 

Cut- 
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3» 
Cinquecento  cavalli  aggiunti  a  mille 
Van  dietro  a  quefto  Capitano  efperto: 
Un  fuoco,  ond' efce  fuor  fiamma  e  faville, 
Porta  Severo  ,  uom   di  gran  loda  e  merto  , 
Signor  d'Alban     che  dalle  prime  fquille 
Alla  fera  ognor  va  d'armi  copertoi 
Del  qual  Pinfegna  era  regola  e  norma 
Di  btn  mille  Guerrier  ad  una  torma. 

3? 

Veniva  appretto  quefti  un  Agifmondo 

D'Afcoli  Conte     e  Cavalieri  eletti, 
Di  cui   aveva  egli  il  governo  e '1  pondo, 
Mi''e  trecento  in  molte  fchiere   ftretti, 
Marfi,   e  Pehgn»,   e  portava  nel   tondo 
Dello  feudo  dipinto  d'arbor  fchietti 
Un  bofeo ,  dove  un  Satiro  affaliva 
Una  leggiadra  Ninfa  ,  che  dormiva. 

38 

Dopo  tutti  coftor  col  fuo  veffillo 
Un  parente   venia,   ma  poco  grato 
Del  grande   Imperador,   detto  Arquifillo, 
Dai  Signor  molto  dell'Imperio  amato: 
Portava   in    riva  un  fiume  un  Cocodrillo, 
Che  lacrimava  ,  e  feco  a'/ea  menato 
Mille  e  feicento  franchi  C^    a    ■eri  , 
Superbi  d'arme  ricche,  e  di  aeftneri  . 

59 
u  I  u'timo  a  venir  fotti  Tarmndro 
Di  Canofa  Signore,  e  Capitano  ; 
■'  hai  per  imprefa  il  gran  fcoglio  d' Antandro 
Signoreggiarne  il  mar  .  da  dotta  mano 
■colto,  e  dal  ferro  dell'Attico   Evandro, 
jChe  '1   trionfo  onorò  del  gran   Rom  ino  , 
Che  Marcantonio,  e  la  Reina  vinfe , 
IChe  con  U  ferpe  alfìn  fé  fteifa  eitmfe, 
N  3  Mille 


m  CANTO 

4®  ,    .  . 

Mille  Guerrìer  ad  oprar  1  arme  ulati, 
D'ogn'onor  militar  degni  e  d»  pregio >, 
In  Puglia  tutti,  ed  in  Campania  nati, 
Seguivan  quello  Capitano  egregio; 
Bi  ricche  e  vaghe  fopravvefte  ornati,     # 
Ch'avean  d'argento  e  d'oro  ogni  lor  fregio, 
E  tutti  con  deilrier  leggiadri  ed  alti, 
Avvezzi  in  guerra  a  pengliofi  afialti. 
4'  . 

Zaffati  quelli  trentamila  fanti 

Seguila  con  varie  infegne,  e  Capitani, 
Ranier  dal  Monte,  che  lor  giva  innant., 
Marfi,  Peligni,  Bruzi,  Ombri,  •.*■««*" 
Ed  egli  in  mezzo  un  cerchio  d.  diamanti 
Una  cervetu,  ch'ai  fianco  ha  duo  cani, 
Sotto  le  penne  avea  della  celata 
Coperta  d'oro,  e  di  più  gemme  ornata. 
4* 
In  quella  giunfr  Eni!  con  un  trombetta 
Dal  Franco  Prence  ad  Arquifil   mandato 
11  qual  fonando,  corna  lor  s  afpetta  , 
Fu  dall'  Imperador  tolto  menato; 
E  dopo  eh'  ebbe  1'  ambafciata  detta 
Ad  Arquifil ,  di  fubito  chiamato 
Cortefemente  fu  da  quel  Barone, 
Che  lo  conduffe  feco  al  padiglione, 
43  , 

Ed  al  Imperadore  ei  dine,  volto: 
Signor,  fc  vi  fovvien,  nella  contefa, 
Onde  fu  Tafinor  d'obligo  fciolto, 
Ch'  al  voftro  Impero  avea  ,  mal  per  noi  pr 
Molti  morti  reftaro;  io  di  man  tolto 
Fui  della  morte,  che  per  farmi  orTefa 
Menava  il  ferro,  fenza  ftar  più  a  badi 
Dal  Cavaliero  della  verde  fpada  ; 
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44 
Di  cui  fend'io  prigion,  ei  per  nati» 
Bontà  mi  liberò;  con  quello  patto, 
Che  fempre  io  ritornarli  iq  fua  balia, 
Ch' a  lui  piaceflVt  ond'iodi  prigion  tratto, 
Per  pegno   gli  lafciai  la  fede  mia 
Di  ritornare  ;  «  com'io  Soddisfatto 
Della  fua  cortefìa  rimafì  allora; 
Bramo,  ch'ei  fia  della  mia  fede  ancor». 
45  . 

Cui  rifpofe  il  Patin ,  {ecuro  andate 
Ad  ofTervar  la  già  prometta  fede: 
E  fenza  alcun  timor    che 'n  liberiate 
Io  vi  porrò,  poiché  colui  vi  chiede; 
E  potrete  pagarli  la  pietate, 
Ch'egli  ebbe  già  di  voi  con  la  mereeae0 
Ch' ufar  fi  fuol  dal  Vincitore  al  Vinto, 
S'ei  pur  delle  mie  man  non  iella  «flint*» 
46 
A  chi  vi  manda  voi  dite  Barone, 
Che  tofto  torto  io  gli  darò  la  pena, 
E'1  caftigo  , -che  merita  un  ladrone 
Più  afpro,  che  di  ceppi  e  di  catena: 
E  eh'  io  gli  moftrerò  col  paragone  , 
S'ei  farà  bu'-Q  pur  di  mirarmi  a  pena,, 
Non  ch'oltraggiarmi,  e  che  non  Sa  festa*© 
Di  quella  fua  fpelonca  entro  quel  muro. 
47 
Sorrife  Enile ,  e  fenza  terna  poi 

Così  rifpofe  a  lui  $ien  d'alto  fdegno: 
Voi  Signor  lui ,  ed  ei  conofee  voi , 
Ch'altre  volte  vi  vide,  e  dies/viun  fegiss, 
Che  porterete  ognor  de' pregi  fuoi  . 
E  fé  ben  voi  a  tanto  Imperio  e  RegEO 
Alza\o  or  pronto  alla  vendetta  fete  , 
Più  difficil  vi  fia,  che  non  siedete, 

N4  U- 


s96  CANTO 

48 
Lifuarte  accorto,  avendo  gran  temenza 
Non  fofle  oltraggio  fatto  al  Cavaliero; 
Lafeiam,  eh  ei  goda  di  quella  licenza, 
Diffe  al  Patin  ,ehe  fempre  ha  '1  meffaggierOJ 
£  per  por  freno  all'alta  impazienza-i 
Anzi  al  furor  di  quell'animo  altiero, 
Prefol  per  man  dirle  :  egli  i  tempo  omar} 
Che '1  campo  marci,  e  s  è  tardato  affai. 

?arte  l'Imperador,  coni' una  palla, 

Gonfio  di  vano  orgoglio,   e  d'ira  pieno? 
Si  fa  Arquifil  menare  una  cavalla 
D'Andalogia,  ufata  a  fella  e  freno, 
Più  che  non  è  del^  foco  la  farfalla, 
Vaga  dell'arme,  e   vie  più  che  baleno- 
Pretta  nel  corfo;  ficch'a  pena  laffa 
11  cammino  fegnato,  ovunque  parla. 

5J 
Pefcia  fopra  vi  monta  ,  e  n  compagnia 
D' Enil  con  duo  feudter  Colo  fi  parte. 
Ogni  tromba  del  campo  tuttavia 
A  cavallo  fonava,  e '1  Re  Lifuarte 
Con  la  vanguardia  avanti  fi  partia  | 
Quando  vider  venir  da  quella  parte, 
Dov'era  i!  porto,  fovra  un  bel  de ft riero 
Con  arme  d'er  fregiate  un  Cavaliere. 

5' 

I'  qual  fra  gente  e  gente  camminando 
Dell' infegna  real  cerca  del  Padre, 
Con  occhi  defiofi  rimirando 
Di  cavalli  e  pedon  l'armate  fquadre  f" 
E  le  Romane  genti  aifai  lodando 
Di  fuperbi  corfier,  d'a-me  le^gudre  . 
64  a  ritrovato  il   Re,  fubito  feende  ; 
£1  per  veder  cai  fi*  fi  terra.*  v  e  «lei«fjé. 
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l  s'inchinò  per  abbracciarlo,  torto 
Che'l  riconobbe,  con  molta  allegrezza. 
Era  quello  Guerriero  alto  e  difpofto, 
E  ricco  d'ogni  naturai  bellezza  : 
Ch'ai  fuo  valor,  ch'a  nullo  è  nafcoflo, 
Aggiunto  fa,  eh' ognun  l' ama  ed  apprezza  . 
In  tanto  rofa  da  mordace  lima 
Stava  Oriana  della  torre  in  cima. 

uì  moftrando  Mabilia  il  monte  e '1  piano 
D'armi  coperto,  e  d'infinite  tende  ; 
Onde  '1  Ciel  di  vicino  e  di  lontano 
Della  vaghezza  lor  tutto  rifplende; 
Cara  Signora  mia,  di  (Te  pian  piano, 
Perchè  conforto  il   voflro  cor  non  prende  .? 
Qual   donna  è  'a  quella  chioftra  oggi  mortale, 
Che  abbia  un  Servidore,  o  Amico  tale? 
54 
ella  a  lei:  ah  ch'io  mi  trovo  in  flato, 
"he  non  può  rallegrarli  il  trillo  cot; 
Vii  fera  me,  che  veggio  dall' un  lato 
^uei  ,  che  dell'alma  mia  fan' ho  Signore; 
Dall'altro,  ancor  che  crudo   e  difpietato 
iempre  (lato  mi  fi  a  ,  è  '1  Genitore  , 
£uel  che  l'effer  m'  ha  dato,  ond'io  non  fpero 
>i  trovar  al  mio  ben  deliro  fentiero . 

55 
itrc  cosi  parlava,  ebbe  novella, 
h'a  vilìtarla  il  Re  Franco  venia: 
odo  a  lei  fu  chiamata  ogni  Donzella  , 

tutta  l'onorata  compagnia, 
ibito  venne  con  Mirind*  beltà 

ilizia  ,  che  di  par  con  feco  già, 
late  a  mirar  dalla  fublime  parte 
j:  gvntt,  ond' tran  le  campagne  fparte. 
N  5  Qu«- 
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5« 

Qtlefte  a  incontrar  l'andar  fino  alla  finii 
Con  fommo  onor  e  lemma  riverenza  ; 
L'altre  l'afpettar  tutte  entro  una  iala, 
Ove  gli  fer  lietiffima  accoglienza  ; 
Conformi  l  opre  iliuftri  eran  ben  alla 
Sua  (ignoril ,  reale  ,  alta  pretensa  : 
La  man  Mobilia  inginocchiata  chiede; 
Ei  noi  confente,  e  la  (olleva  in  piede. 

Poi  sì  T  abbraccia  ,  come  Padre  fuole 
Propria  figliuola  caramente  amata  , 
Cui  Oriana  con  dolci  parole 
Dille:  Signor,  che  pub  diferedata 
E  povera  Donzella,  a  cui  il  Sole 
A  pena  luce;  per  moftrarfi  grata 
Far  m  volho  iervigio,  per  pagare 
Parte  del  mono,  che  vi  debbo  dare* 

Iddio  ,  che  tutto  pub,  per  m*  vi  dooe 
Il  vero  euiderdon,  che  meritate  : 
Ma  perchè  il  far  morir  tante  perfone 
E'  invitammo  Re  gr*n  crudeìtate, 
Vi  prego,  fé  vi  viene  occauone 
Di  poter  pace  far,  che  Va  Recate; 
Perchè  per  mia  cagion  quelle  pendici 
Non  nan  fepolcro  di  tanti  infelici. 

Signora,  ei  le  rifpoiv'io  «K* £*»**> 
Rimedio  alcun  ,  a  tal  g.unt  è  I     «fa. 
Che  s'io  poterti,  in  tettimomo  cheggio 
L'aluffimo  Signor,  che'n  ogni  %f 
Parte  penetra     a  cui  non  vo  ,  né  deggiO 
Sentir,  ch'io  lo  farei,  uè  pm  n troia 
Sarà  nei  far  la  pace  la  afla  mente, 
£?ljtt*  mantella  battagli  «rikMC. 
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•<5o 
Però  talora  avvien  ,  «he  quel  ^  «he  _noi 
Non  fappiamo  trovar  mezzo,    a  •iar  quello 
We  l'apprefentan  gli  accidenti  poi, 
Che  porta  Ceco  il  tempo  a  volar  preftos 
11  che  ,  fé  iia,  per  far  piacere  a  voi., 
•Si  come  bramo ,  non  ini  fia  molefto  , 

0  grave  il  procurarla  ,  e  per  far  anco 
Servigio  a  Dio ,  cui  di  fervir  non  manco. 

6  i 
3)i  voftro  Padre  ben  mi  meraviglio , 
Che'n  ogni  fua  azione  avendo  moftro 
Una  prudenza  grande,  -un  gran  configlio; 
In  quefta  xofa,  in  quefto  cafo  voftro 
Abbia  voluto  porre  in  gran  fcompigho 
Tutto  il  fuo  ftato^el'onorfuo,,  e  Inoltro, 
Potendolo  fuggir,  come  potea  , 
Poiché  da.quefti  in  man  la  pace  avea. 

«he  (  per  -quanto  m  han  detto)  ad  offerire 
Mandato  gli  han  condizioni  .onefte, 
Pur  che  voluto  averle  «onfentire  , 
Che  voi  il  «egno^  a  cui  fi  debbe.,  .avelie: 
E  ch'ei  d'accordo  nulla  <volfe  udir*; 
Anzi  che  con  parole  agre  e  moiette 
Dato  licenz     aveva  a  que  Signori, 
Che  mandati  Jl  avean  per  Oratoti. 

&  Perror  del  prudente  di  natura 

D'un  campo  graffo  ,  che  produce  ognota 
Novelli  -iiuiti-,  e  rifponde  alla  -cura 
Del  buon  AgricoUor.,  che  4e  lavora,- 
Sempre  fa  novi  «rrori ,  infin  «he  dura 
Sorte  l'uom  mena  a  ripentir.fi,  allora 
Che  non  ha  più  rimedio  il  fuo  gran  danno  ; 

1  fa  maggioi  U  perdita  e  V  affanno . 
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Mentre  il  Re  Perione  a  confola  re 
Stava  la  dolorofa ,  alta  Donzella; 
Che  'n  quello  irato  e  tempefrofo  mare 
Bel  mondo  travagliava  atra  procella; 
Il  Boemo  Signor  flette  a  parlare 
Con  la  PrinceiTa  Scota  ,  a  cui  si  bella 
7-arve,  sì  vìrtuofa,  e  sì- gentile, 
Ch' ogn' altra  a  lato  a  lei  poi  ftinaò  vili 

Ei  non  svea  fentite  ancor  d  Amore 
Le  pa;»ce  acute  de' dorati  ftrali  : 
Wè  fin  allor  provate  nel  fuo  core 
Le  fue  tante  miferie  ,  e  i  tanti  malì9 
Ond'adefcaio  dal  cortei  valore 
A   vifeo  sì  gentil  invefeò  l'ali; 
Seco  difpofto  d' eflerle  foggetto, 
Fin  che  l'alma  fpiraife  entro  ì  fuo  petto. 
66 
In  quefta  un  fuono  udir  alto  e  canoro 
D»  trombe,  che  la  terra  falutavano; 
Si  levar  ratti,  e  fur  vifte  da  loro 
Cinquanta  navi,  che  ne!  porto  entravano  t 
Che  per  I'  infegne  conofeiute  foro 
Di   Scbradpfa,  che  fpiegate  alzavano, 
Con  mille  Cavaher  della  fua  terra, 
A  &ìi  tfercizi  ufati  della  guerra . 
67 
Briolan^ia  rivolta  a  (>u«dragante , 
Che  ne' begli  occhi  di  Grafinda  av«a 
La   vii'lr  intenta,  e  nelle  luci  fante, 
Che  per  più  fuo  diletto  Amor  regge»  j 
L  fateci!  chiamare  anco  Briante, 
Che  eoo,  l'alta  Guerriera  ù  fede» , 
So'fe,  eNJjffe     Signor  ciò  ,  eh' abbia  a  fare, 
Mao  (0  di  mio  Cug;n  deliberate. 

Qu*- 
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QjJilor  penfo,  che  figlio  è  d' Abifeo  , 
li  qual  mio  padre  uccife  a  tradimento; 
£d  all'ardir  sì  federato  e  reo, 
Ch'ebbe  al  mio  danno,  alla  mina  intento. 
Sdegno  mi  fprona  a  punir  chi  rei  feo 
Cotanta  offe  fa  ,  e  porre  altrui  fpavento; 
Ma  poi  che  miro  alla  fua  verte  etate  » 
Iti  me  deità  clemenza  alta  pietate. 

.   69 

Pt .--eh1  ancor  ch'egli  fu  di  padre  nato, 
A  par  d'ogn'  altro  federato  ed  empio; 
Potria  aver  di  virtù  l'animo  ornato, 
Come  ogni  giorno  fé  ne  vede  efempio  : 
Ned  atto  a  me  parria  molto  lodato 
Del  proprio  fangue  mio  voler  far  feempio: 
Però  vi  prego  per  a  me  piacere  , 
Che  mi  diciate  il  buon  voftro  parere . 
7?  . 
Tutti  laudar  la  fua  opinione. 
Che  dar  non  le  potean  miglior  configlìo. 
Fu  fubito  venir  fatto   Trione 
Pien  d'una  tema  d' diremo  periglio; 
Cui  la  Reina  volto  il  fuo  fermone 
Diffe  con  grave,  ma  fereno  ciglio: 
"Trion,  quale  l'error  da  voi  commelfo 
Meriti  pena,  il  conofeete  efprefto. 
7i 
i  d'eflcr  figlio  d'un  Padre  fapete, 
Che '1  Re  fratello  fuo  a  torto  uccife: 
£  perciò  con  ragion  temer  devete 
Ciò,  che  mert'un,  che  tal  fallo  commife . 
Ma  perchè  voi  il   più  ftretto  rei  fete 
Parente  ,  anzi  pur  fol ,  ned  io  divife 
Le  voglie  ho  sì  dalla  clemenza  umana  ; 
Me  l'alma  da  pietà  tanto  lontana, 

Or 


7* 
Or  far  vi  voglio  alla  prefenza  un  Sosia 
Di  tanti  illuftri  Cavalier  erranti  , 
E  di  qu  =  fto  sran  Re  sì  pio,  sì  buono ^ 
S.  moltrò  Perion,  che  farà  innanti; 
E  ciò  faià  del  uoÀrf  error  perdono, 
Al  giudizio  d' ognun  maggior  di  quanti 
IFatt'^bbia  alcun  infido -e  disleale; 
S' effer  volete  a  me  £do  *  leale 

73 

Ver  l'avvenir,  tome  ad  uom  fi  richiedej 
Che  di  f.ngue  rea:   difcefo  fia 
E  vo',  -eh'  a  qu-  ft  i  Uè  diate  la  fede 
Pf'  cautela  e  ficuttiza  'mia .. 
Trion,  ch'oltre  ogni  fpeme  aver  fi  veflc 
Grazia  e  perdono,  ov' afpra  pena  e  *ri» 
N'attendea,  lieto  di    uà  buona  forte 
Le  rifpofe  eoo  cor  coartante  e  forte: 
74 

Alta  Reina,  la  tenera  etide 

Di  ferino  e  di  ragion  privata  e  caffa, 
Sovente  in  qu>> iene  error  trabocca  e  caàe  9 
E  tutte  ^ìel  Tevere  i  iegni  patta . 
Io  por  mi  vol.i  in  quella  :maieftade  , 
Dov'or  voi  fete  ;  e  voi  tornar  sì  baffa  , 
Ch'obedienza  a  me  rendile;  e  quella 
Era  alta  brama,  ancor  che  non  onefta . 
7s 

Ala  poi  che  '1  mio  ^eftin  ,  eh'  io  fia  pur  vuole 
Al  voftro  fol  voler  fervo  e  foggetto, 
Vi  giuro  per  quel  Dio,  che  fece  il  Sole, 
Che  («orge  ciò ,  eh'  io  chiudo  entro  nel  petto, 
Ch'io  vi  farò  fede! ,  ficcome  fuole 
Ai  Prence  fuo  un  Cavalier  perfetto: 
E  per  del  mio  defire  un  certo  fegno 
©o  la  mia  fede  a  quelli  Eroi  in  pegno. 

A*- 
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Farte,  ciò  fatto,  il  gloriofo  Ducei 
Nella  cut  fronte  Oriana  vedea 
Vivo  l'onore,  e  n«U' altera  luce, 
Onde  viabilmente  tralucea  : 
Ed  alia  compagnia  fi  riconduce, 
Che  defiofsmetue  l'attendea, 
Per  dare  al  fuo  partir  ordme  certo, 
Or  ch'era  il  pian  di  Guerrieri  coperto» 
77 
Fofiamci  intanto  o  Cavalier  ,  cVomaì 
Alla  cetra  la  voce  non  rifponde^ 
E  Febo  a  fé  raccolti  i  fuo'  be'  r&i  , 
Anch' ei  del  falfo  mar  pofa  nell'onde: 
Sapete  ben  ,  che  non  fon  ufo  mai 
Canur  di  nette,  e  quando  il  dì  s'afc»nc|ej 
Tornerete  ad  udir  col  novo  Sole 
H  dolce  fuon  dell'alte  mie  parole. 


P  fine  dei  norMnttftmtfcende  famté 
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U«I  altfa  é  cofa  ,    che  più  adorni  e  fregi 

Jn  Citto!ieo  'rtmce  ,  un  grande  Augurio  % 
Che  'a  pie:à,  virtù  propri*  de' Regi  ; 
E  'i  pp'djnare  al   "eccatore  ingiurio  ? 
?er  \s  cemenza  =  bhe  più  ìaudi  e  pregi 
Cefa      iplend'-if  -lei  fecolo  vetutto 
Co?  per  aver  (a  Francia  vinta  e  doma 
Al  giogo  polii,  della  patria  Roma. 
a 
Qt»l  è  virtù,  che  (ìmil  faccia  a  Dio 
Un  Re,  che  la  pietate  e  )<t  c:emenu? 
Egli  I*  offefe  fue  pone  in  ob'io  , 
Né  Tempre  al  Peceator  dà  penitenza  , 
Pur  ch'oftinato  non  io  veglia   e  rio 
Perfeverar  nel  mal  feuza  ttmenza  . 
Così  dee  far  un  Principe  pj udente, 
Ch' ad  acquietarli  il  Ciel  volt'  ha  la  mente. 

3 

Così  fper'io  di  voi  Fiiipo  invitto 

Aver  perdon  dei  mio  benché  più  grave 
Fuffe  ,  e  più  Jeteftibile  delitto. 
F   che  voftra  pietà  mie  colpe  lave. 
Cosi  n'  andrà  volando  oltra  l'Egitto 
la  voftra  gloiia  ,   e  con  dolce  e  foave 
Canto  la  Mufi  mia  £irà  cantando, 
E  i  voftri  ecciti  Usti  ulto  lodando. 

Allot 
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4 
Allor  pregar  il  Re,  cui  per  etade, 
E  per  esperienza,  e  per  valore 
Si  convenia  cotanta  dignitade, 
Ch'efier  voleffe  il  Capitan  maggior*: 
Egli  accetto  con  molta  umanitad* 
Di  Generale  il  titolo  e  l'onore: 
Dappoi  la  mofrra  con  diverfi  (uons 
A  tutte  fé  bandir  le  nazioni. 

>gnuno  apparecchiava  arme  e  cavalli  , 
Per  parer  il  mattin  bel  Cavaliere»  k 

Prima  che '1  Sol  a' fior  purpurei  e  gialli 
Rendette  la  bellezza  e'1  color  vero, 
Trombe,  tamburi,  tìmpani,  e  laballi 
Faceano  un  fuono  fpaventofo  e  fiero  » 
Javitando  alla  pugna  ogni  faldato, 
Ogni  Barone  e  Cavalier  pregiato  . 
6 

i?ntre  il  Re  Peno»  da  quella  parte 
Con  1' efercito  fuo  s'apparecchiava; 
I     Imperador  da  quella,  e 'l  Re  Lifuarte 
Alla  battaglia   perigliofa  e  brava; 
L'incantator,  che  d'ogni  inganno  ha  l'arte 
Con  quella  gente  federata  e  prava 
D?' congiurati  ,  nell'Itala  ferma 
Oiunto  fi  pofe  in  parte  afcoia  ed  erma, 
7 

cr  afpetut  delia  crudel  contefa 
L'  infelice  fucceflt  ,  e  per  far  poi 
Con  ia  fua  gente  alla  vendetti  accefa 
Ciò,  che'l  configlieran  gl'inganni  fuoi. 
E  per  poter  dar  fine  a  quefta  impref», 
Ed   uno  ruinar  di  quefti  doi  , 
Duci  mila  Guerrieri  avea  menati 
Sotto  il  tr;dtlo  a  qui  lor.  gran  p*ite   nati. 

Per- 


aeS  CANTO 

fi 

Iferch'okra  Bardano,  e '1  Re  di  Lancia  , 
£  Rutilon  dell' Ifola  profonda, 
E  quei,  che  di   Dard*n  la  madre  mandi  s 
in  cui  più  fdegno,  «he  ragione  abondaj 
Vi  venner  anco  dall' e  fi  rem*  Islanda, 
Ma.  con  forte  però  poco  feconda  ^ 
Otto  Giganti  della  propria  razza 
Di  Brontaffar,  ch'era  beftiale  «  pazza j 

9 
£h' uccifo  il  Cavalier  dall'elmo  d  oro 
D'un  colpo  fol  nella  -battaglia  avea, 
Che  contra  il  Re  Briunno  ebber  coftoro, 
Se  vi  rammenta,  molto  cruda  e  rea  j 
Dalle  fperanze  fcorti  d' Arclì&loro, 
E  dall' ambizion  ,  che  gli  rodea 
L'alma  ad  ogn'or,  d'aver  Regni  ed  Imperi, 
Ove  far  viiui,  morti,  e  prigioneri.. 

20 
D'un  alto  monte  nell'incolto  feno 
Pr*lfi  l'alloggiamento  in  fito  forte 
D'arbori  9  d'ombre  ,d'  acque  ,ed  erbepifinoj 
E  te  fornicar  tutte  le  pone 
Ara vigo,   cui  dato  in  mano  il  freno 
Di  quelle  genti  avea  virtute  e  forte j 
E  proveduto  ben  di  vettovaglia 
11  {uccello  .attendea  della  tanaglia,. 

Giunfe  in  campo  Arquifil  proprio  inqueirora- 
Ch' a  farli  «ra  la  moftra  incominciata; 
Già  la  reale  infegna  ufeiva  fuora 
Tanto  dal  inondo  mai  fempre  onorata} 
Novo  il  Baron  delire  affalfe  allora  ; 
E'n  cima  un  poggio  porto,  ove  l'armata 
Gente  po£ea  veder  di  fchiera  in  fchieraa 
Àà  £ml  «olio  son  gereùi  inumerà., 

•CI 
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D  pregò  (s'era  onefto  il  fuo  defio) 
Che  gli  voleffe  dire  ad  uno  ad  uno 
La  patria,  o'I  Regno ,  o  lo  flato  natio  * 
Con  1'  onorato  nome  di  ciafcuno  . 
Ed  egli  a  lui:  Signore,  il  voler  mio 
E' di  potervi  far  fervigio  alcuno, 
E  di  ciò,  «ne  cortefe  or  mi  chiedete, 
Ben  foddisfatto  a  mio  poter  farete. 

Quel  ftendardo  maggior ,  eh'  al  vento  fpande 
Tre  gig1»  d'oro  in  bel  campo  celefte, 
E'  det^Re  Penon,  di  cui  più  grande 
Di  valor  coTpo  umano  aima  non  v«ftej 
Di  cui  l'opere  eccelfe  e  memorande 
Già  fono  al  mondo  conte  e  manifefte, 
Che  col  proprio  valor  di  molto  avanz» 
Gli  iìluftri  pregi  d'effer  Re  di  Franza; 
*4 
Al  cui  faver  (per  quanto  io  penfo)  è  dato 
Tutto  l'arbitrio,  e  general  governo: 
Que'duo  nàia  Guerrier  feco  ha  menato, 
Che'l  morir  per  F onor prendono  afehernos 
L'altro,  eh' appretto  va  dal  deliro  lato 
Con  cinque  mila  Cavalieri,  è  efierno 
Del  Greco    mperator  nipote  ;  e  porta 
L'ancora  d'or  con  una  fune  attorta» 

Quel ,  che  vien  con  mill'  altri  allato  manco  , 
E  moftra  nell'infegna  un  Bafilifco, 
E' il  Prence  di  Boemia  ardito  e  franco: 
L'altro,  che  porta  un  augel  prefo  al  vifeo» 
E' d'Aragona;  s  n'ha  altrettanti  al  fianco» 
■Non  vedete  un,  che  porta  un  Obelifco, 
In  cima  al  quale  è  la  Vittoria  aflìfa  ? 
Della  cafa  è  real  di  Sobradifa. 

De 
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16 
De'  mila  Cavalier  della  Reina  , 
Benché  giovene  fia,  è  Capitano: 
Quel,  e' ha  un  vafo  ,  ove  l'oro  il  foco  affina, 
Quadragante  è  Cugin  di  Cildadano: 
Quel  ch'una  rete  d'or  dalla  manna 
Trae  d'a<ghe  piena,  e  s'affatica   in  vano; 
Del  Marchete  è  figliuol  di  Bonanare, 
Che  per  nome   Branrìl  fi  fa  chiamare. 

17 
Mille  Guerrier  con  armudur*  flrana 

Hdn  (otto  ti  (no  (tenda rdo:   fé  ben  miro 
L' integna   volta  vcrl'o  Tramontana, 
Con  cui  (eicento  van    tutti  in   un  giro  ; 
Dov'  in   un  campo  verde  è  un»  fontana  . 
Che '1  vafo  ha  di  granata  e  di  zaffiro, 
Ond' efee  l'acqua  da  furgeryte   vena, 
£'  della  gran  DucherTa  di  Micena  . 
18 
Mirate,  ove,  qualora  Apollo  imbruna 
Il  dì,  s'inchina,  quella  altiera  inlegna; 
U' lotto  i   pél  valor    tien   la  Fortuna, 
Che  di  più  non  poter  lì  cruccia  e  (degna, 
Dell' ifpano  è  .Signore,   in  cui  s  aduna 
Ogni  virtù,  che  n  nobil  petto  regna; 
Che  come  quel  ,  che  già  (ottenne  il  pondo 
Del  Cielo  ,  ha  inoltro  il  tuo  valore  al  mondo . 

Queft'è  quel,  che  coi  figli  ha  occifo  Oronte  , 
Che  pria  s  ave*    per  impoflìbil   cofa  : 
Che  con  gli  incanti,  e  con  le  forze  pronte 
Dominato  ha  la  felva  perigliofa 
Dodici  luftri ,  e  più,  novo  Creonte; 
£  duo  mila  Guerrier  dalla  penofc 
Prigion  difciolt'e  ,  ov' aiceaoean  ia  morte  > 
O  pena  più  di  quella  acerba  e  forte. 

La 


io 

gran  bandiera,  che  porta  Chirone 
Coi  dardi  acuii  in  mano,  è  d'Agnante» 
9on  mille  a  punto:  or  più  verfo  Aquilone 
Volgete  gli  occhi ,  ove  (on  tante  e  tante 
Genti  da  piedi ,  e  vedrete  Orione 
Di  molte  fteile  adorno  e  sfavillante 
hi  quella  altera  infegna  di  Sinardo, 
Nell'armi  efperto ,  e  Cavalier  Piccardo  . 
11 

quattro  legioni  una  ne  mena 
Sotto  fua  feorta,  «  l'altra  è  di  Br;marte 
Nato  fui  Tago,   e  porta  una  Sirena: 
La  terz' ,  ove  pres'  è  Venere  e  Marte  » 
E'di  Leonzio  Scoto,  t  l'altra- piena 
Di  fiori  e  rofe  in  campo  bianco  fparte  , 
£uafi  prato  d'Aprile,  è  d' Urgandino  , 
Ine  beve  alla  Garonna ,  o  lì  vicino. 

21 

quella  fchiera  ,  che  di  quel  posgetto 
Ita  fu  le  verdi  fpal'e,  a  dir  mi  refta, 
:h'a  rimirarla  foi   porge  diletto 
:oo  la  vaghezza  d'  ogni  foprawefta  . 
£uivi  non  è  Guerner  men  che  perfetto, 
;he  non  abbia  d' onor  corona  in  tefta  : 
ì  poflb  dir,  che  quella  compagnia 
ia  luce  e  fior  della  Cavaleria. 

.  .1J  . 
irimo  è  Armdigi  inclito  Duce, 

)'ogni   Poema  degno,  e  d1  ogn' Iltori»  , 

Jel  cui  bel  feudo  una  facella  luce, 

.he  di  fua  propria  man  porta  la  Gloria  ; 

luell'altr'è  Floridante ,  il  quale  adduce 

•on  l'ale  d'oro  aperte  una  Vittoria: 

1  terzo  da  man  fianca  e  Floriftano, 

cui  1'  Eternità  porge  la  mano  , 

Cu- 
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Cugino  a  quello,   •  quel  degno  fratello: 
L'altro  a  madeftra,  e  tutti  quattro  in  fchiert, 
Che  porta  un  Armellin  candido  e  bello, 
E' più  d'ognT altra  ardita  una  Guerrierra 
•eì  Re  figlia  ,  e  forella  a  quello  e  a  quello: 
Degli  altri  quattro  il  primo,  una  ftatera 
Ha  nello  feudo,  e  l'altro  un  afpe  diro  ; 
Quel  Drag»netto,  e  quello  è  Palomiro, 

»S 

Di  fangue  iìlutré,  e  frati,  ambo  foftegn© 
Del  Celtico  valor  :  degli  altri  doi 
L'un  porta  in  duro  fcoglio  un  rotto  legno; 
L'altro  un  ViUan,  che  icioglie  il  giogo  a'buoi: 
Amboduo  quelli  fon  vicini  al  fegno 
Fello  per  meta  a* più  famofi  Eroi: 
Il  primiero  è  Bruneo,  l'altro  Angrioto, 
Ciafcun  per  fama  a  tutto  il  mondo  noto* 
aó 

1  quatrro  Pardi  porta  in  campo  d'oro 
L' Aurico  Anfionio     e  Luparino 
I  Gemelli  del  Cielo     e  Palinoro 
In  una  gabbia  chiufo  uà  Leoncino: 
Una  pa'ma  inneftata  entr'  un  alloro, 
Ch'innalza  te  fue  fronde,  Pomerino  ; 
Un  gran  faflello  di  mature  fpiche 
Ircanio:  Ledadino  Amore,  e  Pliche» 

Vedete  Buricon  di  Lilibeo, 

Non   molto  lungi  alle-  radici  nato, 
Che  con  U  lira  in  man  porta  un  Orfeo  | 
Ed  ha  Lurci  no  fuo  fratello  a  lato, 
Ch'adduce  il  cuoio  del  Leon  Nemesi 
Una  volpe  caduta  in  un  burrato 
Caricle  Greco  .  un  gran  corvo  Trafilloj 
Un  natante  D§Ifin  porta  CatiUo  » 
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mirate  Eliar.o  il  coraggiofo , 
C'ha  di  folle  ilio  feudo  una  corona.: 
Or'meo  il  valente  un  uom  pelofo  : 
Affranio  un  Gatto:  Albinio  una  Ccrvona  . 
Un  aomT  che  nuota  per  un  mar  ondoio  , 
Lamberto  il  grande  nato  a  Tawacona: 
Una  Grue  Orlandin  d'Orlanda  Conte: 
Irealo  un  Fauno:  Armeni©  un  rotto  ponte  . 

sdete  U  colui  ,  cui  il  Metauro  ^ 
Figlio  deli' Appennin  forfè  il  più  caro  , 
Porta  l'onde  lucenti,   e  '1  corno  d  auro  J 
E  pub  b<-n  ftar  coi  p'ù  famofi  a  paro  ; 
Ha  per   imprefa  quefti  il  Vecchio  Mauro 
Softenitor  del  Ciel  lucente  e  chiaro, 
Specchio  in  ogni  valor  temprato  e  falda, 
Signor  d'  Urbino»  e  nome   ha  Guidobaldo* 

linei  C» walier,  ch'alia  fimftra  mano 
fseco  favella,  e  gli  ft*  ftmpre  a  canto, 
Ch'ave  fu  r  elmo  la  Virtù  ,  che   n  mano 
Porta  l'Onor  dentr'un  pungente  acanto „ 
NaK»  in  Ancona,  Antimo  è  Lanlruno 
Saggio  ed  ardito,  ed  a  lui  caro  tanto, 
Quant'èla  luce  all'  occhio  ,  al  corpo  1  ama. 
Di  pi*  d'un  pregio  altiero  ,e  d  una  palma. 

ila  s'io  vorrò  nomarvi  ad  uno  ad  ubo 
Tutti  coftor,  «he  fon  più  di  trecento  ; 
L'imprefe  dirvi ,  e  la  patria  d'ognuno 
Sì  „che'l  voftro  defio  refti  contento; 
Il  Sol,  ch'or  del  mar  efee  ofeuro  e  bruno* 
Lafcierà  il  giorno  d'ogni  lume  fpento, 
Pria  ch'io  finifea  l'opra,  onde  con  (ola 
Voglio  d'obligp  ufeire,  una  parola .         » 
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Tutti  di  fangue  iHufire  ,  e  ttótn  errando 
Van  per  mercsre  onor  ;  tutti  si  gran   gridi 
Della  fami  ,  che   va  dolce   cantando 

I  pregi  d  AmadiHi   in  ogni  lido, 

Córfi   a  SÌ   giufta  imprefa     e  i   lor  Isfcia;.    <f 
Stati  diverfi,  e '1   lor  paterno  nido  , 
Seguon  lui  ,  come  fuo;  greggia    i!    paftere  , 
innamorati  del  fuo  gr«s?  valore  . 
JJ 
Mentre  intendo  ad  udir  ftava  Arquifìtl* 
li   v*rio  luon  de' belici  lironaenti  , 

II  re«l  del  Re  Franco,  e  gran  vefliUo 
Si  molle,  e  dietro  a  lui  tutte  le  genti; 
U    più  d'un  Scipione,  e  d'un  Camillo 
Spargevano  d'onor  raggi  lucenti; 

hd   un   lungo  girando,  e  largo  piano, 
Paffaro  a  cafo  ,  ov'era  il  gran  Romano; 

Ch'  ad  una  ad  una  fon  poco  piacere 
Tutte,  e  di  ferro  e  di   valore  armate, 
V  de  p-ffar  quelle  fuperbe  fchierc  , 
Ch' indizio  d^van  della  sor  bontate  ; 
Ma  quando  di  lontan   vide  apparere 
Con  T  arme  ricche  e  di  più  gemme  ornate 
I  duo  Fratei,  la  Suora  ,  e  ì  lor  Cugino, 
Scefe  dall'alto  a  mezzo  del  cammino. 

Andava  lieto  il  nobil  prigione» 

Più  paziente  al  carcere,  che  Giobbe  ;_ 
E  (cender  volfe  ,  ma  quel  gran  Guerriero 
Non  volle  confentir  ,  che '1  riconobbe  ; 
Anzi  ad  incontrar  lui  fpinto  il  deftnero, 
Per  abbracciarlo  fé  le  (palle  gobbe  : 
Ei  fé  cogli  altri  tre  ciò,  che  tenuto 
Era  un  Baron  da  lor  non  più  veduto. 

Tttt- 
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rutti  que'Cavalier  Re  Penone 
Fatti  alloggiare  alla  campagna  avea  ; 
Laonde  il  menò  feco  al  Padiglione  , 
E  tanto  l'onorò,  quanto  deve*  ; 
li  tenne  ivi  tre  dì,  d'ogni  Barone 
Dandogli  conto,  il  cui  nome  fplendea, 
Ch'  eran  del  campo  il  nervo  e  la  fortezza; 
E  eh'  ei  vie  più  ,  che  tutto  il  retto  apprezza, 

37 

.rquifil  ,  ch'era  infieme  ardito  e  faggio; 
E  mifurava  con  egual  mifura 
Le  forze  d'amboduo  ,  vede  il  vantaggio  , 
Ch' e  (lì  han  di  genti;  ma  poco  ei  fi  cura 
Di  numer  grande,  ove  non  fia  coraggio; 
Gli  erranti  Cavalier  gli  fan  paura  , 
E  già  prevede  aperto  del  fuo  Donno 
Odi  infamia  perpetu' ,  o  eterno  fonno . 
38 

a  fera,  efiendo  un  gran  drappello  accolto 
Nel  padtglion  del  gran  Re  di  Parigi  , 
Entrò  fecuro  e  con  un  lieto  volto  j 
A  cui  per  far  onor  forfè  Amadigi , 
Ed  al  Re  Perion  ,  ditte,  rivolto: 
Signor,  per  voler  gir  dietro  ai  veftigi 
De' miei  predeceflòri ,  e  fervar  fede 
Sen  qui  venuto  a  dimandar  mercede. 

Ì9 

ofcia  gli  raccontò  ciò,  che  col  figliò» 
Nella  pugna  crudel  gli  era  faccettò, 
Per  cui  valore  all'  ultimo  periglio 
Tolto  di  mano  in  libertà  fu  niellò; 
E  che  per  ciò  di  fuo  proprio  configlio, 
E  volontà  gli  avea  detto  e  prometto 
Di  tornar  fempre  ,  e  porli  in  fuo  potere, 
Ch'ei  lo  chiamaffe,  e  feflegli  piacere. 
Ter*  IP,  Q  Sog- 
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Soggiunfe  appretto  :  io  fono  a  lui  tornato 
Con  certa  fpeme,  che  la  correda , 
Che  motte  il  cor  d' erto  Guerner  pregiato 
Allor  a  darmi  la  libertà  mia, 
Per  corfo  d'anni,  o  grandezza  di  flato 
Non  fu  fcemata,  anzi  maggior  di  pria;     | 
Ne  debbia  confentir,  che  quant    10  vagli*] 
Non  moftri  al  mio  Signor  nella  battaglia, 
4> 
So ,  che  s'  io  fotti  affai  di  maggior  «erto 
Di  quel,  ch'io  fon,  che  mia  torza  ed  ardire] 
Non  lo  fomenterebbe  ;  anzi  fon  certo  , 
Che  giudicando  quello  un  bel  defire 
Di  Cavatier  d'  onor  ,  eh'  ei  forfè  efpertff 
Ave  più  volte,  mi  lafcieria  gire; 
Né  faria  tanto  torto  all' onor  mio. 
Né  unta  ingiuria  al  fuo  valor  natio* 
4* 
Ed  io  di  novo  gli  prometto  e  giuro 
Per  quella  fede  indubitata  e  vera  , 
Che  può  ne'cafi  dubbi  uom  far  fìcuro  , 
S'io  efeo  vivo  della  pugna  fiera, 
D'a  lui  tornare,  e  non  effer  fpergiuro, 
O  fano,  o  infermo     la  feconda  fera  ; 
E  dì  pormi  in  fuo  arbitrio ,  acciocch'  ei  tacci 
Della  perfona  mia  ciò,  che  gli  piaccia. 
4) 
Quel  eh1  era  fempre  Ì«  pie  per  fargli  onore 
Stato  ,  da  eh'  egli  incominciò  a  parlare  j 
Con  conefla  rifpofe  •  alto  Signore, 
S'alle  parole  fuperbe  guardare 
Voleffi  ,  e  indegne  dell'  imperador*  ; 
Io  non  devrei  per  fuo  fervigio  fare 
Ciò,  ch'or  per  voftro  onor  voi  mi  chiee 
Com' onorato  Cavali*»-»  che  f«te. 
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Ma  perchè  del  fuo  error  ingiufto  in  voi 
Fora  il  volger  la  pena  ,  io  mi  contento  ; 
Pur  che  paffata  la  battaglia,  poi 
Come  dite,  a  fervar  la  fede  intento, 
Effendo  vivo  e  fan,  torniate  a  noi. 
Non  fu  giammai  di  cofa   altra  contento  , 
Come  di  quella  il  Cavalier  gentile, 
Onde'l  ringrazia  affai  cortefe  e  umile. 

4S 
E  pofcia  ritornato  al  campo  amico, 
Predicando  ad  ogn' or  la  corti  fia  , 
Che  '1  forte  e  valorofo  fuo  nemico 
Contra  ogni  legge  di  cavaleria 
Usò  feco,  onde'l  grande  obligo  antico 
Maggior  fatt'era  di  quel  ,  ch'era  pria, 
L'  Imperador  Roman  tratto  in  difparte 
Ciò,  ch'avea  villo,  conta  a  parte  a  parte. 

E  che  di  quella  imprefa  al  nobil  grido 
Della  fama  ,  che  'n  voce  alta  e  canora 
L' avea  già  divulgato  in  ogni  lido, 
Ove  la  terra  il  giorno  imperla  e'ndora, 
Chiamato,  ogni  Guerriero  il  patrio  nid« 
Lafciando,  (in  dalla  gelata  Aurora 
AH'  ultimo  Occidente  ,  era  già  corfo 
Per  favor  d'  Amadigi,  e  per  foccorfo. 

Tal  eh'  alcun  Cavalier  non  fc ,  eh'  afpiri 
D'alzarfì  al  ciel  per  più  fecura  ftrada, 
Che  non  abbia  rivolti  ai  fuoi  deliri 
A  quella  imprefa,  e  fua  lancia  e  fua  fpadaj 
Onde  farà  ben  di  meftier,  che  miri, 
Che  dell'Imperio  fuo  l'onor  non  cada, 
Dal  valor  di  coftor  gettato  in  terra 
In  quella  fiera  e  sì  dubbiofa  guerra* 

O2  E 
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E  che  licenza  volentier  gli  avea- 
Data,  perchè  potette  alla  battaglia, 
Che  farfi  in  pochi  giorni  fi  deve»  , 
Veftire  in  fuo  favore  e  piaftra  e  maglia  J 
Della  qual  poca,  o  nulla  ftima  fea, 
Come  di  gente  affai,  che  poco  vaglia  ; 
E  che  tofto  verria  fenza  afpettarlo 
Con  l' efercito  fuo  per  affaltarlo. 
49 

Fecer  quefte  parole  ogn'  alterezza 

Cader  allor  di  quel  fuperbo  in  terra; 
Come  fuole  talor  forza  ,  o  nerezza 
Di  vento  irato,  che  le  piante  atterra: 
Ora  s'avvede  per  fu»  leggierezza 
D'efferfi  efpofto  a  perigliofa  guerra: 
E  cominciò  con  men  fuperbo  ciglio^ 
Ad  udir  di  Lifuarte  il  buon  configlio^ 

5° 
Anzi  volfe ,  eh'  aveffe  egli  il  governo 
Dell' efercito  loro,  e  dell'  imprefa  , 
La  qual  non  era  da  pigliare  a  fcherno». 
Chi  non  voleva  averne  onta  ed  offefa . 
Lifuarte  fpinto  dallo  fdegno  interno , 
Che  gli  rode  ad  ogn'  or  l'  anima  accefa- 
Alla  vendetta,  per  V  altro  mattino 
S'apparecchiava  di  porfi  in  cammino. 
51 
Frattanto  il  Re  di  Landa ,  ed  Archeloro 
L'  Incantator,  ch'avean  mandate  fpie 
Per  aver  nova  de'  nemici  loro , 
E  corridori  per  tutte  le  vie; 
Ebbero  d'ambo  i  campi  di  coftoro 
Avvifo  certo;  e  come  l'altro  die 
Bevevano  partir  per  incontrici; 
E  tofto  tofts  la  battaglia  farfi. 
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Ha  benché  .in  quella  felva  ombrofa  e  fcura 
Procutaffer  di  ftar  chiufi  e  celati, 
Alla  continua  e  vigilante  cura 
Non  poter  di  quei  Re  celar  gli  aguati.; 

I  quali  diligenti  oltra  mifura, 

E  com'efperti,  e 'n  fimil  opre  ufati , 
S'afiìcurar,  che  lor  vergogna  e  danno 
La  lor  forza  non  faccia,  o 'I  loro  inganno, 

53 

lol  primo  albor  del  mattutino  raggio 
Fé  Lifuarte  l'infegne  alzare  al  vento; 
L'efercito  marciare  al  fuo  viaggio 
DiviTo  in  tre  fquadroni  a  paffo  lento; 
E  come  Capitano  accorto  e  faggio  ., 
Mandò  Cendil  con  Cavalier  dugento 
A  fcoprir  la  campagna,  e  far  {ecuro 

II  campo  d'ogni  cafo  acerbo  e  duro. 

5.4 

lubito  ad  Amad^gi  fu  portata 
Da  più  vaflalli  fuoi  la  nova  certa  , 
Come'i  campo  marciava,  che  d'armata 
Gente  1'  Ifola  tutta  era  coperta: 
Non  tanta  Amante  della  defiata 
Venuta,  fiata  infin  allora  incerta, 
Letizia  prende,  dell' amica  bella; 
Quanta  :prefe  il  Guerrier  di  tal  novella. 

Vi  Padre  lieto  la  riporta,  il  quale 
Torto  previde  con  la  faggia  mente 
L'imprefa  dubbia,  perigHofa  ,  e  tale, 
Quale  non  avea  vifta  unqua  il  Ponente: 

i   E  che. '1  nemico. era  ad  ogn' altro  egiiàjj; 
Di  fenn.o  e  di  valor;  ch'era  poffente  , 

|  E  quel.,  che  fin  allora  in  guerra  alcuna 
;Non  ebbe  mai  nemica  la  Fortuna. 

O  j  Ch.e=- 
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Ch'egli  a  rifchio  ponea  la  fua  perfona , 
E  de' figliuoli;  e  lo  flato  e  l'onore, 
A  cui  nuli' altro  ben  fi  paragona, 
Onde  d'alta  virtute  armando  il  core, 
Ad  ogni  cofa  neceflaria  e  buona 
Penfando  ,  e  provedendo  a  tutte  l'ore; 
Sapendo,  che '1  nemico  è  già  vicino, 
Difegna  di  partir  l'altro  mattino. 

■       S7       •        ne 
Però  di  compagnia  con  tutti  quelli 

Principi  illufori,  e  valorofi  Eroi,    _ 

Che  come  i  corpi,  avean  gli  animi  belli, 

A  trovar  Oriana  andò  dappoi. 

Tanti  Cefari  in  un,  tanti  Marcelli 

Non  avea'l  Sol  veduto  ancor  fra  noi; 

Né  fo,  fé  gli  vedran  l'età  future, 

Perchè  mill'anni  e  mille  il  mondo  dure. 

58 
Prefer  licenza  i  Cavalieri  ìlluftn 
Da  quelle  valorofe,  alte  Donzelle, 
Che  di  color  di  candidi  liguftri 
Sparler  le  guancie  colorite  e  belle  : 
Ne  perch'aleuti  di  lor  ftudi  e  s'induftri 
Di  far  conto  il  fuo  duol  con  le  favelle, 
Gli  è  concertò  di  far  ciò  ,  che  delia 
Dall'importuna,  ingrata  compagnia. 

Potè  di  Francia  il  gran  Campione  a  pena 
Ad  Oriana  dir:  ftatevi  in  pace, 
Turbato  gli  occhi  belli,  e  la  ferena 
Faccia,  di  ch'ella  fi  confuma  e  tace. 
Mirinda,  cui  timore  alcun  non  frena 
Qui  d'  oneftà,  piena  d'amor  verace 
Con  la  dolcezza  de' fuoi  baci,  il  fele 
Temprò  del  fuo  martire  afpro  e  crudele. 
r  Per- 
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rchè,  come  v'ho  detto,  al  fuo  fratello 
E' sì  fimil  di  volto,    che  ben  pare, 
Che  da  una  fola  idea,  da  un  volto  bello 
Gli  abbia  tolti  Natura  ambi  a  formare: 
Non  fi  di  Tiziano  il  buon  pennello 
Così  finiile  al  ver  <ib,  che  vuol  fare,     . 
Com'  eran  quelli,  pria  che '1  tempo  involte 
Averle  del  Baron  di  piume  il  volto. 

ti 

effe  Perion  tutti  la  fera 

Dell' efercito  fuo  gli  officiali: 

Di  cavalli  e  di  fanti  ogni  bandiera 

Difpofe  fotto  a' capi  principali; 

E  dato  ad  Angrioto  il  grado,  ch'era 

Soldato  vecchio,  e  eh'  avea  pochi  eguali 

Nella  milizia,  a  cui  molto  credea  , 

Di  generale  fuo  Sergente  avea. 

ndaleffo  era  un  Cavaher  preftante ,    • 

Ed  onorato  da  que'gran  Baroni 

Lui  fé  maftro  di  campo,  e  don  Briante 

General  capitano  de' pedoni  . 

Della  cavaleria  die  a  Qiudragante 

Il  titolo  maggior,  ch'era  un  de' buoni 

Maitri  di  guerra,  ch'aveffe  il  Ponente,' 

Ed  a  comandar  atto  ad  ogni  gente. 

6A 
condur  le  battaglie  il  pefo  dona 
A  tre  Baroni,  a  Gaftiles  la  prima, 
Per  onorar  l'Imperiai  corona^ 
L'altra  al  Boemo  di  gran  pregio  e  ftima  ; 
Sotto '1  governo  della  fua  perfona 
Serbar  fi  volfe  la  fezzaia  ed  ima, 
Fece  un  Trombetta  generale  ancora, 
Al  cui  fuon  gli  altri  obedifeano  ognora. 
O  4,  Poi 


3*0  CANTO 

Poi  comandò,  eh  a  ripofar  s  andaffe 
Ognun  di  lor,  e  pofar  feffe  il  refto, 
Per  poter  ,  poi  che  Ja  tromba  fonaffe  , 
Ritrovarli  al  partir  fpedito  e  prefto. 
Poliamoci  ancor  noi ,  tanto  che  pafle 
O^ueft'aer  della  notte  atro  e  molefto  ; 
Che  noi  con  loro  forgerem  di  paro, 
'J'oìro  che  fentuemo  il  -cavo  asciare. 


ti  fiat  iti  imMtftmwzfi  Cms, 
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FAtto,  correva  all'Occidente  in  fretta, 
Mezzo  del  cammin  f uo ,  la  notte  ofc.ursj 
Quando  fonoe  il  general  Trombetta 
È  pretto  e  vigilante  oltra  mifura  . 
Subito  ogn' altro,  che  d'udir  afpetta 
L'ordin  da  quel,  che  di  ciò  fare  ha  cura  j 
Poftofi  a  bocca  il  rame  cavo  e  fiero 
Ordina,  che  s' infelli  ogni  deftriero. 

jEopo  buoa  fpazio,  a  cavallo  a  cavallo 
Monti,  fonava  ,  ogni  Guerrier  gagliardo; 
Ma  poi  che 'l  ciel  fi  fé  purpureo  e  giaUo.s 
Soggiunfe     allo  ftendardo  allo  ftendardo  i 
Ed  ogni  tamburin  per  non  far  fallo 
Dicea:  fu  fantaccin,  non  efler  tardo, 
Prendi  la  picca,  e  fegui  la  tua  infegna,,, 
Che'l  Capitan  del  tao  tardar  fi  fdegna, 
.3 

;Civa  il  Nipote  dell'  Imperadore 

Innanzi  alla  vanguardia  a  paflo  lento,; 
Grafandoro     eh'  avea  '1  fecondo  onore  3 
Segu;i  lungi  di  lui  paffi  trecento: 
-La  retroguardi»  il  Cipif*n  maggiore 
Scorgeva  appretto,  ad    ..«ni  cofa  intente 
Con  l'occhio  e  col  ptnfiero  ,  e  fpefib  fpefe 
.Olanda va  a  quefto ,  ed  a  queir  altro  uà.  mede 
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4 
Già  con  trecento  armati  alla  leggiera 
Mandato  aveva  Fiorivano  innanti, 
v    Per  dd'coprir,  fé  nel  cammino  v'era 
Qualche  imbofcata  di  cavalli,  o  fanti; 
Poi  Amadigi  con  l'ardita  fchiera 
De'fuoi  trecento  Cavalieri  erranti 
Andava  innanzi  al  campo  un  mezzo  miglio 
Scudo  fecuro  contra  ogni  periglio, 

5 

in  mezzo  un  lar*o  e  Ipaziofo  piano 
Cendile,  e  Fiorifìan  fi  rincontrare  ,* 
Che  varcò  il  fiume  affai  quinci  lontano  > 
E  bramofi  di  gloria  s'affaltaro. 
L'avverfario  non  può  di  Fiondano, 
Ancor  che  prode  *ìa  ,  iettare  a!  paro  ,* 
Tal  ch'ali' incontro  Cendil  di  Ganota 
Lafciò  Uve  il  cava)  .,  la  fella  vota. 
6 

Gran  fpazio  fi  difefe  il  buon  Guerriero 
Così,  com'era,  a  pie,  da  colpi  molti 
De' Vincitori ,  fin  che '1  Cavaliero 
Morti  avendo,  feriti,  e 'n  fuga  volti 
I  (uoi  foldati ,  a  lui  volfe  il  deftriero  , 
E  fecelo  prigion  :  pofeia  raccolti 
Con  l'oricalco  infi-me  i  fuoi  compagni, 
Sen  tornò  lieto  de' fatti  guadagni. 

7 
Il  terzo  giorno  il  gran  Re  Perione 

Alloggiò  il  campo  fuo  preffo  al  nemico, 
In  riva  a  un  fiume, ali  ufeir  d'un  vallone, 
Ch'avea  da  ciafcun  iato  un  colle  aprico: 
E  dalla  parte  d'Austro,  e  d'Aquilone 
Un  largo  bofeo  ,  al  lor  bifogno  amico; 
Tal  che  quel  fìto  forte  di  natura 
Di  farlo  forte  anlui  tolfe  ogni  cura. 

Di 
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pi  là  dal  fiume  in  loco  ampio  ed  aderto 
Avea  fermato  l'olle  il  gran  Lifuarte 
Poco  lontan    peto  quel  Re,  ch'efperto 
Era,  e  fapea  della  milizia  Parte, 
Mentre  alloggiano  i  Cuoi,  d'arme  coperto  a 
Ed  in  battaglia  ftar  fece  Brimarte 
Con  la  Cua  legion  ,  eh'  era  d' Iberi  ; 
E  '1  figlio  con  tre  mila  Cavalieri , 
9 

Così  paftor  fa  delle  gregge  amate , 
Per  di  lupo  fuggir  danni  ed  offefe; 
Né  fin  che  vide  le  genti  alloggiate, 
Si  tratte  usbergo,  o  da  cavai  difcefe; 
Di  quartiero  in  quartier  molte  fiate 
Andò  vedendo  e  le  gent.  e  il  paefe  ; 
E  dove  porre  in  quefte  parti,  o  n  quelle 
Devea  il  Sergente  guardie,  o  fentinelle . 
io 

Jnfin  fui  rio  con  molti  altri  Guerrieri 
A  riconofeer  l'ofte  il  Re  Britanno 
Mandò  Alidor,  che  v'andò  volentieri 
Per  rivedere  il  Tuo  foave  affanno. 
M:rinda  ,  che  ver  lui  gli  occhi  e  i  pernierà , 
Siccome  ftrali  al  fegno  Arcieri  fanno  , 
Avea  drizzati  ,  nella  prima  vifta 
Si  fend  ferenar  V  anima  trifta  t 
11 

Sovr'un  de' colli  allor  con  Fiondante 
E  ragionando,  e  paleggiando  giva  ; 
Veniva  innanzi  il  valorofo  Amante 
Senz'  elmo  in  refta ,  e  con  gli  occhi  alla  riva  ,* 
Era  dugento  paflì  ancor  dittante, 
U' giunge  a  pena  la  virtù  vifiva  , 
Che  conofeiuto  fu  d'amboduo  loro,- 
E  Fiondante  diffs  ;  seco  Alidor©  » 

Q  6  1» 
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La  Guerriera  gentil  tutto  in  un  punto 
Ed  arder  e  gelar  fendali  il  petto , 
Sai  timor  prima  e  dalla  noia  punto, 
E  dappoi  medicato  dal  diletto: 
•A  fcender  ambi  giù  non  tardar  punto. 
Avendo  un  manto  fol  Covra  il  farfetto, 
Per  porli  l'arme,  e  per  varcare  un  fiume. 
Ma  fu  chi  al  lor  defio  troncò  le  piume . 

*J 

Che'l  fiume  ivi  non  ha  ponte,  né  barca^, 
E'I  vado  per  paflare  è   mal  fecuro; 
L'anima  di  Mirinda  a  nuoto  varca, 
£  gito  il  corpo  vi  (aria  vi  giuro  ; 
Ma  d'oneftà  la  man  fevera  e  parca 
Pofe  al  fuo  gran  defire  un  freno  duro; 
E'I  Genitor,  che  col  Fratello  ancora 
01i  avevano  a  venir  villi  in  quell'ora* 

Sentì  da  iunge  anco  Alidor  il  dardo 

Di  que'  begli  occhi,  ove  s'annida  Amore. 
Torto  che  s' incontrò  fguardo  con  fguardo,. 
Che  gli  trafilile  il  fofpirofo  core; 
Che  non  fu  Amore  ad  avventarlo  tardo  , 
Ma  temprato  di  noia  e  di  dolzore  ; 
Traffer  ambi  un  fofpir,  che  meflaggiero 
Del  ler  defio  varcò  pretto  e  leggiero . 

*5 

Kon  vuole  il  Franco  Re,  che  parli  alcuno, 
Poi  che  vado  non  v'è,  barca,  né  ponte; 
Benché  di  là  dal  rio  bravi  più  d'  uno  ; 
E  faccia  lor  co' gridi  oltraggi  ed  onte: 
Che  fu  la  riva  era  .già  corfo  ognuno  , 
Ch'avea,  come  la  man,  le  voglie  pronte; 
E  d'onor  vaghi  fenz' altro  coniiglio 
Si  farianger  varcar  pofti  a  periglio. 

-li 
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ni  gentile  Alidorfe  riverenza 

Al  magnanimo  Re  col  capo  chino ^ 
Che'l  riconobbe  alla  rcal  prefenza  ; 
Dappoi  ad  Amadigi,  ed  al  Cubino, 
Ed  alla  Donna  Tua.,  ma  con  temenza* 
Che  turbo  il  volto  fuo  vago  e  divino: 
E  (aiutato  ei  fu  cortefemente 
Da  loro  e  con  la  voce  e  con  la  mente.. 
*7 
IDopo  la  cortefia  delle  parole,, 

E  molte  feufe  ancor  fatte  fra  loro  , 
Perch'ali' occafo  s'inchinava   il  Sole, 
Ed  a  fé  raccoglieva  i  raggi  d'oro, 
Proprio,  com'uom,  che  di  partir  fiduole,,. 
Dond'è  i' anima  fua  ,  p*rtì  Alidoro; 
E  nel  volger  da  lei  de'fuoi  begli  occhi,. 
Fa,  che'n  Mirinda  ogni  .piacer  trabocchi. 
18 
OCoi  primi  rai  Cendil  del  novo  gicrna, 
Veduto  già  con  diligente  cura 
V  efercito  nemico  intorno  intorno., 
•Già  prevedendo  la  lor  rea  ventura, 
Al  Re  Britanno  fé  niello  ritorno, 
Ch'era  alloggiato  in  una  gran  pianura 
Di  là  dal  fiume  forfè  un  miglio  e  mezze,? 
•Ove  fotto  arbor  folti  era  l'orezzo. 

LO 

Il  qual  contezza  diede  a  parte  a  p*rte 
Delle  forze  nemiche,  e  di  quei ,  eh  era 
Più  ch'altro  da  temere.,  al  Re  LiluartelS> 
Di  quella  illuftre  ed  animofa  tchiera 
Di  Cavalieri  erranti  j  ed  anco  in  parte 
I  lor  nomi,  il  valor,  e  la  maniera  , 
Ch'  eran  più  da  prezzar  ,  che  l' infinita 
'Gente  ,  eh'  avean  a  lor  foccorfo  unita . 
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Non  fi  fgomenta  il  Re,  che 'I  gran  defire 
Della  vendetta  gli  nafconde  il  vero, 
Gli  toglie  1*  ragion,  crefce  l'ardire, 
E  dà  al  fenfo  di  lui  tutto  l' impero  ; 
Gli   ("piace  la  battaglia  d  rieri  re 
Al  terzo  giorno     e  fatt' avria  penfiero 
Il  dì  feguente  d'aflalirgli  certo, 
Se  foffer  alloggiati  in  campo  aperto. 
zi 
Ma  l'ofte  era  accampato  in  loco  forte, 
Ch'affalir  non  potea  fenza  fuo  danno: 
Benché  lo  fdegno  a  ciò  far  il  conforte  , 
Non  confente  il  timor  cotanto  inganno;    j 
Voler  fuor  di  ragion  tentar  la  forte, 
E  procuratfi  da  fé  iteffo  affanno  ,* 
Opra  farebbe  al  vento  fparfa  e  vana  , 
E  folle  ardir  di  mente  egra  ed  infana. 

2Z 

Aveva  Perion  già  per  varcare 
Securo  il  fiume  e  fenza  alcun  periglio  ; 
Acciocché  noi  venilfe  ad  afialtare 
Mentre  paffava  ,  e  por  1'  olle  in  fcompig'io 
Fatta  tanta  materia  apparecchiare, 
Che  fé  la  notte  un  ponte  uri  mezzo  miglio! 
Largo,  o  per  dir  il  ver,  tanto  ,  che  vagliai 
L'efercito  varcar  tutto  in  battaglia. 

Il  mjdefimo  fece  il  fuo  Nemico, 
Ch'aveva  il  campo  anch'  ei  lungo  la    rivaj 
D'un  fiumicel,  che  col  fuo  corno  oblico 
Portava  l'acqua  al  mar  lucente  e  viva, 
A  dirimpetto  d'un  gran  prato  aprico, 
Ove  quercia  non  era,  olmo,  né  oliva  , 
Senz' un  fol   arbofcel  ,  fenz'erba  od  ombraci 
Ma  nstta  tutta  la  campagna  e  fgombra. 

Dell' 
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Dell' efercito  loro  avea  il  governo 
Predato  dal  Patin  Lifuarte  prefo 
Lacera     e  ad  agni  Cavaliero  eftern», 
Ad  ogni  fui  Baron  dato  il  fuo  pefo  ; 
E  non  avendo  i  fuoi  nemici  a  fcherno. 
Il  cui  valor  per  prova  già  ha  comprefoj 
Ordinò  tutto  ciò ,  che  far  S  avea 
Nel  corfo  fier  della  battaglia  rea. 

L'  altro  Duce  ,  cui'l  cor  rodea  ugualmente 
Cura  d'  onor;  e  cIk  vedeva  aperto 
Quanto  difavvantaggio  avea  di  gente; 
E  che  d'armi  nemiche  era  coperto 
Quel  fpaziofo  piano,  accortamente 
Con  modo  bel,  come  fé  foffe  certo 
Della  vittoria,  a  ciafcun  dona  ardire, 
E  gli  fa  P"  l'°nor  ?»rat0  "  »*IPe* 

E  feado  di  tardar  deliberato 

A  cominciar  la  pugna  accerba  e  ria, 
Infin  ch'averle  alquanto  o  tre  parlato 
Mezza  la  parie  il  Sol  della  ft» 
Perchè  s'aveffe  pur  nemico  il  tato, 
La  notte  loro  in  beneficio  fu, 
U  ponte  da  trincea,  da  vallo  afcofo, 
Fé  i  l'oldati  pigliar  cibo  e  npofo. 

Poco  pria  che  da  mezzo  il  fuo  viaggi. 
Miraffe  Febo  l'opra  de  mortali, 
Allor  che  dil  fuo  chiaro,  ardente  raggie 
Più  vibra  di  calor  quadrelli  e  llrah, 
Di  novo   ardir  armato  il  pett»  faggio, 
Fé  dare  il  fegno,  d'infiniti  mah       _ 
Principio  ,  e  porre  in  ordine  le  genti 
«Col  vario  fuon  de'  bellici  ftromenti  . 

Tutte 
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tftitte  le  fchiere  bellicofe  e  pronte 

Divife  in  tre  battaglie  avea  '1  Re  Franco 
Di  cento  trenta  palli  neiU  fronte, 
Lunga  trecento  trenta,  o  poco  manco; 
Tutti  i  cavalli ,  e  le  perfone  conte 
-Porte  nel  dritto  corno  ave*  ,  e  nel  mance 
I  fanti  in  mezzo  ;  e  nell'ordine  primo 
Tutti  i  lor  Duci  dal  fupremo  .all'  imo  „ 

Giva  della  vanguarda  il  Capitano 

Innanzi  gli  altri  fovra  un  gran  corfiero 
Baio  cartagno.,  e  di  due  pie  balzano, 
Ma  fé  forte  non  fo  Turco,  od  Ibero  ; 
Ch'obediva  allo  fpron ,  prerto  alla  mano 
Saldo  di  tefta  ,  e  neii'alpetto  fiero , 
Con  una  tutta  d'or  trapunta  e  terta, 
Sparfa  di  .gemme^  ricca  foprav verta, 
39 

Innanzi  a  querta  con  la. picca  andava 
Sei  parti  fol  Brimarte,  ed  Urgandino  ,* 
Ciafcun  d'erter  nel  volto  dimoftrava 
Un  valorofo  e  francc  Paladino. 
La  lor  battaglia  poi  gli  feguitava 
Col  paflb  tardo  al  fuon  del  tamburino.* 
E  v'eran  otto  mila  e  più  pedoni, 
Tutti  in  battaglia  efercitati  e  buoni, 

Givancon  Saludero,  e  con  Eriante 
Nel  deliro  corno  tre  mila  Guerrieri , 
Con  fopravvefte,  ed  arme  ricche. avanti; 
Ch' eran  d-ue  parti  Greci ,  ed  una  Iben: 
Nel  manco  il  valorofo  Floridante 
Coi  fuoi  duo  mila  arditi  Cavalieri, 
'Superbi  di  cavalli  ,  e  d'arnudure 
..Mie  agli  incontri  itar  forti  e  fecure  . 


NONANTESIMOQUARTO.    3*J 

vra  quell'  alto  e  bel  deflrier,  con  quella 
Sopravvefta  fuperba  e  ricca  molto, 
Che  pioto  avea  la  Giovenetta  bella  , 
Il  cui  vifo  leggiadro  ha  ori  cor  ferito, 
Che  gli  fu  data,  allor  eh' all'empia  e  fella 
Pugna  a  far  con  Oronte  era  rivolto: 
Ch'Olinzia,  e  Saliber  gli  avean    guardata 
Per  ferbarla  per  quella  empia  giornata. 

35  .  ,. 

opo  quella  lontano  un  mezzo  migli» 
Guidava  la  battaglia  Grafandoro , 
Tutto  vrilito  di  rafo  vermiglio 
Tagliato  a  gigli,  fopra  un  drappo  d  oro; 
E  Ceco  avea  del  Re  di  Scozia  il  figlio., 
11  gran  Signor  d'  Irlanda,  e  Filidoro  , 
Guerriero  efperto  di  fovran  valore , 
Ed  affai  grato  al  Greco  Imperadore, 

;on  tre  mila  di  quei ,  eh'  avean  menati 
Di  Grecia  feco,  e  coi  duo  mila  poi ,_ 
Ch'erano  flati  agli  altri  dtìo  mandati 
Da' Padri,  da' Parenti ,  e  amici  tuoi  f- 
Con  otto  mila  a  piedi  altri  ("ridati 
Scoti,  Piccardi  ,  Bellovaci,  e  Boi, 
Guidati  da  Leonzio,  e  da  Sinardo, 
L'uno  Scoto  Signor,  l'altro  Piccardo.. 

Altrettanto  loatan  da  quella  fchrera 
Con  la  gran  retroguarda  poi  feguiva^ 
In  mezzo  a  cui  la  general  bandiera 
Spiegata  al  vento  tremokndo  giva  , 
Con  la  ca Valeria  groffa  e  leggiera, 
Ch'  ancor  è'n  pregio,  ed  allor  più  fioriva, 
Il  Franco  Re  col  cor  forte  e  lecuro 
uContra  ogni  cafó  perigliofo  e  duro. 

CGfà 
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Con  lui  era  Terion,  della  Reina 
Cugin  di  Sobradifa     e  Penleo 
Capitan  della  fchìera  pellegrina 
Della  Morea,  e  Branfiie  ,  e  Bruneo 
Coi  !or  Guerrier,  di  militar  dottrina 
Ambo  famoh,  ed  Aitalo,  e  Dirceo 
Nato  in  Guafcogna  quel,  quefto  Bertone, 
Con  otto  mila  fanrj,  ognun  Guafcone. 
37 

D'  una  robufta  e  verde  era  vecchiezza 
L'ardito  Re,  di  venerando  alpetto, 
Con  armi  bianche,  e  di  sì  gran  finezza  , 
Ch' avrian  l'orgoglio  d'ogni  brando  retto; 
E  fovravvefta  di  tanta  ricchezza, 
Che  dava  a' riguardanti  alto  diletto; 
Sovra  un  e^val  villan  naco  in  Ifpagna  , 
Bianco  e  mofeato  infino  alle  calcagna. 
38 

Fiorivano,  e  Mirinda  eran  col  Padre 
Di  correr  vaghi  una  mtd^fma  forte; 
Che  benché  non  fiati  nati  d'una  Madre, 
Dolce  vado  d'amor  lor  flringe  forte  : 
Le  foprawefie  avean  ricche  e  leggiadre, 
Ed  arnudura  adamantina  e  fom  ; 
Con  altri   vinti  Cavalier  d'onore, 
Cui  die  il  Principe  in  guardia  il  Genitore  „ 
39 

Avanti  alle  battaglie  un  pafiì  cento 
Era  Amadigi,  e  fotto  ave' un  deftriero 
Superbo,  di  mantel  leardo  argento, 
Ch' avea  ì' eftretnità  di  color  aero, 
La  coda ,  e'I  crin    che  non  potea  un  moment* 
Solo  fUr  fermo    ed  avea  per  cimiero 
La  Salamandra,  che  di  fiamme  vive, 
Qual  pefee  d'acqua,  fi  nudrifee  e  vive. 

Quel 
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tei  di  una  fopravvefta  ayea,  che  feo 
delizia  fparfa  da  tutte  le  bande 
Di  ?emmJ.  e  per  impref.ua  Eehenw 

Picciol  di  forni.,  me  di  v"lu_f"nde« 
Che  par  che  fermi  neil  .rato  Egeo 
Un  legno,  all.ra  che  p.ù  vele  fpande. 

Efovra  «'  era  fcritto  un  motto  tale , 
L  virtù  più,  che  la  grandezza  vale. 

fu.rte,  ancor  ch'avtfle  in  dieci  fchiere 
TÙcte^e  genti  fue  divìfepnma; 
Torto  che  vide  ciò,  cangiò  parere, 
T°nto  U  ^  Perione  apprezza  e  dima  ; 
E^. vi.de,  in  che  error  potè,  cadere, 
Servar  volendo  l'ordine  d.  prime 1, 
r'i  «rave  danno,  che  di  ciò  n  av.ebbe, 
Perchè  un  fol  baUaglion  faldo  darebbe 

.d  ogni  impeto  lor  , ,  s\d  una  ad  una 
rendeffer  le  fue  (ch.ere  ad  JpJ»^ 
Però  chiamò  il  Sergente,  e  di  tre  una, 
E  tre  di  nove  ne  te  tono  tare  ; 
Forfè  fperando  di  poter  fortuna 
Così  facendo  ,  e  '1  tuo  deftm  cangie. 
SSprin«  diede  al  gran Prince  Ro- 
Ch' e i  cesi  volfe,  e  l'altra  a  CiU. 

E  feco  pefe  il  Re  di  Cornovag ha  , 
E  quel  di  Norbellanda  Sinooorp . 
Per  fé  ritenne  la  terza  battaglia, 
Con  duo  de' Regi,  e  con  le  genti  U*». 
A  Guafquilan,  che  t^*^™'* 
Con  Arquifil,  Floiano,  ed  Alidore 
S  fchkra  die,  che  delle  dieci  avanza, 

Nel  cui  valore  avea  molta  fperanz.^ 


mano , 
daao .. 
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ferchè  col  loro  ardir  ponsffe  fren© 
Al  furor  d'  Amadigi ,  e  de' compagni: 
Ma  quii  argine  può  torrente  pieno 
Di  mille  fiumicelli  e  di  rigagni 
Frenar  così,  che  non  fe'l  porti  in  feno 
Involto  al  mar,  con  cento  altri  guadagni? 
Guafquilan  giunto  è '1  tempo,  ora  vedrai 
Quello  di  te  ,  che  non  penfafti  mai. 

45 
X' arme  fue  negre  avea,  la  fopravvefìa 
D'atro  color  l' Imperador  Romano, 
Sol  con  una  catena  entro  conte/la 
D'oro  purgato  e  fin  da  maftra  mano.; 
£  nello  feudo  di  Donzella  onefta 
Dipinto  un   volto  angelico  ed  umano./ 
Coronata  di  perle  e  di  rubini., 
E  di  fmeraldi  prezioli  e  fini. 

5L'armi  dorate  avea  tutte  di  fuori 

Il  Re  Lifuarte,  e  fovra  l'arme  adorno 
D'un  ricco  drappo  d'or,  ch'era  di  fiori 
Di  graffe  perle  fparfo  intorno  intorno  ,* 
Cinto  lo  feudo  avea  di  più  colori 
Di  gemme,  che  faceano  un  lieto  giorno  ; 
Nel  mezzo  il  Dio,  che  con  l'irato   telo 
Percuote  quei ,  che  già  fer  guerra  al  cielo. 

47 
Quegli  altri  Cavalieri,  e  Duchi,  e  Regi 
Ricchi  e  fuperbi  di  corone  e  flati , 
D'arme  onorate  e  belle,  e  d'aurei  fregi 
Erano  tutti  alteramente  ornati: 
II.  Re  Norgallo  fol ,  come  difpregi 
Gli  abiti  lieti,  ed  alla  vifta  grati, 
Pareva  proprio,  come  'n  lieta  fchiera 
.Di  genti. allegre,  un'ombt*  ofeura  e  neca.. 
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a  Alidor  di  quel  color,  eh' è  l'erba, 
luand'è  più  vago  Aprile,    e  più  dipinto  » 
a  fopravvefta  di  perle  fuperba , 
iv'  era  di  ricamo  un  laberinto  ; 
nello  feudo  con  la  faccia  acerba 
al  pargoletto  Dio  legato  e  vinto 
;on  un'aurea  catena,  e  con  grand  arte,, 
.nzi  al  fuo  carro  il  furibondo  Marte. 

49 
ntre  eh'  ad  ordinar  con  molta  cura 
2  Inglese  Re  l' efercito  attendea  , 
;on  tanta  gente,  che  la  gran  pianura 
D'intorno  d'armi  tutta  rilucea; 
Zomparvi  Gandalin  con  l'armadura, 
:h'a  lui  donata  Galaoro  avea, 
Perchè  gli  doni  il  già  promeffo  onore 
Della  Cavaleria  il  fuo  Signore . 

5° 
qual  fatto  portar  una  di  quelle 
Spade ,  eh'  alla  città  di  Conftantino 
Menoreffa  gli  die }  che  ricche  e  belle 
Erano  ,  e  d'uno  acciar  temprato  e  fino  , 
Pregando  in  fuo  favor  tutte  le  ftelle  , 
Il  fece  Cavaliero;  e  dal  Cugino 
Fiondante  gli  fé  cinger  la  fpada  , 
Perchè  di  tant'  onor  luperbo  vada. 

5» 
itto  fpianare  H  vallo  Pferione , 
Che  difendeva  il  pente,  in  un  momento., 
Lafciate  le  bag-iglie  e  le  perfone 
Inutili  nel  loro  alloggiamento  ; 
E  per  fua  guardia  d'ogni  legione 
Una  bandiera  di  pedon  trecento  ; 
Jn  battaglia  varcò  di  là  dal  ponte 
Con  pani  tardi ,  e  voglie  prette  e  pronte  . 
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E  volfe  l'ode  fua  fra  l'Oriente, 
E '1  Mezzodì,  perchè '1  Sol  non  l'offenda 
Che  di  paffo  fen  già  verfo  il   Ponente, 
E  non  gli  ponga  agli  occhi  un'atra  bendi 
Al  gran  romor  de' Tuoni,  che  fi  fente 
Di  tamburi  e  di  trombe,  par  che  fceada 
E  s'apra  il  ciel  con  una  gran  mina, 
E  che  tremi  la  terra  e  la  marina. 

Allora  verfo  lar  venne  un  Scudiero  , 
Che  del   Prince  di  Francia  dimandava; 
A  cui  fi  fece  incontro  il  Cavaliero 
Con  la  real  prefenza  fua,  eh-  dava 
Dell'alto  fuo  valore  indizio  vero; 
E  diffe,   ch'era  quel,  ch'egli  cercava; 
E  che  faceffe  pur  la  fua  ambafeiata, 
Che  nulla  cofa  gli  farebbe  ingrata. 

54 

Ed  egli  a  lui:  Signore,  il  Re  di  Suefa 
Avendo  già  la  voftra  gloria  udito, 
Che  fplende  pur,  come  gran  fiamma  accefi 
In  ogni  regione,  in  ogni  lito; 
MoflTo,  non  già  per  vendicar  l'offefa 
Del  padre  fuo  da  voi  vinto  e  ferito  , 
Perchè  per  la,  ch'ufafte  in  lui  ,  ciemenz 
V'avrà  tempre  in  onore  e  riverenza  ; 

55 

Ma  per  far  prova  fol  di  quanto  vaglia 
La  fua  virtute  a  paragon  sì  raro  , 
S' in  voi  la  cortefia  '1  valore  agguaglia, 
Com'  ha  già  villo  nunifefto  e  chiaro, 
Prima  che  fi  cominci  la  battaglia, 
Vi  prega  affai  ,  che  non  vi  fia  difearo 
Tre  lancie,  o  due  almen  correr  con  lui, 
Per  onor  fuo,  e  per  diletto  altrui. 

Ri- 


NONANTESIMOQUARTO.     335 

16  •  j-    * 

torna  al  tuo  Signore,  e  gli  dirti, 

Amadigi  rifpofe  ,  che  '1  defio  g 

Mi  par  di  Cavalier,  che  vaglia  aliai  , 

E  cerchi  alzarfi  dall'eterno  oblio: 

E  dell'opinion,  che  detto  m'hai, 

O  vera  ,  o  no ,  ch'egli  ha  del  valor  mio, 

Ch'  io  lo  ringrazio,  e  volentier  vorrei. 

Moftragli  in  altra   prova  ì  defir  miei. 

A  fé  gli  piace  pur,  ch  a  quefto  modo 
Alla  fua  nobil  voglia  io  foddisfaccia  ; 
Di  cotal  brama  io  mi  rallegro  e  godo  ,  _ 
Che'n  quefta  guifa  ancor  ei  fi  compiaccia. 
Che'l  fuo  valor,  che 'n  ogni  parte  i  odo, 
Degnoèche'n  quefto  e'n  altro  anco  g!i  piaccia: 
Vengane  dunque,  come  più  gli  aggrada, 
O  la  lancia  a  provar  meco,  o  la  ipad». 

■ornò  con  la  rifpofta  al  fuo  Signore  ^ 

Correndo  quanto  può,   prefto  il  Valletto  , 
Il  quale  andato  dall' Imperadore 
Con   gioia  tal,  che   non  capea  nel  petto; 
Che  tardar  voglia,  perchè  tanto  onore 
Da' combattenti  non  gli  fu  interdetto, 
La  pu*na  il  prega,  infin  eh'  egli  abbbia  inoltra 
La  fua  virtute  al  mondo  in  quefta  gioftra. 
59  . 

|  che  gli  promette»  d">   porlo  in  terra 
'col  primo  incontro     e  forfè  di  tal  forte, 
Che  fi  farebbe  fenza  lui  la  guerra, 
Se  pur  non  gli  avvenia  di  dargli  morte. 
Rife  il  Patin ,  che  fa ,  quanto  lì  ferra 
Valore  in  Amadigi  ,•  e  quanto  forte 
foffe,    prima   di  lui  avea  provato 
In  guifa,  che  n'andava  anco  fegnato. 
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60 

Aveva  Gafquilan  prefa  quel  grome 
Imprefa  nova  ,  e  nova  fopravvefta 
Di'  feta  bigia,  e  da' lati  e  d'  intorno 
Tutta  d'argento  e  d'or  trapunta  e  tefta  ; 
Lucido  l'elmo  avea  ,  lo  feudo  adorno 
D'un  Grifon  d'or  ,  che  nell' adunca  epreft 
Unghia  teneva  un  cor,  com'  efea  e  parto 
Sì  eretto,  che  l' avea  lacero  e  guaita, 
ói 

E  tolta  un'afta  noderofa  e  grofT», 
Che 'I  ferro  aveva  lucido  e  pungente, 
Sprona  al  corfo  il  cavai  con  tanta  poffa  , 
Che  tremar  il  terren  fotto  fi  l'ente  : 
L'invitto  Duce  con  più  d'una  (coffa 
Sceltane  un'altra  moffe  il  fuo  poffente 
E  gran  corfier  con  un  impeto,  quale 
Suol  contra  torre  macchina  murale. 
&z 

Sì  colpir  ambi  in  mezzo  dello  feudo , 
E  fu  ogni  tronco  in  mille  fcheggie  rotto; 
Ma  fu  r  incontro  sì  fpietato  e  crudo  , 
Che'l  Re  di  fella  fé  n' ufcì  di  botto; 
E  volle  il  fuo  deftin  di  pietà  nudo, 
Ch'ai  cader  fi  coglieffe  il  braccio  fotto  ; 
E  come  era  di  corpo  e  grande  e  gretto, 
Gli  fi  fpezzafle  ,  e  fracaffaffe  ogn  e  fio  . 

Perde  una  ftaffa  il  gran  Prince  di  Francia; 
Un  omero  fi  ruppe  il  fuo  deftriero, 
E  d'in  terra  cader  flette  in  balancia, 
E  feco  trar  l'invitto  Cavaliero: 
Come  ciò  vide,  dall' arcion  fi  lancia, 
E  dove  quel  giacea,  predo  e  leggero 
Corfe  a  veder,  s'avea  fpirto  di  vita, 
O  le  fol  di  quel  colpo  era  finita. 

Signor 
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rtor,  io  mi  riferbo  all'altro  canto 
1  raccontarvi  la  battaglia  dura; 
!he  già  la  notte  col  Tuo  negro  manto 
l  largo  cerchio  della  terra  ofcura  ; 
ti  narcifo ,  la  calta,  e  l'amaranto, 
Ihe  pur  dianzi  fean  vaga  ogni  pianura, 
lol  negro  velo  fuo  nafconde  e  copre; 
l  tutte  de' mortai  ceffar  fa  l'opre. 


X  fitte  del  nonanteftmofiuam  Cane»* 


rem.  IV,  P  CAN- 


CANTO 

NONANTES1MOQUINTO. 


A 


L  fiero  fuon  de'bellici  ftromenti, 
__  Ch'agli  arbufcelli  fa  cader  te  fronde, 
Timidi  *gli  antri  fimi  fuggirò  i  venti, 
I  moftri  di  Nettun  nell'alghe  immonde: 
Delia  l'Aurora,  i  fuoi  be' color  fpenti  , 
Di  nube  afcofe  le  fue  chiome  bionde, 
Nell'orizzonte  appar  niella  e  dogliofa, 
E  fenza  ftola  di  purpurea  rofa . 

2 

Vergini  illuftri,  che  cantale  l'ira 
Del  figliuol  di  Peleo,  e  i  fatti  egffcgvj 
Voi  che  vedefte  la  crudele  e  dira 
Pugna  di  tanti  Eroi,  di  tanti   Regi, 
Date  alla  cetra,  che  tant'alto  afpira, 
Spirito  e  voce,  onde  il  fao  canto  appreg 
Lo  Scita  ,  e  'l  Moro  ,  ed  alzate  il  mio  ingegn 
Ove  non  è  per  fé  d'alzarli  degno. 
5 
Come  vide  caduto  Gafquilano, 

Il  qua!  credette  morto  ,  o  quali  morto  ; 
Perchè  più  non  movea  piede ,  né  mano  ; 
Il  Re  Lifuarte  del  fuo  danno  accorto, 
Fece  dar  con  un  fuono  orrendo  e  ftrano 
Del  metallo  crudel  cavato  e  torto 
Della  battaglia  il  fegno  i  il  che  fa  a  mo 
Tremare  i  eori ,  e'mp*llidire  i  volti. 

Gan- 
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4 
ìandalino,  che  vide  il  gran  periglio 
Del  fuo  Signore,  e '1  fuo  deftrier  caduto, 
Subito  ad  un  corfier  dato  di  piglio, 
Che  teneva  un  Scudier,  corfe  in  fuo  aiuto: 
Ch»  benché  fofie  lunge  un  mezzo  miglio, 
L'  inimico  drappello  era  venuto 
Delle  genti  perdute,  a  cui  toccava 
Di  dar  principio  alla  battaglia  brava. 

5 

:  perchè  aveffe  tempo  a  rimontare, 
Corfe  contra  Floran  con  l'afta  in  refta,, 
Che  veniva  primier,  per  vendicare 
La  morte  del  fratel  sì  a  lui  molefta; 
E  tal  fu  il  colpo,  sì  'I  feppe  drizzare, 
Che  lo  percofTe  in  mezzo  della  tefta  ; 
E  trattelo  di  fella  a  fuo  difpetto  , 
Benché  non  fofle  un  CavaLier  negletto. 
6 

ìiunfer  frattanto  i  Cavalieri  erranti  , 
Che'l  Principe  feguian  chiaro  e  Iodato, 
Col  furor  proprio  ,  a  cui  nulla  fta  innaatl 
Di  flutto,  fpinto  d'Aquilone  irato, 
Che  fa  fpeffò  tremare  i  naviganti  , 
Il  legno  fofpirar  rotto     e  cacciato 
A  forza  fovra  alcun  lido  arenofo, 
Ove  quiete  ha  poi  fempre  e  ripofo. 

7 
'incontrar  Arquifillo,  e  Guidobaldoj 
il  gentil  Alidoro,  ed  Angrioto: 
Non  (tette  il  gran  Romano  al  colpo  faldo, 
Anzi  lafciò  1' arcion  libero  e  voto. 
Ognun  degli  altri  duo  nell'ira  caldo 
Ruppe  la  lancia  ,  e  non  gì  il  colpoavot», 
Perch'  Angrioto  di  cader  fé  cenno 
Due  ,  o  tre  volte ,  e  al  fin  cadde  da  ferma. 
P  i  Tre 


34c  CANTO 

8 
Tre  mila  erano  quei,  quefii  trecento , 
Ch' a  tanti  fer  lafciar  le  felle  vote: 
Ecco  Amadigi,  che  raffVmbra  un  tento, 
Che  di  gran  rabbia  pien  Tonde  precuotefj 
E  fa  tornar  il  liquido  elemento 
A  forza  in  dietro,  poi  ch'altro  nonpuote,) 
Col  verde  brando,  che  ben  tofto  fia 
Roffo  di  ("angue  della  gente  ria. 
9 
Nel  più  folto  drappel  fpinge  il  cavalle, 
Ed  entra  dentro,  come  talor  fuole 
In  fineftra  di  vetro   ,  o  di  crifrallo  , 
'Quand'è  più  bello  il  dì,  raggio  di  Sole. 
Colpo  non  è  de'  fuoi ,  che  vada  in  fallo; 
Ond' un  morto  fi  tace;  altri  fi  duole 
Del  fuo  troppo  valor,  freddo  edighiaccioj 
Qual  d'  una  cofeia  privo  ,  e  qual  d'un  braccio* 
io' 
Fu  fa'ut?to  da' fuoi  il  Re  di  Suefa, 
E  portato  a  gran  pena  al  padiglione; 
Ed  Arquifil  per  vendicar  J'offefa 
Da' Cavalieri  fuoi  ,  pofto  in  arcione 
Si  cacci?),  ove  più  ftretta  è  la  contefa  i    : 
E  diede  tal  percoffa  a  Buricone 
isleha  finiftra  tempM  ,  eh' ei  cadeo  , 
E  cadde  feco  il  fuo  famofo  Orfeo . 
1 1 
Alidor,  che  vede*  sì  grotta  fchiera 
Da  così  pochi  quafi  in  fuga  volta  , 
Di  cotanta  viltate  fi  difpera , 
E  va  ,  dove  la  pugna  era  più  folta, 
Piagando  quefto  e  quel     ficcome  fiera 
Sofpinta  da  furor,  da  rabbia  molta , 
Che  da' martini  opprefl"*,  e  da' villani 
S'avventa  in  mevo  «'cacciatori  e  cani, 

Cri- 
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ridando:  ah  Cavalieri,  ah  Cavalieri, 
Non  fate  sì  gran  torto  al  voftro  onore; 
Non  vi  fur  per  fuggir  dati  i  deftrieri  , 
Ma  per  poter  moflrar  voftro  valore. 
Così  dicendo,  gravi  colpi  e  fieri 
Mena  col  brando;  e  'n  quella  cde  un  romore 
Di  gente,  che  fug»:a  pallida  e  grama 
Innanzi  a  quel  Guerner,  e' ha  tanta  fama. 

:1  mover  dell'  infegna  Imperiale 
Si  venne  a  porre  in  cima  una  civetta  ; 
Ed  ivi  ferma  aperte  ambedue  l'ale 
Comincib  ad  ulular  con  molta  fretta: 
Quell'augurio  a  ciafeun  parve  di  male, 
E  con  la  morte  fua  ne  fer  vendetta. 
Ma  al  grande  Imperador  non  è  chi'l  dica, 
Che  'n  quello  ancor  Fortuna  ebbe  nemica. 

.  !1 

ì  che  vede  Amadigi  a  fciolto  freno, 
E  pieni  di  timor  fuggir  cofloro  , 
Senza  ch'alcun  di  lor  volgeffe  il  feno, 
Fuor  ch'Arquifi!,  Floiano,  ed  Alido.-o  ; 
E.  venir  lo  fquadron  ,  fìccome  pieno 
Forrente  ,  a  portar  via  gli  argini  loro; 
Il  fuo  picciol  drappel  raccolto  infieme 
>' apparecchia  d'onore  a  nova  fpeme. 

man  gridando  le  R-omane  genti, 
Come  Bembo  di  G'ue  fuole,  qualora 
*er  lo  freddo  fuggir  de'  giorni  algenti 
/an   verfo  il  mar  poco  dappoi  l   Aurora 
!ì,  ch'aiTordan  co' gridi  gli  elementi  ; 
*an  feuro  il  ciel  per  breve  fpazio  d'ora; 
via  fpiventar  non  puon  gli  animi  arditi, 
)i  sì  alto  valore  eran  vediti. 

P  3  Ognun 
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Ognun  C affetta  in  fella,  e  nova  lanza 

Prende  da1  Paggi,  e  da' Scudier , che  vanne 
Tra  l'ofie  errando  con  affai  baldanza,  . 
Per  dar  di  novo  a'ior  nemici  affanno  ,• 
Ma  cora«  quefto  vide  il   Re  di  Francia, 
fThe  com'è  i  faggi  Capitani  fanno', 
Nella  teffa  del  camp»  era  venuto, 
l;t;  potè*  dar;,  ove  bifora  ,  -aiutò*; 

*7 
Pregato  prima  ognun  ,  che  fia  contento 
Di  voler  all'onor  pofpor  la  vita; 
E  promeffì  gran  premi  all'ardimento  | 
Ad  cgn'opra,  che  fia.  bella  e  gradita; 
Te  mover  la  vanguardia  a  patio  lento 
Con  taciturnità  più  non  udita. 
Ma  già  Amadigi  impenetrabil  feudo 
Softien  V  affalto  perigliofo  e  crudt) . 

fi 

Già  con  la  compagnia  fpezsata  e  dom» 
Ea  furia  prima,  e'1  lor  impeto  avea; 
Talché  mille  tlefirier  gìan  fenza  foma 
3n  qua  ,  e  'n  là  per  la  battaglia  rea  : 
Udì  V  Imperador,  che  Roma,  Roma 
Gridando  giva,  quanto  più  potea  ; 
Percciocchè  ailor  allor  mandato  al  pisno 
D'un  colpo  di  Carfante  avea  Balano. 

Siccome  grave  e  formidabil  faffo, 

Che  fpiccato  d»!  monte  in  furia  feenda 
E  porti  tutto  ciò,  che  ''scontra  a  baffo , 
Senza  cofa  trovar,  che  gliel  contenda; 
Così  il  Guerrier  fa  di  coftor  fracaffo  , 
Senza  incontrar  alcun,  che  fi  difenda; 
E  ftende  in  terra  Arnolfo,  e  Salinterno 
D7  A'ezzo  l'uno,  e  J' aitro  da  Priverno 

t... 
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;;-ioto,   Anfionio,  e  Lupàrino 
n  altra  parte  fan  ftrage  e  macello. 
olgore  (embra  il  gran  Signor  d'Urbino, 
;h' uccide  in  un  momento  e  quello  e  quello: 
allo  Migdonio,  Alcino,e  Velammo, 
Jhe  quali  ramo  picciol  d'arbulcello  ^ 
ragliato  dal  fuo  bran.lo,  avtan  dell  opra 
ì.fcgoo  d'alcun  pio,  cke  gli  ricopra. 

21 

numero  infinito  della  gente, 

l  la  virtù,  fé  non  avea  (occcrfo, 

*ome  un  diluvio,  avria  fommerfe  efpente 

iuell'  alme  chiare,  e  poflo  loro  il  morfo. 

v4a  con  impeto  tal,  quali  repente 

>roce!la,  che  fi  rtende  a  tutto  corfo 

(avrà  l'onde  del  mare,  agli  altri  innante 

3iunfe  l'invito  e  chiaro  FioriJante , 

ìt 
i  fuoi  duo  mila  Cavalier,  che 'n  prava. 
3n!an  ,  dove  nnggicre  era  il  periglio: 
Ei  qual  faetta  ciò,  eh' innante  trova, 
Uccide,  atterra, e  pon  tutto  in  f  ompi^lia: 
La  picca  al  Fante,  ai   Cavalier  non    • 
ì  .,  né  lancia, o*unque«i  volge  i,  e 
,  sì  buona 
[1  Gu?r:ier5  e'!  P.done  apron  jia  I::ujia. 

ti 
Prence  d'Aragona,  e  Saludero 
Entrar  nell'altro  corno  lor  Rial  grado* 
Benché '1  fiume  trovar  turbato  e  ru-ro, 
E'n  ogni  parte  perigliofo  i!  vado. 
Ivi  morto  Brìtonico,  e  Lotero , 
Ircalo,  e  Policreto,  il  qu*l  di  rado 
Ulcì  di  fella  ,  e  molti  ne  fé  ufeire  : 
Ed  or  gic^ene  piange  il  fuj  morire.  .' 

P  4  !e 
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Le  battaglie  de'  fanti  a  fronte  a  fronte 
Stettero  un  pezzo  ammaestrati  e  dotti; 
Ma  i  Cavalier  con  le  lor  forze  pronte  _ 
Gli  avean  da  tergo  poco  men  che  rotti  % 
Pur  fecer  tefla,  dalle  virtù  conte 
Aiutati  di  quei,  ch'ivi  condotti 
Gli  aveano,  e  d' Arquifìllo ,  e  d'Alidore, 
Che  fur  lo  feudo,  e  "1  Col  fofìegno  loro, 

lifuarte,  che  vedeva  ad  una  ad  una 
Le  fue  infegne  esder,  ritrarfi  il  campo, 
Ed  inchinarti  già  la  fui  fortuna; 
Temendo  ancor  di  qualche  novo  inciampo 
Comanda  a  Cildadan  ,  che  feitza  alcuna 
Dimora  invefta,  e  proveda  allo  fcampo     i   \ 
Delle  genti  Romane,  e  del  Tuo  onore; 
JE  moftrl  come  fuole  il  fuo  valore. 

Con  cotanto  furore  ii  Re  d' Irlanda 
Fiero  ed  ardito  entrò  nella  battaglia 
Col  gentil  Sinodor  di  Norbelianda, 
E  Polidante  Re  di  Cornovaglia  ; 
Ch' a  forza  fer  piegar  da  quella  banda 
L'  oftile  fluolo,  ancor  che  molto  vaglia; 
E'1  Norbellando  Re  quel  dì  fé  cofe, 
Che  fien  per  fempre  illuftri  e  gloriofe . 
37 

Ma  quell'invitto  Franco  avea  Dimarco 
Morto,  e  Menunzio  il  fiero,  e  Licaone 
E  tutto  lo  fquadron  rotto  d'Ipparco, 
Con  numero  infinito  di  perfone, 
Sol  per  vaghezza  di  trovar  il  varco, 
Per  gir  dove'l  Patin  cruda  tenzone 
Facea  con  Guidobaldo  a  fronte  a  fronte?*, 
£h'&  late  gli  avea  morto  Libiconte . 
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a  come  vide  da)  la  deftra  mano 
Alle  nemiche  infegne  aprir  le  porte 
La  fu*  battaglia;  e  '1  gran  Re  Cildadano, 
Che  fiero  dava  a  quefto  e  quel  la  morte, 
Avendo  a'.lor  allor  morto  Fioiano 
Principe  di  Calavria  ardito  e  forte, 
Con  forfè  venti  Cavalieri  in  fchiera  , 
Corfe,   dove  quel  fea  la  pugna  fiera, 

■idando  :  ah  Cavalier,  com'è   fmarrito 
QuelP  antico  valor  de' voftri  petti? 
E' quel  defio  d'onor  forfè  fuggito, 
Che  già  polio  v'  avea  fra  i  più  perfetti? 
Riprendete  l'ardir,  l'impallidito 
Volto  veffite  di  roflore  ;  e  ftretti 
Seguite  me  ,  che  vi  faro  la  via , 
Ovunque  andremo  ,  con  la  fpada  mia  . 

si  dicendo,  a  guifa  di  Nemeo 
Leon,  che  i  cari,  amati  Leoncini 
Vede  in  periglio     e  difpietato  e  reo 
Con  le  branche  $' avventa  ai  più  vicini  ," 
Una  percola  mena  a  Diminteo , 
Dove  la  fronte  termina  coi  crini  ; 
Un'altra  a  Borgarino,  e  tutti  dui 
Manda  fra  V  ombre  degli  antichi  fui. 

urti  di  tanta  furia  o  Radimanto  ; 
Ma  troppo  tardo  fei,  eh' un  colpo  folo 
Uccifo  ha  te  col  tuo  Fratello  a  canto  , 
Ed  uccifo  anco  vofeo  il  voftro  duolo: 
Meglio  per  te ,  fé  col  fuono  e  col  canto 
Paffavi  il  tempo  o  Flavio,  or  tuo  figliuolo 
Da  paterna  pietate  ed  amor  vinto 
A  te  fa  fcherriWj  «4  «  "«vane  eftinto. 
P  5  Fr*> 
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Frattanto  Fiondante  ?!  terremoto 
©i  quell'orrendo  aflaito,  alla  ruin* 
Corto,  pofe  a  cav*l  prima  Angrioto  ; 
'Poi,  cerne  tuoi  Tchiutnofa  onda  marina 
Dall'ira  fpinta  di  M*aftro,  e  Noto, 
Che  i  legni  fpinge,  caccia,  apre,  tu; 
Rompe  e  sbaraglia  le  nemiche  fchiere  ; 
Kè  lì  ritiene  ìAlino  alle  bandiere. 
35 

Vede  Alidor,  ch'avea  gettato  in  terra 
11  Pance  Greco,  e  fteo  anco  Briante; 
Che  così  a  -piedi  fe^n  fpietata  guerra 
A  tutti  quei,  che  lor  venian  davante: 
Ed  irata  ver  lui  ratto  ti  ferra, 
Ma  s' oppofe  Arquifil  con  genti  tante, 
Che  gii  impedirò  i!  con')  e  '1  fuo  difegno 
Sì,  che  sfogò  cor»  krr  1'  ira  e  io  Sdegno. 
34 

In  quella  con  un  (uoso  alto  ed  orrendo 
Di  trombe  e  di  tambur ,  eh'  afforda  il  mond 
Con  un  furor  terribile  e  tremendo, 
Col  fuo  {quadrone  ardito  e  furibondo, 
Urtò  il  Boemo,  ed  ogni  fchiera  aprendo 
Debil  per  foftener  cotanto  pondo, 
Con  T  urto  fcornpigl*ò  quel  campo  tutto 
E  con  poco  tardar  l'avria  deftrutto  « 

35  ,  ,         ,,      , 

Trovar  qae' duo  Guerrier,  eh  or  v  hodett 
Ch'abbattuti  di  fella  avea  Alidoro; 
E  flretti  infieme  in  picciol  drappelletto 
Quadragante,  Landino,  e  Filidoro  , 
'     Benché  buon  fpazio  lor  fuffe  interdetto, 
*  Gii  fecer  rifalir  fu  i  deftrier  loro  ; 

E  tutti  cinque  poi  di  compagnia 
.&»*  fieri  braudi  m  man  f»  fer  i«  \m. 

Ms 
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\  il  Re  Britanno,  che '1  perico!  forfè, 
Moffe  con  tutta  la  fua  gente  ardita; 
Z  così   il  fianco  alla  battaglia  aperfe  , 
Ch'  a  mille  Cavalier  tolfe  la  vita. 
Il  gran   romor  contra  di  lui  converfe 
Dei  duo  bravi  Campjon   l'ira  infinita, 
Di  Floridante  dico,  e  d'Amadigi  _  _ 

Sì,  eh' un  ftuol  ne  mandaro  a  i  regni  Stigw 

37 
ccome  veltro  ufeito  di  catena, 
Corre  il   Principe  Scoto   in  ogni  parte  ; 
EJa  fulminea  fpada  intorno  mena  J 
E  tette,  e  braccia,  e  gambe  incide  e  parte: 
Ma  nulla  ftrage  il  fuo  ditfire  affrena , 
Jnffn  che  non  rincontra  il  Re  Lifuarte; 
Sì  nell'alma  riporto  ha  l'odio  antico, 
Ch'altro  non  ha  di  lui  maggior  nemico. 

10  trovo,  che  col  cor  (aldo  e  forte 
Avendo  Enil  ferito  ;  a  Maleonte 
Dal  Regno  di  Granata  dato  morte, 
Con  Quadragante  era  venuto  a  fronte  ; 

,Ed  era  fra  lor  duo  dubbia  la  forte, 
Ch'  alcun  non  vuoi ,  eh'  al  fuo  valor  formonte 
Deli' altro  la  virtute;  9  tento  ftiraa 

11  proprio  onor,  che  morir  vuol  in  prima» 

39 
:on  gran  furor  a  quefto  inclito  Sire 
S'  avventa  a  dolio  ;  e  fui  finiftro  fianco 
Col  crudo  ferro  fuo  gli  fa  fentire  , 
Cht  non  è'I  fuo  valor  feemo,  ne  manco. 
Ma  '1  Re  Norgallo,  che  vide  aflalire 
Il  fuo  Signor,  dal  gran  travaglio  fianco , 
Mandato  a  morte  avendo  il  fier  Damante, 
.Moffe  con  furi»  contra  QuidragUJt* . 

T6  ©* 
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40 
Or  fi  rinnova  la  battaglia  orrenda  ; 
•Or  cerca  ognun  d' acquiffor  loda  e  pregi, 
Onde  dopo  3a  morte  ancor  rifplenda 
Mill'anni  e  più  fra  i  peregrini  egregi. 
Solo  un  defio  d' onor  qui  par,  ch'accend 
Invitti  Duci,  Cavalieri,  e  Regi; 
Né  fi  fpera  altro  aver  della  vittoria, 
Ch'una  immortale,  un'infinita  gloria. 

Gridava  il  Vincitor,  piangeva  il  vitto, 
Sonavan  l'arme,  e  fean  sì  gran  romore  , 
Ch'io  credo,  che  s'udiflfe  oltra  l'Egitto; 
E  dove  fon  del  dì  più  brevi  l'ore. 
Più  crudele  ad  ogn'er  fi  fa  il  conflitto, 
Ch'uà  fi  folleva,  un  ne  ricade  e  muore; 
E  corre  (angue  ornai  quel  campo  tutto 
Sì,  che  fembra  un  vermiglio,  orrido  flutto 
41 

Va  per  la  pugna  il  gran  C«mpìon  di  Francia 
A  ritrovar  1'  Imperador  intento  ,• 
E'ncontra  a  cafo  quel,  che  la  bilancia 
Porta  allo  ftudo3  che  fi  gira  al  vento, 
E  per  mezzo  gli  fianchi ,  e  per  la  pancia 
Gli  patta  il  brando,  né  di  ciò  contento 
Taglia  a  traverfo  il  gran  fcoglio  d'  Antandro 
E'I  capo  ancora  al  mifero  Tamandro. 

44 
Poi  vedendo  alla  de  Ara  ti  gran  Romano, 
Ch'  Aftioco  avea  uccifo,  e  Luparino, 
Spinge  il  deftrier  ,  eh'  alquanto  era  lontano 
Come  contra  cinghiai  Cuoi  gran  mattino; 
Ma  gli  s'oppt fé  il  bel  Signor  d'Albino, 
Il  Conte  d'Agillina,  e  Valladino, 
Agrifmonte,  Briarco,  ed  altri  motti, 
-fih'  ivi  per  fu»  difefo  eraa©  acsoiti . 

E  per- 
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perchè  Cavalieri  erano  eletti, 
E  d'alto  pregio,  gli   ferraro  il  paffo  ; 
Né  benché  d'arrivarlo  il  fisr  s'affretti, 
Pone  il  coftor  furor  sì  torto  a  baffo: 
Erari  cinquanta  in  una  fchiera  (betti; 
Ed  egli  il  fuo  deftriero  avea  sì  laffo, 
E  sì  piagato,  che  cade  per  terra  , 
Mentre  Gifmondo,  e  Valladino  atterra. 

45 
Dtne  1'  fmperadore  in  tale  (tato 
Vede  colui,  che  tanto  odia  e  difarnj, 
Che  mezzo  dell'Imperio  avrebbe  dato 
Per  poter  torgli  e  la  vita  e  la  fama, 
Affai  più  lieto  ,  che  giammai  fia  (tato, 
Aita  aita  ad  alta  voce  chiama  ; 
Prendetemi  coftui,  che  così  fia 
Ben  vendicata  l'alta  inguria  mia.. 

•4<S 
>sì  dicendo  il  deftrier  fpinge  e  (prona, 
Che  benché  pretto  fia,  gli  par  reftio, 
E  gli  fa  d'arme  intorno  una  corona; 
Ma  fu  l'affetto  avverto  al  fuo  defio  ; 
Ch'egli  più  fiero  affai,  ch'una  Gorgona, 
Ogni  dubbio  e  timor  pofto  in  oblio, 
Mena  la  fpada  folgorando  in  giro, 
E  Dirrugora  uccide,  e  Sardamiro. 

-47 
egava  il  gran  Romano  allegro  e  baldo, 
Che  lo  pigliaffer  vivo  ogni  Barone. 
A  quella  voce  corfe  Guidobaldo  , 
Che  Sillano  avea  morto,  e  Talamone; 
E'1  fuo  compagno  Baron  forte  e  faldo: 
I  quai  vedendo  a  pie  l'alto  Campione, 
Saltar  per  forza  nell'armato  cerchio, 
Foc<3  prezzando  il  lor  furor  foverchio  . 

E  .dtf- 
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48 
;E  difcefi  d'arcion,  riltretti  indente 

Ci  alcun  di  lor,  come  Guerriero  eff»ert«  , 
Sì '1  nemico  drappel  ferifce  e  preme, 
Che  ^ià  di  tronche  membra  è 'I  tuo! coperto 
Il  Patiti,  che  ciò  vede,  irato  freme  ; 
E  grida,  quali  de!  fucceffo  incerto, 
Che  ali  di*n  mcrte,  e  che  non  fmno  a  bada 
Ma  veggion  per  eia  far  chiufa  ogni  ftrad* 

Non  fi  fgomentan  punto  i  Cavalieri, 
Che  'n  valorofi  cor  timor  non  c»de  ; 
Ma  al  gran   romor  de'  brsn^ii  irati  e  fieri. 
"ne  facean  rimbombar  ^uelle/contrade, 
Cprfe  con  infiniti  suri  Guerrieri 
L'altro  fior  di  valore  e  di  beltade: 
Bi  Fiondante  dico;  e  gridando  alto. 
Nel  cerchio  col  deluier  pa/so  d'un  fatto 

50 

•  Tal  eh' a  tutti  color  fece  fpavento, 
£  con  V  acuta  l'uà  fpada  vermiglia: 
A   r^òìinardo  Signor  di  Nomento 
tercoiìe  l'elmo  forte  a  meraviglia, 
E    gii  aperte  ia  teita  infino  al  mento,' 
P   '■'■-:.  fui   braccio,  che  tenea  la  briglia  , 
DuJe.a  Margoiì  da  N&rn       oqd    egli  pri 
E  manco  ne  re  ito,  mentre  fu    >:vo. 

-5I  »    j 

•E  con  gli  altri  Guerner  t*nto  s  adopra  , 

Che  gli  pone  a.  cavai  ,  bench'a  fatica, 

Che  gli  era  corfa  in  un  momento  l'opra 

Una  gran  fquadra  di  gente  nemica. 

il  fuperbo  Roman,  che  vede  l'opra 

Contraria  al  fuo  defire ,  e  ch'egli  amica 

Non  ha  Fortuna;  volge  il  fuo  cavallo, 

Ed  entra  in  meazo  ai  b&lltcoie  bailo  . 

Chi 


tìonant£Simoql:nto.     sr- 

li  ti  difende,  rmperatloT  Romano 
Da!  g-an  difdegno,  e  da!  coftui  valore? 
Qua!  argine  patria  l'a'to  Oceano 
Frenar,  <judntr,è  nsl  fuo  maegior  furore? 
tcco  che  I  tuo  cieitino  ?lz2  ia  nwno 
Di  queflo  invitto  e  magno  Vincitore, 
Che  pien  di  furia  alla   tua  morte  foio 
Intento  fprezza  ogn;  nemico  ftuolo. 

33  . 
irne  talor  tempesta  orrida  e  fcura, 
Che  d'Aquion  fi  mova,  i  rami  fpezza,, 
e  'I    e  .Me -e  ìa  pianura 
d'erbe  ,  e  di   .lori  ,  e  di  vaghezza,' 
,ii  palazzi  e  .   aite  mura 
Manda  per  terra  ,  ed  o*ni  ior  ricchezza  ; 
Cesi  Aaiadigi  "quelli  apre  e  sbaraglia,- 
■£  tede,  e  braccia  ,  e  feudi  ,  ed  eleni ;ag4U  . 

5^ 
rta  Severo,  abbatte  VJladuro 
Si»nor  d'  Agnagni  ;  ed  Arnio  ,  ed  Agifraondo; 
Apre  la  tetta  z   Ipparco     a  Leontino 
Toglie  il    lume  del  ciel  dolce  e  giocondo; 
Tal  ch'o^nun  fugge,  come  can  piccino 

ig  :-ìofo  lupo  e  furibonda  ; 
F.  sferza  unto  il  fuo  cerfiero  e  punge 
Frefeo*  gagl;a-do,  chs'i  fatine  aggiunge» 

#        e      ■ 
con  la  forza, -a  cui  iVan  fa  nparo , 

Benché  fia  forte  usbergo  alcun,  né    feudo  s 

Gli  dà  fu  l'elmo  d'acciar  fino  e  chiaro 

Col  brando  un  colpo  difpietato  e  crudo, 

Che  gli  tolfe  la  vifta  e 'l  lume  caro; 

E  ficcom'era  di  pietate  ignudo, 

Raddoppia  il  colpo;  ma  quel  fi  rinfranca,. 

^Cui  ne  l'ardir,  né  la  pofknza  manca. 

E  lui 


ari  CANTO 

lE  lui  percome  sì,  che 'l  bel  cimiero 

N'andò  per  terra,  e  gl'inchino  la  fronte 
Io  non  (o  s'orfo  alcun  fel  vaglio  e  fiero 
In  tal  furor,  in  tanta  rabbia  monte. 
Qualora  dardo,  o  rtral  di  buono  Arderò 
Gli  run^e  il  dorfo  dal  nevofb  monte; 
Corn'  Amadigi,  che  per  molta  rabbia 
Si  fé  di  foco,  e  .fi  mordeo  le. labbia. 

57 
Alza  di  novo  il  valorofo  braccio, 
E  con  tante  furor  la    fp*da  avvalla 
Sovra  i!  lucido  acciar  dello  fpallaccio, 
Che  difendeva  la  fìnirtra  fpalla, 
Che  tutio  il  taglia,  come  fia  di  ghiaccio 
Poi  fra  la  carne  e  l'offa  fi  di  vaila 
Sì,  che  fpiccato  cadde  ,  inutil  pefo  , 
L'omero  e  '1  braccio  con  lo  feudo  appefo 

-.Né  contento  di  oò,  faltò  di  fella, 

L'elmo  gli  traile,  e  gli  tagliò  la  tefla,* 
La  teda  a'fuJÌ  difii  tanto  ribella, 
E  ia  gittò  fra  la  fua  gente  mefta . 
E  montato  in  arcion  ,  come  procella, 
Che  i  legni  e  i  marinar  turba  e  moietta, 
Ccr.-e  ,  dov'  è  1'  Imperiale  infegna  , 
Che  di  vederla  in  alto  fi  difdegna. 

Sillaro  ,  ch'avea  il  et,'.'  mai  fempre  armato 
D'invittiflìmo  ardir,  nulli  paventa; 
M     1  lembo  della  infegna  al  manco  Iato 
Be-i  al  braccio  ritorto  s'  apprefenta  ; 
E  con  la  delira  il  crudo  ferro  alzato, 
L'abile  fuo  deftrier  raggira  e  tenta 
Fuggir,  fé  può  quel  brando,  e  ferir  lui  t 
.Com'avea  fatto  mille  volte  altrui. 

E  più 
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nù  d'un  colpo  gli  fa  andar  fallace 
er  la  gran  leggierezza  del  cavallo  # 
losì  il  gatto  talor  col  topo  face  ; 
Ak  al  fin  lo  prende ,  e  non  s' avventa  in  fallo  : 
:e!fe!o  un  tratto  il  Cavalier  pugnace, 
l  tutto  apeffe  quel  duro  metallo, 
1  qusl  gli  ricopria  la  man  del  freno, 
Fai  che  recifa  la  mandò  al  terreno , 

redine  fi  lega  al  moncarino  , 
;he  non  ha '1  cor  perduto  con  la  mano. 
Mentre  Ircanio,   Arquilillo  ,  e  Valladino 
;oftenevan  Taffalto  orrendo  e  ftrano  ; 
iillaro  ,  onor  della  fua  Patria  Urbino  , 
1  di  fdegno  e  di  duol  venuto  infano, 
iridò,  fenza  lafciar  mai  lo  ftendardo  : 

0  non  morrò  da  vile  e  da  codardo. 

61 
eia  per  mezzo  quei  ratto  fi  (caglia, 
:he  fan  col  gran  Camoion  dure  contefe  ; 
ì  con  un  colpo  violento  taglia 

1  cerchio  dello  feudo;  e  nelParnefe 
intra  per  forza,  e  ne  leva  una  fcagliaj 
ralche  fentite  il  Gavalier  l'offefe, 

•orti  già  in  terra  Icarnio,  ed  Arquifillo  , 
..'afta  tagliò,  che  foftenea'i  veffillo. 

6z 
lafciato  il  fuo  brando,  il  bafton  tronco 
»refo  col  Gonfalon  tirò  sì  forte, 
;he  non  reffe  alla  forza  il  braccio  monco, 
ìenchè  Sillaro  fofTe  ardito  e  forte  , 
ladde  di  fella,  come  groffo  tronco 
D'elice  annofa  ;  e  tal  fu  la  fua  forte, 
:he  dalla  turba  poi  calcato  e  pifto 
'crdeo  la  vita,  e  feo  di  gloria  acquifto. 

Men» 


~4  CANTO 

°3 

Mentre  pugnava  qui  quefto  foftegno 
M-i^gior  del  campo  loro,  ii  Re    Britanne  , 
Oh'avea  la  virtù  p3ri  al  difdegno  , 
•i.pre  le  fchiere;  e  lor  fa  oltraggio  e  dann 
Ed  ha  feo  Alidor  ,  che  lafcia  il  fegno , 
Siccome  fiamma  ,  ovunque  p-.fia  ;  e  fan* 
La  battaglia  inchinar  da  quella  b;ndj; 
Dall'altra  il  Rs  Norgaiio  ,e  quelcT  ItUnd 
6+ 

Va   Lifuarte  rfortando  le  fue  genti 
Co  :  I«  parale,  e  con  la  buona  fpada  , 
E  per  ri.i  d>  ("angue  alti  e  eorrenw, 
E  fovra   i  morti  fi  fa  f«r  la  (bada- 
si vela  a  tanto  o:ror  gli  occhi  lucenti 
Di  nube  il  So!,  cui  di   veder  no  aggr»ua 
Così  gran  crudeiute  ;  e  la  pianura 
Piagne,  e  fi  lagni  della  f«a  feisgura. 

Ma  tanta  gente  fovra  gente  abonda 
Delie  fchiere  d'Italia  e  di  Bertagna; 
Ch»  sì  l'incalza,  eom'onda,  per  ond*,, 
Ch'ai  fine  fparfa  tutto  il  lido  bagna; 
La  forte,  che  gli  fea ,  poco  feconda, 
Perdere  a  poco  a  poco  ia  campagna,  _ 
r  .   -  che  fi  penta ,  e  con  l*r  porta  in  fchier 
Fa  fuggir  de' nemici  ogni  bandiera. 
66 

Perchè  Raniero  il  Capitan  maggiore 
Della  gente  da  piede   Italiana, 
Signore      "•     me,       lot   luce  e  fplendo: 
Di  tutta  la  milizia  di  Tolcana,, 
Aveva  rotto  per  fuo  gran   valore. 
La  buona  Cantari*  Scota  ci  li'pana  ,* 
Ed  UCfrifo   Leonzio  con  Bnrnarte 
Tutte  ie  uenti  lor  di.ptife  e  fparte. 
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s  Persone ,  che  con  occhio  accorto 
Stava  a  mirar  la  dubbia  pugna  intento; 
E  vede,  ove  credea  di  pigliar  porto, 
Sorger  a'fuoi  defii  contrario  vento; 
Con  intrepido  volto,  del  gr&n  torto 
Ridendo  di  Fortuna,  ih  un  momento 
Move  il  fuo  tfuo'io  di  battaglia  vago. 
Della  vittoria  Tua  quafi  preTagoi 
68 
1,  e  FloriTtan  ,  di   cui  catena 
11  valorofo  e  nobile  delire 
Della  paterna  obedienza  affrena  , 
Non  veggjon  l'ora  d'andar  a  ferire. 
Laonde  il  Re  vedendo,  eh' a  gran  pena 
Potea  la  brama  lor  più  differire, 
Cmi  mille  Cavalier  loro  comanda  , 
Che  vadano  a  invertir  dalP  una  banda. 

60 
>jo  feroci  diflrier,  che  lungamente 
In  ftalla  ftati  futi  chiufi  e  legati,  _ 
Che  poi  che  fon  difcioiii,  immantinente 
Prendono  il  corfo  per  pog^i  e  per  prati; 
S-.'mbra  l'ardita  coppia,  e  sì  pungente  , 
E  caldo  è'1  lor  d.efio,  cavalli  alati 
P.ireano  i  lor,  così  pr^ft'  è  leggieri^ 
Stn  g»àn:,  féguiti  da  mitìé  Guerrieri. 
fa 
con  impeto  tal  dal  deftro  Lto 
Ei'tran  per  fianco,  ove ìllòr campo incKtRa,, 
Che  della  pugna  allor  cangiò  lo  flato 
Fortuna,  fol  dì  lei  Donna,  e  Reina. 
Coaie  talora  Tuoi,  fé  vento  ;rato 
Spira  contra  il  fuo  corfo  la  marina, 
fch  ove  pria  andava  verfo  il  Mezzo  giorno, 
'Volta  vers'Au'ftrò,  e'ri  tirétto  fa"  ritorno. 


?5*  CANTO 

7' 
Con  mill»  altri  Guerrieri  entrar  Bruneo 
Per  l'altro  fianco  fece,  e  '1  fuo  Germane 
Ed  egli  con  Trione,  e  Perileo, 
De'Guerrier  di  Grafinda  Capitano; 
E  d'Attalo  i  pedoni,  e  di  Dirceo, 
Delle  grida  affordando  il  monte  e  '1  piane 
In  quella  parte  urtò  della  battaglia  , 
Che  difendeva  il  Re  di  Cornovaglia. 

7* 

Non  s'udì  mai  tanto  romore  in  Flegra , 
Quando  fer  contra  i  Dei  guerra  i  Gigaati 
Deh  fprona  notte  con  la  benda  negra 
A  tutto  corfo  i  tuoi  deftrier  volanti: 
Non  effer  a  coprir  la  faccia  pegra 
Del  dì  con  le  tu' ombre  umide  ,  avanti 
Che  morte  mieta  con  la  falce  acerba 
Tante  vite  onorate  in  fiore  e 'n  erba. 
<7Ì 

Ecco  Amadigi  irato,  e  Fiondante , 
Quali   Leon  famelici  in  ovile, 
Che  con  la  fpada  uccidon  genti  tante, 
Quant'atomi  ave  il  Sol,  fioretti  Aprile 
Deh  fuggi  tanta  furia  o  Polidante, 
Che  la  morte  fuggir  non  è  di  vile; 
Fuggi  mifer  Signor  di  Bochingania  , 
Che '1  pugnar  con  coftoro  è  vera  infama* 

74 
Ecco  eh'  ambi  cadete  a  guifa  d  orni, 
Che  ne' monti  han  tagliati  i  legnaiuoli; 
E  chiudete  sì  torto  i  voftri  giorni 
Lafciando  i  Regni  a' piccioli  figliuoli. 
Dove  limarco,  e  Garadin  ritorni 
A  tor  la  morte?  né  farete  foli, 
Che  v'accompagna  Armonio,  e  Pinamonti 
Quel  di  Devonia.  e  quello  d'Erbia  Conte 
-  Mi- 
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rinda  ,  e  Fioriftano  in  fuga  han  volto 
.a  Fanteria  d'Enario,  e  d'Orinano; 
i  l'uno,  e  l'altro  nel  fangue  lepolto, 
>i  che  quel  campò  d'ogni  intorno  è  pieno: 
Ha  mentre  a  gara,  ov' è '1  zimbel  più  folto, 
iranno,  a  quello  ed  a  quello  aprendo  il  feno, 
[ncontraro  Arquifillo,  ed  Alidoro, 
:h' aveano  Albinio  uccifo,  e  Palinoro* 

fi 

dor  la  conobbe  all'armellino, 
Ed   ei  fu  conofciuto  al  laberinto  : 
Subito  venne  il  volto  almo  e  divino 
>i  quelli  Amimi  dì  color  dipinto:^ 
Zhe  partito  pigliar  debbia  il  mefchino 
Non  fa  in  quel  cafo ,  e  già  fi  vede  eftinto; 
Ma  Floriftan  ,  che  non  vuol  (lare  a  bada, 
Arquifil  fiere  con  l'ardente  fpada . 

li 
r  che  farete  o  bell'alme  gentili  , 
S'amor  v'affrena,  onor  vi  punge  e  (prona? 
Se  non  volete  effer  codarde  e  vili 
Tenute  ;  e   porvi  in  tefta  una  corona 
D' infamia  ,  è  d'  uopo  che  con  atti  oftili 
Facciate  prova  ,  fé  la  fpada  è  buona. 
Ma  ecco  Sinodor.  che  la  vuol  teco 
Mirinda  ardita,  e '1  Re  d'Irlanda  ha  feco* 

78 
gr  lor  fi  volge  la  Guerriera  bel'a, 
Che  volfe  ,  né  potè  mai  dir  parola: 
Non  pub  partir  il  poverel  da  quella  , 
Per  non  lafciarla  in  quefta  pugna  fola. 
Ma  vien  chi  lo  percuote  e  lo  martellai 
Ed  a  queflo  penfier  torto  l'invola 
Gavarte,  ed  Elian  ,  che  lo  ferirò 
Ambi  d'un  colpo  divietato  e  diro. 

Ei 
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79 

Ei  fi  rivolge  a  !or,  come  al  Villana 
Afpe ,  cui  premuto  egli  abbia  la  coda , 
E  prima  furibondo  ad  Eliano 
Dà  fui  duro  elmo  una* picchiata  foda, 
Che'l  feo  cader  nel  fanguinofo  piano; 
Poi  urta  I'  altro,  perchè  non  fi  goda 
•'averlo  offcfo  ,  nia  da  turba  molta 
Furo  impediti,  eh  avean  porta  ini  volta 
80 

Amadigi,  e  'J  Cu?in,  che  infieme  ornai 
Di  Ranier  rotta  tutta  la  battaglia  ; 
E  più  di  loro  uccifi  aveano  affai, 
Che  non  fur  de'  Roman  morti  in  Teffigl 
Mifer  Tarinzio,  e  tu  Lampridio  fai, 
(guanto  in  man  di  coftor  la  fpada  vaglia 
Meglio  per  voi,  ir  con  reti  e  con  Arali 
folte  flati  a  cacciare  orfi  e  cinghiali. 
81 

hi  Fama  con  le  penne  orride  e  negre, 
Accompagnata  dal  freddo  Timore, 
Con  vo-ci  divulgò  dogliofe  ed  egre 
L'acerba  morte  dell'  Imperadore. 
Subito  le  fperanze  non  integre 
Si  rupper  tutte  ;  e  cadde  ogni  valore 
Dell'efercito  Inglefe  ,  e  del  Remano; 
Tal  ch'a  fermagli  ogni  rimedio  è  van# 
Sa 

Gridava  il  Re  con  dolorofo  affetto: 

Ah  Fratelli,  ah  compagni,  ove  fuggite? 
Volgete  al  ferro  il  valorofo  petto; 
Non  togliete  nel  tergo  le  ferite. 
La  gloria,  che  de' morti  è  fol  diletto* 
Non  vogliate  fpr'ezzar,  meco  feguite 
L'inftabil  forte  ;  che  forfè  anco  fia 
Amica  a  noi .  contraria  ad  altri  e  ria  ■ 

Ma 
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gS  la  Fuga  del  Timor  compagna 
>n  immagini  varie  di  paura 
i  follecita  al  corfo  ,  e  gli  accompagna; 
:  v1  è  alcun,  che  d' onor  abbia  più  cura, 
rdono  a  lunghi  paffi  la  campagna  : 
già  fi  vede,  che  Fortuna  dura 
Certamente  fi  piega,  ed  inchina 
difnor  di  Lifuarte,  alla  ruina. 

digi,  che  !  gran  periglio  vede, 
'1  danno  e  la  vergogna  di  Lifuarte; 
che  qual  faggio  di  lontan  prevede, 
uanta  d'ogni  fuo  nml  tocchi  a  lui  parte; 
ch'egli  è  Padre  di  colei,  che  fiede 
e!  fuo  cor  Donni ,  onde  giammai  non  parte  >- 
;r  la  cui  morte  fora  ella  (si  fama) 
imamente  dolorof*  e  grama  ; 

85 
Ifchio  degli  amici  ,  e  d'  Al-dc-o ,  ■_ 
h' ella  ama   ?    p^r  della  ina.  propria  vita; 
a  mina  dei   Re?,no  ,  ch'eflier  loro 
ur  debbe  a!  fin,  fé 'i  ciei  ìor  porge  aita; 

rifpetto  di  Dio,  che  di  coloro 
a  morte  a  fdegno  avrà,  tu::     sbandita 
'ardente  ira  del  cor  ,  fen  corfe  al  Padre, 
h'apria  col  ferro  f  mimiche  fquadre  . 

Si 
on  licenza  di  quel  Re  p-udente, 
he  di  sì  orrenda  ftrage  fi  dolea; 

che '1  nemico  lor  vifibiimente 
enza  rimedio  alcun  vinto  vedea, 
e  con  fatica  ritirar  la  gente  , 
Ihe  la  Vittoria  per  lo  crine  avea, 
lon  tanto  d' Agriante  ,  e  sì  gran  fdegn», 
Ik'allor  pa&fc  ogni  meta  ed  ogni  fegno. 

Ah» 
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«7 
Alza  le  mani  al  Cielo ,  e  Dio  ringrazia 
Il  Re  Britanno  ;  che  perduto  e  morto 
Già  fi  vedeva,  di  cotanta  grazia, 
E  ravviva  nel  vifo  il  color  (morto  ; 
Ma  perchè  già  nel  Ciel  vaga  fi  fpazia 
Cinzia  col  corno  inargentato  e  torto, 
Ciò  che  feguì  vi  narrerò,  dappoi 
Che  '1  Sol  tornerà  a  noi  dai  campi  Eoi 


lì  fine  del  nen/mejtmeeumto  Carnè, 


CAN* 
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CANTO 

0NANTES1MOSESTO, 

Ual  Vergine  gentil  ,  tui  difcolora 
Febbre,  od  infirmila  grave  e  moietta  ,' 
eir  Oriente  fi  moftra  l'Aurora, 
nz' ornamento  e  fenza  l'aurea  vetta  ; 
>n  quella  fronte,  che   le  piaggie  infiora, 
u  che  mai  fotte  (colorita  e  metta; 
fovra  gli  occhi  fi  pone  atra  benda, 
r  non  voler  veder  cofa  sì  orrenda. 

2 

ivano  nel  fangue  in  ogni  parte 
arme,  e  col  cavai  morto  il  Cavaliero; 
van  per  tutto  membra  tronche  e  fpartej 
ai  lo  feudo  ondeggiava,  ivi  il  cimiero, 
non  petto  Signor  narrarvi  in  parte 
jefto  tpettacol  sì  inumino  e  fiero, 
ie  la  pietate  a  me  (tetto  m'invola; 
mi  toglie  la  voce  e  la  parola. 

'egua  fatta  per  Io  dì  futuro  j 

comune  parer  di  tutti  quanti; 
tutti  i  morti  fepelliti  furo, 
fofpirati  dagli  amici  e  pianti; 
Guidobaldo,  che  già  il  cafo  duro 
1  fuo  Sillaro  avea  faputo  avanti 
>  pietofo  Signor,  pianfe  la  morte 
I  nobil  cor  d' un  Cavalier  sì  forte . 
Tom,  IF,  q^  E 


3$t  CANTO' 

4 
E  feppellir  il  feo  con  quell  onore, 
Ch' all'alta  fua  virtù  fi  richiede» 
Dentro  l' Ifola  ferma  ;  •  nel  maggiore 
Tempio  ,  e  più  b«l,  che  la  cittate  avea 
E  per  memoria  di  quel  gran  calore, 
Che  tanto  l'onorò,  mentre  vivea  , 
E  della  fua  pietà  ;  fé  con  più  carmi 
Scriver  il  fuo  gran  metto  in  bianchi  m«rm 

S      . 

O  felice  Signor,  in  cui  pietate 
Fu  dell'altre  virtù  fedele  amica  ; 
Efempio  di  valore  in  ogni  etate. 
Ovunque  l'Ocean  la  terra  implica: 
Vedi  un  innefto  dell»  tu*  bontade 
Fiorir  sì  bel  nella  gran  Quercia  antica, 
Di  nome  e  di  valore   a  te  fienile, 
Pregiato  e  chiaro  dal  mar  d   India  a  Ti 
6 
Ma  perchè  mi  trafporta  ora  il  delio 
Dietro  al  piacer  fuor  della  ftrada  ufata 
I/i(u*rte,  ancor  che  da  tempo  afpro    e 
Spinto  fi  veggia;  e  da  procella  irata 
Vicino  a  fcoglio  ,  onde  fé  1'  alto  Dio 
Non  l'allontana,  fia  rotta  e  fpeizata 
La  nave  del  fuo  onor  ;  pur  gli  fovvienej 
Ciò,  che  per  fuo  dover  far  gli  conviene 
7 
E  giunto  al  padiglione  e  difarmato  , 
Pien  di  dubbi  penfier  ,  con  Cildadano 
Gì,  dove  morto  futo  era  portato 
Da'fuoi  Guerrier  l'Imperador  Romano 
E  fu  la  bara  io  trovaro  armato  * 
E  dalla  delira  e  dalla  manco  mano 
I  fuoi  Baroni ,  che  '1  dolente  cafo 
Piange**  dsl  lor  Signor  giunto  ali  oc« 
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porto  freno  al  lor  dogliofo  pianto 
Col  parlar  grave,  e  la  real  prefenza 
Sua  gli  pregò,   eh'  aveffer  cura  in  tanto 
Delle  piaghe,  di  cui  nullo  era  fenza  ; 
Ch'egli  ordine  daria  dall'altro  canto 
Di  far  portar  con  molta  riverenza 
In  qualche  loco  il  venerabil  bullo 
Del  lor  famofo  e  così  grande  Augufto; 

9 

e  potefle  poi  con  quella  pompa  , 
:he  fi  conviene  al  grado  Imperiale, 
'ur  che  morte  crudel  non  l'interrompa, 
rargli  un  onor  al  fuo  gran  merto  eguale: 
ìd  acciocché  non  puta,  o  fi  corrompa 
2LueI  facro  bufto  ,  che  rimedio  tale 
}li  faccian  con  odori  e  con  legno  atto 
i  confervarlo  dalla  puzza  intatto. 

io 
litro  mattin,  dappoi  ch'ebbe  mandati 
)i  que' Principi  i   corpi  ad  una  terra 
)etta  Lancaftro,  ov'egli  avea  lafciati 
'icconi,  zapppe,  e  molte  arme  di  guerra; 
km  difegno  s'aveffe  awerfi  i  fati 
)' ivi  ritrarfi  ,  e  falvar  l' Inghilterra  ; 
"ornò  alla  tenda  ,  ove  i  Signor  Romani 
rano  uniti ,  e  feco  i  Capitani  ; 

ii 
ifle  lor:  Fratelli,  Iddio  che  vede 
e'penfier  noltri  chiar  tutto  il  fecreto; 
t  dell'  Imperador  ,  fé  'l  cor  mi  fiede 
a  morte  sì,  ch'io  non  farò  mai  lieto; 
fé  vendetta  tal,   qual   fi  richiede, 
on  faccio  al  danno ,  viverò  inquieto 
uel  che  m'avanza,  alla  cagion  penfando, 
he'n  cor  mi  pofe  l' ira  ,  in  mano  il  brando. 
Q.Z  Ma 


3^,  CANTO 

it 

Ma  perchè  quella  morte  a  noi  mortali 
Tutti  è  comune,  e  non  fi  pub  (campare? 
Né  con  or,  r.è  con  gemme  orientali 
Mai  del  deftin  l'orgoglio  umiliare; 
Lanciamo  il  pianto  a' molli  cori  t  frali 
Delle  donne,  che  altro  non  fan  fare; 
Ed  amndumo  noi  alla  vendetta, 
Ch' a  tanto  danno,  al  noftroonor  s  afpetta 
'3 
Noi  tanti  fiamo  qui ,  che  fé  si  forti 

Sarem,  come  dam  molti,  ancor  faranno 
Gli  oltraggi  noflri  vendicati  e  i  morti, 
Con  nofira  gloria  -,  e  'nfaaiiad  altri  e  dannt 
Ma  s'  io  ben  folli  fol  ,  di  tanti  torti 
Farò  vendetta,  o  qui  meco  morranao 
L'ingiurie  mie,  eh-  non'è'l  viver  caro 
Spento  l'onor,  ond'  io  fon  vivo  e  chiaro 
14 
Mirate  a  quel!'  illuftre  e  degno  fangue, 
Onde  oer  tanti  rivi  difeendete  ; 
Al  voftro  onor,  che 'n  terra  giace  e  languì 
Quali  fommerfo  nel  profondo  Lete  ; 
Né  fopportate,  che  'l  p<=(U?r  angue 
Della  viltà  v'attofehi;  e  poi  che  fete 
Venuti  qui  per  vendicar  I'  offefa  , 
Cor  non  vi  manchi  a  così  bella  imprefa 

Perchè  non  paia,  che'i  voilro  valore, 
Onde  sì  altieri  e  gloriofi  git«  , 
Sia  fpento  infieme ,  e  con  l  Imperadore 
Le  voftre  antiche  glorie  ancor  finite: 
Che  per  fanar  l' infermo  noftro  onore 
Uopo  è  d'ir  a  pigliar  nove  ferite; 
O  morir  qui,  per  viver  fempre  mai 

Vita  per  f*ma  più  felice  affai . 

Qu 
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lì  tacque  il  Re,  Britanno,  e  tutti  loro 

D'un  bel  defio  d'onore  accefe  ed  arfet 

Serie   Arquifil,   cui  ne(Tu.n  di  coloro 

Di  f-ngue  e  di  ^alor  puoce  agguagliale  ; 

B  rifpofe  :  Signor,  ficcome  V  oro 

Al  fuoco  fuol ,  qu.->i  fia  fempre  ,  moftrarfe; 

Così  qua!  ella  fia,  vi  fia  dimoftra 

A  sì  bel  paragon  la  virtù  noftra. 

'7 
>n  crediate  ,  che  noi  vogliam  la  gloria 
Degli  avi  e  maggior  no/tri  iliuftn  e  magni , 
Di  cui  loco  non  è,  ch'alta  memoria 
Non  ferbi  ,  ovunque  il  mire  il  lido  bagni, 
Come  fi  vede  in  ogni  dotta  iftoria, 
Render  «fcura  ,'  o  i  lor  ricchi  guadagni , 
E  bella  eredità,  che  ci  lafciorno, 
Perder  con  noftra  etema  4nfaimia  e  (corno. 

18 
perchè  I*  vediate  al  paragone 
Per  me,  p>er  tutti  quelli,  io  vi  prometto, 
Che'l  dì  del  fiero  e  pcrigliofo  agone 
Saremo  i  primi  ad  offerire  il  petto 
Ai  ferri  acuti  ,  con  intenzione 
Di  morir  tutti  nel  di  voi  confpetto  ; 
>  vendicar  il  Signor  noftro  morto  ; 
ìd  ogni  ricevuto  oltraggio  e  torto. 

»9 
eque  ad  ogni  Roman  quella  rifpofta , 
A*  più  a  Lifuarte,  pofeia  che  comprefe 
iueila  gente   Romana  efler  difpofia  ,• 
ì  di  debile  fpeme  il  cor  accete  : 
là  a!   Re  CiWadan   volto  ,  pofpofta 
)gr.i  paura,  ditte:  a  nove  orTefe 
'ar  ai  nemici  apparecchianci ,  poi 
:he  fia  finita  la  tregua  fra  nei. 

Q,  ì  Ch'  0 
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Ch'io  fon  deliberato  o  di  morire 

Con  quefti  infieroe  ,  o  vincer  la  battagli 
Il  Re  d' Manda,  che  d'invitto  ardire 
A  qual  più  ardito  Cavalier  s'agguaglia, 
Ancor  eh' ad  or  ad  or  qualche  martire 
31  fofpirofo  e  metto  cor  gli  attaglia 
D'  ettergli  fatto  tributario  e  fervo 
Di  liber,  ch'era  più,  che'n  felva  cervo 

21 

Gli  rifpofe  :  Signore ,  io  mi  rallegro 
Del  grand' ardir,  che  moftrano  i  Romai 
Ma  più  del  voftro  cor  faldo  ed  integro, 
"Ed  al  configlio,  ed  al  menar  le  mani, 
In  quello  dì  con  fatto  infaufto  e  negro 
Degno  d'effer  fegnato;  e  fé  i  fovrani 
Voftri  compagni  n'avran  altrettanto, 
Forlì  altri  avrà  cagion  di  lungo  pianto: 

22 

Quant"' appartiene  a  me,  prometto  e  giuri 
Di  ieguir  l'orme  vottre  ,  ovunque  andr 
E  di  morir  (fé  così  l'empio  e  duro 
Fato  vorrà)  dovunque  voi  farete. 
Al  Re  della  fua  fé  certo  e  fecuro  ^ 
Toccaro  il  cor  quelle  proferte  ;  e'n  Le 
Hon  le  tuffò;  che  grato  effer  gli  volfe. 
E  da  quel  duro  giogo  lo  difciolfe. 

Ma  mentre  flava  di  morir  più  certo  , 
Che  d'effer  vincitor,  dall' onor  fpinto 
Avendo  vitto  all'altra  pugna  aperto, 
Ch'egli  era  ttato  già  fugato  e  vinto  ; 
E  che  quel  largo  pian,  ch'era  coperte 
Stato  di  morti,  e  d'alto  fangue  tinto J 
Era  buon  tettimonio  del  fuo  danno, 
£  nel  cor  ne  fentiva  attremo  affanrao; 

■& 


NONANTESIMOSESTO.       367 

24 
jparve  fovra  un  picciolo,  afinello 
Con  un  ritorto  bartoncéllo  in  mano, 
Già  curvo  per  molt'annì  il  Vecchierello, 
Ch'allevò  il  fanciirlletto  Efp'.andiano. 
Tofto  riconofciuto  fa  per  quello; 
Ed  introdotto  al  Re  da  Grumedano; 
Ed  ei  veduta  la  re&l  prefenza  , 
Le  s'inchinò  con  molta  riverenza. 

rte, meraviglioflì  il  Re  Lifuarte 
Della  venuta  di  quell'uomo  Tanto, 
In  que!la  firana ,  e  sì  lontana  parte, 
Sendo  dal  tempo  confumato  e'nfranto: 
Levoffi ,  ed  onoratolo,  in  difparte 
Il  tr  *fle  ,  ed  a  fé '1  fé  federe  a  canto; 
E  cibo  al  corpo  dar  languido  e  fianco, 
Che  per  lungo  digiun  veniva  manco. 

%6 
jfcia  gli  dimandò,  perchè  già  d'anni 
Oppreffo  e  carco,  a  sì  lungo  cammino 
Efpofto  s'era,  ed  a  cotanti  affanni, 
Come  a  fatica  ufato  peregrino  ; 
Ed  egli  a  lui  :  Signore,  a  quefti  panni, 
All'età,  ch'ir  mi  fa  cujvato  e  chino, 
Non  fi  ccnvien  (come  vfi  dite)  andare 
Ornai,  fé  non  dalla  cpila  all'altare. 

1  perch' io  fpero  col  travaglio  mio 
Poter  maggiore  afidi,  che  nella  cella 
Utile  al  mondo,  far  fervigio  a  Dio, 
Portato  ho  quella  vita  cattivella, 
Dalle  forze  aiutato  del  defio, 
Qua,  per  veder  fé  l'orrida  procella 
Dell'ire  voftrc  col  divin  foccorfo 
PòfTo  acquetare,  e  porle  un  dolce  morfo. 
0. 4  X\ 


*6*  CANTO 

a8 
li  che  certo  farò,. fé  porto  un  freno 
Al  difdegnofo  fenfo  di  ragione, 
Col  cor  benigno,  e  con  volto  fereno 
Prederete  udienza  al  mio  fermone. 
Magnanimo  Signor,  l'ira  è  un  veleno, 
Che  puh  ftar  con  ogn' altro  al  paragone; 
E  di  sì  repentina  violenza  , 
Ch'  uccide  l'intelletto  e  la  prudenz». 

Però  vi  prego,  che  deporta  ogn' ira, 
Da  voi  or  fia  la  mia  ambasciata  udita: 
Iddio,  eh' all' opre  pie  l'anime  infpira 
Fin  là,  dov'io  vivea  povera  vita, 
Mandò  la  nova  di  queft' empia  e  dira 
Battaglia  ,  ove  mort' è  gente  infinita; 
E  la  cagion  (  che  mi  die  meraviglia) 
E'per  lo  matrimon  di  voftra  figlia  . 

Perocché   voi  ,  per  far  l'altra  Reina 
Del  voftro  Regno  ,  l'avevate  data 
Contra  la  volontà  d'  erta  mefehina , 
Che  piangeva  angofeiofa  e  difperata; 
Delia  Madre,  di  ciò  forfè  indovina, 
Che  v'è  fucceflb  in  quefta  empia  giornati 
D'ogni  voftro  Soggetto,  e  Configliero  ; 
A  quel  Signor  del  gran  Romano  Impero 

11  che  non  fi  può  far  ,  che  noi  concede 
La  nortra  fama  legge  Crirtiana  : 
Che  s' un  marito  eli' ha,  che  Dio  ledied 
Voler  dargliene  un  altro  è  cofa  vana. 
Che  Nazian  vaneggi,  il  Re  fi  crede  , 
Per  la  Soverchia  etate,  e  ch'Oriana, 
Gli  diffe  ,  non  aveva  altro  Conforte  , 
Che  ..quel,  cui  or  Fortuna  ha  dato  mont* 

Noa 
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*fon  v'alterate  Sir,  che  dir  vi  voglio, 
Rifpefe  il  Frate,  ornai  quefto  fecreto  ; 
II  quale,  fpero  in  Dio,  ch'ogni  cordoglio 
Tolto  dal  cor,  vi  farà  fano  e  lieto: 
Di  non  l'aver  potuto  dir  mi   doglio, 
Prima  ch'adeffb,  per  aver  divieto; 
Ch' a  Sacerdote  publicar  non  lice 
Ciò,  che'n  confeflione  altri  gli  dice. 

Né  ora  lo  direi,  fé  prima  chiefta 
Non  avefiì  licenzia,  a  cui  devea; 
Alla  Princefia,  che  dogliofa  e  meli» 
Ognor  fofpira  la  fua  forte- rea. 
Saprete  dunque,  che   nella  forefta  , 
Signor,  preflb  la  qual  vivo,  e  vivea, 
Allor  ch'io  vi  donai  que>  bel  fanciullo, 
Ch'era'l  mio  fol  diletto  e '1  mio  trafittilo  J 

,       .  34 

Confeflai  la  Reina ,  e  feco  ancora 
Voftra  Figlia  Oriana,  e  le  Donzelle: 
Che  contrita  mi  dilfe,  ch'efla,  allora 
Che  per  voler  del  Cielo  e  delle  ftelle 
Ambo  voi  tratti  di  Vndilìfora 
Folte  con  arte,  dàlie  gemi  felle 
Dal  Mago  prefi  ,  e  dappoi  liberati 
Per  opra  fol  dei  duo  fratei  pregiati; 

31 

-Fer^ premio  e  guiderdon  (sì  il  cor  le  punf» 

D'Amadigi  il  gran  merto  e '1  gran  valore} 
Con  lui  in  matrimonio  fi  congmnfe, 
-E -fi  lego  con  vero  e  callo  amore: 
E  queir  ifteffo  giorno  lo  confunfe  , 
Che  così  fu  piacer  del  Creatore. 
Onde  da  poi  quel  Fanciullin  ne   nacque, 
Nel  qual  Dio  buon  cotanto  fi  compiacque, 
Q.5  Che 
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9* 


Che  Io  cavò  miracolofamente 
Di  bocca  a  fiera  difpietata  e  dura,* 
E  da  lei  al  bambin  dar  lungamente 
Fe'l  latte,  fuor  d'ogn'  ufo  di  natura; 
E  poi  che  piacque  a  lui ,  e  voi  la  mente 
Accomodate  al  fuo  voler;  ne  cura 
Egra  più  vi  molefti  ;  e  ceffin  1  ire 
Spente  da  forza  di  più  bel  delire. 
•37 

Dove  trovare  un  Cavalier  potrete 
Di  fangue  e  di  valor  maggior  di  lui? 
Le  tante  prove  ,  che  voi  v,fto  avete  , 
Gran  fede  e  pegni  fon  de  pregi  fui; 
Che  non  fu  ,  da  che '1  Sol  le  luci  liete 
Dal  Ciel  fcoperfe  ,  e  diede  il  lume  a  nui ., 
Guerriero  alcun,  ch'andargli  poffaalp.ro; 
E  fia  pur  quanto  vuol  celebre  exhiaro. 

A  quale  o  Re ,  o  Impmdore  al  mondo 
PotreRe  maritar  la  voflra  Figi» 
Che  nonglifoffedi  virtù  fecondo  : 
O  di  più  illuftre  e  notale  famigliai 
Uè  Più  di  lui  ad  innalzare  il  pondo 
Atto  del  voftro  oaor?  chi  vi  configli» 
Altro,  non  ama  voi.  né  teme  Iddio, 
Benché  non  fo,  fé  viva  uomo  si  r.o. 

Tacque ,  poi  eh'  ebbe  detto  il  Frate  Tanto 
Con  molto  ardir  %u*fV ultima  parola. 
Stette '1  Britanno  Re  fofpefo  ^quanto, 
■15  ditto:  è  dunque  ver,  eh,  m.oF.g  mola 
Abbia  un  altro  Manto?  e  perche  tanto 
Tardafte  a  difeoprir  quella,  the  jola 
Sa  potè,  nurbar ,  che  sì  gran  fangue 
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4° 
*£d  egli  a  lui:  quel,  che  vi  dico,  è  certo  ; 
Né  io  far  foglio  teftimonio  vano  ; 
Perchè  no '1  ditti  pria,  già  v' aggio  aperto; 
Né  vi  parrà  dall' oneftà  lonttno  : 
Quel  Cavalier  di  tanta  loda  e  merto 
E'fuo  Marito,  e  figlio  Efplandiano: 
E  fé  faggio  farete  il  mio  configlio  , 
V  acquifterete  or  or  genero,  e  figJio. 
4  ' 
R upper  quelle  parole  in  un  momento 
Dell'ira  e  dello  fdegno  il  velo  nero, 
Siccome  nebbia  fuol  fiato  di  vento; 
Che  gli  afcondeva  la  ragione  e '1  vero; 
Vide  il  fuo  error,  né  fu  a  pentirfi  lento; 
Ma  penfando  al  valor  del   Cavaliero  , 
Che  quafi  un  chiaro  Sol  luce  e  rifp'ende, 
Al  grande  iliuftre  fan?,ue  ,  onde  difcendej 

[gli  acquiftati  tanti  onori  e  pregi, 
Alle  pa'nie,  ai  trofei,  alle  corone 
Tolte  di  mano  a  Imperadori  e  Regi 
In  ogni  clima,  in  ogni  regione, 
Alle  degne  opre,  agli  atti  alti  ed  egregi 
Fatti  già  per  difender  la  ragione 
L'onor,  lo  flato  fuo,  la  vita  ,  e'figli 
.Coi  cor,  e  con  la  fpada,  e  coi  configli j 

.41 
jnfando  alla  beltà  del  fanciuUetto, 
Ch'egli  cotanto  amava,  a  tutto  quello, 
Che  di  lui. fiato  gli  era  fcritto  e  detto 
Da  Urganda  poi,  e  pria  dal  Rcmitello; 
Che  morto  era  il  Patin ,  per  cui  rifpetto 
Sol  s'era  fatto  sì  crudel  macello; 
Si  feniì  l'alma  tutta  intenerire 
E>i  fyeraaza,  di  gioia,  e  di  delire  : 

Q.  6  E  Kftk 
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E  volto  a  Nazian  dille:  o  di  Dio 

Fedel  fervo  ed  amico,  io  di  far  male, 
E  di  farrgue  e  di  morti  avea  delio, 
Sol  per  foftegno  dell' onor  mortale; 
Ma  le  voftre  parole  hanno '1  cor  mio 
Rivolto  al  bene,  come  al  fegno  ftrale 
Buon  Sagittario  sì  ,  ch'io  già  difegno 
•Di  tanto  far.,  quanto  per  me  ne  degno. 

45    , 
Andrete  ad  Amadigi  ;  e  d  effer  flato 
Meco  nulla  dicendo,  intenderete, 
S'egli  alla  pace  ha  l'animo  inchinato, 
Alla  comune  concordia  e  quiete  ; 
E  poi  ch'avrete  il  fuo  voler  tentato, 
Se  fia  conforme  al  mio,  ve  ne  verrete  ', 
Che  fia  prefo  alla  pace  un  modo  poi, 
Che  farà  con  onor  d1  amboduo  noi . 

4* 
A  cui  il  fanto  Frati  :  ei  tanto  brama, 

Signor,  la  voftra  grazia,  e'1  voftro  amore  , 
Quanto  degli  error  fuoi  pentita  e  grama 
Anima  fuol  perdon  dal  Creatore  ; 
Perch'  io  volfi  faper  pria  la  fui  brama , 
Che  qua  venirti ,  per  non  fare  errore  : 
E  dimoftro  ve  l'ha  per  la  vittoria, 
Ch' ei  ier  non  volle  aver  per  voftra  gloria 

Del  medefmo  defio  fon  tutti  quelli 
Principi,  e  Cavalieri  principali, 
Non  più  di  lui  all'oneftà  rubelli, 
O  del  fangue  anetati  de'  morrali  ; 
A'quai  de' tanti  morti  poverelli 
Forte  rincrefee,  e  de'feguiti  mali,- 
E  più  degli  altri  al  Re  faggio  e  prudente, 
idUu  di  fant»  pietà  pien»  la  mente. 

P0s 
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48 
ch'ai  nortro  conforme  è 'I  fuo  volere, 
l  Re  rifpofe  .  e  pace  egli  defia , 
•erchè  levata  all'une  e  all'altre  fchiere 
Dgni  cagion  di  nova  zuflù  fia, 
y  afpettar  non  vi  fia  qui  dispiacere , 
"in  ch'i  abbia  a' Roman  la  mente  mia 
Detta,  e  U  loro  in  quefto  cafo  udita  , 
inde  la  cofa  fia  più  ftabilita . 

m:nor  fpazio,  eh  un  ora  non  vola 
Dietro  al  tempo  predace  e  fuggitivo, 
Jfuarte  ritornò  con  la  parola 
Di  tutti  que' Signor  lieto  e  fedivo, 
:ome  chi  la  dolente  famigliola 
Juan"  fommeifa  da  furor  d'eftivo 
/er.to  conduce  allegra  e  fai  va  in  porto 
Dopo  un  cammino  perigliofo  e  tortOi 

prega,  che  ritorni   Naziatjo 
\d  ultimar  la  pace  incominciata  ; 
rksnchè  configlio  gli  parria  più  fano  , 
:he  tornaffero  in  dietro  una  giornata  j 
-he  '1  Re  Norgallo  avrebbe  egli,eGuila 
»enfofo ,  eletti ,  e  lor  potetti  data 
Libera  e  piena  di  poter  trattare 
accordo  e  pace ,  ed  ogni  cofa  fare . 

'elfi  ne  eleggan  duo  per  la  lor  parte  ; 
E  ch'egli  ad  ogni  cote  fia  prefente  ; 
Acciocché  veggia  qual  di  lor  fi  parte 
Dall' oneriate,  o  di  ciò  far  fi  pente: 
E  fé  contenti  fon,  che 'n  altra  parte 
Ambi  fi  volgan  poi  con  la  lor  gente, 
Come'l  bifogno  chiede,  che  fapere 
Gli  faccia  per  «R  melTo  il  io:  vol«r* 


'0. 
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5* 
Il  fanto  Uecchierel ,  che  quello  intefe., 
Innalzò  prim*  a  Dio  le  mani  e  'l  core 
Poi  anzi  al  Re  (  tanto  piacer  ne  prefe 
•S'inginocchiò  pien  di  divino  amore  , 
E  gli  difle-  colui,  che  qui  difcefe 
Per  lavar  d'ogni  macchia  il  peccatore 
Che  '1  male  e  '1  ben  punifce  e  guiderdo 
Premio  vi  dia  di  quefta  opra  sì  buona. 
5J 
■Sollevò  il  Re  Britanno  il  Fraticello, 
Che  lacrimava  con  pietofo  affetto- 
in  quefta  fovraggmnfe  il  Fanciul  bello, 
Tanro  da  Dio  (  come  moftrò  )  diletto,- 
E  f«;co  infieme  l'altro  Garzoncello 
Nipote  di  quel  Padre  benedetto, 
Che  la  Reina,  per  faper,  mandava, 
In  quale  flato  la  battaglia  flava. 

_  ......  54 

•Come  1  vide  ài  corpo  e  di  bellezza 
Cotanto  eff-.r  crefciuto  1'  Eremita., 
Fu  v  ..ito  i!  (uo  piacere  e  l'allegrezza, 
Che  la  parola  gli  reftò  impedita. 
Subito  lafcia  il   Re  ^si  gran  vaghezza 
Ha    le!  tanciui  )  e  con  gioia  infinita 
Gli  c^rre  incendo,  e  con  aperte  braccia 
Pien  di  paterno  amor  ftretto  l'abbraccia 
55 
A  lui  s'abbatta  riverente  e  umile, 
E  gli  bacia  la  mano  il  Fanciullino  : 
Si  riga  il  Frate  la  f.cca  fenile 
Di  dolce  pianto  ,  e  lu*  ,  .che  baffo  e  chir 
Stava,  fi  reca  in. braccio,  e 'l  (ignorile 
Volto,  che  fembra  angelico  e  divino, 
.Bacia  più  volte,  né  giammai  fi  fazia 
ift  mirar  la  beltà,  che 'n  lui  fi  fpazia. 

:Maf- 
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'1  tenero  affetto  i  circondanti,        < 
che  non  ebbe  alcuno  i  lumi  afciutti  ; 
Re  (benché  noi  .inoltri  ne  fembianti? 
i  più  s'intenerì,  che  gii  altri  tutti: 
ori  fpazio  Naziano  il  tenne ,  avanti 
e"  Io  lafciaffe ,  raccogliendo  i  frutti 
il'itnmenfo  piacer,  che  dà  la  viltà 
cofa  amata  ad  alma  inferma  e  trilla . 

57 
ie  eli  ufcì  di  braccio,  al  Re  s'inchina 
tto  adorno  di  grazia  e  gli  atti  e   l  vite  : 
nei  l'avolo  in  lui  la  villa  china, 
e  di  vedere  un  Angel  gli  era  avvilo  ; 
una  lettra  pigliò  della  fteina , 
'egli  gli  porfe,  nmirandol  hlo: 
fu  tanto  l'amor,  eh' a  poco  a  poco 
1  accefe  il  cor  d' ineftmguibil  loco  . 

58 
a  l'amava  per  la  gran  beltade  , 
e  come  raggio  in  lui  di  Dio  fplendea  ; 
per  ciò,  che  dell'opre  illuftn  e  rade 
1  futuro  valor  predette  avea 
lui  la  favia  Maga  j  or  cantade 
("angue  sì   quel  primo  amor  crefeea 
,n  una  fiamma  sì  gentile  e  chiara  , 
ie  non  vede  di  lui  cofa  più  cara. 

59  ■ 
it  poflanza  tal,  che'n  un  momento 
m'atra  nebbia  di  difdegno  e  d  ira, 
ie  contra  il  ?adre  ave»  ,  fparfe  ,  gami  vento 
,  polve  fuole,  ove'l  fuo  fiato  fpira: 
l  foco,  ch'era  dianzi  in  tutto  fpento , 
f  fi  ravviva,  e  quel  delio  refpira  , 
fera  già  morto,  e  feopre  anco    i.veftig» 
franar,  «R«  «"«»"  *d  Am*d,81''RQ; 
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60 

Poiché  con  tanta  gioia  rimirato 

Ebbe  '1  caro   Nipote  il  Re  Britanno  ; 
Ch' a  rimirarlo  divenii  beato, 
Sommtrfo  in  Lete  ogni  pattato  danno 
La  carta  aperfe ,  che  gli  aveva  dato 
Della   Reina,  che  con  molto  affanno 
La  fuppìicava  (s'efler  può)  che  pace 
Volefle  far  col  fuo  nemico  audace. 
61 

'Parte  il  fanto  Eremita ,  e  Ceco  mena 
Con  grazia  di  Lifuarte  il   bel  Garzone 
Ma  perchè  più  non  odo  Filomena 
Sfogar  la  fua  do°Iiofa  paffione  ; 
E  d'orrori  fen  vien  la  notte  piena  , 
Apportando  ripofo  alle  perfone  ; 
lo  vo',   Signor,  por  fine  a  quefto  cant 
Perchè 'i  mio  ingegno  ancor  fi  poli  alqua-i 


XI  fine  del  nenaniejìmafefto  Caatc, 
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>Iù  che  mai  fofle  vaga,  e  più  ridente, 

Con  quella  fronte  ,  che  fa  lieto  il  mondo, 
Appar  la  rofea  Aurora  in  Oriente; 
E  porta  ne' begli  occhi  il  dì  giocosdo  J 
E  della  terra  le  bellezze  fpente 
Vive  torna,  e  del  mare  alto  e  profondo: 
Ond'io  già  preflb  il  fin  del  mio  lavoro 
Riprendo  in  man  la  cetra ,  e '1  plettro  d'oro. 

i 
iunfe  nell'otte  il  gran  Servo  di  Dio 
Del  Re  di  Francia,  con  quel  Fanciulletto , 
Che  fece  la  Natura  al  creder  mio 
Per  far  un  uorn   d'ogni  parte  perfetto; 
E  pien  d'onefta  fpeme  e  di  delio 
Di  far  così  pietofo  e  fanto  effetto, 
Se  n'andò  d'  Amadigi  alla  gran  tenda  , 
Che  par  che  luca,  e  più  d'altra  rifplenda  « 

3  . 
rnadigi  parlava  ad  Ardiano_, 
Ch'allof  volea  mandar  con  la  novella; 
Ed  una  carta  fcritta  di  fua  mano 
Di  quello  cafo  alla  fua  Donna  bella; 
Ma  come  venir  vide  Naziano 
Col  vago  Fanciullin  ,  ch'ogni  Donzella 
Di  bellezza  avanzava,  ufcio  di  fuori  , 
Ptrchè  cortefe  ,  quanto  può,  l'onori. 

Cor,» 
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4 

Corfe  dunque  ver  lui  per  dargli  aiuto 
Di  fpeme  e  di  timor  tutto  tremante; 
Non  conobbe  il  Pancini ,  benché  veduto 
L'  averle  pur  un' altra  volta  avante  ; 
Che  fu  per  la  beltà  ben  conofeiuto 
Dal  Principe  d'Irlanda,  e  da  Briante , 
Che  '1  udir,  quando  portar  1' ambasciata. 
Ch'a  Lifuarte  non  fu  cara,  né  grata  - 

5 

11  difmon&ar  di  fella,  e  dimandaro, 
Se 'i  Greco  Cavalier  volea  vedere, 
Tanto  nel  mondo  allor  celebre  e  chiaro; 
Il  qual  iolo  per  far  a  lui  piacere 
A  Romm  die  la  vita,   e  gliel  moftraro , 
Che  quel  buon  Padre  fea  porre  a  federe^ 
Ond'egii  andò  con  un  real  inchino 
.A  riverenza  fare  ai  Paladino  ; 
6 

'Non,  come  a  Padre,  che  notizia  ancofa 
Di  ciò  non  ha,  ma  come  a  Cavsìero 
Miglior  di  quanti  ne  vede  l'Aurora» 
E  ne  ricopre  il  bel  noftro  emifpero: 
Con.  cui  Tempre  bramato  avea  ,  d'  allora 
Che  fuperò  i  Romani,  ir  per  Scudiero,, 
Sol  per  veder  l'opere  eccelfe  e  chiare.,. 
Che  fan  di  lui  fonar  la  terra  e  '1  mire  . 

7 
.11  gran  Campion  per  forza  di  natura 
Innondar  li  fentì  di  gioia  il  core, 
Toflo  che  vide  in  lui  quella  figura., 
Per  cui  V  accefe  da' primi  anni  amore; 
E  fu  quefto  piacer  fuor  di  mifura 
PofTcr.te  sì ,  che  la  forza  e  '1  colore 
ìG-li  tolfe,  tal  che  fen  farebbe  accorto 
Ognuno  .al  ,vifo,  al  color  fpscuo  e  fmofta 

Da 
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8 
Da  virtù  moffo  occulta  e  naturale 
Il  Re  di  chi  fia  figlio,  al  Frate  tfuede  ; 
E  fé  quell' è  beltà  celeftiale, 
Ch'egli  con  gli  occhi  mira  ,e  a  pena  crede. 
Egli  è  figlio  di  Dio,  ma  di  mortale 
Donna,  e  d' uom  nato,  e  ve  ne  faccio  fede, 
©uel  gli  rifpofe;  e  ne  faprete  poi 
Qualche  cofa  più  là  de  fatti  fuoi . 
9 
Finché '1  feryo  di  Crifto  a  quell'altera 
E  real  compagnia  la  giufta  elpole 
Dimanda  di  Lifuarte,  e  con  fevera 
Voce,  d'effo  al  defio  queftì  difpofe  ; 
La  bella,  e  d'altra  più  gentil  Guerriera 
Con  le  luci  foavi  ed  amorofe 
Vagheggio '1  bel  Fanciul,  che  Tempre    TeCtì 
Col  famofo  parlò  Cavalier  Greco, 
10 
Concordate  le  cofe ,  il  Frate  manda 
A  riferir  il   tutto  al  Re  Little  ; 
E  che  Briante  ,  e '1  gran  Prence  d  Irlanda 
Erano  eletti  per  la  coftor  parte  ; 
E  eh  ognun  partiria  dilla  tua  banda 
Al  primo  albore,  e  ciò,  eh' a  parte  a  parte 
S'era  conclufo  in  quel  nobil  configlio  , 
Per  dare  all'ire  ,  alle  difcordie  efiglio. 
11 

A  fuon  di  trombe ,  all'  apparir  del  giorno 
Ambo  queftì  gran  Regi  il  campo  alzaro  . 
Ma  temp'è  ben,  ch'io  faccia  ornai  ritorna 
Ad  Oriana,  che  mai  fempre  amaro 
Pianto  verfa  dal  core  ,  ove  foggiorno 
Prefo  ha  un  timor,  a  cm  non  è  riparo 
Alcun,  dappoi  che  da  lei  fé  partita 
,Per  trattar  quella  pace  l'Eremita. 

Che 
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Che  maggior  non  fi  faccia  ancor  paventa, 
Carne  per  pioggia  rapido  torrente , 
L'ira  del  Gentor,  toifo  che  fenta, 
Ch'ella  fi  miniò  certamente  ; 
Dall'altra  p?ie  forte  U  tormenta 
L'acerba  morte  di  cotanta  gente; 
Il  perielio  dei  Padre,  dei  Marito; 
E  del  Frate!  da  lei  tanto  gradito. 

»3 

Ma  mentre  quafi  picciola  corvetta  , 

Ch'  al  fianco  abbia  duo  cani  afpri  e  mordenti 
E  nel  timido  petto  la  faeita  ; 
E  pur  dei  cacciatore  anco  paventi,' 
Da  diverfi  timor  percofla  ,  afpetta 
Novella  ancor,  che  più  l'anga  e  tormenti, 
Da  una  fineftra   vide  di  lontano 
Venir  del  fuo  Signore  H  picciol  Nano, 
14 

Venia  correndo,  come  avvifo  porti, 
£ffo,  eì  deftrier©  travagliato  e  laflb  , 
Buono,  0  trillo  che  fia ,  che  molto  importi 
Ed  affrettava  d'ora  in  ora  il  paffo  : 
Si  fer  del  vifo  i  bei  colori  fmorti, 
Di  freddo  ghiaccio  il  cor,  ella  di  faffo; 
E  s'egli  non  gridava  pace  paté, 
Lo  fpirto  fé  ne  già  pretto  e  fugace. 

Pace  pace  gridò,  carne  la  vide 

Con  la  deftra  levata,  e 'l  vclto  allegro  ; 
Ella  che'ntende  ciò,  fubito  uccide 
La  fua  temenza;    e 'I  core  infermo  ed  e*ro 
Con  liquor  di  fperanze  ornai  più  fide 
E  riftora  e  conforta,  e '1  fofeo  e  negro 
Abito,  che  veftia  l'anima  meda, 
Cangia,  e  nova  ripiglia  e  lieta  vefU. 

Cor- 
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fer  le  Damigelle  ,  e  del  giardino 
eceio  aprir  le  porte  in  un  momento; 
utto'l   volto  ridea  dell   uom  piccino  , 
he  l'animo  fpargeva  il  flW  contènto 
>agli  occhi  fuori,  e  con  un  grande  inchino 
.  lei,  che  '1  core  avea  ad  udirlo  intento, 
laciata  pria  la  man,  diede  la  carrs 
>i  pianto,  d'allegrezza  umida  e  fpart*. 

17 
mai  la  volle  aprir,  primi  ch'udito 
>Ion  aveffe  da  lui  noveiis  certa 
)ella  vita  del  Padre,  dei   Marito, 
l  del  Fraiel,  che  tanta  loda  merta; 
;om'ebbc  intefo  ciò,  d'un  infinito 
Diletto  piena,  la  lettera  aperta 
Leffe  della  battaglia  ogni  tucceflo, 
E  tutto  quel,  ch'era  feguito  app'eflo. 

18 
tta  ch'ebbe  la  carta,  inginocchiata, 
E'nfieme  aggiunta  1'  una  e  V  altra  palma, 
C^uafi  di  tanto  beneficio  grata  , 
Alzando  al  Cielo  i  fuoi  pender»  e  1    alma  , 
Ringrazia  il   Padre  eterno,  che    levata 
Gli  abbia  da  dodo  così  grave  fa!ma 
D'affanni  e  di  martiri,  ond' era  opprefta 
Sì,  che  venuta  in  odio  era  a  fé  iftvTa  * 

19 
)iegb  fubito  l'ali  l'Allegrezza, 
E  fpjrfe  per  la  corte  la  novella, 
Cfce'l  core  empie  di  gioia  e  di  dolcezza 
Delle  Princeffe,  e  d'ogn' altra  Donzella; 
La  quale  accrebbe  sì  la  lor  bellezza, 
Che  nova  meraviglia  era  a  vedella  ; 
E  tanto  in  lor  il  piacer  fovrabbonda  , 
Ch'efce  dall'alma,  e'I  lor  bel  vifo  inonda , 

Poi 
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20 

Pòi  che'l  primo  furor  di  quel  diletto, 
Ch'a  guifa  d'aura  impetuofa  fuore 
Ogn' altra  cura  gli  fgombrò  da!  petto, 
Dal  tempo  alquanto  fu  fatto  minore; 
11  Nano  fer  chiamar,  che  fovra  un  letto 
Nel  palagio  dormia  del  fuo  Signore, 
Ch'era  fuor  del  giardino  al  lato  manco, 
Per  la  vigilia  e  la  fatica  fianco; 

21 

E  cento  volte,  e  più  gli  fer  narrare 
Tutti  del  gran  conflitto  gli  accidenti  ; 
Che  tanti  appunto  fur  ,quant' onde  il  mare 
Move  irato  Aquilon  ne' giorni  algenti: 
L'  avrefte  vifte  ,  mentre  ad  afcoltare 
Stavano,  ad  or  ad  or  gli  occhi  lucenti 
Turbar  di  pianto,  il  vifo  impallidire, 
E  quali  in  un  rinafcere  e  morire . 

2  2 

Ma  come  la  Reina  Sardamira 
L'acerbo  fato  intefe  di  Floiano  ; 
La  morte  troppo  vergognofa  e  dira 
Di  quel  fuperbo  Imperador  Romano; 
Sfogò  cogli  umid' occhi  il  duolo  e  l'ira; 
E  sfogato  T  avrebbe  con  la  mano 
Percotendofi  il  molle  e  callo  feno  ; 
Ma  vergogna  le  pò  fé  un  duro  freno. 

Tutte  le  fur  quelle  gran  Donne  intorao 
Adorne  di  gentil,  dolce  pietate, 
Perchè  far  non  potette  oltraggio  e  feorno 
Agli  aurei  crini,  all'alta  fua  beltate; 
Né  la  lafciaro,  irfin  che'l  lungo  giorno 
Non  nafeofe  nel  mar  le  chiome  aurate; 
E  poi  che  fu  l'aere  ofeuro  e  cieco, 
Volfe  albergar  l'altra  Reina  fece; 

Ch'o. 
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ira  con  lei  lagrime  chiare  e  belle 
■rfa  da'  lumi  vaghi,  or  la  conforta 
)n  parole  atte  a  quetar  le  procelle  , 
ie  dall' Orfa  gelata  Aqmlon  porta; 
far  pietofe  Tigjri  irate  e  felle: 
con  sì  dolci  e  bei  modi  1  eforta 
poner  freno  al  dolor  afpro  e  no, 
h'ogni  fuo  danno  al  fin  pone  in  oblio.- 

erzo  dì  dappoi,  ftando  Oriana 
fpettando  la  pace  ,  e  i  Cavalieri, 
enne  chi  fé  la  fua  allegrezza  vana  ; 
;  le  deftò  nel  cor  novi  penfien  : 
ero  ch'intefe,  che  Torte  pagana 
lon  più  Giganti  fpaveniofi  e  fieri 
>i  verfo  il  mar ,  dai  monti  era  difcefa- 
3el  Re  fuo  Padre  alla  ruina  intefa. 

z6 
ch'Amadigi  per  donargli   aita 
:ol  fuo  drappel  di  Cavalieri  erranti; 
I  la  cavalleria  la  più  fpedita 
S'era  già  fpinto  con  gran  fretta  avanti  ; 
E  dappoi  Perion  con  T  altra  ardita 
Gente  feguiva  di  cavalli  e  fanti  ; 
Ma  fi  credea,  che  prima  non  g.ungefle, 
Che  qualche  gran  battaglia  fuceedefle . 

fi  temea,  perchè  Torte  portante 
D'Aravigo  era,  e  quei  feriti  e  fianchi, 
Che  non  fia  vinto  da  sì  brava  gente  ; 
E  eh' a  tant' uopo  il  fuo  valor  non  manchi 
Torto  che  quefto  ogni  Princeff*  ferite, 
Fecero  i  volti  lor  pallidi  e  bianchi; 
E  temendo  di  qualche  alta  feiagura, 
Tremavano  di  gel©  «  di  paura . 

Man. 
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i8 

Mandar  fubito  il  Nano ,  e  dopo  lui 
Altri  meflaggi .  perchè  d'ora  in  ora 
Abbian  novella  degli  amici  fui; 
Onde  novo  dtfio  Tempre  l'accora. 
Ma  pattati  che  fur  tre  giorni  e  dui, 
L'altro  mattin,  poco  da  poi  l'Aurora, 
Udir  picchiar  all'ufcio  del  giardino, 
E  la  voce  fentir  di  G*nda!ino. 
29 

Subito  manda  Lidia  a  far  aprire 
Tutta  tremante  la  gentil   vincerla; 
E  fatto  poi   Mobilia  a  lei   venire, 
Che  per  M-.izia  non  dorm  a  con  effa  s 
Senz' altrimenti  volerli  veitìre 
Lo  fecero  falir  con  molta  lireiTa; 
Né  tasdò  Briolangia  ,  che   vicina 
Nella  ftanza  dormia  della  Reina. 
30 

Come 'l  videro  entrar  con  lieto  afpetto, 
Tutu-  ravTerenar  l'anima  trilla, 
Che  di  novo  per  tema  e  prr  fofpetto 
Avean  turbata  l'angelica  viltà. 
Portava  il    Cavaliero  un  braccio  al  petto ji 
La  taccia  tutia  avea  livida  e  pilla 
Per  le  percofle  avute  atla  battaglia, 
Ove  moflr'  ha,  quanto  ei  nell'arme  vagliav 
31 

Oriana ,  che  vaga  è  di  fapere 
Ciò,  che  dopo  la  pugna  fi*  fucceflò, 
A  forza  fece  11  Cavalier  federe  , 
Ch'umile  il  ricusò  molto  e  dimerTo, 
Pregando  lui ,  che  per  farle  piacere 
VolelTe  raccontar  tutto  '1  fucceffò 
Di  quefto  novo  cafo  a  parte  a  parte 
Fra  il  Re  Ara«vigo ,  e  '1  fuo  padre  Lifuarte. 

Ond'e- 
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id' egli  incominciò:  Signora,  il  cafo 
E' tal,  che  vi  farà  cangiar  colore; 
E  <iegno,  che  le  Dive  di  Parnafo 
Pirgan  al  lermon  mio  virtù  e  favore  ■ 
Poi  che  dall'  Eremita  perfuafo 
Il  voftro  Cenitor  rivolfe  il  core 
Tutto  alla  pace,  volendo  ritrarfi, 
Per  non  aver  cagion  poi  di  lagnarti; 

ì  nova  avuta  della  gente  molta 
3el  fiero  Re  di  Landa,  e  degli  amici, 
2h'  era  della  montagna  in  cima  accolta  , 
ì  ricoprian  infin  l'alte  pendici; 
folto  che  fi  pensò  voler  dar  volta 
2oa  l'cfercito  fuo  contra  i  nemica, 
»er  li  parli  pigliar  delia  montagna 
(landò  fchwre  d'Irlanda,  e  di  Bertagna. 

[uanmnqoe  i  duo  terzi  fofler  morti 
ìefnoi  Guerrier  nella  crudel  misiea  ; 
'ur  tutti  fé  pigliar  i  liti  forti , 
Ihe  erano  nel  cammin ,  eh' a  fare  avea  : 
oi  con  filenzio,  per  non  far»  accorti 
fuoi  nemici,  ch'ei  partir  volea , 
enza  fuon  di  tamburo,  o  di  trombetta, 
lofie  di  prima  fera  in  molta  fretta  . 

r    v    j  ** 

afciò  dentro  il  vallo  i  fuochi  accefi  : 
Io!  te  tende  di  piceiola  valuta  ; 
lolti  cav»t  feriti,  e  molti  arne'fi 
i  poco  prezzo,  e  roba  altra  minutai 
per  dar  men  cagion  d' effere  offefi 
ece  la  gente  andar  tacita  e  muta 
t  ordinanza     ma  non  giunfe  al  fegna 

*      Ie»  °  f«  a**  *>uon°  Arcier  d.fegno 
ST«w.  W.  r,  p#6 
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Perchè  l'Incantator  malvagio  e  trillo, 
Nella  milizia  efercitato  e  dotto, 
Dell' aftuzia  de'  Re  Britanno  awifto  , 
Al  loro  General  n'andò  ci  botta; 
Che  ccn  le  fchiere  fue  (Uva  pTovifto  , 
E  lo  fece  partir  più  che  di  trotto; 
E  per  altro  cammino,  e  non  difefo, 
Nel  piano  all'  alba  fi  trovo  difcefo. 
37 

Volfe  il  pietofo  Dio,  civ  Efplandiano , 
Che  mandava  a  Lifuarte  l'Eremita,, 
Vedendo  fcender  tanta  gente  al  piano  , 
E  fegu'tar  il  Re  lieve  e  fpedita 
All'efercito  noftro,  già  lontano 
Venne  correndo  a  dimandare  aita, 
Di  fervir  il  fuo  Re  bramoio  e  vago, 
E  del  pericol  fuo  quafi  prefago. 

Amadigi  trovò,  ch'ancora  armato  _ 
Dolce  e  tranquillo  fonno  fi  dormia  , 
Perchè  la  notte  il  campo  avea  guardato 
Con  duo  mila  Guerrieri  in  compagnia; 
E  Nazian  trovò,  che 'n?,inccch':ato 
Dicea  rivolto  al  Cie!  l'Ave  Maria, 
Con  cui  fermanì,  o  dir   altro  non  volfe 
lvla'1  Cavalier  da!  queto  fonno  fciolfe  ; 
Ì9 

E  gli  diffe:  Signor,  or  ben  potrete 
Porvi  d'onore   una  corona  in   tefta  , 
Più  beila  aiTai  di  quante  aUse  n'avete») 
Se  la  vofira  pietate  oggi  fi  a  pretta  ; 
Che  per  aver  oécafion  non  fete 
D'ac<5";0ar  gloria  più  -bella  dj  quefta: 
Poi  gli  narrò,  che  quel'c  fiere  fquadre 
Givano  ad  aflalire  il  veltro  Padre. 

Sai. 
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40 
ito  del  Ietto  il  gran  Campione,  e  preft© 
Andò  del  Genitore  al  padiglione; 
A  cui  fa  il  cafo  in  breve  manifesto, 
E  eh' avea  d'aiutarlo  intenzione. 
Il  magnanimo  Re,  che'ntefe  quefto, 
Ch'era  di  virtù   fpecchio  e  di  ragione  , 
Rifpofe:  figliuol  mio  il  dar  falute 
Talora  al  Tuo  nemico  è  gran  virtute. 

4* 
egli  alla  pace  ha  l'animo  difpoflo, 
Com'io  penfo,  e  veder  mi  par  aperto, 
Quefto  fia  un  fpron  per  farlo  andar  più  torto 
\  darle  il  fin  ,  che  fé  ne  fpera  certo: 
le  (che  no '1  credo)  muterà  propofto, 
fia  meglio  affai,  ch'ei  fia   ftrutto  e  deferto 
'er  le  man  noftre,  e  che  della  vittoria 
ìia  noftro  il  guiderdon,  come  la  gloria. 

te  n'andrai  con  U  Vanguardia  avante, 
il  la  tua  de'  C<*r.  pioni  invitta  fchiera  ; 
rioriftano  ,  Mirmd*,  e  Fiondante 
iofterran  teco  la  battaglia  fiera; 
"in  ch'io   (occorrerò  con  Agriante, 
".oa  Grafandoro,  ed  ogni  fua  bandiera: 
l  non  rard?r,  perchè  piagato  e  fianco 
.'efercito  del  Re  non  venga  manco. 

43 
n  perde  tempo  il  gran  Prence,  che  brani» 
)i  foccorrer  Lifuarte  ,  e  gli  altri  smici: 
da  i  fuoi  compagni   valornfì  chiama, 
p«rfi  d'intorno  per  que' campi  aprici; 
;  l'orme  fegue  pien  d'ardente  brama, 

h  impreffe  avean  lafciate  i  lor  nemici/ 
la  frattanto  Aravigo  ,  ed  Archeloro 
liunfer  Lifuarte  con  le  genti  loro , 

R  i  Che 
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44 
Che  quali  alla  cittate  era  vicino, 
Ove  già  deftinato  ave»  d'  andare  ; 
Perchè  per  trattenerlo  nel  cammino } 
Fin  che  potette  con  l'ode  arrivare; 
Mandato  Barfmano,  e  un  fuo  Cugino 
Avea  la  retroguarda  ad  aflaltare 
Quel  Re  di  Landa  con  più  Cavalieri, 
Tutti  nell'arme  efercitati  e  fieri. 

45 
E  con  tal  furia ,  e  grido  così  Grano 
Delle  Britanne  genti  urtar  la  fronde  tf 
Che  governava  il  gr*n  Re  Cildadano, 
Che  diroccato  avrian  ogni  gran  monte; 
E  tremila  Guerrier  mandaro  al  piano , 
Ch1  aveano  ardito  il  cor,  le  voglie  prorrt 
Ma  eflì,  e  i  lor  deftrier  fianchi  e  piagat 
Non  refler  a  quei  colpi  empi  e  fpieta». 

4<S 
Arquifillo,  Alidoro,  e '1  buon  Gavarte 
Sostennero  gran  fpasio  il  lor  furore; 
Ma  Lancaftro,  Arbicone,  e  Polimarte 
Giganti  d'alto  e  foprauman  valore, 
Ruppero  con  gran  rabbia  in  quella   part* 
©ve  pugnava  il  fiero  Incantatore; 
E  come  foco  in  gran  monte  dt  pagi» 
Aprirò  e  fracafTar  quella  battaglia  . 

47 

11  Padre  voftro,  che  vuol  pria  morire, 
Che  mancar  al  fuo  onore ,  ancor  che  vt> 
Tutta  la  gente  fua  rotta  fuggire, 
IMè  di  firmarla  in  alcun  modo  creda;  _ 
Fien  di  disdegno,  e  d'uno  invitto  arafir 
$ual  feroce  Leon  corre  alla  preda; 
i'nnanzi  al  fuo  fquadron  con  l' afta  in  ni 
Percorre  Polimarte  nella  tcfttj 

EU 
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I  fé  cader  con  fuo  gravofo  impaccio  : 
Pofcia  prendendo  in  man  la  buona  fpada  , 

II  ferro  taglia,  come  vetro,  o  ghiaccio j 
£  fra  le  fchiere  fi  fa  far  la  ftrada: 
Come  fra  gregeia  vii  fiero  cagnaccio, 
Sembra  Alidor .  che  non  sa  ftare  a  bada; 
CHdadano,  il  Penfofo ,  e 'I  Re  Norgallo 
Fanno  morti  cader  l'uomo  e  'l  cavallo. 

49 
ftien  buon  fpazio  il  gran  furor  dell'onda 
Uri  corredato,  e  forte  ,  e  faldo  legno  ; 
Ma  come  flutto  fovra  flutto  abbonda  , 
E  monta  d'Aquilon  Tira  e  lo  fdegno, 
Se  non  vuol  romper  1'  una  e  l'altra fponda, 
Ed  effer  preda  d'  un  naufragio  indegno  , 
Salpa  faggio  Nocchiero  il  ferro  torto  , 
Volge  la  poppa  al  vento,  e  cerca  il  porto, 

5°   . 

efler  buon  fpazio  all'inimico  orgoglio 
Lifilarte  ,  e  gli  altri  Cavalier  valenti  ; 
Ciafcun,  come  fuol  faldo,  immobil f caglio 
Alla  gran  rabbia  de'fpiranti  venti. 
Al  fin  di  fdegno  pieni  e  di  cordoglio 
Si  ritirare  a  palli  tardi  e  lenti, 
Combattendo  ad  ogn'or,  cotn'orfi  e  pardi 
Spinti  da  un  nembo  di  faette  e  dardi.. 

fé  non  eran  quefti,  che  fur  feudo 
A  tutto  il  campo  adamantino  e  forte  ; 
In  quell'orrendo  e  fanguinofo  ludo 
I  duo  terzi  di  lor  giungeano  a  morte; 
Che  i  Giganti  ,  ognun  fpietato  e  crudo, 
Al  cui  picchiare  il  ferro  «pria  le  porte, 
Tal  fean  di   loro  in  ver  ftrage  e    mae*;.I']o  j 
Qual  fa  d'erbe  di  maggio  il  Villanello  . 
R  3  Dall' 
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Dall  altra  parte  il  Mago,  e'1  Re  di  Landa, 
li  Duca  di  Briftoia,  e  Rutilone 
Dell'  Itola  profonda  ,  a  terra  manda 
Un  numero  infinito  di  perfone  ; 
Ed  era  tanto  in  quefta  e 'n  quella  banda 
L'impeto  grande  e  la  confusone, 
De' vinti  il  duol ,  de'vinciton  il  grido, 
Che  di  poter  ridirlo  io  mi  diffido. 

All'  entrar  della  terra  Libicardo 

Nato  in  Islanda  ,  e  '1  fuo  fratel  Pitarco  , 
L' un  prefe  Grumedan  con  Io  Stendardo , 
L'altro  del  Re  Norgal  fé  n'andò  carco; 
Né  perchè  da  Alidor  fofle  Balardo 
A  canto  a  loro  uccifo,  e  Filiparco, 
Lafciar  !a  preda  ,  anzi  fu  in  gran  periglio 
Che  non  defle  Arbicone  a  lui  di  piglio. 

54 

Chiufe  che  fur  le  porte  ,  elfendo  ancora 
Molto  lontana  il  Sol  dall'Occidente; 
Gli  arditi  Vincitor  alquanto  d'ora 
Fecer  pofar ,  e  rinfrefcar  la  gente, 
Difpofti  di  dar  poi  fenza  dimora 
L'aflalto  alla  cittate  arditamente: 
31  medefimo  fece  il  Re  Britanno 
Per  far  (fé  pur  potea  )fchermo  al  fuo  danni 

55 

Poco  dappoi  al  fuono  orrendo  ed  alto 
Di  trombe,  che  turbò  quell'aere  puro, 
Incominciaro  il  bellicofo  affalto» 
Ch' a  molti  d'elfi  fu  crudele  e  duro; 
Pietre  e  faette,  ch'avventavan  d'alto, 
Pareano  un  nembo  tenebrofo  e  feuro; 
Sicché  ne  fer  cader  in  terra  molti 
Morti,  piagati,  e  nel  lor  fangus   involti 

Ma 


NONANTESIMOSETTIMO.     3?r 

56 
i  Capitani  forti  e  valorofi 
ita  vari  di  dietro,  e  fofpingean  le  genti; 
;ome  loglion  talora  i  flutti  ondofi 
L'impeto  grande   de'rabblofi  venti; 
Baffo  era  il'  muro  ,  e  i  Cavalier  bramofi 
Tutti  di  preda,  ed  al  guadagno  intenti  ; 
E  la  muraglia  in  ogni  parte  aperta, 
Tal  che  fperavan  la  vittoria  certa. 

57 
fé  la  notte  al  lor  bifogno  amica 
Si  tofto  non  copria  d'ombre  la  Terra, 
Allor  allor  avria  1'  ofie  nemica 
Morti  que' Cavalier  ,  prefa  la  terra; 
E  bench'ofcuro  il  Ciel  foffe,  a  fatica 
Potè  dar  tregua  a  quella  cruda  guerra , 
Con  molto  fangue  fparfo  d'ogni  parte, 
Ma  con  più  affai  da  quella  di  Lifuarte . 

58 
:rchè  le  poche  genti,  che  lafciate 
Vive  gli  avea  la  Tua  forte  ventura, 
E'1  nemico  valor;  dalle  zaffate 
Battaglie,  ond' ancor  frefco  il  danno  dura, 
Eran  tutte  sì  (lanche  e  sì  piagate, 
Che  l'umana  non  può  nolìra  natura 
Softcner  tanto  affanno;  e  s'egli  aita 
J4on  ha  da  Dio  ,  vi  perderà   la  v;ta. 

lì  ei  ,  che  non  avea  piagato  il  core, 
Siccome  il  corpo;  e  ch'ogni  fuo  penderò 
Avea  rivolto  a  confervar  l'onore; 
Scender  prima  non  votfe  dtl  deftriero, 
Ch'aveffe  la  città  dentro  e  di  fuore  , 
Accompagnato  d'ogni  Cavaliere, 
Vifta  d'intorno;  e  Scorto  il  fuo  periglio  , 
.Cui  non  trovava  aiuto,  né  configlio. 

R  4  Ste.t- 
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60 
Stette  Alidor  tutta  la  notte  armato, 
E  fece  guardie  porre  e  fentinelle  ; 
Le  mura  riparar  in  alcun  iato, 
Strutte  dai  tempo  in  quefte  parti  e  'n  quelk! 
Riftorare  e  pofare  ogni  faldato 
Piagato  e  fianco  ,•  per  p»ter  di  quelle 
Genti  all'aflaito  difpietato   e  duro 
Far  pofcia  fchermo,  e  difender  il  maro. 

6.» 
Li'tttfte,  che  vedea  Is  fua  Tania-,. 
*;  poco  f.tto  quel  loco  alla  difefa  ;. 
ber.do  certo  e  fecur,  che  ia   mattina 
Verran  finir  l'  incomiKciata  impreCa  , 
Morir  con  farmi  in  man  pur  fi  dcftir.Sj, 
Per  non  far  al  fu'onor  cotanta  offefa; 
Pofe  ai  lochi  più  fiacchi  i  Cavalieri; 
U'  la  «erna  è  minor ,  ,pofe  i  Terrieri  » 

6% 
All'apparir  del  giorno  da  tre  bande 
A  dar  nova  battaglia  incominciaro, 
Con  grido  ,  furia,  ftrepito  sì  grande, 
Che  le  Ninfe  del  mar  tutte  tremare: 
là 've  d'alto  caggendo  il  Nil  fi  fpandey 
Per  far  un  corno  poi  lucido  e  chiaro  , 
Non  fa  tanto  romor,-   quanto  fan  quefti 
Con  voci  e  ftridi ,  e  colpi  aìfpri  e   funeri , 

Si  difefero  un  pezzo,  al  fin  dal  molto 
Impeto  vinti  fur ,  che  fi  rinforza , 
Come  fuo!  flutto  furiofo  e  ftolto, 
Che  rabbia  d' Aquilon  fofpinge  e  sforza  ; 
Che  fovra  il  lido,  che  difefo  molto 
S'è  con  tra  il  fuo  furor,  fai  ito  a  forza 
Senza  contratto  alcun  fp^nde  e  diffonde 
Per  tutto  fchiurae  ed  alghe  ,  arene  ed  onde 

S'in» 
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ontraro  Alidoro,  e  Cildadano 
;hi  di  vender  la  lor  morte  cara, 
[  Gigante  Arbicone  ,  e  col  Germano, 
andavan  uccidendo  uomini  a  gara; 
>arve  lor  l'  incontro  acerbo  e  ftrano, 
:  poco  poi  bifogno  ebber  di  bara , 
i  gli  portaffe  con  pietofa  cura 
lar  ai  morti  corpi  fepoltura. 

[rande  impeto  oftil  quell'ampia  rtrada 
>n  fpazìo  difender  coi  petti  forti, 
:on  la  loro  valorofa  fpada  ; 
nomo  la  coprir  tutta  di  morti. 

lor  fovrabbondò  l'empia  mafnada 

tanta  copia ,  che  de]  danno  accorti 

ritirar,  là  dove  il  Re  Lifuarte 

èva  e  braccia  e  tede  a  terra  (parte, 

66 

feco  raccolti  in  un  drappelle  ' 

;uifillo,  il  Pentolo,  e  Sinodoro; 
'entro  l'o vii  fembrava  un  leoncello; 
;oi  taglienti  e  duri  brandi  loro 
:ean  d'umani  corpi  empio  macello; 

non  potendo  ftar  contra  coftoro, 
tti  feriti ,  e  fianchi  ,  e  difpietati  , 
rano  di  morir  deliberati. 

67 
;va  il  Re  di  Landa:  ah  Cavalieri, 
n  lafciate  di  quefti  folo  un  vivo  j 
:t  co' ferri  difpietati  e  fieri 
[l'odiofo  fangue  un  largo  rivo; 
cidcte  con  feco  anco  i  Terrieri, 
tanno  il  ben  noftro  e'1  noftrc  onore  a  fchivo} 
lete  la  cittì,  che  per  vendetta 
fti»  di  cosi  fare  a  noi  s' afoe  tu . 
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68 
UlTendo  già  le  cofe  difperate, 

E  la  ctudel  battaglia  in  quefto  ftato,, 
Che  fperar  più  di  ritrovar  p.ietate 
Mal  fi  potea  nel  Vincitore  irato; 
Diverfe  ftr«t.de  avendo  ornai  girate 
Per  error  delle  guide  l'onorato 
Prenze  con  la  forella  e  Fiondante 
Giunfe,  che  giva  a  tutti  gli  altri  avarvl 

■69 
i£d  afcoltando  i  gridi  e '1  gran  remore, 
Che  facean  dentro  la  Terra  già  prefe 
Confufamsnte  il  vinto  e  '1  vincitore  , 
Entrò  fkccme  una  gran  fiamma  accefa 
In  fecca  falce  con  sì  gran  furore , 
Francia  gridando,  che  la  gente  intefa 
Solo  a  dar  morte  a  chi  chiedea  merced 
Volfe  per  timor  gli  occhi ,  e  fermò  il.pi: 

70 
iNon  così  torto  un  numerofo  armento 
Aprerto  quattro  LeoneJe  Sere, 
Come  coi  ferri  acuti  in  un  momento 
Fer  quelli  quattro  le  nemiche  fchiere: 
Fugge  ciafcun  ripien  d'ai  co  fpa  vento  , 
Ma  non  può  dove  falvarfi  vedere  ; 
Che  Quadragaute  entrò  dall'altra  band 
Francia  Francia  gridando,  Irlanda  Iriar 

.Softenner  fol  f  impetuofo  aOtlto 

Pitarco,  e'1  fuo  Germati ,  ome  l'orge 
De'  venti  e  '1  gran  fu -or  fortiere  un  ah 
E  dominante  l'onde  orrido  Ccoglio; 
Ma  torto,  far  un  perigliofo  fa  Ito 
Più  di  quei ,  che  ì  Roman  da!  Campido) 
IFecer  p;r  forza  fare  ad  ambo  doi 
Col  crudo  brando  lor  gli  incliti  Eroi  , 

-Am 
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7* 
idigi  e'I  Cugin  sì,  eh  un  gran  ma  Ite  , 
he  d'altilììmo  monte  fi  deriva, 
ivifo  a  forza  dall' alpeitre  fa(Tò , 
cade  in  ima  ed  in  profonda  riva, 
on  fa  Crepito  tal  ,  tanto  fracafib  , 
ome  fan  quefti  ,  e  la  !or  morte  priva 
onii  di  vita  lor.  gli  altri  d'  afdire  ; 
»ndi  fuggir  non  fin,  non  fan  morire. 

7J 
jarte ,  ch'affettava  ad  ora  ad  ora, 
;on  l'arme  rotte,  e  già  fianco  e  ferito, 
)'elfer  uccifo  e  prefo  .  e  che  vede  ora 
Litrarfì  il   Vmcicor  vile  e  fmarriìo, 
ìom'abbia  l'ami;  intiere,   e  come  or  ora 
ncOrrrmti  a  pugnar  ,  l' impaurito 
tuolo  rincalza,  impiaga,  apre,  e  ruina  , 
£uifi  foffe  del  Ciel  folgore,  o  mina. 

.7+ 
itanto  Fondano,  e  la  Sorella 
Jccifo  avean   BaUHo,  e  Poiitmrte, 
;he  più ,  eh  onde  non  move  in  m.r  procella, 
Wean  membra  quel  dì  divife  e  fparte  : 
?iù  chi  cont-.-nd.  della  gente  fella 
Non  è,  che  p..dut'h.i  *  l'ardire  e  1'  arte; 
E'I  Re  di  Lauda,  e  :.  mifero  Archeloro 
Fuggendo  vanno  la  f ventura  loro. 

75 
rcavan  di  celarfi  ^ntro  un  albergo, 
Ma   in  un  momento  lur  prefi  ed  avvinti; 
\a\  digi  ,  ch-^  fc  rge  dar  i!   ;-?rgo 
^i  lor  ncmi:i,  e  vincitori,  i  vinti; 
E  eh"  1  Brit»  i.io  R-  gli  era  da  tergo 
Coi  fuoi  curio  igni  d'alto  fanali»  tinti; 
Per  vt     rfi  p     ti'   p-end?  il  cammino, 
Chiamando  ad  alta  •  oc  e  il  (uo  Cugino . 
R  6  L'in- 
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76 
V  Ingiefe  Sir.,  che  così  torto  vede,  - 
Allor  che  fi  fìimava  o  prefo,  o  morto» 
De' vincitor  rivolto  in  fuga  il  piede, 
E  da  tempefta  effer  entrato  in  porto; 
Chi  Rato  lia ,  che  l'ha  foscorfo,  chiede 
A  Giulano  il  Penfofo,  ed  egli  accorto 
Gli  rifpofe:  Signor,  chi  ciò  può  tare, 
Se  non  quel  Cavalier,  che  non  ha  pare? 

77 

Non  avete  fentito  Franza  Franza 
Gridare,  e  viito  l'inimico  fiuolo 
Da  lui  ,  e  dal  Cugin ,  eh' a  una  bilanzs 
Fuò  ben  fiat  feco  ,  rotto  wfene  a  volo  ì 
CoLringraziarlo  almen  date  fperanza 
D'animo  grato  a  lui,  che  quello  fclo 
Servigio  il  merta,  fenza  gli  altri  molti, 
Ch'appreffo  a  voi  non  denno  etfer  Ce  poi  ri 
7* 

andate,  difle  i!  Re,  Guilano,  e  fata, 
Ch'egli  s' arrefti,  ch'io  verrò  dappoi; 
Ch'egli  v'è  amico,  e  fo,  che  fé '1  pregate, 
Afpettcrà  fol  per  piacer  a  voi. 
Andò  il  Penfofo,  e  fuor  della  eittate 
Ufcito,  il  ritrovo,  che  fenza  noi 
Sol  fé  ne  già ,  quanto  potea  veloce; 
Ond'ei,  perchè  l'udiffe,  alzò  la  voce  -, 

79 

Conobbelo  Arnadigi ,  e  lì  rivolfe  ; 
■M  come  vide  il  Re,  che  lo  fegula, 
Con  altri  molti  Cavalier,  non  volte 
Vfar  verfo  di  lui  tal  feortefìa  ; 
Anzi  fermarli;  e  feco  affai  fi  dolfe  , 
Che  l'armi  aperte  e  fanguinofe  avi  a, 
Di  vederlo  ferito  in  modo  tale  , 
gh'ogni  piaga  pare*  «ruda,e  morule. 

Come 
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>me  fu  venti  paflì  al  Re  vicino, 
Come'l  minor  fuol  far  verfo  il  maggiore, 
Difmontò  irv  terra  il  nobil  Paladino, 
Per  baciargli  la  mano,  e  fargli  onore: 
Ei  noi  foftenne ,  anzi  col  capa  chino 
Aecefo  tutto  di  paterno  amore 
Gli  pofe  il  braccio  al  collo,  e  'i  fimrgUante 
Fece,  e  fatto  gli  fu  da  Fondante. 

81 
enne  in  quella  Mirrnd*  ed  A'idoro, 
Quadragante,  Angrioto ,  Cildadano, 
11  Re  di  Cornovaglia  Sinodoro, 
Guidobaldo,  il  Penfofo,  e  Fic-iftano  , 
Ed  altri  Cavalieri  appretto  loro, 
Che  correndo  venian  di  mano  in  mano; 
Fra' quat  fur  f<utt:  con  ce  mun  piacere 
Le  accogliente  fecondo  il  lor  dovere, 

82 
perchè  alVincitor  l'effer  clemjnte 
Via  più  convienfi ,  ch'inum.*no  e  fiero  , 
Mandò  nella  Gittate  immantinente 
Il  Re  Lifuarte  più  d'  un  Cavaliero, 
Perchè  non  s' uccideffe  ornai  più  ge§te 
ttal  vindice  fo'dato  ,  o  dal  terriero; 
èhe  n  gentil  petto  crudeltà  non  regna^ 
E  dopo  la  vittori*  è  cofa  indegna. 

83 
arfinan  di  Saflbnia  ,  il  Mago  rio, 
11  Duca  di  Briftoia  ,  e  '1  Re  di  Landa 
Da  in  cuftodia  a  mio  Padre  il  Signor  mio. 
Poi  di  partir  eongiedo  al  Re  dimanda  ; 
Il  qual  piacer  non  volfe  al  fuo  defio, 
Ao*>   rivolto  drffe  al  Re  d'Irlanda, 
Che  vuol  quello  Campion  tutt'  altri  parme 
Vincer  di  corufia ,  come  con  V atme . 

Meo* 
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84 

Mentre  cesi  dicean,  vider  slegati 
orbante.,  e  Grumedan  lieti  venire, 
Da  pericol  di  morte  liberati, 
Che  mal  fp._*r?vsn  di  poter  fuggire, 
Con  piacer  general  ,  ch'erano  amati 
Per  lor  virtù  da  tutti,  e '1  lor  morire 
Stadera  da  ciafeuno  fofpirato  ; 
E  più  dai  Re,  Signor  benigno  e  grato, 

85 
iNon  f 0 ,  ie  n  lor  maggior  foffe  il  diletta 
Della  lor  libertà,  deila  lor  viltà; 
O  di  veder  col  Re  tanto  diletto 
La  bella  compagnia  da  lor  gradita  : 
E  fptnta  ogni  dilcordia  ,  ogni  difpetto  , 
Ch1  avea  la  pace  da' lor  cor  bandita; 
Se  n'  andar  a  Amadigi ,  e  1' abbracciato 
Ambo  con  atto  affettuofo  e  caro  > 

86 
■Kè  fine  avuto  avria  ia  gran  tenzone 
Delle  lor  cortefìe,  del  lor, contento  , 
Se  non  aveffer  villo  Perione , 
Quel  srran  Re  Tempre  a  nove  glorie  intento , 
Cne  fen  veniva  avanti  al  fuo  fquadrone 
Con  mille  infegne  tremolanti  al  vento, 
Affrettando  il  fuo  paffo,  ove  non  t'ofte 
Tardo  a  dar  a' nemici  afpre  ptreoffe. 

.Xa  Guerriera  gentil,  con  cui  Lifuarte 
Men  noiofa  .facea  la  (uà  dimora  , 
Benché  tanto  di  fangu^  avelfe  fparte 
Goccie,  che  l'alma  ornai  ne  langue  e  plora, 
;Fer  incontrar  il.Genitor.fi  parte, 
Senz'elmo  in  tefta,  e  limile  all'  Aurora, 
vQualor  efes  dal  Ciel  beila  e  feftofa , 
;Iì .della  Terra  fa  lieta  ogni  cola, 

ai 
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I  qual  da  lei  intefo  il  cafo  tutto        _ 
Dell' efercito  avverfo,  e  ch'Amidigi 
L'ave*  col  Dio  valor  rotto  e  detratto; 
E  manditene  parte  ai  regni  Stigi, 
Onde'l  loco  di  (angue  afpertb  e  brutto 
Frefchi  moiìra  ed  orribili   veftigi  : 
E  che  l'afpetta  il  Re  ferito  e  laflb  ; 
Ne  quindi  prima  vuol  mover  il  paffo* 
89 
ìen'z*  tardar,  chiamato  a  Ce  Briante, 
Trione,  e  Grafandoro,  e '1  Signor  Greco  i 
Lanciando  cura  al  Principe  Agriante, 
Che  menarlo  a  buon  fin  noi  voile  feco* 
Per  l'odio  fra  lor  nato  poco  av&nte , 
Ond'era  quali  di  venuto  cieco  , 
Dell' efercko  fuo  move  il  cavallo, 
Che.!  farlo  più  tardar  gli  parea  fallo. 
.90 
Come'l  vide  venir,  chiefe  il  deftnero 
Per  far  onor  Lifuarte  a  sì  gran  Sire; 
Noi  conunte  Aniddiji,  e'1  filo  penfifero 
Cerca  con  le  preghiere  d'impedire: 
Ma  che  lo  prieghi  più  non  è  melhero., 
Che  venuto  il  cavai  fen^  altro  dire 
In  fella  fi  fé  por,  che  falir  folo 
Non  potea  per  le  piaghe  e  per  lo  duolo. 

ff  incontrar  quelli  Regi  ,  e  s' abbraccerò 
Con  molto  amor,  con  molta  cortefia  ; 
Che  fpenta  la  cagione.,  onde  s'odiaro, 
Spente  ancor  l'odio  lor  virtù  natia. 
Come  piagato  il  vide   il  Re  preclaro   _ 
In  tante  pani  ,  onde  ancor  l'angue  ufcia.» 
N'ebbe  pietate  ,  e  con  amico  ciglio 
Si  doife  del  fiw  mal ,  del  fuo  periglio,; 

E 
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S  gli  diffe:  Signor,  che  sì  pagato 

Non  pariifte  mi  par  dal  campo  noftro ; 
Fd  egli  a  lui:  io  voglio     in  quale  flato 
Mi  trovato  veggiate  il  Figliuol  voftro; 
Come  d'aperta  morte  liberato 
Col  fuo  valore  ei  m'abbia,  a  voi  fia  morirò: 
E  così  dette  cortefe  efler  volfe; 
E  que'  Baroni  ad  uno  ad  uno  accolte. 
93 

Dove  Agriante  fia  rimira,  e  chiede 
Al   Re  di  lui  con  generofo  affetto; 
Quindi  giurando  non  movere  il  piede, 
Se  prima  ei  non  compare  al  fuo  cofpetto  ; 
Move  Amadigi  ,  che  ciò  fente  e  vede, 
Correndo  il  fuo  deftrier,  perc'Aa  fofpetto, 
Che  noa  voglia  venir,  s'altri  lo  chiama, 
Tanto  quel  Re  Britanno  odia  e  difam*. 
94 

Venne  per  Soddisfare  a!  fao  Cugino, 

Ch'amava  più,  che  non  fa '1  di  la  luce, 
Dopo  molte  preghiere  il  Paladino 
In  molta  fretta  con  l'inclito  Bue*. 
Volle  fmontar ,  ma  '1  Re  di  ciò  indovino 
In  cui  gran  cortefia  fplende  e  riluce, 
Gli  s'accorta ,  e  l' abbraccia ,  e  ftretto  il  tieae. 
Che  del  sorto  a  lui  fatto  gli  fo  v viene  j 

Dicendogli.'  Signor,  credo,  che  quefto , 
Ch'or  facciamo  fra  noi  d'amor  duello, 
Vi  parerà  più  fiero  e  più  moiette 
Al  paragon     che  non  vi  parve  quello, 
Quando  col  brando  in  mano  empio  e  funefto 
Stavamo  a  fronte ,  e  correre  un  rufcello 
Del  fdngue  nofho  fea  l'ira  e  io  fdegno  ; 
pialle  msftran  ^uefì'  arme  ancora  ilfegno, 

Fiù 
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tempo  vi  bifogna,  ei  gli  rifpofe  , 
l  folver  quefto  dubbio  ;  indi  il  Re  volt* 
il  Re  di  Francia  ,  con  affettuofe 
'arole  l'ebbe  novaraence  accolto; 
id  a  fece   albergar  poi  lo  difpofe 
Ioti  molti  prieghi ,  e  con  allegro  volto, 
)iceodo  ,  che  da  lui  non  partirebbe, 
'rima  ch'averte  ciò  fatto,  eh'  «i  debbs  • 

9? 

?ì  parlando,  cavalcando  andorrro 
*  un  mcniìlero,  ov' ebber  buono  albergo-; 
*arte  di   Ior  nella  città   alloggiamo, 
~he  non  molto  iont.n  gli  era   da  teì^o  ; 
farre  in  trabacche  per  que' pra.ti  intorna, 
Zh'aveano  ancor  d'erbette  adorno  il  terga  » 
Evi  fur  medicati  i  Regi  e  gli  altri 
Da  medici  a  ciò  far  periti  e  fcaltri. 

mi  partì  dappoi  dal  mio  Signore , 
Mandato  qui  con  sì  lieta  novella  , 
Per  follevar  il  voftro  afflitto  core 
>ì ,  ch'ogni  tema  e  duol  indi  fi  (Velli 3 
E  perocché  di  Roma  lmperadore 
(Tuoi  Arquifìllo  far,  com'ei  favella, 
Perch'io  là  meni  tutti  que'  Baroni 
Romani,  che  qui  fono  anco  prigioni. 

99 
li  tacque  Gandalrno,  e  fu  cotanto 
[1  piacer,  eh'  ebbe  la  Dama  gentile, 
Che  di  lagrime  afperfe  il  volto  fanto 
Fatto  da  Dio  a  fé  fieno  fimile  ; 
Grazie  al  fommo  Motor  refe,  con  quaatoi 
Afftuo  fi  devea  devot'e  umile. 
Ciò  che  feguì  dopo,  vi  ria  narrato, 
Signor,  fé '1  canto  mio  vi  farà  grato» 
li  fint  dei  nonanteftmefeitimo  Canta , 


,*o* 

C  ANTO 

NON ANTESIMOOTTAVO . 

QUante  volte  addivien  fuor  d'ogni  fpeme 
_ D'ogni  faver  uman,  che'lfommó  Iddi 
Ailor  ch'irato  il  mar  più  s'alza  e  freme 
Del  va.i  furor  de'  Regi  e  del  defìo  ; 
Allor  che  tante  fpade  accolte  infieme 
Fanno  dell' uman  fangue  orribil  rio; 
L'orgoglio  acqueta,  e  pon  pace  e  concordi 
Fra  lor  >  dov'era  pria  guerra  e  difcordia. 
z 
Erano  l'arme  loro  ancor  dipinte 

Del  fangue  3  ch'avean  fparfo  i  brandi  fuoi 
Ed  inftpolte  ancor  le  genti  eltinte 
D'ambe  le  .parti  <la  que' grandi   Eroi  ,* 
E  le  braccia  ,  che  dianz'  avea  fofpinte 
O  quinto  alto  Motor  tu  yali  e  puoi!) 
Ira  ,  (degno ,  furor  a  trarfi  il  core , 
Ora  fi  (ìiingon  con  fraterno  amore  . 

yeiti  dì  flette,  tanto  afpra  e  mortale 
Era  ogni  piaga  ,  il  Re  Britanno  in  letto  } 
E  fé  mtùro  Eiifeo  ,  che 'n  arte  tale 
Era  eccellente  Medico  e  perfetto, 
Non  ne  prendea  la  curai  il  fuo  gran  mali 
Morto  l'avrebbe  ,  od  a  giacere  affretto 
Per  molti  mefi,   e  que' Signor  d'intorno 
vQIi  furo  ognor,  quanto  fu  lungo  il  giorno 

_Sen- 
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4 
za  parlar  ,  fenza  far  motto  alcuno 
ielle  difcordie   loro,  o  della  pace  ; 
"empo  afpettando  comodo  e  opportuno, 
aitato  il  Re,  com'ogni  faggio  face, 
'enne  frattanto,  e  fu  caro  a  ciafcuno 
1  Frate  ,  a  cui  sì  la  concordia  pisce, 
;hs  trovatoli  infieme  in  pace  tanta, 
-'alte  laude  di  Dio  tacendo  canta. 

5 

quelto  mezzo  il  Principe  di  Franza, 
3ià  del  Patin  la  gran  fuperbia  doma 
;on  la  fua  morte,  ad  Arquifil  fperanza 
Diede  di  farlo  Imperador  di  Roma  : 
Quanta  è  fanta  Virtù  la   tua  poflanza  ! 
Quelli  cerca  di  por  fovra  la  chioma 
5i  colui,  che  l'avria  dianzi  piagato, 
Corona  d'oro;  e  dargli  un  sì  gran  flato. 

6 
,  dì  Lifuarte  a  Perion  dimanda, 
Chi  '1  fece  accorto  di   quel  gran  periglio  , 
Nel  qual  por  lo  cercava  il  Re  di  Landa  ; 
Ed  egli  a  lui.   un  pargoletto  figlio, 
Che  correndo  venia  da  qual  la  banda, 
Onde  1' ofte  fcendea  ,  tutto  vermiglio, 
Tutto  in  atto  tremante  ,  e  con  favella 
Dimetta  ci  portò  la  rea  novella. 

7 
fuarte  il  mira,  e  dice:  Efplandiano 
Voi  fatto  a  me  tal  beneficio  avete  ; 
Ed  io  farò,  che  d'aver  fpefo  in  vano 
Tanti  pafiì  per  me  non  vi  dorrete  . 
Allora  il  prefe  il  fant'uom  per  mano  ; 
E  gli  dilfe  :  al  gran  Re  grazie  rendete; 
Ond'ei  per  obedir  chino  ed  umile 
2-icL-.lt  la  man  con  dolce  atto  e  gentile  . 
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Abbraccia  il  bel  Fanciul  con  molto  amore 
Il  gran  Britanno,  e  gli  bacia  la  faccia 
Con  tanta  tenerezza  e  tal  dolzore, 
Ch' ogn' altra  noia  fuor  dell'alma  (caccia  ; 
Rivolti  verfo  il  Padre  i  lumi  e '1  core, 
Che '1  mira,  come  forte  anco  a  lui  piaccia 
E  crea  in  lor  quell'atto  amor  sì  grande, 
Che  in  infinito  li  dijata  e  fpande. 

9 

Venuto  coi  prigioni  Gandalir.o  , 

Che  veftian  tutti  lungo  abito  e  nero  ,* 
E  temean  colpo  di  fiero  dettino, 
Fra'quai  fon  gii  Elettor  del  facro  Impero 
Tante  ragion  lor  difle  il  Paladino, 
Non  partendofi  mai  però  da!   vero 
In  favor  del  fuo  Amico  iliuftre  e  degno. 
Che  di  Roma  gli  dier  l' Imperio  e  '1  Regno 
io 

Coronato  Arquifil  con  tutte  quelle 
Pompe  e  folennità,  che  fi  deve*; 
£  fano  il  Re  delle  Spietate  e  felle 
Piaghe,  che  molte  per  Io  corpo  avea  , 
Avendo  già  mandate  le  novelle 
Alla  cara  Moglier,  che  l'attende»; 
Ad  Amadigi,  in  lui  le  luci  fide, 
In  prefenza  dì  tutti  un  giorno  dille  : 
1 1 

Invitto  Caval.ìs?,   vengo  sfofzato 
A  quello  ufficio  far  ,  che  mai  prefente 
Lodar  alcun  Guerrier  non  fono  ufato, 
E  fo  eh1  offenderò  la  voftra  mente  , 
Che  vi  recate  a  noia  effer  laudato  ; 
Pur  io  vo' raccontar  fuccintamente 
In  prefenzia  di  tanti  alti  Signori 
Le  mie  p  affate  colpe  ,  e  i  voftri  onori. 

Pei 
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d'una  in  una  cominciò  a  narrare 
["iute  l'opere  illuftri  e  gloriole, 
ratte  in  fuo  prò  dal  primo  dì,cb3  ftare 
Da  Brifenna  pregato  fi  difpofe 
.eco  per  Cavalier,  fenza  lafciare 
;ofa  da  dire  j  il  che  meravìgliofe 
Fece  le  menti  di  quei,  che  l'udirò; 
ì  per  invidia  trar  più  d'un  fofpiro. 

»5 

detto  ciò,  così  foggiunfe  poi: 
\  chi  m'ha  dato  onore,  e  vita,  e  regno, 
3_ual  dargli  guiderdon,  ditemi  voi, 
Pofs'io,  che  giunga  de' Cuoi  meni  alfegno? 
Dunque  lo  (lato,  che  con  tanti  fuoi 
Perigli  e  (angue  ha  confervato ,  è  degno, 
Che  fi*  pur  fuo;  «  (eco  ancor  colei , 
A  cui  fi  deve  dopo  i  giemi  miei. 

ciocché  come  per  voler  di  Dio 
Senza  Caputa  mia  congiunti  fono, 
Si  congiungano  ancor  per  voler  mio| 
Il  qual  da  ora  in  poi  tutto  lor  dono, 
E  gli  fo  eredi  del  Regno  natie, 
E  dell'amor,  che  (timo  maggior  dono, 
Che  mi  portano  tutti  ì  miei  foggetti, 
Da  me  mai  fempre  ,  come  figli,  retti . 

»nor,  chi   potrà  dir,  quant*  dolcezza 
Circondi  udendo  quefto  il  core  egregio 
Del  Cavalier,  potrà  dir  la  bellezza 
Di  Dio,  e  del   fu'altiffimo  collegio. 
Nuila  del  regno  la  grandezza  apprezza; 
Nulla  la  lodi,  che  gli  ha  date  ,  e '1  pregio; 
Ma  che  gli  doni  per  moglie  Oriana, 
Pad»  ogni  gioia,  ogn' allegrezza  umana. 

A  ter- 
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A  terra  s'inchinò  tutto  dimeffo  ; 
£  gli   b'.ciò  'a  man,  così  dicendo: 
Che   m'abbiate  ,  Signor,  in  flato  meflò, 
Che.^  .v  m  e  io  ne  Ila  degno,  io  non  comprenda 
Che'l  in  io  valore  alzato,  ove  Conceffo 
Non  £  ièd'alzsrfi,  grazie  or  non  vi  rendo 
Ma    che   m'abbiate  voftra  Figlia  dato, 
Vi  fero  vivo  e  morto  anco  obligato. 

£  fervirb  con  quell'amor  perfetto, 
Che  padron  fervo,  e  genitor  figliuolo. 
L'abbracciò  il  Re  con  non  minor  affetto 
Ch'avrebbe  fatto  il  fuo  proprio  figliuolo  j 
E  gli  rifpofe  :  men  da  me  diletto 
Mai  non  farete,  eh   unico  figliuolo  , 
E   buon  da  Padre  Ila  ,  come  ab  eiperto 
Vi  farà  moftro  ,  onde  ne  fiate  certo. 

Poi  chiamò  Nazian,  perchè  vedeva 
Di  meraviglia  pieni  i  circostanti 
Refb.r,  per  quet.o,  ch'egli  detto  aveva, 
De' duo  felici  e  fortunati  Amanti, 
Perccch' alcun  di  lor  nulla  l'apea  , 
Kè^  s'era  accorto  ancor,  poì'cia  ,  ed  avanti 
Ch'Oriana  fu  toiu  al  gran  Romano, 
Dei  lor  amor,  che  lor  par  novo  e  Arano. 
19 
E  lo  pregò,  che  dir  voleffe  il  tutto 
Di  quel  felice  amor  a  parte  a  parte; 
E  quando  il  Cavaiier  cogliere  il   frutto 
De' tuoi  fofpir,  delie  fatiche  fparte  , 
Pi.*r  moftrar  lor,  che  con  ragion  condutto 
S'era  Armdigi  a  torla    e  ch'ella  in  parte 
Avuto  avea  ragion  di  ricufare,  I 

E  non  voler  le  nove  nozze  fare. 

E 
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ch'egli  non  Capendo  quei  fecreto 
ratt'avea  ciò,  eh' a  lui  fi  convenga. 
1  fante  Frate  allor  ,   ch'era  decreto, 
*accontò'l  tutto  all'alta  compagnia  ; 
Di  che  tu  fopra   m  do  il  F=.ncni:   lieto, 
Sapendo  ornai,  chi  pur  luo  Padre  fia, 
E  che   gli  Avoli  (udì  eran  que' Regi  , 
Per  ftato  illuftri  ,  e  per  gran  fama  egregi  . 

21 

riverenza  agli  Au,  al  Genitore; 
E  caramente  fu  da  lor  raccolto  ; 
E  con  paterno  e  fvifeerato  «more 
Baciato  più  d'urta  fiala  in  volto,* 
Né  fol  da  lor,  de' quali  era  alma  e  core, 
Via  dal   reai    drappello  infume  accolto  ; 
Da' va'.orofi  Zìi,  dilla    G:ier.iera 
Di  tal  Nipote  ,  e  di  l'uà  >°''ie  altiera  . 

enf' accarezzali  2' >  fc|tp  il  FanciullettO  , 
Amrdigi  il  cui  cor  faggio  e  c^rtefe 
Era  d'o?.m  vimi'.c  srJm.o  rice:re  , 
All' altrui  gioie,  il  benefizio  intefe  ; 
E  ch'a.  no\e!!c   Impcr   ior  eletto 
Deffe  l'altea  'ir   Fjgiia  in  grazia  chiefe 
Per  moglie  al  Rs  Piunno,  onde  {elice 
La  vede.le  di  Rema  lmperadrice . 

ibi' 1       QQfl  R'oia  uni  variale 
Quella  '.    icordia,  e  i  matrimoni  finti, 
Sa:  0  il  Re  del  delio  ,  di  tanto  irule 
Fonte  e  camion"    di  tanti  d^nni  e  tanti. 
E  d'ogn.'akta,  ch'aveva  afpra  e  rao  tale 
Pi.  |à   nel  corpo,  a  que'  Signor  preftanti 
Di   io  nar  toio  nell'I  fola  ferma, 
E  le  nozze  ivi  far  giura  e  confermar 
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"Po/eia  di  Galaoro  al  Padre  chiede 

Nova,  ch'egii  ama,  come  proprio  figlio 
11  qual  rifpofe,  che  la  Dio  mercede 
Egli  era  fano  ,  e  fuor  d' ogni  periglio  ; 
E  di  fua  lunga  infirmila  gli  dirde 
Contezza  con  non  troppo  allegro  ciglio  ; 
E  ch'ai  partir  lafciolio  in  tale  fiato, 
Che  l'aveva  già  pianto  e  fofpirato. 
25 
Biffe  di  più,  ch'ei  non  Capeva  ancor» 
Nulla  di  quanto  era  fra  Ior  fucceflo; 
Il  che  cagion  dell»  fu*  morte  fora 
Stato  per  certo  ,  ovver  di  rifehio  efpreff* 
Sofpirò  il  magno  Re  Lifuarte  allora  ; 
E  flette  alquanto  attonito  e  dimeflò, 
Penfando  fola  all'obligo  inSnito  , 
Ch'aver  deveva  al  Cavaliero  ardito  ; 
16 
E  foggiunfe  :  Signor,  certo  io  devrer 
Fin  a  Parigi  a  vifi tarlo  andare; 
E^  ben  ,  come  '1  defidero ,  il  farei , 
S'io  poteffi  le  nozze  ritardare; 
Ma  fé  fiecome   io  fpero,  a'defir  miei, 
Che  giufti  fon,  bramate  foddisfare , 
Le  farete  venire ,  acciocché  fia 
Compita  in  tutto  l'allegrezza  mia. 
a7 
Quinci  1  uno  per  mar ,  gli  altri  per  terra 
Lieti  partirò  al  primo  albor  del  giorno; 
Ciunfe  a  Vindilifor*  ra  Inghilterra 
Liftiarte  ,  ove  la  Moglie  il  fuo  ritorno 
Atsendea  ,  poi  che  cominciò  la  guerra  , 
Ch*  la  fé  d*  egri  e  rei  penfier  foggiorno 
Il  quinto  die  ,  e  fu  da  lei  raccolto , 
Cfc*  61*  ^  Mi©  froea,  con  lieto  volto, 

M» 
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a  come  vide  il  vago  Faneiul  letto  , 
3pra  sì  bella  di  natura  e  rara, 
5e  *1  pigliò  'n  braccio  ,  e  fé  '1  riftrinfe  al  petto» 
£he  cofa  non  avea  di  lui  più  cara. 
Cento  volte  il  baciò  con  quel  diletto, 
-he  madre  figlio,  e  di  dolce  acqua  amara, 
£he  fiillava  il  piacer,  gli  bagnò '1  vifo, 
Che  pareva  formato  in  paradiso. 

1? 
tendo  :  o  fangue  mio  ,  per  mia  ventura 
ii  bocca  al  fier  Leon  ti  tolfe  Iddio 
Per  beneficio  noftro,  ed  ebbe  cura 
Dei  viver  tuo  quel  Signor  giufto  e  pioj 
3  luce  di  quell'occhi,  in  che   fciagur* 
M'  aveva  trafportato  il  deftin  rio  , 
Senza '1  tuo  aiuto  e  l'infelice  forte, 
A  lagrimar  ognor  fino  alla  morte. 

entre  Lifuarte  per  la  fua  partita 

Le  cofe  neceffarie  apparecchiava,' 

Per  faldar  famorofa  fua  ferita, 

Giunfe  Amadigi,  ove  il  rimedio  irava: 

Oriana  trovò  con  la  gradita 

E  gentil  fchie ra  ,  che  fi  diportava 

Nel  bel  giardin  ,  di   Donne,  e  di  Donzelle 

Vezzofe,  liete,  graziofe,  e  belle. 

„  31 

van  1  Jmpertdore,  e  Perione 
Con  Briante  per  mano,  e  Grafandoro  ; 
Che  quei  voifer  preporre,  e  con  ragione. 
Come  ftranieri,  agli  altri  amici  loro  : 
Oriana  ,  cui  fatte  il  Ino  Campione 
5aper  aveva,  e '1  frate  anco  Alidoro 
La  parentela  fatta  e  l'amicizia, 
Corte  colma  di  gioia  t  di  letizia  : 
Tom,  W,  S  E 
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E  volle  al  Re  Con  un  umile  inchino 
Baciar  la  man  reale,  e  fargli  onore; 
Ma  noi  fofferfe,  anzi  cortefe  e  chine 
L,a  follevò  con  un  fincero  amore; 
A  cui  l'Amante  fuo,  ch'era  vicino, 
Diffe:  parlate  al  magno  Imperadore, 
Che  non  v'ha  vifto  ,'e  di  fervirvi  brama 
A  par  d' ogn'  altro,  che  v'onora  ed  ama 

S'inchina  a  lui  la  Dama  alta  e  gentile. 
Per  far  con  sì  gran  Prence  il  fuo    dovuto 
Noi  confente  ei,  ma  con  parlare  umile 
Ditte:  a  queft' onor  farvi  io  fon  tenuto, 
Poi  che'i  voftro  Marito,  a  cui  fimile 
Tfion  fi  vedrà  ,  né  fu  giammai  veduto, 
M'ha  dato  queft' impero,  il  qual  fuo  fia 
Mentre  fpirito  avrà  la  carne  mia. 

SA 

Poi  ch'ebbe  Briolangia  riverenza 

Fatta  all' Imperadore  ,  al  Franco  Sire  ; 
Ed  amboduo  con  l'alta  fua  prefenza 
Di  meraviglia  pieni  e  di  defire  ; 
Il  bel  Guerrier,  la  cui  rara  eccellenza 
L'induffe  a  fopportar  tanto  martire, 
Con  tutta  l'onelìà,  che  fi  devea  , 
Cotanto  accarezzò,  quanto  potea. 
35 
Salir  le  fcale  con  tanta  allegrezza, 

Che  mal  creder  il  pub  chi  non  la  fente 
La  qual  maggior  facea  la  ler  bellezza 
Parer  agli  occhi  della  lieta  ginte; 
E  fovra  feggi  d'affai  gran  ricchezza, 
Tutti  fparfi  di  gernm»  d'Oriente, 
Si  pofero  a  federe  in  delce  giro 
Dentr'  aia  fala  d' arttéeio  mira  . 

Poi1 
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'oi  the '1  grande  Arquifillo  ,  e '1  Re  di  Franti 
Con  Oriana  ebber  parlato  affai, 
Vedendo  il  figlio ,  che  dalla  fperanz* 
Sua  cara  non  potea  torcer  i  rai  , 
Si  levò  in  piedi  ;  e  con  real  baldanza 
Diffe  all'Imperador  :  lafciamo  ornai, 
Ch'Amadigi  compiaccia  il  Tuo  dello 
Con  lei  parlando,  che  gli  ha  data  Iddio. 

37 
'.  prefo  per  la  man  di  Sobradifa 
L'  alta  Reina  ,  la  lafciò  con  lui  , 
Ch'ogni  darà  alma  avria  vinta  e  conquita 
Con  la  dolcezza  de  begli  occhi  fui: 
Com'  Amadigi  quella  Donna  aflifa 
Predo  a  fé  vide,'  quella  Donna ,  a  cul 
Avea  già  fatto  Cervo  il  fuo  defìre , 
11  core  e  l'alma;  così  prefe  a  dire. 

stianto  vi  debbo,  o  di  quelli  occhi  miei 
Unica  luce,  o  fol  pace  e  conforto 
Nell'empia  guerra  degli  affanni  rei  , 
Che  m' ha  fatta  de-ftin  perverfo  e  torto  : 
Ecco  voftra  mercede  a' lunghi  ornai 
Pofto  iìlenzio  ;  ecco  condotto  ia  porto 
Il  comune  voler,  ch'errando  giva, 
Già  difperato  di  toccar  la  riva . 

:he  fé  di  voler  voftro  1'  Eremita 
Non  difeopriva  al  Re,  ch'Efplandìano 
Era  noftro  figliuol  ,  fora  sbandita 
Da  noi  la  pace,  e  '1  defir  noftro  vano: 
Quefto,  come  coltello,  ha  l'infinita 
Ira  troncato  ,  che  '1  fea   quali  infano  , 
Del  Padre  voftro,  e  coperto  di  mele 
Dell'alto  fdegno  fuo  l'affenzio  e 'J  fele. 
Sa  Ed 
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Ed  efla  a  lui:  0  quanto  a  vai   defcb'io, 
Signor  mio  caro  ,  che  eoo   rifalli  tanti , 
Ceti  tanti  affanni,  e  dolor  afpro  e  rio 
Vie  più  fedel  di  tutti  gli  altri  amanti, 
Condotto  a  riva  avete  il  deiir  mio  : 
Or  lenza  più  fofpiri  e  lenza  pianti 
Del  noltro  Caldo  amor  corremo  il  frutta  , 
Che  crede  vam  talor  fecco  e  diiìrutto. 

Però  fervar  lo  ftil  non  vi  conviene, 
Che'n  fin  a  qui  con  me  fervato  avete; 
Of  vi  fon  moglie  e  ferva;  e  non  è  bene,- 
Che  meco  fiate  più  quel,  che  folete . 
Nè'l  grado,  ia  che  fono  io  con  voi ,  foftiene. 
Ch'io  più'l  confenta    e  peròomai  prendett 
11  freno  ia  man  di  tutti  i  miei  defir i  ; 
Ond'io  col  voftro  fpirto  e  parli  e  fpifi. 
4* 

Ma  ditemi  vi  priego  il  parer  voftro 

Di  quel  Fanciul  ,  pegno  del  noftro  artiere 
E  fé  d'amarlo  caramente -ha  moftro, 
Come  decrebbe,  il  mio  Padre  e  Signore; 
E  c?n  eh?  pazienza  il  fallo  noftro 
Abbia  folte  no  ,  e '1  giovenile  errore; 
Che  quella  dubbia  tema  il  cor  mi  piaga 
Sì,  eh' anco  i' alma  ia  tutto  non  s' appaga 

Ed  ei;  signora,  fé  conforme  al  volto 
E'I  fuo  cor,  *  l'affetto  alle  parole; 
Ei  fu  da  'ui  non  altramente  accolto, 
Che  diletto  figliuol  da  Padre  fuole: 
M»  Lifuarte  è  prudente  e  faggio  molt»  ,«• 
E  fa  celar  ciò  ,  che  snoftrar  non  vuole  j 
"Nò  io  di  ciò  pegno  aggio  più  fecuro, 
Che  l' accoglienze ,  «h'a  l»i  fatte  fu*». 

I* 
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Fanciul  di  coitumi  e  di  beltate 
E' vortro  figlio  ,  e  fimigliante  a  voi; 
Però  la  gentilezza  e  la  beltate 
Quii  effer  debbia  in  lui  vedete  in  voi; 
Che  fé  non  è  tra  noi  grazi*  e  beltate, 
Chj  non  rit'plenda  com'un  Sole  in    voi, 
Balla  ch'io  dica,  eh' a  voi  s' animigli , 
Ptrchè  ciafetra  di  lui  fi  meravigli. 

45 
fé,  e  dipinfe  di  purpurea  grana 
La  nobil  Principerà  il  volto  adorno. 
In  taì  diporti  l'  ora  meriggiana 
Confumir  que'Signor  del  lungo  giorno; 
Ma  inchinand >fi  Febo,  ad  Oriana 
£>;Te  il  Re  Perion  ,  che  far  ritorno 
Volea  ili'  albergo     e  lor  chiefe  licenza 
Con  cortefi  atti  e  molta  riverenza . 

46 
irinda  bella  a  que1  Guemer  rubaro, 
Che  la  vider  reftar  mal  volentieri 
Quelle  Dame  reali,  e  la  menaro 
A  compartir  con  lor  l'ore  e  i  penfieri: 
Col  Franco  Re  di  compagnia  cenaro 

I  magnanimi  e  forti  Cavalieri; 

Poi  s'andaro  a  dormir,. fin  che  l'Aurora 
Bianca  e  vermiglia  ufeto  dell'onde  fuor». 

47 

nadigì,  cui  il  P^dre  avea  la  fera 
Pi  quaoto  far  dsvea  ,  configlio  dato; 
Senda  ciafeun  dell'onorata  fchL-ra 
Di  quelli  incliti  Eroi,  com'era  ul'ato. 
Ridotto  feco  nel  fuo  albergo,  ch'era 

II  più  grande  degli  altri  e  più  pregiato ,, 
Rinchiudi  in  una  camera  {ecreta  , 
linoni  i:'.;ò  con  faccia  amica  e  lieta, 

S  3  ?«*• 
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Principi  e  Cavalieri  eccelli  e  magni, 
Ch' a  così  illuftre  e  gloriofa  imprefa 
Mi  fete  flati  ognor  fidi  compagni  ; 
E  meco  avete  la  ragion  difefa , 
Senza  fperanza  aver  d'altri  guadagni, 
Che  della  gloria;  onde  tal  face  accefa 
Avete  del  v*lor  voflro  nel  mondo , 
•  Che  fplenderà,  qual  dì  lieto  e  giocondo,* 

.49 
Siccome  negli  affanni  e  ne  perigli , 
Che  m'ha  portati  la  Fortuna  ria 
Sì,  eh' anco  i  petti  noftri  fon  vermigli. 
Fatto  fempre  m'avete  compagnia; 
Begn'è,  che  per  compagni  ancor  vi  pigli 
Ne' miei  diletti,  e  eh' ognun  meco  fia  , 
Com'  al  debito  mio  più  fi  richiede, 
A  parte  degli  onori  e  delle  prede. 

E  poi  eh  a  me  la  mia  benigna  forte, 
£  ì   valor  voftro,  ha  quella  Donna  data 
Per  mia  fida  compagna  e  per  conforte, 
Oad' ornai  polì  la  mente  affannata) 
S'  alcuno  è  quT  di  voi  forfè,  che  porte 
Di  dolce  e  caft'amor  l'alma  piagata 
Per  ©onna,  che  qui  viva,  a  me  lo  dica., 
Che  l' a  vera  per  moglie  e  per  amica. 

Poich'avrò  intefo  cib,  di  quegli  fiati, 
Che  con  tante  fatiche  e  tat  fudori 
Ho  fin  qui  col  valor  voftro  acquiftati , 
Drittp  e  giudo  fi  a  ben,  ch'io  ve  n'onori 
Perocché  i  "Regni  già  de' vinti  fiati 
S»n  premia  e  ?uiderdon  de'  vincitori  ; 
Ed  io  tant' obligato  a  voi  mi  tegr.o  , 
Ghe  con  voi  parti'rsi  ii  patrio  regno* 
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juefto  detto  fi  tacque  ,  e  di  diletto 
Confperfe  il  cor  d'ogni  gentil   Amante, 
E  perch'  ardente  amor  non  vuol  nlpeuo  , 
Senza  più  dimorar,  dille  Agrume: 
G.à  voi  fapete,  come  m'  ha  nel  petto 
Scolpito  Amor,  qual  proprio  lawidununte, 
La  beli»  Olinda  ,  e  qual  fia  il  mio  delire  , 
Perb  nuli' altro  mi  bifogna  dire. 

Juadrtgante  feguì.  Signor,  bencn  io 
Libero  fiato  fu  di  quefto  male 
Sì,  che  non  ha  potuto  il  petto  mio 
Sin  qui  piagar  d'Amor  alcuno  (frale  ; 
Pur  la  bella  Grafinda  aver  defio 
Meco  congiunta  al  giogo  maritale  ; 
E  mi  terrò  di  ciò  vie  più  contento. 
Ch'avaro  di  molt'oro  »  molto  argento. 
54 

Bruneo  con  un  fofpir  rivolta  si  vifo 
In  lui,  a  guifa  di  chi.fpera  e  teme; 
Che  Tappiate,  Signor  ,  di  fie  ,  io  m'avvifo, 
Che  fol  Melizia  bella  è  la  mia  fpeme  ; 
il  mia  terreno  e  vago  Paradifo , 
Che  prezzo  più  che  tutto  il  mondo  infieme  ; 
Però  di  dar  vi  piaccia  alcun  conforto 
A  quefto  afflitto  cor,  pria  che  fia  morto. 
55 

Srafandor  feguì  allor  :  ancor  che  prima 
Devrei  di  fangue  e  di  fudor  coperto 
Fra  perigli  e  fatiche  andare  in  cima 
Del  poggio  dell' onor  fpinofo  ed  erto; 
Pofcia  ch'Amor  il  cor  mi  rode  e  lima 
Per  Mabilia.  gentil,  voi:  eh' ab  efperto 
Conofcete  qiul  forza  a  ciò  mi  tiri, 
Non  Ui'ciate  imperfetti  i  miei  defin. 

S  4  >f- 


*»<  CANTO 

Sofpirb  Fioriferi,  guai  chi  delira 

5ufa»?  lK*?tr  non  fPera*  e  di«e:shiIaflo, 
Che  i  derìderlo  mio  tropp'alto  afpira» 
Ond'10  pavento  di  cadere  a  baflb; 
Ma  fé  1'  (mperador  di  Sardamira 
Degno  mi  fa,  fin  che  di  vita  caffo 
'Quello  corpo  farà,  gli  farà  fido 
Servo  in  ogni  fortuna,  in  ogni  lido. 

DifTer  gli  altri:  a  moltrar  Rcftro  valor» 
La  giovenetta  noftra  età  n'appella; 
Che -l'alma  ancor  non  ha  piagato  il  core 
Per  Donna  alcuna  nata,  o  per  Donzella; 
I  prigioni  e  i  reami  al  voftro  «nore 
Sono  dicati.,  e  quefta  cofa  e  quella 
Per  voftro  arbitrio  fol  donate  a  cui 
P«j  fi  conviene;  e  come  piace  a  vui. 

Come  di  eofa  voftra  difponete 

Di  tutti  noi,  che  nulla  più  n'aggrada. 
Che  all'immortalità  per  girne  avete 
Col  voftro  invitto  ardir  moftro  la  ftrada  i 
Diteci  a  voftro  prò  ,  dove  volete , 
Che  per  voftro  fervigio  opriam  la  fpada  ; 
Che  non  fia  cof*  più  da  noi  gradita  t 
Ch' ad  ogui  rifehio  efpor  per  voi  la  vita., 
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Solo  fra  tutti  Floridante  tacque 
In  profondo  penfier  chiufo  ed  immsrfo; 
Di  che  fofpetto  ad  Anudigi  nacque, 
Che  defio  non  avetfa  al  fuo  diverfo. 
Ond'ei  di  , quello  accorto,  lo. compiacque  , 
E  gli  diffe:  Signor,  ver  lui  converfo, 
Altro  cammino  fanno  i  penfier  miei  . 
£  s'io  poterti,  noto  il  vi  farei  . 

Se-or- 
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éo 
orgete  pur  le  coftor  voglie  al  lido; 
E  difpenfate  i  Regni  e  le   Donzelle 
Fra  quefti  Cavalier,  che  v'hanno  fido 
Nelle   voftre  parlate  afpre  procelle 
Soccorfo  dato,  perch'io  mi  coafido  , 
Prima  che'l  fello  dì  copran  le  ftelle  , 
Di  potervi   narrar  cofa ,  che  fia 
Voftra  non  poca  contentezza  e  mia. 

61 
à  ftabiliti  i  matrimoni  fanti 
Fra  que' Signori  valorofi  e  degni: 
Di  concorde  voler  di  tutti  quanti 
Divifi  poi  fra  lor  gli  fiati  e  i  regni; 
Diede  i!  Ducato  di  Saflbnia  avanti 
Di  Barfinano  ,  e  fircceffori  indegni 
Con  la  Ducheflà,  al  Principe,  d' Irlanda  à 
Ed  a  Brunee  il-  bel  Regno  di  Landa. 

i  primi  pofléflTor  lor  mife  in  mano, 
Per  più  facile  aver  ogni  lor  terra; 
Pcfeia  pregò  1'  Imperador  Romano  , 
Che  quanto  il  giro  di  Calavm  ferra, 
Defie  con  la  Reina  a  Floriftano, 
Poi  che'l  primter  Signor  era  fotterra 
Senz'altro  erede:  il  «he- gli  fuconcefle 
Con  gran  ricchezza  té  altri  flati  appr«fiò  ì 

entr' a  quefl'epra  attende  ognun  di  loro, 
E  fta  con  quelle  Dame  in  bel  diporto; 
©a  un  feneftra,  che  gemmata  €  d'or» 
M'irla,  donde  il  Sole  u<cia  dall'  orto  ; 
Entra  un  augel  ,  che 'n  fuono  iltoeca»or£* 
Gran  meraviglia  lor  diede  e  conforto, 
Con  sì  rara  ;irm  jnia  ,  con  tai  concenti  , 
Ck'  ad  udir  fi  fermar  nelf  aria  i- venti  . 
S  5  &ar- 


4iS*     .  CANTO 

Erari  le  piume  ,  end'  egli  andava  scorno  . 
Di  quel  color,  che  è '1  Ciel  fereno  e  chiaro; 
Tutte  d1  oro  fregiate  intorno  intorno 
Con  magi/terio  di  Natura  raro; 
Al  collo  avea  an  monil ,  eh' ogni  bel  giorno 
Di  luce  vinto  avria,  pregiato  e  caro  i 
Dal  qual  pendeva  picciola  catena 
Di  lavor  novo,  e  ricche  gioie  piena; 
■6% 

A  cui  legato  un  breve  era,  ove  fentto 
Era  di  tusr;  non  lìa  alcun,  che  mi  tocchi, 
Fuor  che  colei ,  cui  fola  ha 'i  Ciel  preferitto, 
Che  con  la  fpada ognun  vinca  e  cogli  occhi; 
Se  far  meco  non  vuol  crudel  conflitto, 
E  i  fuoi  defir  biafnnr  fuperbi  e  fesocchi; 
Come  vedrà  venendo  al  paragone 
Conquifo  e  morto  in. così  duro  agone» 
1  66 

Far  quelle  lettre  d'or  lette  e  rilette 
Da'  circonftanti  con  tal  meraviglia  , 
Che  ciafeun  per  timor  fofpelo  iiette-; 
Né  di  toccarla  alcun  fic-urtà  piglia. 
Ma '1  valorofo  Re,  che  fi  promette, 
Che  la  ventura  fia  fol  della  Figlia  , 
Che  proti,  le  comanda,  la  ventura, 
Poi  eh' a  ciò  far  null'artra  ivi  è  fecura» 
,67 

Invali  la  Guerrriera,  e  francamente 
Sen  va  fenz' armi  a  ritrovar  l'  augello, 
Perchè  non  gli  ha  'l  timor  chiufa  la  menti 
Sì,  che  penfi  di  far  feco  duello; 
E  pòi  eh'  ei  non  movendoli  il  confente, 
Gli  pon  la  man  fui  tergo  aurato  e  bello, 
E  da  quel  collo  lucido  e  gentile 
S*e  fpicsa  il  prsxiafo  e  bel  a»jHl?.  . 

Spie- 
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>iegò  l'augel  le  vaghe  piume  allora 
Con  un  foave  canto  a  lieto  volo  ; 
E  dell'albergo  illuftre  ufcito  fovra 
N'andò  per  l'aria  peregrino  e  folo  : 
Mirinda,  a  cui  par  lunga  ogni  dimora j 
La  carta  aperfe;  e  ritrovò  di  duolo 
Cagione  in  parte  ,  in  parte  di  dileito  ; 
Come  nell'altro  canto  vi  fia  detto. 


Jl  fine  del  nonantefimoMavo  Canta» 


S  6  flKH. 


C  A  N  T  O 

N  ON  A  NT  E  SIM-ONONO, 

O  Benigni  uditor,  quantunque  io  fia 
Dal  cammin  lun?o  travagliato  e  laffo  ; 
Per  trarre  al  fin  quefto,  che  ancor  di  via 
Breve  fpazio  mi  refta,  affretto  il  paffc», 
Qiia!  fianco  Peregrio,  che  pur  delia 
Di  ripofarfi  ,  e  a  qualche  tronco  0  o  (afifo 
Appendendo  il  bordon ,  con  luci  liete 
Confecrarlo  alla  Dea  delia  Quiete. 

■3. 

Voi  con  la  cortefu  darete  udienza, 

Ch'avete  fin  qui  moftra ,  al  canto  rrrio , 
Torniamo  dunque,  ove  l'Augello  fenxa 
Dai  Re  prender  congiedo  fi  partìo. 
Mirinda  moftrò  fuor  nell'apparenza, 
Ch'avea  di  lagrimar  novo  delio, 
Poi  eh' ebbe  letto  quello  fcritto  foglio  j 
E'I  cor  l'oppreffe  fubito  cordoglio. 

3 
Dicea   la  lettra,  come  giunta  a  morte 
Era  la  Madre  di  quel  Regno  erede; 
Sendo  prima  di  lei  morto  il  Conforte  , 
Cui  ella  un  sì  gran  fiato  in  dote  diede,* 
E  eh' a  Mirinda  il  fuo  merto  e  la  forte 
Avea  donato  quella  real  fede  , 
Di  concorde  voler  de'fuoi  foggettti, 
De'quai  molti  a  cercarla  erano  eletti. 
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4 
la  pjstite,   e  filiale  amore 
parfe  dagli  occhi  p;ù  che 'L  So!  lucenti 
mara  pioggia  di  lucido  umore , 
he  cadendo  facea  rivi  correnti: 
iangcan  le  Grazie  ,  piaogea   feco  Amofe  s 
h'eran  a  ornar  il  fuo  bel  vifo  intenti  j 
face&n  armonia  sì  rari  e  dolce, 
he  ogni  cor  (  benché  duro  )  impiaga  e  moke. 

5  . 
non  piagnea  con  lei  ,  per  certo  av^a 
,  cor  di  pietra  ,  o  di  tigre  empia  e  fiera  : 
•risna  gentil  con  lei  piagnea  ; 
riolangia,  Melizia,  e  l'altra  fchiera 
i  Donne,  e  Cavalle/,  che-oon  potsa 
forno  vedendo  1-3  gentil  Guerriera 
erJar  da'iumi  un  Jagriar.ofo  .flutto, 
"ener  quantunque  crudo  il  volto  afciatto- 

7 
ch'ebbe  compiaciuto  al  frale  fenfo, 
guanto  devea  ,  coi  rugiadou  rai, 
.  ratto  fparger  pieghi ,  oro  ,  ed  incenfo 
er   tutti  i  tsmpi ,  e  cantar  mede  aifei  ; 
lei  core  armato  di  valore  immenfo 
Ihiufe  il  fuo  duolo,  e  noi  mofttò  p;ù  mai , 
Ihe  fa,  che 'n  tempo  d'allegrezza  e  ietta 
don,  ie  convien  di  ftar  peni'ofa  e  meda. 

7 
ome  faggi  a  nel  fuo  cor  deftina  , 
'atte;  :e  nozze  coi  caro  Alidoro , 
eco  ir,  poiché  l'ila  fatta  il  Ciel  Reina, 
1  pofTeflb.a  pigliar  del  Regno  loro. 
Putti  infieme  mingiar  quella  mattina 
)i   Donne  ,  e    Cavalieri  il  lieto  coro 
'er  darle  fpaflb  ,  e  tutto  il  lungo  gioirne 
n  one&i  diporti  confumorno. 

lì 
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8 

li  grand' Ifpano  della  fpeme  altiero, 
Che  la  Reina  Argea  gli  av#a  già  data, 
L'immagia  figurava  coi  penfiero, 
Che'n  mezzo  del  fuo  cor  s'avea  formata  , 
In  ogni  parte  sì  limile  al  vero, 
Ch'  attjo  non  vede,  e  fol  quella  gli  è  grata, 
Afpettando  veder  pur  d'ora  in  ora 
La  viva,  e  vera,  e  bella  Filidora . 
9 

Bruneo  frattanto,  e '1  fuo  Fratello  eletti 
Con  Angrioto  per  accompagnare 
La  Reina  Elifena  ,  onde  s'  affretti 
Con  Galaoro  di  varcare  il  mare  ; 
Pr«fi  dui  Brigantini  i  più  perfetti 
Di  quinti  fon  quell'onde  ufi  a  folaare, 
Scefer  preffb  a  Rovano  in  Normandia, 
Allor  che '1  Sol  dall'Oriente  ufeia. 
io 

Il  dì  feguente  giunfero  in  Parigi 

Aiutando  i  cavai  eoa  ferzi  e  fprone  ; 
Che  ratti  fé  n'andar  più  che  navigi, 
S' han  la  mezzana  aperta  e  l'artimone: 
Trovar  la  gentil  M-dre  d' àmadigi , 
Ch«  volta  col  penfiero  a  Perione, 
Ed  al  fuo  caro  Figlio,  fofpirsva; 
E  delia  lor  fortuna  in  dubbio  flava. 
1 1 

E  feco  Galaoro»  ancor  d»l  male 

Pallido  affai,  da  cui  furono  accolti, 
Come  coni-ienfi  al  lor  flato  reale 
Con  eortéfi  accoglienze,  e  lieti  volti: 
Rico'  rate  Si^n*r  la  naturale 
Voflra  virtute  ,  e  tutti  i  penfier  volti  , 
Difs'  Ang-icto ,  a  rallegrarvi  il  core, 
.  Vertice  il  volto  di  più  bel  colore. 

©fife 


NONANTESIMONONO.         4fcr 

12 

he  novella  udirete  ora  da  noi 
Miglior,  che  giammai  forfè  udita  abbiate; 
E  gli  narrò  di  parte  in  parte  poi 
f  pericoli  corfi  ,  e  le  fpietate 
Battaglie  fatte  fra  gli  incliti  Eroi  ; 
La  rotta  di  quel  Re,  della  cittate; 
E  la  vittoria  al  fia ,  eh'  ebbe  il  fratello 
Di  quel  vittoriofo  e  gran  drappello  . 

.a  pace  ,  i  matrimoni  publicati 
Con  allegrezza  di  tutto  il  Ponente  , 
De'  Re  prigioni,  de' Regni  acquiftati  , 
E  donati  da. poi  liberamente. 
Di  tanti  Cavalier  (eco  adunati, 
Le  cui  glorie  non  fun  dal  tempo  fpente-f 
E  d'  ArquifiUo  Iroperador  Romano 
Eletto  per  favor  del  fuo  .Germano  . 

Jdito  cib,  che  nulla  pria  faputo 
N'aveva  Galaor,  refio  penfofo  ; 
Cangio 'l  volto  color,  divenne  muto; 
E  fofpirò,  quanto  potè,  più  afeofo  ; 
Poi  diffe:  io  laudo  Dio,  perchè  voluta 
Non  hi,  che'n  cafo  tanto  perigliofo 
Mi  fia  trovato,  ed  abbia  avuto  parte 
D'ogni  fortuna  del  gran  Re  Lifume, 
'5 
Meglio  è  ,  rifpofe  quei ,  così  farete 
Della  vittoria  a  parte  e  dell*  preda  ; 
E  la  Reina  Briolangia  avrete 
Più  bella  affai,  che  la  figlia  di  Leda, 
Cui  di  virtù  ,  come  voi  ben  fapete, 
Agguaglian  poche,  e  nulia  è  che  1' «ceda 
Che  l'ha  voftro  Frat»!  fra  l'altre  eletta  , 
Acciocché  voftra  fia  fpofa  diletta . 

Po- 
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Pofcia  le  lettre  diede  ad    Elifena 
-Del  fuo  caro  Figliuolo,  e  del  Marito  ; 
Ond'rlla  tutta  di  diletto  piena, 
Ringrazio  il  fo-mmo  Din  co!  cor  contrito  e 
Apparve  i!  dì  feguente  il  Sole  a  pena  , 
Che  Éenza  dimorar  n'  andaro  al  lieo  ; 
<Dvre  trovar  da  venti  navi  annate 
Ivi  tempre  ad  ogn'  uopo  apparecchiate. 
«7 

Ebbsr  profpsro  il  o:ar,  fecondo  il  vento, 
Tanto  che'!   ter^o  dì  tCvcaro  il  lido. 
Conosciuto  da  ;oro  in  un  momento 
Il  porto,  il  fa^utar  con  lieto  grido; 
Onde  Atmdigi  più  che  mai  contento 
Goti  ogni  amico  Tuo  diletto  e  fido 
Al  mare  alquanto  primi  andò  del  Pàdt-t , 
Per  abbracciare  il  Fratello  e  la  Madre. 
18 

Ma  perchè  prefti  fian ,  gli  ritrovaro 
Sovr' un  ricci  battei  difeefi  in  terra. 
Tolto  &  lei,  the-  conobbe  il  Figliuol  caro. 
Della  foverchia  gioia  il  cor  fi  ferra; 
£d  et ,  che  d'umiltà  mai  non  fu  avara, 
Per  onorarla  fubito  s'atterra; 
E  per  baciarla  le  chie-de  la  mano, 
M»  poco  fpazio  s'affatica  in  vano. 

19 

Che  tolto  l'abbracciò,  com'arbofcel!» 
Eiiera  ,  o  vite  fuol  feco  cefciuta  ; 
E  le  baciò  più   volte  il  vifo  belio, 
Pe    Mjve-chio  piacer  pallida  e  muta: 
Pofcia  che  lei  lafciò,  volto  al  Fratello, 
Che  non  folo  l'inchina  e  lo  faluta, 

.  Ma  gli  diede   la  man,   l' abbraccia -ftr-etroj 
E  fiala  tUor  per  gli  occhi  il  fuo  dilato. 

Vo. 
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^o 
ea  la  lieta  ed  onorata  fchiera 
Selle  belle  Princeffe  andar  al  mare  ,* 
ì'nnanzi  all'altre  la  gentil  Guerriera  5 
Ihe  fotto  negro  velo  un  Angel  pare,* 
'er  onorar  quella  Reina,  ch'era 
)'ogni  virtute  efempio  e  tingulare  : 
■!.a  '1  Re  non  voi  fé  ,  e  Riandò  GanclalinOj 
~.hz  le  fece  afpettar  dentro  il  giardino. 

2  r 
ite  l'accoglienze  onefle  e  belle, 
Ihe  buon  fpazio  durar,  la  gran  Reina 
'offa  fo^ra  uà  ubin  con  le  Dcnztlle 
"utte  adorne  di  feta  porporina  , 
parfa  di  perle,  e  di  dorate  ftelle, 
!on  quella  fquadra  altera  e  pellegrina 
ii  tanti  Cavalieri  andaro  , adagio 
;r(o  l'imperiale  alto  palagio. 

dall'  Imperador  tolta  di  fella, 

;-he  tal  grafia  impetro  dal  -tuo  Cognato 

.'  illudre  Dorma  . -e  dagli  altri  con  ella 

.e  Donzelle,  che  feco  avea  menato: 

u  l'ufcio  del  giardin  trovar  U  bella 

rince(Ta  con  le  tre  Reine  a  lato 

rtginocchiate  per  far  riverenza 

l  quella  Dami  di  tanta  eccellenza , 

ij 
a  cortefe  l'alza,  e  l'accarezza; 
\  più  volte  le  bacia  ad  un  ad  una, 
feravigliofa  di  tanta  bellezza, 
guanto  non  fu  giammai  fotto  la  Luna  ; 
a  lor  beltà  crelcea  p^r  l'allegrezza., 
he  rideva  negli  occhi  di  ciafcuna; 
Irafinda  poi  la    Nipote,  e  U  Figlia 
,'accoifer  gaie  «  liete  a  meraviglia  . 


^i6  CANTO 

,E  con  fatica  da  lor  fi  difciolfc 
La  Reina  cortefe  ed  amorofa  ; 
Con  grand'  amor  e  con  onore  accolfe 
Il  fuo  Cognato  la  novella  fpofa  ; 
E  caramente  dtlla  fua  fi  do!fe 
Egritudine  lunga  e  periglio!*  ; 
Ma  ruppe  loro  Amadigi  il  fermone 
Con  bela  e  di  parlar  nova  cagione . 

.Minava  per  la  man  un'  Angioletta 
Dell'eterno  Pittor  figlia  e  fattura; 
E  difle  a  Galaor  .  poi  eh'  interdetta 
Fratel  mi  fu  d'Amor  o^uefU  ventura, 
Siccome  gemma  fra  mill'  altre  eletta 
A  voi  la  dò,  perchè  n'abbiate  cura; 
E  la  legniate  cara  a  par  del  core, 
Chs  nu!!»  è  degna  più  del  voltro  amore. 

Rifpofe  <5a!aora:  o  Signor  mio, 

Quello,  ch'or  voi  mi  fate, è  sì  gran  dono 
Che  noi  potrà  pagar  fuor  che  'l  delio, 
C' ho  di  fervirvi  ognor  (fé  pur -Se  buono 
Voi  data  in  dono  me  l'avete,  ed  io 
A  me  ft^fio  mi  tog;io,  a  lei  mi  dono; 
E  fuo  fempre  farò,  fio  che '1  vitale 
Mìo  fpirto  fofterrà  la  carne  frale. 

Queflo  difs'ei  da  fcherzo    e  fu  da  vero, 
Che  ia  bellezza-  e  la  virtù  infinita 
Di  lei  d'amor  sì  accefe  il  Cavaiìero, 
Cha  l'amò  poi ,  com^  i.-*   propria  vita: 
Ed  ella  a  lui  rivolto  og;u  penfiero  , 
E  l'antica  da  fé  voglia  sbandita, 
Morta  in  fé  fteffa ,  viife  fedo  in  lui  ,* 
Così  continti  far  fempre  atubodui. 

Osila 
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Ila  venuta  fua  torto  il  romore 

Zorfe  per  tutto^  tal  che  delle  Donne, 

-h' apparecchiato  avean  per  farli  onore 

ornamenti  fuperbi  e  ricche  gonne  , 

:on  la  preftezza  ,  che  fi  pub,  maggiore, 

[n  adornarfi  nulla  è  più  ,  eh'  aiTonne  ; 

S'1  medefimo  fero  i   Cavalieri, 

Per  gir,  come  d'onor,  d'abiti  altieri. 

n  tanti  invitti  Cavalier,  né  tante 
Donne  di  feettri  illuftri  e  di  corone  ; 
tfon  tante  gemme,  od  or  puro  e  fiammante 
iall'Auftro  caldo  al  gelido  Aquilone 
/ide  di  Dafne  mai  il  bello  Amante 
.nfieme  accolti,  quanti   Perione 
ìeguiin  ,  ed  Elifena;  e  quante  intorno 
juelle  Donne  reali  avean  quel  giorno. 

30 
ile  coriìer  di  Napoli  ,  e  di  Spagna 
Di  pelo  baio,  leardo,  e  morello, 
Di  Turchia,  di  Frifa  ,  e  di  Lamagna  ; 
VIille  chiaee  più  bianche,  che    l' augello, 
:he  dolcemente  nel  morir  fi  lagna; 
i  belle  sì,  che  non  fapria  pennello 
Dotto  formarne  di  maggior  bellezza  ; 
Davano  a  rimirar  fomma  vagghezza. 

al  di  velluto  negro  ha '1  guarnimento 
Con  frange  d'oro,  e  qual  di  cremefino, 
A  parte  a  parte  con  vago  ornamento 
Di  via  più  d'un  diamante,  e  d' un  rubino. 
Con  le  coperte  qual  di  terfa  argento  , 
Qual  di  broccato  preziofo  e  fino  j 
Con  freni  e  ftafFe  fatte  all' azzimina 
D'oro,  d'opra  leggiadri  e  pellegrina. 
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Le  divlfe  de'paggi  e  de' valletti 
Ricche  e  fuperbe  di  vari  colori, 
Oh'  a  accompagnar  le  Dame  erano  eletti 
A  piedi  ed  a  cavai  dai  lor  Signori  , 
Ch'  io  voglia  raccontar  non  fu  ,  chi  afp  tti j 
Ch'ei  parean  proprio  un  gran  nembo  di  fiori 
Sofpiato  levemente  da  dolce  ora  , 
Ch"  ovunque  pat."a  l'aria,  orna  ed  iadara. 

L'  [nglefe  Re,  che  vide  di  lontano 
Venir  la  compagnia  leggiadra  e  bella, 
"Onde  tutto  coperto  era  quel   piano 
Sì,  che  non  fi  vedea  l'erba  novella; 
Alidoro  ,  il    Penfofo  ,  e  Ciidadano 
Seco  per  gire  ad  incontrargli  appella; 
E  (prona  di  buon  palio  il  fui  defbiero 
Per  voler  in  quel!' atta  efler -primiera .. 

Qu.>fti  Principi  e  Regi  s  onoraro 
Con  atti  gravi,  e  mieiià  reale. 
Era  indietro  Amadigi,  e  col  fuo  caro 
Fratel   veni.»,  parlando,  ancor  del  nule 
Pallido  molto,  e  come  s'avvifaro, 
Ch'era  venuto  il  Re  ,  f  ecer  por  file 
Ai  lor  deftrier  per  tare  il   lor  devuto 
Con  lui  ,  cui  ciafeun  d'efli  era  tenuto. 

Amadigi  non  fu,  ch'era  gag'iardo 
Contri  il   voler  di  lui,  eh' a  ciò  contefc 
A  feender  dell' arcion  d'un  falto  tardo, 
*&d  a   biciar  la  man)  al  Re  cortefe  : 
Che  ,  come  a  GiUor  salfe  lo  fguardo  , 
E  tal  lo  vid» ,  di  pietà  s'accefe, 
E   l'abbraccio,  pewhè  non  feenda  ,  •  ftrfiUo 
Ccn  amorofo  e  di  buaa  Padre  afietto. 

Ano 
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.    *6  • 
bi  per  gioia  vifti  lagrimare , 
)  per  altra  camion  tur  da  ciafcuno  ; 
;h' io  non  vo'  quefta  cofa  interpretare 
n  altro  fenfo,  come  vuole  alcuno: 
.a  Reina  Brifenna  ad  onorare 
*ndar  que'gran  Signori  ad  uno  ad  urto; 
vìa  d'etfer  primo  il  Genero  fi  sforza, 
f.  le  bacia  la  man  quafi  per  forza  . 
37 
fece  riverenza  alla  Cognata  ,  _ 

td  ella  a  lui,  che  per  la  man  la  piglia: 
Via  come  vide  la  fchiera  onorata 
Delle  quattro  Reine  ,  e  della  Figlia 
iirifenna  ,  dal  piacer  fatta  beata 
\l  fuo  bel  palafren   lafciò-' la  briglia, 
E  d'obligazion  con    l'altre   ut'cita  , 
Sbracciò  ìa  Fi"  iuola  ,  e  la  (uà  vita. 

,3 
ti  fu   la  gioia  intorno  al  core  accolta 
D'ambedue  quelle  ,  che  ne   venne*  meno, 
E  fé  non  era  l'accortezza  molta 
D'Amadigi,  cadean  del  p.>! direno  : 
Non  fi  contenta  di  più- d' una  volta    - 
Baciar  la  bocca  amata,  e  gli  occhi  e  1  Ceno 
Della  Figliuola;  e  fu '1   piacei   counto , 
Ch'ambe  la  faccia  iì  bagnar  di  pianto. 

dlrTe:  voglia,  o  cara  figlia,  D:a  , 
Che  quella  voftra  grande,  almi  bellezza, 
Cagion  del  grave  voftro  affanno,  e   mio, 
Ci  rechi  omsi  diletto  ed  allegrezza;  . 
Nulla  ella  rifpondea  ,  nw  d'  un  bel  no 
Si  rigava   le  gote,  onde   vaghezza 
Aggiunfe  tale  a  fua  beliate  mirtìenfa  , 
Ch'  avria  d'amor  una  dur' alpe  accenfa  . 

SU 
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State  farian  buon  fpazio  in  quella  guìfa  ,<    t 
Se  dal  concorfo  di  Donne  ,  e  Donzelle 
Non  era  F  una  dall'altra  divifa, 
Che  venian  quinci  e  quindi  a  onorar  quelle 
Leonoretta  alla  Sorella,  a  guifa 
Che '1  minor  al  maggior  faole ,  le  belle 
Mani  volfe  baciare  ,•  ond'Amor  fpelfo 
Volendo  altrui  piagar,  piagò  fé  fteflb. 

4'' 
Ma  noi  fofferfe,  e  con  la  rofea  bocca, 
Che  fpirava  ad  ogn'or  Arabo  odore, 
Le  belle  gusncie  ,  che  vinceano  fiocca 
Di  frefca  neve,  e  grana  di  colore, 
Soavemente  baciando,  le  tocca; 
£  ne  maada  il  diletto  infino  al  core: 
Accolfe  l'altre  Damigelle  poi; 
Ed  ella  accolta  fu  da  tutti  i  fuoi» 

Finiti  i  dolci  e  cari  abbracciamenti, 
Che  durar  fra  coftoro  una  lung'  ora  , 
Verfo  1'  Ifola  ferma  a  palli  lenti 
S'avviar  fenza  far  altra  din::  ... 
Oriana  gentil  coi  lumi  intenti 
Nell'amato  Fanciul  flava  ad  ogn'ora^ 
E  di  materno  defiderio  ardea 
Delle  labbra  baciar,  che  fatte  avea. 

43 
La  Madre,  che  conobbe  la  fua  brama, 
Defiand'efla  ancor,  che  fi  compiaccia, 
Efplandian  con  baffi  voce  chiama 
Dicendo  a  lui,  che  compagnia  le  faccia 
Ord'ei,  che  più  null'altra  cofa  brama, 
D'un  purpureo  color  pinta  la  faccia, 
Con  queir  afpetto  angelico  ed  umano 
Chino  ed  umile  le  baciò  la  mano. 

Ed 
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44 

eli*  col  defio  mille  fiate 
lui  la  bella  Locca  ,  i  lumi,  e '1  vifof 
ve  fi  contemplava  ogni  beliate 
egli  Angioli  più  bei  del  Paradifo; 
oi  che  baciar  noi   può  con  le  beate 
abbra  di  rofe     e  lo  rimira  fifo  , 
evendo  da' begliocchi  e  dall'  afpetto" 
In  più  d'ogn'  altro  (bave  diletto. 

45 ,    • 
Joro,  cui  uopo  era  I  aita 

ella  Sorella  per  condurre  in  porto 

.  fuo  difire  ,'  onde  menava  vita 

riva  d'ogni  piacer,  d'ogni  conforto; 

e  fcoperfe  il  fuo  amore,  e  l'infinita 

ena,  che  gir  il  fea  dogliofo  e  (morto; 

la  pregò,  che  far  lo  voglia  lieto, 

en7'ad  alcun  fcoprire  il  fuo  fecreto. 

ana  gentil,  ch'avea  provata 
.a  forza  del  defir  crudele  e  fera  , 
ili  promife  di  far  per  fpofa  amata 
iver  la  g'oriofa  ,-  alta  Guerriera  ," 
;  1' offervò  ,  ch'ali' (fola  arrivata 
,0  chiefe  in  grazia  la  medefma  fera  , 
Jando  del  fuo  defio  nova  cagione  ; 
l  concefTa  le  fu  da  Perione 

47 
qual  chiamando  l'amata  Figliuola, 
!!ui  amorofa  fiamma  il  core  ardea  , 
2ual  foco  fecca  falce,  in  parte  fola, 
.e  diffe  ,  come  ad  Oriana  avea 
La  fé  prometta  ,  e  data  la  parola  , 
-a  qual  vorria  oflervar ,  come  dovea  ; 
Ma  che  far  noi  potea  ,  fsnza  f^pere 
Prima  da  lei  qual  feffe  il  fuo  volere . 

Poi 
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48 
Pòi  le  narrò  la  cofa,  ond  ella  accorta 
JSon  men  che  bella  gli  rifpcfe:   Sire, 
Fatta  la  bella  faccia  alquanto  (morta  , 
A  voi  di  comandare,  e  d'obedire 
A  me  Col  fi  convien  j  né  fi  fopporta 
Al  voibro  grado,  e  mio,  di  così  dir*;- 
Vor  mi  fete  Signor,  io  vi  fon  ferva  ; 
E  figaa  obediente,  e  non  proterva. 

49 
Eccomi  pretta  a  far  ciò,  che  volete, 
Benché  penfava  di  far  cofe  prima  i 
Degne  di  voi  ,  che  Genitor  mi  fete; 
E  del  mio  fangue  ,  ond'  io  foni  in  più  film 
Perchè '1  mio  nome  cieco,  ofcuro  Lete 
Non  fcmmergeffè  in  parte    ofeura  ed  in* 
Ma  poi  che  ì  voler  voftro  è  tale, -ed  io 
D'ogni  voitro  voler  vo' far  il  mio. 

L'officio  ifteflb  far  col   Re  Lifuarte 
Fece  Oriana  al   fuo  caro  Conforte, 
A  cui  fc-1  fé  di  quel  fesreto  parte: 
E  fubito  per  tutta  la  gran  corte 
Pur  quelle  nozze  publicate  e  fparte  ,* 
Di  che  ciafcun  fi  rallegrò  sì  forte  , 
Che  'n  andaron  i  gridi  e  le  novelle 
Con  alto  e  lieto  fuon  fino  alle  fielle. 

Brifenna  ,  che  vedea  cotanti  Eroi 
Figli  d'eccelli  Principi,  e  di  Regi, 
Di  cui  da'  campi  Efperi  ai  liti   Eoi 
S'ammiravano  i  fatti  alti  ed  egregi; 
Ch'eraa  venuti  fin  dai  regni  fuoi  , 
Vaghi  di  fama  e  d'onorati  pregi 
Dalla  gloria  iuvitati  d   Amadigi, 
Cà'ave*  per  tutto  impreiì  i  tuoi  «frigi 

Gir 


ìt  dietro  x  lui ,  Gccorae  un  cagnolino 
Suole  al  Padrone  .  e  tenerli  beato  , 
QbìI  andar  gli  poteva  più  vicino, 
E  nel  mondo  più  chiaro  e  più  lodato  ; 
E  che  la  corte  d'un  picciol  Contilo 
Qual  era  di  Lifuarte  a  que/ta  a  latOj. 
Benché  foie  Marito  della  Figlia, 
Se  ne  rode  d'invidia  e  meraviglia. 

Iato  avrebbe,  ch'a  sì  grand' altezza; 
Foffe  fueceflò ,  com'  erede  loro  , 
Ufciata  a  lai,  ficcome  la  ricchezza, 
I  real  fcettri  e  le  corone  d'oro; 
Ma  perchi  donna  faggia  era ,  ed  avvezza 
A  faper  fìranlar,  nulla  a  eoftoro 
Moftrb  fuor  della  mente  inferma  ed  egra; 
Anzi  di  ftar  vie  più  d'ogn' altra  allegra. 

54- 
jnti  all'  Ifola  ferma,  nel  cartello 
Alloggiò  Perione,  e 'I  Re  Lifuarte 
^on  le  Reine,  e  quel  leggiadro  e  bello 
Jqoadron  di  Donne  di  ciafcuna  parte  . 
?er  la  Cittate  poi  l'altro  drappello 
Di  Cavalier,  faggio  Forier  comparte 
fn  palazzi  magnifici  e  reali 
Degni  di  loro,  ed  ai  lor  merto  eguali» 

fata  l'ora  calda  e  meriggiana 
>elì' altro  giorno  in  dolci  fuoni  e  canti, 
'erchè  Melizia,  OLnda,  ed  Oriana 
folean  dell'arco  de' leali  amanti 
La  prova  far,  e  della  rara  e  ftrana 
Camera     ove  Guerrier  tant'anni  avanti9 
l  luftri  tntrsto  non  era  alcun  mai, 
■ut  eh' Amadigi,  e  la  tentare  affai; 
Tom,  ir.  j  Adrian, 


mtl  CANTO 

Agriante  all'ufato  effer  primiero 

Volfe,  e  la  cara  fua  Donna  ptr  mano 
Menò,  quale  il  Padrin  fuol  Gavaliero  , 
Che  vada  a  far  affatto  orrendo  e  ftrano: 
Ella,  che  d'amor  Tempre  ardente  e  vero 
L'amò,  non  ha,  che '1  fuo  defio  fia  vano. 
Temenza  alcuna  j  e  va  lieta  e  fecur* 
A  prova  far  della  gentil  ventura. 

57  r 

Se nza  trovar  per  ftrada  alcuna  cola  ,        . 

Che  punto  la  inapedifea,  o  la  fgomenbi , 

La  vaga  Giovenetta  ed  amorofa 

L'arco  varcò  con  pad  tardi  e  lenti: 

L' immagine  ,  che  'n  ci  ma  fpaventofa 

Si  dimoftrava  a  tutte  l'altre  genti, 

A  lei  fi  moftrò  umile»  e  dolcemente 

Fé  col  foave  t'uon  lieta  ogni  mente. 

B  medefimo  avvenne  alla  reale , 
E  femplicetta,  e  pura  Verginella,' 
Di  che  fentì  Bruneo  letizia  tale  , 
Chi  fé  felice  fovra  ogn' altro  appellar 
Oriana  dappoi  fecura  ,  quale 
Certa  d'aver  il  pregio  paftorella, 
Ch*  abbia  meglio  danzato  al  paragone , 
Mira  il  chiaro  figliuol  di  Perione. 
59 
E  fattafi  la  croct,  il  paflb  move 
Con  una  gravità  vaga  e  gentile  . 
Allor  cadde  dal  cieì  di  rare   e  nove 
Xofe  e  di  fiori  un  dilettofo  aprile,* 
Che  non  fur  mai,  né  mai  fian  vifti  altrovi 
Dai  bei  lidi  d'  Efperia  al  mar  di  Tile , 
Ch'ivan  d'  intorno  con  foavi  errori 
Tutto  empiend»  quel  ciel  d'  Arabi  odori.- 
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:'  udì  un'armonia,  qual  laffù  forfè 
/alme  beate  fan  lodando  Dio  ; 
t   trovar  1'  altre  due  fubito  corfe , 
:h' avean  già  fcorto  a  riva  il  lor  delio» 
fià  come  a  Crovanefa  il  guardo  torfe, 
i  la  fua  gran  beltà  vide  ;  il  natio 
Jolor  ricopre  di  pallore  ,  e  teme 
'fon  falfa  ila  la  fua  feconda  fpeme* 

6*1 

ntre  a  provar  l'altra  ventura  inteta 

ita  va  Oriana -i  e  già  per  partirli  era 

>er  la  fufpizion  ,  ch'aveva  prefa 

Zana  Alidor  la  fua  gentil  Guerriera 

Di  quella,  ch'or  riuchiufa  entr'  unachiefa 

n  van  di  lui  fi  lagna  e  fi  difpera  ; 

'er  render  lei  fecura,  ed  effa  lui, 

_ì« ti  prefi  per  man  vanno  ambodui. 

81 
ftatua  fé  dell'allegrezza  il  fegno  ; 
ìd  ornò'l  Ciel  di  rofe  e  di  viole, 
iiccvnae  a  Donna,  e  Cavalier,  che   degrfo 
'jt  paia  *'  ogni  onore ,  efia  far  fuole  : 
fondante  gentil,   eh' anch'  egli  un  pegno 
Della  fua  fede  a  Filidora  vuole 
Donare,  e  del  fuo  amor,  difle  ridendo: 
anch'io  provar  quefta  ventura  intendo* 

*3 

iva  vaghezza  fuor  nova  armonia 
>parfe  l'arco  di  fior,  di  dolce  canto, 
Tal  che  chi  quei  vedeva,  o  quello  udiva  , 
Un  diletto  provava  e  tale  e  tanto , 
Che  non  vel  fa  ridir  la  lingua  mia. 
Stettero  i  Regi ,  e  i  Cavalieri  alquanto 
Attoniti  a  fentir  ciò,  ch'ogni  noia 
Potrebbe  convertire  in  fefta  •  'n  gioia . 
T  %  Ma 


#ì6  CANTO 

d4 

Ma  far  difpofte  la  feconda  prova 

Le  Donne,  come  fatte  sveen  la'  prim 
firafinda,  che  prefente  ivi  fi  trova, 
iNè  così  poco  (uà  bellezza  iftima  , 
Voll'efla  ancor  con  1"  altre  quattro  a 
Tentar  la  forte,  ed  andar  anco  in  pi 
Centra  il  voler  del  fuo  caro  Marito, 
Che  divenne  di  ciò  trillo  e  fraamto, 
65 

Entra  la  Donna  ,  e  più  che  faggia  ,  ard 
Nel  vietato  terreno  allegra  e  balda  , 
Patta  il  pilaftro  di  metal  sbandita 
Ogni  temenza  ,  e  nel  gran  rifehio  Cali 
Ma  giunta  al  marmo  lafla  e  tramorti 
Fu  per  le  chiome  bionde,  e  per  la  fi 
Tirata  a  forza  della  gonna  fuore , 
Perdine  in  tutto  il  naturai  colore» 

11  medefmo  fucceffe  -neo  ad  Olinda, 
Benché '1  fe^no  varcaffe  più  d    un  pa( 
Là  dove  prima  giunta  era  Gratìnda, 
Pafsò  Melizia  di  fei  piedi  il  fatte. 
Jnfìno  al  limitale  andò  Mirinda  ; 
Refpinte  tutte  fur  con  tal  fracaffo , 
Che  fé  tremare  il  core  a  molti  ardki 
E'1  volto  impallidire  ai  lor  Mariti. 

67 
1  quai  le  follevar  con  gran  pietate  ; 
E  non  minor  dolor,  poiché  miraro 
Smarrita  in  tutto  quella  gran  beltate 
Che  iacea1!  viver  lor  gradito   e  caro 
Già  d'Oriana  le  bellezze  amate 
Smarrite  avea '1  timor,  e  fé  '1  fuo  ci 
Amante  lieto  non  le  dava  ardire  , 
Più  di  provarti,  non  avsa  dtfire . 
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68 
dì  ch'.a  lui  pur  piace ,  come  rofa , 

abbia  gel  vaghezza  e  color  tolto, 
ciando  a  dietro  lui,  patte  penfcfa,- 
ompe  degli  incanti  il  nembo  fo  to 
i  le  candide  man,  che  fpavtntofa 
fanno  guerra  ,•  e  'ntorno  al  core  accolto 
uo  raro  valor,  gìunfe  là,  dove 
una  cofa  più  fi  fente,  o  move. 

69 
e  foave  «oro  sllor  s' udio 
:onfertate  voci  a  dir:  ben  veglia 
luftre  Donna  ,  con  tanto  delio 
:ttata  da  noi  ;  che  folo  è  degna 
5  sì  lungo  di  ternp'  afpro  e  rio 
b,  ov'ogn'altra  donna  è  Hata  indegna, 
di  bellezza  il  pregio  a  Grovanefa, 
ncer  degl'incanti  ogni  contefa. 

,  che  Ciel  cortefe  ti  deftina, 
invitto  valor  del  tuo  Conforte 
uanti ,  ove  '1  Ciel  copre  ,  o  la  marina 
e  d'intorno,  il  più  faggio  e  più  forte, 
mondo  ad  «ffer  la  maggior  Reina, 
feettro  in  man ,  corona  in  tefta  porte; 
ver  bella  e  più  felice  prole, 
Jante  mai  fia  per  veder  il  Sole. 

71 
:orfe  allora,  e  difle  lieto: 
tiflìmi  Regi,  or  fine  avranno 

gli  incanti,  che  fin  qui  divieto 
fatt' ornai  è '1  fettantefim'  anno  , 
à  fi  pofia  entrare  ;  ora  il  fecreto 
<la.go  Apollidon  tutti  vedranno, 
mìa  vaghezza  d'ogni  ftaaza  ; 
li  ricchezza  ogni  teforo  avanza. 

T  ì  -La 


CANTO 

la  Madre ,  e  1  Geaisar  dell*  kff  Pìg&a 

- 

I  Ehébt,  le  Dan- 7  -ligEs, 

Che  «a*a:  =.  teexone, 

Turno  a  veder  li  frana  mera- 
Iv.i      :•:.   •;.     :    .-  :       idone 
-  : 
rni  i^m*  piece  er.   : 
■ 

-    ■    ■    : 

!..  da  adora©3 

V..  caia  fané  app-; 

I     Smmm        e  ne  fanno  ne  chiaro  tpornfl 

fiec:  confini; 

..-.zac  quelle  ci  Zeo£ ,  o  d"  A  pelle  •     I 
"- 
De!  M  -  Dglie  la  r:.  -» 

:  «ngifr  forma  f  e  -   .  -  j  !  ) 

Kon  io  già  chi  di  ciò  prendeffe  e. 
Si  fé  *«*^p  2"  uà  ,  F altra  Oriana. 
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CENTESIMO. 

/">fà  veggio  al  fcmmo  dell'altiero  : 
\jf  Ove  m'ha  fcorto  il  mo  dcflM  Pianeta, 
Di  polve  e  di  fador  coperto  e  molle, 
Del  corto  mio  la  defiata  meta  ; 
Che  la  fuperbi  cima  al  Cie'o  eie 
E' ritorno  a  lei  una  gran  turba  lieta, 
Che  del  mio  giunger  con  amica  fronte 
Fan  fenar  d'aite  voci  intomo  il  monte. 
x 

O  per  quanti  fender  fpinofi  ed  erti 
Veggio  gente  poggiarvi  anela  e  fianca  [ 
Ma  non  fo  qual  di  Ior  più  laude  merti  , 
E   li    i  parte  dritta  e  dalla  manca: 
Quinti  ne   veggio  di  potere  incerti 
>  meta  tocca-  .  -  - 

Tornir  n   -        ■  .         .        5 

Vicini  al  giogo  ,  e  dal  mezzo,  e  più  biffi! 
3 

La  meta  dc'l*  gloria  per  imprefa 
Da  fanciul  tolta  dal  Signor  e    .    . 
A  cui  drizzò,  fìcconu  fiamma  a: 
Al  fuo  principio    -     ;  . 

»  ogni  co-: 
Con  l'inimenfa  virtù  del  fuo  dettino, 

crine  adorno  di  corr 
Siede  vicino  a  [mperaiori  e  Regi. 
T  3  Oc 
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4 
O  quanti  Cav&tier,  che 'I  mondo  bello 
Fanno  col  lor  valor,  che  feco  adduce? 
Ranier  dal  Monte,  e  Monti»  fuo  fratello 

10  veggio  preflb  al  gloriofo  Duce  ; 

11  Conte  d' Orcian  "ier  Bonarello, 
Ch'or  ad  Ancona  dà  fplendore  e  luce; 
E  quel  di   viontebeilo,  \d  altri  Conti 
Tutti  all'opre  d'ootr  veloci  e  pronti» 

O  che  degno  Io  cinge,  e  bel  collegio 
D'invitti  e  valorofi  Capitani! 
Che  Cotto  il  Padre  Duce  alto  ed  egregio.s 
E  fono  lui  oprar  V  armate  mani  ; 
il  cui  valore  e  l'acquiftato  pregio 
Fa  rifonar  i  profumi  e  i  lontani . 
C  hanno  fov/ente  col  cor  fsldo  e  forte 
Folto  freno  al  furor,  vinta  la  morte. 

6 
Veggio  Leonardo  dalla  Quercia  ;  e  a  paro 
Con  lui  Silvio  Gonzaga  ambi  ad  un  fegtte; 
11  Siraenetta,  e '1  Mario,  ciafcun  chiaro 9 
E  d'alto  grido,  e  d'ogni  laude  degno; 
Con  quefti  il  Muzio  a' Cavalier  sì  caro  7 
Scrittor  prudente  ,  e  di  felice  ingegno  ; 
K  quella  coppia  di  duo  fidi  amici, 
A  ciii  Pallade  e  Ciio  fur  le  nudrici  , 

7 
Un  Pietro,  e  un  Paolo,  eh' ancor  gìovenett: 
Alzano  a  grande  onor  la  toga  e  l'armi; 
Scorgo  alcun*  altri  in  una  fquadra  ftretti 
Di  fiatile  degni  ,  di  metalli,  e  marmi  ; 
Che  coi  fublimi,  e  lor  chiari  intelletti 
Non  pur  in  dotte  profe ,  e  colti  carmi; 
Ma  con  la  lor  prudenza  e  col  valore 
Della  Reina  d'òdria  ergon  l'onore. 

Il 
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8 

|]  Mula,  il  Mocenigo,  e'I  Navag'ero, 
il  Legge,  e'I  Zeno,  accorti  e  faggi  molto," 
LI  Barbaro  ,  che  alzando  il  fuo  pendere 
S'è  dalle  cure  della  patria  tolto, 
E  perifa  e  fcrive  ;  ed  Agoftin  Valiero 
Dalla  Filofofia  nel  feno  accolto  ; 
B  'l  Tiepolo  Geografo  efquifuo  , 
Che  fa  del  mondo  ogni  forma ,  ogni  fito , 
9 

Ecco  che  gli  occ-hi  rivolgendo  intorno 
Vago  di. rimirar  la  gran  vaghezza 
Dei  faero  Colle  in  ogni  parte  adorno 
Di  rara  ed  incredibile  bellezza  , 
Scorgo  dal  Iato  ,  onde'l  Sol  porta  il  giorno-, 
Tutta  ripiena  la  fublime  altezza 
Di  Semidei j  de'quai,  s'io  non  fon  lofeo, 
Alquanti  de'  più  degni  io  ne  conofeo  . 

Z/eccelfo  e- g*an  Filippo,  onor  de  Regi,, 
A  cui  poft'ha  la  Gloria  una  corona^ 
Di  mille  palme  adorna  e  mille  fregi; 
A  cui  1'  Eternitate  il  loco  dona 
Sublime  più  fra  i  pellegrini  egregi,» 
B'1  Re  dai  gigli  d'or,  di  cui  rifuona 
.Grido  illuftre  per  tutto,  ove  circonda 
11  Sol  coi  raggi,  e  l'Oceano  inonda. 

Con  loro  di  Savoia,  il  Duca  invitto. 
Di  ricche  palme  altiero  e  di  trofei  ; 
Il  cui  onor  la  -Fama  ha  già  all'  Egitto 
Porta» ,  ed  agli  Efperi ,  ai  Nabatei  ,• 
E  tanti  altri  Signor  ,  di  cui  già  fcritto 
Hanno  i  nomi  e  le  laudi  i  verfi  mi«», 
Che  non  poffo  ridir,  che '1  tempo  è  breve 
Al  c*m»in  lungo,  eh' ancor, far  fi  .deve* 
T  5  Scoep 
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Scorgo  di  Cardinali  un  bel  drappello 

JD'onor  non  meri ,  che  d'oftro  il  crine  ornati^ 
Il  gran  M«dico  è  l'un,  altro  il  Savello,  ' 
Ben  degni  di  feder  fra  i  più  lodati  ; 
Il  Pifani,  lo  Strozza,  il  Puteo  ,  e  quello 
Che  nacque  d'  Adria  in  fu  i  lieti  beati  ,* 
Della  Camelia,  alta  famiglia,  il  primo, 
Cui  tanto  debbo,  e  tanto  apprezzo  e  £im,o, 
13 
Ecco  Guglielmo,  &  cui  di  Jucid'onde 
Apporta  il  puro  Mincio  il  corno  pieno  ,• 
E  v«fte  di  fmeraldi  ambo  le  fponde  , 
Che  rendeno  quel  ciel  lieto  e  fereno; 
Di  cui  le  treccie  s'orna  aurate  e  bionde 
La  bella  Manto,  e  fregia  it  tergo  e'ifeno: 
E  i  duo  fratelli  fuoi ,  alla  cui  gloria 
Fia  ancor  chi  facri  un'immortale  iftoria.. 
14 
Veggio  del  gran  Ferrante  i  cari  pegni, 
Che'l  bel  monte  poggiar  fanciulli  ancora  ; 
Vefpefian  ,  che  fra  gli  illuftri  e  degni , 
C' hanno  pregi  nell'armi,  oggi  dimora  ,* 
Scipion  da  Gazuol,  ch'Impari  e  Regnt 
Tiene  per  vili  ,  e  fol  virtute  onora  , 
Curzio,  che  con  la  penna  e  con  la  fpadft 
All'immortalità  s'apre  la  ftrad* , 

Ic«o  un  gran  lume  dell  Erculea  prole, 
Per  cui  Ferrara  va  lieta  e  fuperba  , 
luigi,  a  cui  il  fornaio,  eterno  Sole, 
Pien  di  celefti  doni  il  lembo  feria; 
Che  d'altro,  che  di  refe  e  di  viole 
S'ornerà  il  crine  in  qusfta  etate  acerba: 
Ed  Alfonfo  Tuo  Zio  prode  e  cortefe, 

.Sol  mito  ad  «Ite  e  glorile  irsprefe. 

.li 
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\6 
1  Conte  Federico  Borromeo, 
Il  cui  onor  U  fama  alzata  a  volo 
Non  men  ,  che  di  colui     eh'  ucofe  Anteo  , 
Porta  dal  caldo  all'agghiacciato  Polo, 
Che  fé  furor  di  de  (ti  no  afpro  e  «° 
Non  s'interpon,  fenza  fé  riti  r  mai  duolo, 
Stati  acquiftati,  e  gloria  ^ra  e  falda 
Vivrà,  mentre  che '1  mondo  il  Sol  rifcald*. 

Ed  Alberico,  a  cui  MarTa ,  e  Carrara 
Porun  di  marmi  in  fen  vana  ricchezza  , 
A  cui  non  fu  1'  alma  Natura  avara 
D'alta  prefenza,  e  di  vini  bellezza  . 
Cui  fortuna  e  virtù  diedero  a  gara 
Tutti  que' doni, onde  l'uora  più  s  apprezza. 
Liberal  ,  faggio  ,  valorofo,  e  *«»■*«  » 
Atto  a  far  fchermo  alla  feconda  morte. 
,i8 
E  preffo  a  lor  Paolo  Giordano  Urlino  ; 
Di  Santa  Fiore  l'onorato  Co«te ; 
Afcanio  dalla  Corni*:  «.quel  Vicino , 
C'  ha  di  pregiato  allor  cinta  la  trotte  , 
CiorfwfPeS  few  al  mondoinMontalc.no- 
L'ardir;  l'ingegno,  e  le  fue  forze  conte  ; 
Ed  Aurelio  Fregofo  alto  e  pregiato 
Maftro  di  guerra,  ed  al  gran Cofoo grato» 
'9         .       ,. 
Ecco  Alvaro  di  Sande     il  cui  ard.re 
Paffa  in  efempio  alle  future  genti, 
Che  fenza  tema  alcuna  di  morire, 
OrTerfe  il  petto  ai  ferri  afpn  e  pungenti 
Dell'empio  Trace  ,  pria  fatte  /uggue, 
Siccome  lieve  polve  innanzi  a  venti , 
L'armate  fchiere .  ond' ei  fé  tanto  «cquifto, 
Al  fuo  8r*n  Re  fervizio,  oaore  a  Chnfto . 
T  6  > 
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20 

E  BaldaflTar,  e  Fulvio,  ambo  Rang*ni-, 
Che  fanno  altera  gir  Secchia,  e  Panaro.,» 
Di  cui  benché  la  Fama  alco  ragioni , 
Giunger  non  può  del  lorgran  meno  a  paro  ; 
E  i  duo,  di  cui  ben  degno  è,    che  rifuoni 
Aito  grido,  e  varchi  oltre  Crati ,  e  Varo, 
Girolamo,  e  Giberto  ;  onde  s' appregi 
Correggio ,  e  le  ter  tempie  adorni  e  fregi . 
^l 
£  Mario  Savorgnan ,  che  (tare  a  lato 
Può  d'ogni  Capitan  forte  e  prudente  j 
Ottavian  Coialto  oggi  onorato 
Per  faggio ,.  ardito  ,  e  d'  una  nobil  mente  : 
Gioan  Batifta  Conte  di  Brembato 
Con  la  penna  e  eoa  l'armi  alto,  eccellente; 
E '1  Puola  ,  ch'effer  moftra  a  più  d'  un  fógno 
Hell'arte  militar  famofo  e -degno. 

Ercoì  Frego/©,:  che  della  Romana 
Corte,  qual  cola  vile,  odiò  l'akeaza^ 
E'n  tutto  fuor  d'ambìzion  umana 
Sprezzò  mitre,  cappelli,  e  lor  grandezze j 
E  quegli,  che  dal  volgo  s'allontana, 
Di  Monaco  Signor,  e' ha  fol  vaghezza 
Begli  alti  ftudidi  Filofofia  , 
Che  di  poggiar  al  Ciel  rooftran  la  via. 

©  leggiadro  di  Donne  »  e  di  Donzelle 

Stuolo,  ch'io  veggio  ,  che  di  gemme  e  doro 
Coronai' han  le  chiame  bionde  e  belle, 
14a  dentro  adorne  di  maggior  teforo. 
Imprima,  che  va  innanzi  a  tutte  quelle  5 
Come  ridata  feorta,  e  due*e  loro, 
Caterina  è  de' Medici,  ch'avanza 
■  m  pregio  •gn'fjjr»!  «  &egm  è  di  F/aoza. 

La 
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14 
a  Reina  Ifabella,  al  cui  onore 
Io  facro  quefta  penna  e  quello  inchioftroj 
Moglie  del  gran  Filippo,  alto  fplendore 
Del  fello  femminil  nel  fecol  noftro; 
Di  fenno,  di  bellezza,  e  di  valore 
Altero,  raro,  e  venerabil  moftro. 
E  le  forelle  fue,  in  cui  Natura 
Per  formarle  perfette  usò  ogni  cura, 

largherita,  di  cui  .mai  ne  pm  calta., 
Né  di  maggior  virtù  vide  la  Terra, 
Ducheffa  di  Savoia,  che  contralta 
Con  lor  di  gloria  ,  nel  cui  cor  fi  ferra  , 
Come  in  fuo  alberga  ,  quanto  valor  baite 
Ad  arricchire  il  mondo,  ed  a  far  guerra 
Dura  e  perpetua  al  tempo  invido  e  rio, 
Scorta  fecura  per  guidarci  a  Dio  : 

26 
ertt' altre  e  più  Princeffe  illuftri  e  chiare, 
Cento  e  più  Dame  di  famofo  grido  , 
Che  fon  con  lor,  di  potervi  nomare., 
Né  di  fapcr  ancora  io  mi  diffido  . 
O  che  turba  mi  viene  ad  incontrare, 
Che  fan  d' Italia  bel  quello  e  quel  lido., 
Abili  a  governare   Imperi  e  Regni: 
E  flar  di  par  coi  più  famofi  e  degni  . 

iovanna  d'Aragona,  e  la  Sorella: 
La  Duchefla  d'Amalfi,  che  con  Dio 
A  fronte  a  fronte  ognora  umil  favella, 
Di  Bifignano  la  Princeffa  ,  ch'io 
Offervo  ,  e  Aurelia  fua  parente  ;  e  quel!as 
Ch'io  non  poffo  onorar,  quanto  defio, 
Vittoria,  e  l'altra  Coloonefe  ,  a  cui 
Porta  Sulmtr»  i  ricchi  ioni  fui. 

Ma- 
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28 

Maria  Cafona,  di  cui  benché  Cinte 

Più  d'una  cetra,  e  d'  un  fublime  iagegnp 
Del  beli' animo  fuo  le  Iodi  tante, 
Poggiar  non  ponno ,  ov*  d' alzarti  è  degno, 
©iulis  Gonzaga,  che  le  luci  fante, 
E  i  fuoi  penfier,  ficcome  ftrali  al  fegno, 
Rivolti  a  Dio,  in  lui  vira,  in  fé  morta 
Di  nuli' altro  fi  ciba  e  fi  conforta. 

Dorotea  d' Acquaviva  ,  a  cui  s'inchina 

Ed  Atri,  e '1   Tronto,  che  le  tre  più  chiare 
Lingue  poflìedej  e  la  Sanfeverina 
Fe'ice,  che  potrebbe  altrui  beare: 
Leonor»  F^leta  di  dottrina  , 
E  d'aìtie  parti  dell'anima  rare 
Altera  in  villa;  e  la  belli  Gonzaga 
Ippolita  d'onor,  non  d'altro  vaga. 
.30 

Girokma  Colonna,  e  la  Cognata, 
Di  Santificare  !a  grnul  Conteffa: 
G'nlia   tfrlìna  Rangona  oggi  lodata 
Dai   più  'odat-,  e  n  alto  pregio  raeffa: 
Eni";    Gortéfe  uà  tempo  (tata 
Dr><    -  di  RoTia     ch'or  va  sì  dimeflTa 
In  1    ,  ,u   -.'dovile,  e  la  Bertana 
D'*!co  intellettoj  e  Cornelia  Varani. 

5« 

La  Malatefta   mia  dolce  nemica, 
N      cui  onerto  foco  arti  rnolt'anai  ; 
^he  troppo    (ani  !3ft"e  me  )  bella  e  pudies 
Cagion  mi  fu  di  così  'unghi  affanni; 
Ctle  ,  (*  giuntò  vrtù,  1*  foffe  amica 
Stai*  Fortuna,     n  firn  fub:imi  fcanni 
Sarebbe  affifa  ,  o-e  ben  de^no  fora  , 
,  Poi  che  la  noftra  età  da  lei  s'oaora. 

La 
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3* 
ContelTa  Fregofa  ,  e  la  Rangona 
:onfhmza,  che  già  feo  bella  Ferrara; 
ndi  fuperbo  il  Ligeri ,  e  la  Sona, 
Per  (angue   e  per  virtute  illuftre  e  chiara; 
leggio  colei ,  che  la  cafa  Manfrona  , 
Siccome  un  vivo  Sole,  orna  e  rifchiara 
Lucrezia  e  (aggia  e  carta ,  e  fra  le  rare 
3onne,  che  in  pregio  fon,  degna  di  Ilare  . 

13 

bella  Gonzaga  a  lei  forella 
rempio  d'ogni  virtù,  di  cui  ben  poco 
ìarebbe  il  dir  ,  ch«  fofle  cada  e  bella  , 
£  eh'  avelie  d'  amor  negli  occhi  il  foco  ; 
i  d'altre  ancor,  e  di  quella  e  di  quella 
'atria  ,  veggio  io ,  ma  né  '1  tempo  ,  ne  '1  loco  , 
Ihe  lodare  io  le  polla  .  mi  confente  , 
Sinché  pronta  a  ciò  fare  abbia  la  mente. 

34- 
bella  fchiera,  o   pellegrino  coro, 
D'alti    Poeti,  eh' a 'ncontrar  mi  viene,   w, 
il  Caro,  e  'l  Varchi,  al  fuon  dolce  e  canopo 
De' quali  e  Febo  cede,  e  le  Camene 
[I  Veniero  ,  e  'l  Molin  ,  cui  l' Indo  ,  e  '1  Moro 
\mmira,  e  quii  più  fama  e  grido  tiene; 
E  i  dotti  Capilupi  ,  e  gli  Atmltei, 
Quegli  nuovi  Virgili,  e  quelli  Orfei. 

35 

Gambara  ,  che  Ln  quello  fecolo  ave 

jrido  sì  grande  nell'eroico  Itile 

I  Cappel ,  che  col  dir  canuto  e  grave 

!en  va  cantando  augel  bianco  e  gentile: 

»ier  Gradinico,  che  coi  fuo  foave 

l  puro  canto  ,  di  rurtica  e  vile 

Fa  nobil  mente     e 'l  Fenaruol ,  eh'  a  fegno 

Rito  folleva  il  fuo  fecondo  ingegno  . 

R 


<4^  CANTO 

Il  Qoice  ,  che  con  colti  e  dolci  camu 
Ha  !e  cangiate  fotme  di   Nafonef 
E  d'Achille  cantati  i  pregi  e  l'armi 
D'  Ifigenia  la  morte,  e  di  Didone , 
Pianger  facendo  di  pietate  i  marrai  ; 
E  eoa  difciolto  e  polito  fermone  , 
Per  mofrrar  del  dir  bel  la  norma  e  l'artj 
Vergate  tante  fempiterne  carte  , 

Confalvo  Feres ,  che  del   chiaro  Ibtro 
Fa  l'onde  rifonar  col  dolce  canto  ; 
Che  nel  patm>  ferntor»  cantar  Omero 
Fatf  ha  d'Uliffe  con  le  Mufe  a  canto; 
Caro  al  gran  Re,  che  nel  clima,  l' Impero 
Stende  dal  noftro  Cie!  remoto  tanto  ; 
Prudente  ,  integro  ,  accorto  ,  e  d' alto  affine, 
Di  virtute  e  dottrina  Arguiate  , 

3§ 
Sirolamo  R.uf«elli,  al  cui  kic.ru  olirò 
Cotanto  debbe  il  bel  noftro  idioma  ; 
Che  col  giudici©  e  col  fapere  ha  motivo^ 
Come  uom  gli  fcritti  fuoi  pulifea  e  coras; 
Antonio  Gillo  ,  cui  d'altro,  che  d'oltre 
Fregia  la  Fama  l'onorata  chioma: 
E  1   Atanagio,  alla  cui  colta  lira 
Delle  nove  Sorelle  il  coro  afpira . 

39 
Luca  ContiJ  ,  che,  sì  alto  e  proiondo 
E' ne' fuoi  carmi,  e 'l  Patrizio  con  effe , 
Che  le  loro  belllezze  ha  moftre  al  mondpj 
E  lor ,  come  deveva,  in  pregio  merlo  : 
11  Gherardi,  che  va  piano  e  giocondo 
Cantando  Iella  fua  i  e '1  Pace  appreffa 
■■Fieno  di  gravi  cur»,   e '1  dotto  Pino  ; 
■  E  Laura  Battiferra  onar  d'Urbino. 

Et- 
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40 
cole  Rentivoglio,  e '1  B  >logneU» 
Gloria  maggior  delle  Fé  fin-e  rive: 
[1  Giraldi,  che  in  ftil  puro  ed  e  etto 
Canta  ad  ogn'or  con  le  forelle  Dive; 
Filofofo,  e   Orator  raro  e  perfetto, 
Le  cui  opre  faran  mai  fempre  vive  f 
E'I  Marmitta  gentil,  eh' a  Dio  rivolto 
Dalle  cure  del  mondo  è  in  tutto  fciolto» 

orgio  Gradinico ,  che  l'aretvs 
D'  Adria  fa  intente  alla  fua  dolce  e  pt* 
Lira  ,  piangendo  la  fua  bella  Irene  , 
Che  Morte  gli  rapì  fpietata  e  ria  ; 
Glacopo  Zane  ,  che  pub  le  Sirene 
Vincer  col  fuon  di  fua  vaga  armonia: 
11  Mocenigo,  che  coi  chiari  accenti 
Tragge  a  fé  i  monti,  e  fa  arrenare  t  venti, 

ggio  una  compagnia  di  fpirti  eletti, 
Che  di  Sebstofu  le  vaghe  fponde 
Cantando,  eoo  leggiadri,  alti  concetti 
Accer.deno  d'amore  il  lido  e  l'onde. 
Il  colto  Rota,  che  par,  che  s'affretti 
Di  lagrimar,  come  di  pianto  abonde  , 
Della  diletta  fua  ,  cara  Conforte 
L' inafpettata  ed  immatura  morte. 

43 
Coftanza,  il  Camciuolo  ,  e  Ferrante, 
Che  del  tempo  il  furor  s'  ha  prefo  a  fcherne: 
E  readeno  il  Tirreno  alto  e  fonante, 
Piano  ed  umil  nel  tempeftofo  verno; 
11  Tanfìllo,  che  fa  mover  le  piante 
Coi  carmi,  e  i  fiumi  ftar  fermi  ;  e  '1  Paterno, 
Che  col  fecondo  ed  elevato  ingegno 
E' già  poggiato  a  si  fublime  fegno. 

Mol- 
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Molti  veggio  io  da  lor  poco  lontano 
.Filofofi  ,  lenirti ,  ed  oratori  j 
L'eloquente  Manuzio,  il  Poggiano; 
E'I  Sifoni;-,  eh*  s'alza  ai  primi  onori; 
Pietro  Vii lars  ,  che  di  {aver  umino 
Co' più  faggi  s' agguaglia,  e  e»' migliori  ; 
Gioan  Angiol   Papi3,  ch-e  di  par  contende 
Co»  chi  formò  le  ieggi,  o  me' l'intende. 

ti    «  i  4* 

II  aotto  Piccolomini ,  che  in  carte 
Le  bellezze  dei  Ciel  sì   vagamente 
E  tutti  i  Cuoi  fecreti  a  parte  a  parte 
Hi  d'moftrati  sd  ogni  gentil  mente. 
E'I  Cartel vetro  in  ogni  lingua  ,  ogn'  arte 
Ogni  feianza  chiaro  ed  eccellente; 
Agolìin  Muzio  mio  nobil  concive, 
Che  ben  d'  ogni  dottrina  e  parla  e  fcrive 

Di  più  d  un  pregio  adorno  e  d'una  gloria 
Girolamo  Faleto,  che  1' Eftenfe 
Famiglia  efalta  con  la  dotta  iftoria  , 
Che  luce  a  par  di  mille  faci  accenfe: 
E'I  Pigna,  !e  cui  carte  alta  memoria 
Panno  del  fuo  faver;  con  laude  itnmenfe 
Da!  giudicio  camun  e 'n  profa  e 'n  verfo 
Tenuco  per  Scrittor  polito ,  e  terfo . 

47 
.1!  Pinello,  ch'ai  Ciel  s'innalza  e  fale 
Con  gli  alti  ftudi  di   Filofofia  ; 
Il  Carrara,  che  chiaro  ed  immortale 
Sprezza  la  morte  invidiofa  e  ria: 
Il  Cavalier  f  nea ,  a  cui  non  caie 
Se  non  d'onor;  né  cofa  altra  d£fia  : 
Profpero  dalla  Sale;  ed  altri  in  grembo 
Nudriti  del'a  Morgola.  e  del  Bfenjbo. 

il 
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48 
Trevìfan  non  pur  Tomafo ,  o  Scoto 

Ciafcuno  della  Chiefa  un  chiaro  lume  ; 

Ma  per  f»  fteflo  a  tutto  il  mondo  noto; 
E  della  fua  eloquenza  il  chiaro  fiume: 
Il  Vefco'di  Betonte,  che  devoto 
Predica  e  forive,  e  quafi  un  nuovo  Nume 
Da  Dio  mandato  in  terra  apre  ,  e  ci  moftra 
L'altrui  perverfa  legge,  €  la  fa  noftra. 

-amillo  Trevifan,  che  par,  che  avvampi 
"Le  menti  altrui  co'l  parlar  coito  efcorto; 
)1  Sonica,  che  fembra,  eh' ognor  ftampi 
Leggi  atte  a  governar  V  Occ?      e  1   Orto  . 
Il  Tomitan,  che  per  gli  aperti  campi 
Della  Filofofia  fen  va  a  diporto: 
E  Decio  Buonebel,  che  coi  licori  _ 

Dona  altrui  vita ,  e  rende  ai  dì  migliori  , 

5°. 

EXofeppe  Salviati,  a  cut  moftraro       . 

Le  ftelle  i  rei ,  e  i  lor  felici  effctti  , 
Che  come  in  fpecchio  trafparente  e  cniar» 
Vede  del  Ciel  tutti  i  fecreti  afpetti  ; 
E  co'l  nobil  pennello  a  paro  a  paro 
Va  de'Pittor  più  illuftri  e  più  perfetti. 
Veggio  il  Danete,  fpirto  alto  ed  egregio; 
E  Poeta  e  Scultor  di  fommo  pregio . 
5» 
lo  veggio  alcuni  nobili  mercanti 
Di  fede  e  di  valor  gran  paragone: 
Che  fan  fecura  fra  perigli  tanti 
Del  tempo  rio  andar  la  lor  ragione ._ 
11  Bonvifi,  lo  Strozza,  e  l'Attivanti; 
Pier  da  Gagliano,  che*l  Serchio ,  e  1  Mugnone 
Fan  gir  fuperbo:  e  '!  buon  l  sfca,e  '1  Martello 
Leali,  e  di  prudente,  alto  intelletto. 
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Camita  Strozzi,  e  l'Albici,  ambo  chiari: 
E   'Nafionor  dell'Arno,  e  di  Mugnone: 
li  KucelUi,  che  cori  lor  va  di  pari: 
Il  Caglia*,  ch'a  tua  fé  nulla  prepane: 
E       Aitavsnti,  che  fra  grandi  affari 
Andar  fecua  fa  la  fua  ragtone 

ÌmJm"?     t'1  gnm  Bonvifi.  ond'oggi  pare, 
Che  I  Serchio  vada  sì  fuperbo  al  mare . 

Cadilo,. 3  P,uIo,  e  Sfrati  altri  Cufeai 
^obili,  accorti,  e  d'incorrotta  fede  : 
Costanzo  d'Adda:  e  Donato  Fagnani, 
Cn  ad  alcun  di  valor  punto  non  cede- 
Con  Ambrogio  da  Ro  quel  de'Dugnani, 
A.la  cu»  lealtà  tutto  fi  crede: 
E  im.ei  Concivi  il  buon  Talea  ,e'J  Maffett® 
integri,  e  di  prudente,  aito  intelletto., 

^  ad  plettri  par    che  '1  tempo  abbia  confunt© 
In  lodar  quefta  Dama,  e  qael  Signore 
iti   van;  paffin  tre  carw  a  punto  a  punto  , 
Né  rat-dun  biafmo,  ande  n'attendo  onore: 
L,  elier  da  cortefia  feevro  e  difgiunto 
Non  è  di  generofo  e  nobil  core  ; 
Anzi  mi  doglio  non  poter  memoria 
Di  molti  far  ,  che  fon  degni  di  gloria  . 

Ma  temp'è  ornai,  poi  che  pofato  alquanto 
Sovra  il  gli3go  mi  fon  dei  facro  monte, 
Cn  a  condurre  al  fu*  fin  torni  i!  mio  canto, 
Pnmache  tocchi  il  Sol  l'altro  Orizzonte  • 
/-Ila  meta  vicin  mi  veggio  tanto 
Che  d.  toccarla     pria  che '1  dì  tramonte, 
.Spero,  fé  forza  di  fortuna  ria 
■  Jv'oa  mi  precid;,  come  fuol  ,  la  via. 
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l'aureo  So!  con  men  cocente  raggio* 
calciava  i  pogsi ,  e  di  fiulor  bagnato 
ira  vicino  al  fin  del  fuo  viaggio 
Quando  vider  con  Ciel  lieto  e  temprato  3 
»enza  punto  provar  forza  ,  od  oltraggio 
y  Auftro  fuperbo,  o  d'Aquilone  irato, 
Una  felice  e  trionfarne  nave 
Venir  folcando  il  mar  piano  e  foave. 

57  ,•     • 

non  fò  ,  s'era  d  abete,  o  di  pino,* 

D  d'altro  legno  ufato  a  folcar  l'onda; 

Perciocch' un  oro  preziofo  e  fino, 

E  prora  e  poppa  e '1  una  e  l'  altra  fpondaj 

Ed  un  azzurro  vago  oltramarino 

D'ogni  intorno  la  falcia  e  la  circonda, 

Poito  con  un  Iavor  leggiadro  e  ftrana 

Da  più  d'  altra  maeftra  e  dotta  mano. 

firte  attorte  avea  d  oro   e  d  argento; 
S  1  arbori  di  materia  ignota  al  mondo; 
Ma  di  sì   raro  e  nobil  ornamento  , 
Che  n  cotanta  vaghezza  io  mi  confondo; 
D  un  velo  è  d'or,  dove  fpirava  il  vento. 
Che  tremolava  ognor  lieto  e  giocondo  , 
É  sì  d5!   So'   percolo  fiammeggiava» 
Ch'  ogni  aquilino  occhio  abbigliava. 

59 
'un  rafo  cremefino  e  fiammeggiante 
Della   p^ppa  coperto  era'l   calteli©, 
Delle  più  fcelte  gemme  di  Levante, 
Siedi1  un  prato  parea  fiorito  e  bello, 
Sparlo     e  nel  refto  di  bellezze  tante, 
Che  non  l'avrà  sì  bel  fatto  i'  pennello 
Del  gran  Zeufi .   d'  Apelle,  o  PHignoto, 
HI  del  gran  lizuno  al  mondo  Boto. 

.L'atv 
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<5o 
L'ancore  aveva  d'oro,  e  U  carena 
Di  perle,  e  di  fmeraldi,  e  di  rubini 
In  vece  di  favorra  mezza  piena  , 
E  tutti  preziofi,  e  tutti  fini: 
Era'n  cima  al  cartello  una  Sirena, 
Ch'ai  vento  fparfi  avendo  i  biondi  crùii, 
Faceva  un'armonia  mai  non  più  udita, 
Atta  a  tornar  un  uom  già  morto  in  vita. 

6! 

Tutte  le  gabbie  eran  d'argento  «  d'oro 
Cornette,  di  lavor  leggiadro  e  raro; 
Qual  non  vide  giammai  l' Indo,  né '1  Moro; 
Di  valor  d'appagar  qualunque  avaro; 
Ove  di  fanciullette  un  lieto  coro 
Cantavan  con  un  fuon  sì  dolce  e  chiaro 
Di  conferuti  mufìci  finimenti  , 
Che  rendean  queto  1'  aere  infieme  e  i  venti 
61 

Nella  gran  nave  fean  piccioli  nani 
Di  marinari  officio,  e  di  nocchiero; 
Tutti  in  maniera  contraffatti  e  urani  , 
Ch'io  non  gif  fo  formar  pur  col  penfiero  ; 
Erano  del  color  degli  Indiani 
Fra  duo  colori  il  ieonato,  e 'I  nero; 
Tutti  veftiti  di  porpora  e  d'offro 
Con  abito  non  vifto  al  tempo  noftro  . 

La  meraviglia  della  fua  bellezza 
Gli  occhi  converfe  a  fé  de'circoffanti  ; 
Perchè  non  vide  mai  tanta  vaghezza  , 
Né  vedrà  l'Ocean  p«fcia  ,  od  avanti. 
Dieci  balene  di  molta  fierezza 
Col  giogo  al  colio  di  perle  e  diamanti 
La  tiravan  per  l'onde  a  paffo  lento, 
Spruzzando  in  alto  quel  liquido  argento. 

Ciaf. 


CENTESIMO.  4SI" 

fcim  fui  -dorfo  di  que'  moftn  avoa 
Jna  Donzella,  che  con  arte  tale 
Quelle  gran  belve  a  fuo  voler  reggxa; 
;he  certo  non  parea  cofa  mortai». 
>gnun,  eh' Urganda  fofle,  fi  credea  , 
:he  venifle  in  quel   Ugno  trionfale 
•er  onorar  le  nozze  d'  Oriana , 
:on  quella  pompa  inufitata  e  ftrana. 

s'inviar  verfo  i'eftreme  arene 
\à  incontrar  la  faggia  Incantatrice: 
Sol  Floridante  pi«n  di  dolce  fpene 
Pensò,  che  fofle  la  Dama  felice  , 
Che  prometta  gli  avea  cotanto  bene, 
Com'  io  diflii  e  ridirlo  or  fi  difdice  , 
Quando  la  Damigella  della  Fata 
Scorta  gli  fu  per  ritrovar  l'armata. 

66 
mafero  Lifuarte,  e  Perione 
A  far  alle  Reine  compagnia  : 
Non  riman  vecchio,  non  riman  garzone. 
Sì  veder  nove  cofe  ognun  defia: 
Ma  diede  lor  nova  e  maggior  cagione 
Di  meraviglia,  vie  più  d'altro  pria, 
]1  veder  fatto  un  ponte  in  fpazio  mano, 
Che  non  fparifee  il  folgore,  o'I  baleno. 

n  ponte  lun»o,  quanto  Arale  d'arco, 
Sofpinto  vola  ;  e  largo  trenta  braccia  , 
D'un  panno  d'oro  tutto  adorno  e  carco, 
Qual  io  non  credo  ,  che  Fiorenza  faccia  ; 
Bel  vero  il  fegno,  Signor  miei ,  non  varco, 
Se  ben  la  cofa  di  menzogna  ha  faccia; 
Così  fta'l  fatto;  e  tale  è  chi  lo  fece, 
Ch'ogni  impolfibil  c«fa  a  far  le   lece. 
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Ma  fi u por  novo  s  riguardanti  aflalfe  , 
Ch  a  nullo  andar  fu!  ponte   era  conceffo 
Né  ad  Amadigi  ,  o  a  Fiondante  valfe 
L  effer  ardito,  od  a  chi   loro  è  preflò; 
Talché  più  d'un  arfe  di  fdegno,  ed  alfe 
Che  1  tentar  molti,  e  non  fa  ior permeile 
Di   che  penfofi  flan  fenza  parlare, 
E  fenza  torcer  mai  gli  occhi  dal  «are» 

_  69 

*  perchè  già  fparito  era  de!  giorno 
11  vago  lume  ,  e  tenebrofa  e  feura 
La  terra  di  venia  ;  fece  d'intorno 
Tanti  lumi  apparir,  che  la  Natura 
Ball    arte  della  Fata  ingiuria  e  feorne 
Di  ricever  più  volte  ebbe  paura; 
E  sbarcar  fovra  il  ponte  in  un  momeai» 
Palafreni-,  e  chmee  piò  di  dugento, 

Coi  guarmmenti  di  tanta  vaghezza, 
Ch  a   volerlo  ridire  ogn' opra  è  vana; 
Sparli  ed  ad.rni  di  sì  gran  ricchezza, 
Quanta  non  vide  mai  perfona  umana; 
£   pofeu   un  carro  d'or  ,  d' una   bellezza 
Quant'effer   poffa  inulìtata  e  «rana, 
Che  da  dieci  Ippognfi  era  tirato 
fianco  ciascuno  ,  e  'n  eie! ,  e 'n  terra  ufotoj 

*<  7I 

Guarniti  si  leggiadra  e  riccamente, 

Che  narrar  noi  potrei  fenza  roffore  : 

Avea  ruote  e  timon  d'oro  lucente; 

La  caffa  delle  noftre  affai  maegiore, 

Di  gemma  preziofa  e  trasparente, 

Ond'ogni  cofa   tralucea  di   fuore . 

Non  altramente,  che  da  vetro  fuo/e 

Purpurea  rofa,  0  candide  viole. 

V  in- 
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interior  ricchezza  io  non  vo  dire, 
Perchè  non  mi  faria  creduto  il  vero. 
La  meraviglia  grande ,  il  gran  delire 
Fece  maggior  in  ogni  Cavaliero. 
Che  cor  fu '{  tuo,  o  di  Cartiglia  Sire, 
Che  ti  diceva  allora  il  tuo  penderò, 
Che  penetrava  in  ogni  parte  afcofa  ,      , 
Della  tua  defiata  e  cara   fpcfa? 

73 
quella  a  quattro  a  quatro  il  bel  drappello 
Veggion  venir  di  quelle  Giovenette, 
D'abito  adorne  ignorile  e  (hello, 
Sparfo  di  perle,  e  d'altre  gioie  elette, 
Con  uà  afpetto,  quanto  può  far  bello 
Natura,  tal  che  fembrano  Angiolette 
Scefe  dal  Ciel  col  divin  loro  vifo , 
Per  far  in  terra  un  novo  Paradifo. 

74 
ivano  i  Cavalier  coi  lumi  intenti 
A  rimirar  la  pompa  altera  e  bella 
Delle  fanciulle  ;  che  tigri  e  ferpenti, 
E  qua!  Ha  fiera   più  fpietata  e  feUa 
Potriano  arder  d'amore,  e  1' aere  e  i  venti, 
Non  che  quella  cortefe  anima  ,  o  quella  ; 
Le  quai  pattando  con  gentil  maniera 
S'inchinar  tutte  all'onorata  fchiera . 

75 
on  fan  né  che  fi  dir,  né  che  fi  fare 
In  cotal  cefa  i  Cavalieri  arditi,* 
Stavan  fermi  ed  intenti  a  rimirare, 
Di  foverchio  piacer  vinti  e  impediti, 
Quella  pompa  fuperba  e  (ingoiare, 
Che  non  videro  mai  quelli,  o  quei  liti: 
Sol  Floridante  al  carro  i  lumi  gira,* 
E  fé  vede  il  fuo  Sol,  guarda  e  refpira. 
Tom.  IV.  V  P»f- 
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7<5 
Faffavan  le  Donzelle  tuttavia  , 

Movendo  il  paffo  lor  foave  e  lento  , 
E  'nnanzi  ad  effe  fi  vedea  la  via 
Veftir  d'erbe  e  di  fior  vago  ornamento; 
Quando  s' udì  per  l'aria  un'armonia, 
Ch'  ogn'  egro  cor  faria  fano  e  contento 
Di  foavi  ftromenti  e  di  parole 
Atto  a  ftornar  dal  fuo  bel  corfo  il  SoJe. 
77 
Ma,  come  il  carro  fu  vicino  a  loro 
Sì,  che  fcerner  potean  tutte  le  cofe  ; 
Una  nube  i!  velò  vermiglia  e  d'oro, 
Di  gigli  fparfa  ,  di  liguftri  ,  e  rofe  : 
Udiano  il  fuon  dell'angelico  coro; 
Ma  non  vedean  le  bellezz'  entro  afcofe 
Della  Vergine  illuftre  e  pellegrina 
Nella  gran  Maeftà  della  Reina. 
78 
Stanno  que'  Cavaher  ,  come  incantati  ; 
Pieni  di  dolce  e  firana  meraviglia, 
Con  quel  piacer,  che  'n  cielo  hanno  i  beati; 
E  tutta  quella  angelica  famiglia: 
II  carro  paffa  dai  cavalli  alati 
Tirato,  ch'avean  d'oro  e  fella    e  briglia; 
E  fovra  il  dorfo  un  Nano  si  piccino, 
Che  fembra  di  quattr'anni  un  fanciullino.- 
79 
Rallegra  Fiondante  l'alma  mefta  : 
Ed  alla  fpeme  tu*  porgi  ornai  fede  ; 
L'uno  all'altro  dicea:   chi  farà  quefta  , 
Ch'alcun  ,  eh'  Urganda  fia  non  fpera  ,  o  crede; 
Dietro  a  quell'armonia,  ch'ogni  moietta 
Cura  difgombra,  ogni  dolcezza  eccede, 
Segueno  l'orme  dal  carro  fegnate  , 
ChCj.va  verfo  il  Calici  per  la  citiate. 

Già 
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So 
ì  'il  romor  popolar  la  nova  ave» 
Di  sì  fiupenda  cofa   ai  Regi  data  ," 
Non  già  ,  che  fotte  la  Reina  Argea  , 
Ch'  ivi  non  era  di  venire  ufata  ; 
Tal  eh' ognun  defiofo  1' attende* 
Del  bei  giardino  in  fu  la  ricca  entrati  ; 
E  già  fendano  i  dilettoli  accenti 
Di  confertate  voci  e  di  ftromenti. 

8r 
jnto  al  giardino  i!  vago  drappeHetto 
Delle  belle  fanciulle,  un  largo  aprirò 
«alle  fra  loro  al   ricco  carro  eletto; 
Ed  in  due  lunghe  fchiere  fi  partirò: 
Ed  ei  rinchiufo  dentro  il  nuviiletto, 
Che  lo  cingea  con  graziofo  giro, 
Empiea  col  canto  di  dolcezza  pieno 
D'infinito  diletto  ii  Ciel  fereno  . 

8z 
rhiari  Regi ,  e  le  Reine  ftanno 
Con  le  gran  PrincipeflTe  in  fu  la  porta  , 
Che  già  da  quelle  Fanciuilette  fanno 
La  gran  Reina,  che '1  bd  carro  porca, 
Intenti  all'armonia,   che  àz'.ce  fanno 
(Quell'angeliche  voci  ;  ond' ella  t.z.     :* 
Sparir  fa  quella  nube  aurata  e  vaga, 
E '1  lor  gentil  dillo  fubito  appaga. 

.       .  83 

ni  va  in  niieftà  penfola  e  grave  , 

Aflìfa  in  alta  e  gioriof-i  fede, 

Con  quell' afpetto  ,  eh' ognun  ama  e  pa,ve  , 

sacro  e  real ,  che  la  rimira  e  vede  . 

Quelle  ,  che  con  un  fuoa  dolce  e  foave 

Della  gloria  del  Ciel  facean  gran  fede. 

A'  piedi  le  fedeano  infieme  accolte 

In  lieto  cerchio,  e  con  le  treccie  i'ci 

V  i  In- 
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84 
Incontro  e  lei,  com  una  nova  Aurora, 
Che  porta  feco  nella  fronte  il  giorno, 
Baifa  fedea  1*  bella  Filidora 
D>.  tante  grazie  i  lumi  e '1  volto  adorno, 
Quante  dell'  Appennin  fui  dorfo  l'ora 
Mover  Cuci  frondi,  e  tanta  copia  intorno 
Avea  di  preziofe  gemme  e  belle  , 
Quanti  ferite  il  Tirren  venti  e  procelle  . 

85 

Sj  ftaneano  a  mirare  i  circondanti 
Cotante  cofe  inufitate  e  nove  , 
Ch'infierne  accolte  fi  veggion  davanti, 
Più  non  udite  mai,  né  vifte  altrove. 
Come  fu '1  carro  alla  gran  porta  avanti, 
NefTun  degli  ipogrifi  ii  paffo  move. 
E  tutti  quelli  piccioli  omiccini 
Onoran  que' Signor  coi  capi  chini. 

Ambo  i  Regi  cortefi  fé  n'andaro 

Per  farle  onor  ,  come  più  lor  conviene  , 
Ed  a  fcende-  del  carro  l'aiutaro; 
Ma  ,  come  che  di  loro  ognun  difpenfi  , 
Quanto  più  puh  di  cortefia  ,  di  paro 
Col  valor  fuo  di  poter  gir  non  penfi  ; 
Il  qua!  è  tanto  e  tal,  ch'i  cofa  certa  , 
Ch'onorar  non  la  puorr,  quant'ella  merta 

87 

Mirinda  ad  aiutar  la  Figlia  corfe  , 

E  volfe  officio  far  di  Cavaliero. 
La  faggia  Fata,  che  di  ciò  s'accorfe  , 
Ch' ad  accor  l'altre  volte  avea  'i  penfiero 
Subito  lieta  verfo  lei  fi  torfe  , 
Dicendo:  voglio  anch'io  si  bel  Guerriero 
Con  licenza  abbracciar  di   Perione, 
Ch'aver  uopo  potrei  d'un  tal  Campione. 

Giunfe 
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iunfe  in  quefta  nmadigi ,  e  Fiondante 

Con  la  loro  onorata  compagnia  ; 

Che  paffar  non  avean  potuto  ayante, 

Si  per  UKto  impedita  era  la  via 

Dal  denfo  nembo  delle  genti  tante, 
Che  tutta  la  citta-te  ncopria ; 
E  fecondo  l'altezza  de  lor  ftat» 
Lei  onorato,  e  fur  molto  onorati.. 

ìi  volfe  intorno  la  Fata  prudente  ; 
£  come  vide  tanti  alti  ed  egregi 
Guemer ,  quanti  n'  avea  l'Orto  j  e  '1  Ponente, 
Di  palme  altieri,  e  d'onorati  pregi  i 
Tante  Donne  di  rare  ed  eccellente 
Bellezza,  figlie. di  Principi  e  Regi, 
Con  meraviglia  grande  e  con  piacere 
Alquanto  quefte  e  quei  flette  a  vedete . 
90 
Poi  ditte:  s'egli  è'n  terra  Paradifo, 
O  pur  felicità,  che  Hi  perfetta, 
Che'n  quefto  loco  fia,  certo  m  avvift* 
Poich'io  ci  veggio  tanta  gente  eletta, 
11  cui  valor,  la  cui  beltà  del  vrfo, 
La  caftità,  la  fé  tanto  negletta 
Oeei  dal  mondo  in  kor  nfplende  e  luce. 
Siccome  raggio  dell'  eterna  luce  , 
91 
Poi  'n  mezzo  di  Brifenna ,  e  d'  Elifena 
In  parte  la  menaro  alta  e  reale , 
Di  cotanto  fplendor  chiera  e  ferena , 
Ch'una  cafa  parea  celeftiale . 
Deh  perchè  non  ho  io  sì  larga  vena 
Di  parole,  Signor  ,  che  quanta  e  quale 
Fotte  la  fua  beltà,  dir  vi  potette , 
Per  far  maravigliar  chi  Tintendeffe? 
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9- 
Verfo  la  parte  ,  dove  il  Sol  ftendea 
J  primi  raggi ,  efpofta  era  la  ftanza  , 
Ch  Amadigi  ferbar  fatta  s'avea  , 
Che  d'ivi  far  le  nozze  avea  fperanza. 
Tutta  albergar  la  fchiera  vi  potea 
Delle  Donzelle  fue,  tanto  a  baftanza 
Avea  camere,  fale,  e  camerini 
Di  lavor  fcolti  preziofi  e  fini. 

Fur  fubito  le  menfe  apparecchiate 

Ricche  e  fuperbe,  con  d'oro  e  d'argento 
Vafi  infiniti  ,  e  coppe  lavorate 
Da  dotti  maftri  di  molto  ornamento; 
Ov' eran  fcolte  l'opre  alte  e  lodate 
D'uomini  illuftri  già  cent'anni  e  cento, 
Della  cui  gloria  ancora  ardente  e  chiara 
Luce  nfplende,  e  '1  mondo  orna  e  ri/chiara, 

Mentre  durò  la  cena,  j>1  Tuono  d'una 
Temprata  lira  Fanciulletta  avvezza 
Dalle  Mufe  a  cantar  fin  dalla  cuna 
l'alma  delle  virtuti,  alta  bellezza, 
Le  comincia  a  lodare  ad  una  ad  una  , 
Sì  altamente  e  con  tanta  dolcezza, 
Che  tolto  avrebbe  la  palma  di  mano 
Al  gran  Scrittor  di  Smirna ,  al  Mantovano. 

Cantò  dappoi  con  ftil  colto  e  facondo 
L'alto  valor  dei  duo  incliti  Eroi  , 
L'opere  eccelle  da  lor  fatte  al  mondo, 
Che  teftimonio  fien  degli  onor  fuoi , 
Méntre 'l  giorno  ufct/à  lieto  e  giocondo 
In  grembo  al  So1  d-f  lieti  campi  Eoi, 
Di  Fiondante,  e  d'Amadigi  io  dico, 
Ch'ebber  il  Ciel  più  che  mai  altri  amico, 

Lo- 


CENTESIMO.  4*3 

96 
*adb  i  Cuerrier  di  quello  alto  collegio, 
Ch'avevan  prefe  le  virtù  per  fcorte; 
E  che  per  acquiftar  onor  e  pregio 
Offerto  il  petto  avean  fpeffo  alla  morte  ; 
Ond'a  ciafcun  di  lor  per  fama  egregio 
Del  fuo  bel  tempio  aperte  avea  le  porte 
L'Eternitate,  e  fcolto  in  duro  acciaro 
La  gloria,  e'I  some  lor  famofo  e  chiaro. 
-97 
rantb  di  quelle,  ch'ivi  erano  a  menfa , 
Donne,  e  Donzelle  illustri  il  gran    valore  J 
La  pudicizia,  la  bellezza  immenfa, 
La  candidezza  del  lor  puro  core  ; 
Ond'  una  lampa  eternamente  accenfa 
Splenderia  al  mondo,  facra  al  loro  onore  : 
E  qui  con  un  inchin  firtio  il  fuo  canto  , 
E  fur  levate  le  tovaglie  in  tanto.. 

,98 
'al  v'ho  udit'io  Cappel  per  le  fals'onde 
Della  vofira  città  talor  cantare  ; 
E  i  lumi  fanti,  e  l'auree  chiome  e  bionde 
Della  Donna  gentil  voftra  lodare  ; 
Al  cui  foave  fuon  1'  acque  profonde 
Stavano  intente;  e'I  tempeftofo  mare, 
Ponendo  freno  al  fuo  furor  infano, 
Rendea'l  fuo  verde  fen  tranquillo  e  piano. 

99 
ofcia  che  fu  la  menfa  fparecchiata  , 
E'n  diverfi  diporti  una  brev'ora 
Con.  diletto  di  tutti  confumata, 
Che'l  corpo  infieme  e  l'animo  riftora , 
A  Fiondante  la  prudente  Fata 
Con  quella  gravità,  che  i  grandi  onora: 
Figliuol  la  virtù  voftra,  e'I  voftro  merto,, 
-Difle ,  che  '1  mondo  ha  veduto  ab  efperto  ; 

La 
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La  fé  promeffa,  ch'offervata  avete* 
Fra  tsnte  a  voi  d'Amore  infidie  tefe, 
A  Filidora;  da  che  a  ferva  rete 
Be'fuoi  begli  occhi  la  beltà  vi  prefe  : 
I  perigli  imperiati ,  onde  vi  fete 
Schermito  ognor  nelle  dubbiofe  impreCe  , 
Preponendo  l'onore  alla  faiute  j 
Alla  vita  la  gloria  e  la  viriute  5 

IOI 

Son  degni  bari,  cheì  frutto  di  molt'snni 
Nato  dal  feme ,  che  l'alta  bontade 
Voftra  fparfo  ave,  dopo  tanti  affanni 
A  voi  da  me  promeflb  ornai  cogliate  ; 
E  che  quella  beltà,  che  di  gran  danni 
E'   ftata  a  voi  cagion  ,  lieto  godiate  ; 
La  qual  vi  dono,   e  feco  un  Regno  anco 
Più  bel  di  quanti  fon  fotto  1'. Aurora  , 

102 

Che  ter  non  vi  potrà  di  dettin  rio 
Furor,  ne  di  fortuna  afpra  contefa: 
Eccovi  il  guiderdon  promeffo,  ch'io 
Grata  vi  do  ;  (a  bella  fiera  prefa  , 
Che  voi  col  veltro  del   voRro  delio 
Seguita  avete,  e  con  la  mente  accefa 
Di  vera  gloria;  e  così  detto  tacque, 
J>i  che  fommo  difetto  in  ciafeua  nacque 

Come  fi  fparfe  fra  la  gente  quella 
Nova  di  Fiondante,  alta  ventura  , 
Tanta  ciafeun  ne  fa  letizia  e  fefta, 
Che  trapafla  ogni  meta,  ogni  mifura* 
Iti  né  Cavalier,  ne  Donna  refta  , 
Che  di  mottrar  di  fuor  non  pigli  cura  , 
Quanto  fia '1  fuo  piacer  grande,  infinite 
Con  la,  leggiadra  Spota  e  col  Marito. 

Brio- 
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ioiangìa,  Mirìnda  ,  ed  Oriana 
Baciar»  più  volte  della  nova  fpofa 
La  vaga  faccia  angelica  ed  umana; 
E '1  netto  avorio,  e  1' una  e  l'altra  rcfa  : 
fl  medefimo  fa  l'alta  e  fovrana 
"DuchetT*  di  Micena  ;  e  la  vezzofa 
Melizia  bella,  Olinda  ,  e  tutte  quelle 
Chiare  Reine  ,  e  Donne  alte  ,  e  Donzelle  . 

105 
ir  per  l'altra  mattina  pubhcate 
Le  nozze  i  e  fur  magnifiche  e  reali, 
Con  tutta  quella  pompa  celebrate, 
Ch' a  Cavalier  eccelfi  ,  e  Donne  tali 
Ben  conveniaiì,  e  fien  forfè  cantate 
Per  diporto  e  tranullo  de'  mortali 
Con  più  favor  d'  Apollo  e  di  Talia 
Ila  miglior  cetra  ,  che  non  è  la  mia. 


IL     FINE. 


a,66 

Le  tre  feguentì  Stanze  del  Canto  ulti 
rifiutate  dell'  Autore  dopo  la  pubbli, 
zione  dell'  Opera  fi,  truovano  in  un 
femplare  del  Giolito  comunicatoci  da 
incomparabil  gentilezza  del  Sig.  C 
Iacopo  Tafjì . 

_  .  5* 

Io  veggio  alcuni  nobili  mercanti 
Di  tede  e  di  valor  gran  paragone: 
Che  fan  fecura  fra  perigli  tanti 
Del  tempo  rio  andar  la  lor  ragione  . 
11  Bonvifi,  lo  Strozza,  e  l' Attivanti; 
Pier  da  Gagliano,  che'l  Serchio,  eì  Magna 
Fangirfuperbo,  e '1  buon  Tafca,e'i  MarTet 
Leali,  e  di  prudente,  alto  intelletto. 

Gioan  Batista  de' Botti ,  e'1  fuo  Germano 
Cortefi  e  liberali  oltre  ogni  (lima; 
Seco  è'I  Pallavicino  Ottaviano, 
La  cui  fede  giammai  non  fia  chi  opprim 
11  Marino,  lo  Spinola,   e '1  Fagnano 
Donato,  che  fra' degni  oggi  fi  (Urna; 
E  Gioan  Cebbà  ,  de'quai  la  lealtade 
Oggi  fi  nomi  fra  le  cofe  rade» 

I  tre  da  Varna  ;  e  i  dui  fratei  Cufanì 
Nobili,   integri  ,  e  d'incorrotta  fede. 
Con  lor  va  Gioan  Batifta  de'Dugnani; 
Ed  Ambrogio  da-Rò,  eh' a  paro  fiede 
Di  credito  d'ogn'a'tro,  e  de'Tofcani 
L' Albizi,  alla  cui  fé  tutto  fi  crede; 
E  moit' altri  ,  che  fan  la  patria  loro 
Di  nome  buon  non  men  ricca,  che  d'or< 
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une  mutazioni  t  correzioni  pojle  infine  dell' 
dizione  del  Giolito  ,  che  vedute  da  noi  tardi 
ono  flate  omejje ,  con  alcuni  errori  ojfervatì 
ella  prefente  edizione  . 

Mutazioni,  o  errori  da  correggerli. 
it.  i.  ft.  47.  figliuolo  figlimi  ft.  55.  vici- 
o,  viein  e.  2.  ft.  il.  il  cor  1'  ardea  ,  V ac* 
■>.ndea  e.  3.  ft.  71.  più  pur  e.  4.  ft.  16.  vide 
>ede  e.  5.  ft.  43.  pel  del  e.  9.  ft.  3.  ladre 
dre  ft.  9.  copron  ,  coprian  e.  io.  ft.  15.  il 
iole  e'1  ferro;  e '1  metallo,  atto  il  Sole; 
7  ferro  è  metallo  atto  e,  14.  ft.  3-  dagl' 
ricanti,  degl'incanti  ft.  67.  purpuree  ,can- 
'ide e.  16.  ft.  49.  credemmo  crediamo  e.  54.  ft. 
8.  ne  prefe  ,  ne  chiefe  ,  e.  56.  ft.  49*  S1*  dille  /e 
Uffe  e.  60  ft.  10  di  voftra  crudeltà  del  mio 
,ran  danno  della  crudeltà  voflra ,  e  <&/  mio 
lanno  e.  61.  ft.  18.  ha  dell'entrata  ave  P 
ntrata  e.  66.  ft.  3  9- Né  lo  poter  lafciar  Ten- 
ia cordoglo  Cui  fiede  il  fuo  dejio ,  come  on- 
la  fcoglte.  e.  70.  ft.  9.  11  quale  a  incontrar 
:  ho  gli  venne  a  Scontrar  e  72.  ft.  53.  al  bra- 
nato  fido  al  bramato  e  fido  e.  74.  ft.  54'  e 
ioì  indi  ft.  24.  in  punto  in  un  punto  ft.  59. 
ivendo  il  vento  avendo  avuto  e.  75.  ft.  ?• 
j-ovava  pioveva  e.  77.  ft.  20.  fé  cinte  fi  cut' 
fé  e.  78  lì.  27.  care  rare  e.  79.  ft.  14.  fua 
uà  ft.  6z.  fenfo  ,  fembra  /è«/b  ,  e  fembra  e. 
Si.  ft.  15.  caro  e  diletto  molto  diletto  ft.  18. 
fecondo  facondo  e.  82.  ft.  14,  ne  porti  ne  'l 
torti  ft.  52.  deftro  ^e/ro .  ivi  racoglie  racco- 
glie e.  84.  ft.  63.  fol  vita  e  fplrto  Sole  jol 
jita,  e  Spirto  folo  e.  86.  ft.  64.  dall'infer- 
no dell'infermo  e.  96.  ft.34.  dal  Mago  delMago 

oltre  V  Autore  rifiuta  la  parola  doi  fuori  di, 
rima  ,  e  fojiituifce  duo . 
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Dello  Srudio  di  Padova. 

Concediamo  Licenza  a  Pietro  Lati 
cellotti  Stainpator  di  Bergamo  d 
poter  riftampate  il  Libro  intitolate 
L' Amadigi  del  Sig.  Bernardo  Tuffo 
offervando  gli  ordini  foliti  in  mate 
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pie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
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